



I 


l 





Digitized by Coogle 




t 


é'.'Jz 


Digitized by Coogle 


Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



LETTERE 

FAMILIARI 

D £ L C O 7<l^T B 


LORENZO MAGALOTTI 


GENTILUOMO FIORENTINO, 


ACCADEMICO DELLA CRUSCA 




IN VENEZIA» MDCCXXXrL 

Appresso Sebastiano Colbti 
COiV LICENZA DE' SVPER/OIU , E PRlfT, 


# 


Digitized by Google 





^ r 


I 





Dìgitized by Google 



AL VIRTUOSO 

LETTORE. 


L ^^gffradivima > e- /Umazione , cbe hanno fre/fo tutti 
gli Scienziati le altre Opere Jingolari in profi , ed in 
rima del Cqkte Lorekzo Magalotti 
fervono di commendazione veridica alV elevata inge^, 
e f celti fima erudizione > e dottrina del gloriofjjtmo yAutore , fen- 
ZA che fiavitTuopo di quefla commendare fra le lodate , ed armni^ 
rate celebrati ffima . Riluce in Lei particolarmetite rmova forma di 
penfare in ifebiarendo Materie Filofqfiche , Matematiche > ^Politi- 
che , Morali y e Soprannaturali sì bene illu/lratey facilmente fpie- 
gate y e ad una chiara prqfpettiva di se condotte in tutte le fue fpe- 
tie , che Ji fa intendere anche a chi delle dette fetenze è digiuno ; 
tanto è il pojfefò > cbe il Magalotti aveva nelle medefimei 
mercè che non vi ha cofty che dia più. certa rimoJfranzA ^inten- 
dere una Dottrina padronep:amenie > quanto il facilmente y e con 
chiarezza dairomhre deli ofiurìti nativa toglierla y e de i termini 
Accademici , o per dir più vero y Scettici denudarla . A buona 
ragione per tutto que/lo dall’ Univerftth de' Letterati d Italia , e 
delle altre coltijfme Kazioni d’ Europa y ibe da per tutto in etgni 
feienzA y ed arte forifeono era deftderato , e ricercato , e con 
grande fatica y fpefa , ed incommodo fatto traferivere il Volume di 
quejlt Lettere , cbe dagl' imperiti copijìt era defòrmata. Al quale 
inconveniente defderandoft d ovviare per la fama di tanto>Uomoy 
e per henefeio de i Dotti , fu deIiberato> di mettere l'Opera alle 
Stampe, onde più. corretta cbe foJJ'e pofjfhileji leggefe^ Per que/lo 
non s'è tra/curata di avere come fi fono avuti due ottimi efempla- 
ri da FiarenzA Yattia dell'Autore , e in oltre ne' paffì dubhiofi 
/ è fatto rincontrare altro efemplare in Roma , da Lui medefimo 
colà mandato, e con fua afit/lenza corretto, onde FedizJone più com-^ 
pita riufei/fe - E da fperare, cbe il Mondo Letterato' faprà grado 
della cura impiegata in fornirlo d' uni Opera piena di belli , e ga~ 

_ i.ro » gliar^ 
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i*d(r^ietp»o -€^ ( rihattm$\ eì$'Sx^ 

^séne^Sacràfiurta , ‘e .tattoìlca compravamo , ate fpiegakuàmm.d^ 
fcilijpmi in uno ftiìe piano j), »m terfo, e nobile , e che ntlV ap- 
parente negligenza d’ ornamenta è «rnatij^mo , e b^ijjìmo. ad imi-- 
tarfi . Ha que/fo profóndo inielletld nelliT fubtimfi ‘delle cofe fegui- 
tato la maniera del Trifmegijlo Mercurio , dell’ alti jfmo ‘Platone ^ 
e del Principe de' Platonici Plotino , ma mila cbiarezza- delle for^ 
me di dire ^ t di f piegane cofe aftrufijfime è. fola fimiU a per- 
chè ejfendp creatore del fuo ccaicetto non rubatorf'dell’ altrui , P ha 
fatto intèndere ia forme sì chiare , come allo fplendere di fua rmrt- 
te fi conveniva , ed alcuna volta s'è tanto aÙxajfato ne^ Aire ( firn- 
za però partir fi dall' onorata fi ite FUofqfico } y a*-;» cb's: 

voglia prendere di pefo da tetra ogti' qualfivog^^^uùto percpor- 
tarlo a viva forzA nelle fue altijpmfi contemplaì^^g^fi^^ il Mon- 
do delle gloriofe fatiche di tanto Uomo, che ha ìulTa" prefen— 
te Opera il fiore delle più belle fpeculazàoni in ogni fona di Scien- 
za dipignerè, e sè medefimo ed il fuonomeperpetuanunteillufìra— 
re y l’inclita Patria nell' antico fplendore de’ glortofi Mnieiuti coìi- 
Jeryàndo f £Ìi cit- ptfk fi ^ ^bbe dar gloria all’ Mftijfimo Padre- 
de’ Lumi'y elèe fitto firgere, a,dt mfiri fipra ’t fiorentino Qìela, 
^led’ ingegnò nsifieìlo 

■ . : A'-. Natura, e 1 loco' ff ringrazia ► 

, .1.1. > >•. 

ì . "V. A' j-'. ' A ",V. -'.ù', , t',;. 
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yAL SIGKOJt MARCHESE 

CARLO TEODOLT.^ 


yig. Marcbefe mio Signore. 

Ccovi finalmente le mie Lettere , tali quali le avete vo- 
lute. E veramente poftochè voi le volcfte , credo , che 
abbiate fatto beniifimo a contentarvene in quella forma j 
che a volerle altrimenti Iddio là , quando le avrcllc 
avute . Quanto a me , era di già un pezzo , che io le 
aveva lentcnziate a quella morte , che foglioito fare tutte l'altrc co- 
le , che mi metto a fare al tavolino . Le Lettere intorno * Quì/iio- 
Oli ■NAtHrnli , U Concordi» dell» Religione , e del Princip»to , il Can- 
tLoniere dell» Donna /mm»gin»ri» , e qualche altro piccolo palTatem- 
' po , del quale non vi ho nè anco mai parlato, cole tutte incomin- 
ciate per genio , tirare innanzi infino a un certo fegno per impe- 
gno, e a lungo andare qual prima > e qual poi lanate Ilare per 
infingardaggine , la quale il più delle volte mi Ibno aitco ingegna- 
to di far palTare apprclTo agli Amici per una gìufla , c (incera di- 
fillima concepita di elTc , correggendo cosi la prima vanità colla fe- 
conda, c maggiore- 

La fortuna di quello lavoro ha moHrato per un pezzo di voler 
clTer diverfa , le non migliore di quella di tutti gli altri poiché 
quantunque elfo -ancora abbia avuto di gran ripulì, taluno de’ qua- 
li ha durato degli anni , tuttavia lino all' S7. — li lóno fempre da- 
ti de’ cali , che me l’hauno rimclTo tra mano, e Tultima volta ar- 
rivai quali quali a credete di averlo a finire . Un viaggio , che eb- 
bi a fare in Romagna > quaad’ io era appunto nella voga maggio- 
re , toppe l’incanto . Poiché motto di quel tempo in Napoli l’Aba- 
te mio fratello, e io trovatomi nell' imbarazzo per me fempre gran- 
didimo di alcune piccole liti, e fattomi di quelle nello fpazio di po- 
chi mefi, non Ib, le una ragione , o un pretello di venire a liti- 
gare , o a divertirmi due volte a Roma , trovato poi al mio ulti- 
mo ritorno in Firenze un nuovo , e più plaufibil titolo di rivellire 

tanto pen- 
Ciccronc fi 

Si dà 


il fatto fi è, che 


la mia dappocaggine da occupazione 
fava io piu alle mie lettere , quanto in oggi Plinio , 
polTaiw punfare alle loro. 

• ! 
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Sì dà il calo , cóflic lapèté , che in lulla mia partenza di cofti 
il Sig. Pompeo Azzoliiii , ritrovatene tre , o quattro in uno (ludioto 
del Sig. Cardinale Aio di glor. mem. quale non per altro credo io, 
che per Air mi onore , mi aveva detto due anni fono di non voler- 
mele rcAituirc , le condegna al mio Acatc, a Paolo Falconieri ì Pao- 
lo, che di già le aveva lette , e che nel leggerle , fatto travedere 
daU'anticn ÀrcttiUima amicizia , innamoratolene di mala maniera ne 
aveva delia la curiofìtà in più d'uno vedutefele in mano, per Axl- 
disfar se , ed altri , un giorno di queA’ Inverno gli raguna tutti in 
Cafa di MonAgnor Martelli tra qucAi ci Aere anche voi , anche 
voi fpofate r inganno di Paolo i mi cominciate a tormentare, che io 
le Anifca -, vi riipondo , che non occorre , che ci penAate : Analmen- 
te dopo lungi dare/ jr tornare^ , vi arrendete a chiedermi , che al- 
meno vi mandi tutte l’altre nel grado ch’elle A>no , perchè anche 
voi poAìate Aiddisfarc a molti impegni , che avete preA> con diver- 
A amici . A domanda così diA:reta , ed obbligante non avendo avu- 
ta difefa la mia generoAtà , o la mia debolezza , poco dopo il mio 
ritorno di Pila colla Corte mi meflì in animo di obbedirvi . Vero 
è , che prima di por mano a farle copiare , meflfomi a dar loro una 
Icorfa per adìcurarmi , che almeno i fenA , e le conAruzioni corref- 
Icro , vi confcflfo, che mi perdetti d’animo, perchè appunto le pri- 
me lóno forlc le piu deboli, nè vi didìmulo, che mi era inAno ve- 
nuto voglia di far loro qualche fervizio , ma conAderato , che il 
poco non Icrvirebbe , e che il molto, o non A potrebbe , o non A 
farebbe , eh’ è la medefìma , anzi, che il mcttermici , farebbe ap- 
punto la via di non mandarvele mai , non ho penfato più là , c co- 
ti male a cavallo , come io mi trovo , corro quella carriera , mamlan- 
dovclc in queAa fórma. 

lo vi lo tutta qucAa diceria , perchè a quegli , che le moArerete, 
poAìate almeno render ragione, perchè elle Aicno cosi . £ perchè rh’ 
immagino, che poAìatC aver caro di fapere quel che vi è d’iAoria , e 
quel che vi è di favola per lèrvirc all’intreccio , ve lo dirò lènza Aare 
a entrare nel più individuale intendimento di clTe , che fe averete Acm- 
ma di leggere tanto avanti , lo troverete nel principio della quarta 
lettera . 

Saranno dicci anni a Ottobre , che tornandomene una mattina 
dalla Villa delle Corti del Marchefe Filipjxs CorAni alla mia di Bei- 
monte , così per la Arada nel fare le l^fc al ccrveUo mi venne 
penfato ad un Amico , ch’io aveva di là da’ Monti non Cattolico, 
c a dirverla, nè pur credo della Religione eh’ ei profcAava , nè d’ 
alcun’aura . Egli inAno dalla prima volta , che c incontrammo , e 
che dopo un breviAìmo vicendcvol rifeontro dell’uniformità delle maf- 
Amc nella Morale , in cui egli era non pur rcligioAAìnio , ma ir- 

repren- 
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nprénfibilc , ci legammo iu una alTai confidente amicrzia, mi <T era 
poco dopo allargato baflantemente per lafciarmi accorrere di una 
ibmma difinvoltuva in materia di Religione v dal che ciTcndo poi na- 
ta occafione tra di noi di diveric dilpute in divctll tempi , e iii> dt- 
vcrli luoghi V dove ci fiamo rilcontrati viaggiando cominciai quel- 
la mattina a riandare colla mente alcune delie fuc proporzioni , e 
tilpondendo io, e iàccadomi rilponder da Lui , arrivato a cala cal- 
do di quello contrailo , che andai prolcgucndo buona parte del- gior- 
no» ritiratomi la léra in camera , mi mifi a dillcnderlo in lormadi 
lettera» che è appreflb poco l'illedh, che crovatece la prima nell' or- 
dine di quella raccolta - lo nè pure vi Taprci dire , le io mi penfaili 
allora a mandarla all’amico» vi dico bene» che quando la cominciai, 
cerco non pcidm a fiic la feconda, ma a poco, a poco di cofa na- 
Icendo cofa , io non vi dirò la vivezza della mìa Fede, lo zelo del- 
la Verità , l’amor del Pruflìma , la Carità verlb Dio ; vi dirò con 
mia conlulione , l’ozio , la Iblitudine » la propria Ibddis&zione , tal- 
ora un po di compiacenza , mi fecero affezionare al lavoro , e dopo 
la prima , far la feconda , poi la terza , e così d’una in un’altra me ne 
trovai, fette in tutto queU’lnvcruo da otto , in nove - 

Tornato a Firenze , e cominciato a confericlc con qualche amico' 
piò confidente , tra’ quali , a tre Teologi infigni quelli tutti d’ac- 
cordo , bifegna tirare avanti , bifógna tirare avariti . Tiriamo; e così 
per qualclic anno a i tempi della villeggiatura , che allora fefeva 
clferc rinverno. dalla partenza della Coree per Pifà al ritorno, quan- 
do affai , quando poco , e quando punto aiidai lavorando , e per ui> 
pezzo Con quell’ ifteffa , dirò, libertà dì fpirito, ma (fe io non ap- 
prenckin l’ amorevole cenfura del nollro Paolo , che mi accufa dì 
troppa vaghezza à introdur feanzefifmì' nella noflr» lìngua) Himercì 
di parlar piò propriamente a dire , cor queli’iAcifo fpirito di liber- 
tìnaggio , col quale io aveva- incominciato -, di moda chè , nè pur 
teiuù fermo il penfiero al primo vero perfenaggio, aflracndomì da ef- 
fe , anche ad arte , e fermandomene un altro affatto ideale, e ma- 
nierandolo di un’aria alfal equivoca , e talvolta anche varia per le- 
var non pure ogni occafione a gli altri di tirare a ijuloviiuire , ma per 
Tenderlo eziandio irreconofeibile a lui medefimo , fc mai fi feffe dato- 
li cafe, che Egli aveife penetrato qualche cofa, di quel che io anda- 
va ferivendo- 

£ per verità parve poi a mici amici , che quello Ipirico di Hberti- 
naggio regnaffe troppo vifibilmentc in tutte le Lettere , effondo riufei- 
tc alfai slegate e ricuuofcendofi per fatte da uno feiopcrato , che tale 
era io in quel tempo , piò coi fine di divcrtirfi , che dì comporre , fe- 
condo che ogni Lettera aveva per fine sè medefima fenza alcuna obbe- 
dicuza. , o correlazioue a una precedente idea uuivctfalc . Che pcrò- 

* 4 con- 
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cenflgliandomi: qualcheduno di cfli a procctfrarc , colf aflbrtir dìrér'ì 
fanientc i medcfìmi materiali , di ridurle almeno in grado da poter 
fervire a un’Opera ( benché Opera non mi foflc mai paiTato pit la 
mente di fare ) tanto mi léppero dire , che mi fecero appreixlcré 
di poter far fervire tutto quel molaico a rapprelcntare , fe non una 
tòta determinata figura , almeno una tal grottefea da ra/Hgurarvifì 
qualche idea .. E cosi fermati var; capi , (otto i quali mi parve di 
potere più comodamente ridurre le materie da me fparfàmeiitc trat- 
tate in qua > c in là » c ordinati quelli capi medefìmi , fecondo 
che meglio comportava la loro rifpettiva corrirpondenza , alfortite 
poi nuovamente , e richiamate lòtto ciafeheduno di quegli le cole 
ad elll più Erettamente attenanti , mi vennero nciriEcdb tempo for- 
mati gli argomenti » c le Lettere coll' ordine , e nella fórma ^ che 
Eanno adello .. ' 

lo non voglio tacervi una colà , che da un canto poirci far di me- 
no di dirvela, ma dall’altro confiderò , che voi anche fenza pcnfarlo 
potrede farmene pagar la pena , col redarguirmi di non aver io fa- 
puto conolcerc il poco ordine, o fìa concatenazione , che è tra alcu- 
ni argomenti , non dovendo io prelìimere , che un Uomo del voftro 
dilcernimento non Ila per accorgerli alla bella prima lettura deirindi- 
ce,che alle volte lì palfa da un propolìto in un altro un pocrudamen- 
te : Lo conofeo ancor’ io , ma che ci farcEc voi ? Co i materiali , che 
io mi trovava,, non mi riulcì di far meglio^ 

Ora io. aveva penlàto di mandarvi folaeoentc venti otto Lettere , 
che mirano a quell’intendi mento che dichiaro nella quarta : Il Prior 
Ruccllai , che lapcva clTervcnc alcune altre poche ideate per un Ic- 
ccmdo intendimento , ha voluto in ogni modo , che io vi mandi que- 
Ec ancora . In parola d’Uomo d"onore, ve ne fono di quelle , che 
nè il Priore , ne altri ha mai vedute , ed io medclimo- da che le 
buttai giù dalla penna non l’ho' rilette , fc non adclTo che lì fo- 
no avute a copiare . Sono cofa mifcrabilc veramente , ma potreb- 
bono fervire ad una Seconda Parte , come di fatto lotto nome di 
feconda parte ve le mando . Sono però, cosi poche , che appena i 
entra nel fòrte dell’ afìfunto > che pure raccapezzerete tanto quanto 
dal princìpio della prima,, e più chiaramente ancora dalla IcEa.. 

Se voi adclTo dopo tutta qucEa cicalata , non arrivare ancora a 
comprendere, che imperfetta cola io vi mando bilògnerà , che in- 
dugiate 3L chiatirvene dopo che avercte finito di kagcrlc - E avver- 
tite , che io non parlo relativamente a quella perfezione alTolura , 
che fi richiederebbe a voler Eirc un’ Opera di queEa lòtta: , c alla 
quale io non potrei arrivare ,, fc vi fàticalTì' ancor dieci, anni Par- 
lo di quella relativa alla mia fullicicnza , fecondo la quale mi da- 
rci ancora ad iixcndcrc di poter migliorare affai quello che ho fit- 
to. 
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tó l oén aggiugnére particolarmente Gualche altra lettera per rilegil< 
re un poco meglio le macerie , e con lar nafeere più naturalmente un 
argomento dall’altro , mettere un po di miglior ordine in tutta la 
ferie . ' 

Ma caro Marchefe , io per la prima non puflb , c poi non ne vo- 
glio più . Già quello balocco ha fatto quel che aveva a fare , che era 
di divertirmi dall’ozio , quando io me ne (lava fei meli dell’ anno in 
campagna. Quello adelTo non li può più fare, e quando lì potelTe , ad 
quid i lo lo troppo bene fecondo i principj della Fede , che la Fede , 
non può elTer mai figlia della ragione umana , le non quanto talvolta 
quell’ iftcìra ragione umana lì concepilca in certe menci cosi infiam- 
mate dell’ amor di Dio > che ulcendune tutta rovente dell’ illelTa fiam- 
ma , operi colla vampa della Carità , quel eh' ella apparilcc operare 
colla punta della propria Ibttigliczza . Guardate le la mia vi par di que- 
lla natura. 

Eccovi detto tutto quello, che ho Aimato bene , che voi lappia- 
te prima, che cominciate a leggere. A un altro dirci qualche codi 
di più 'y a voi , che mi conolcctc cosi intimamente , avanza di que- 
llo -y poiché per l’illeira ragioJie , che non può recarvi meraviglia la 
mia ignoranza , ne può nè meno recarvi Icandolo qualunque errore , 
o equivoco, che io mi pona aver prclb in manegeiar materie cosi gc- 
lolé, e delle quali le pur arrivo ad aver quella po di tintura, che ba- 
lla a fare , che Ila lolamencc ardire , ma non affatto temerità il 
trattarne , ( fc pure non è temerità quell’ iflcllb, che io dico adef- 
lù ) è però fempre vero , che elle lòn fuori della sfera della mia 
profèlTIone , c del mio clércizio . lo nell’ avere avuto a Icartabclla- 
re a’ giorni paffaci le prime prime minute di quelle Lettere , mi 
fono confulaco grandemente in ritrovare fcricta in margine a qual- 
cheduna di effe una rifpercola pretella con me mcdcfimo di ritrat- 
tare , anclic prima di metter penna in carta , ogni errore , in cui mi 
potefle venir (atto di incorrere iiivoloncariaracnre nel dillcnderlc . Ora 
le io lèci quella protella con me medefimo anche in dubbio , che al- 
cuno aveffe mai a vederle, a più forte. ragione mi pare di averla a rin- 
novare ad elio con effo voi , tanto più quando vi dichiarate di chieder- 
mele per mollrarlc ad altri . Che però vi allìcuro, che quando io pu- 
re nel comporle non abbia avuto per primario , ed unico oggetto la 
converfione dell’ Ateo , non ho certamente avuto quello della perver- 
fionc del mio intclktco , onde , jDam aliis fradicaverim , ipfe reprchm 
effetrtr. 

Del redo per quel che tocca il materiale di effe , io non vi fa- 
rò altre fcule , o procede . Podochè io ve le mandi , e ve le man- 
di in queda forma , le Iculè farebbono affettate , e le procede 
fuori di propofito : dovendomi ballare per mia quiete , c per 

mio 
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«io difcaricd , ri làper di metterle nelle mani d’ an Uomo del wò- 
ftro Tauguc , delle voftrc madìme , della voftra condotta , dclk 
Yoftrc cogiuzioni , della voftra pietà . lo fono ùnmutafailmeatt 
yoftro . 

Firenze ^gofto iS^o^ 


Jìtvotip. ed ObbBgatifx. Servir. 
Lorenzo Magalotti. 
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DELLE LETTERE DELLA PRIMA PARTE. 
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. . I- . 

C Omé fì gèneri quell' Atcifmo che profelTano i più, è non è vero 
Ateifmo come fi confcrvi , c come poi iìnirca ne’ fuoi ProfefTo- 
ri in punto di Morte . Pag. t 

1 I. 

Veri Atei pochiifìmi . Gli Uomini di buon Tenlb , che danno in often- 
tar Itmpietù , iìccome non diveiKano mai veri Atei , cosi mai non 
a' aflìcurano nel loro pretelb Ateirmo . Qucfti ibn più lontaju dal di~ 
ventar veri Atei , che dal profeflare qualche Religione . i o 

1 1 I. 

Dilgraziato carattere de’ veri Atei. II vero Ateifmo , s’è nel Mondo, 
è parto di una fuperbia alhitto trafeendente , rallevato dagl' interedì 
della Natura corrotta. 

I V. 

Intendimento delle prefenti Lettere . Irragionevoleaza degli Atei neT « 
pretendere di negare Dio , o perchè c(È non l’intcndonb , o perchè 
alTolutamentc Egli non s'intende. |i 

V. 

Non potere gli Atei negare Dio, ma al più dubitarne. Verifimiglian- 
za , che nel Mondo fìa qualche cofa di molto fuperiore allo Spirito 
Umano . GinfelTarlo in qualche modo , non volendo , anche gli Atei. 
Ragionevolezza di riconolcere anzi il Dio della Fede . 44 

V I. 

L'inftinto naturale di tutte le Nazioni in tutti i tempi , portate a ri- 
conolcere qualche DivinicìI, convince , che quella Divinità d Ila . 

n 

V I I. 

Non fulTragar punto agli Atei per negare Dio l'eccezioni , che edì dan- 
no a’ Riti della Religioue CheilUana , e fpecialmentc della Cattoli- 
ca . Quanto da irragionevole la calunnia degli Atei , c 'degli Eretici 
contro il divieto de’ Libri Sacri nelle Lingue volgari . éS 

/ Vili. 
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Diflìctfhì almeno pari in tatti i (ìdetni per intendere , cóme abbia p6^ 
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Conte Jt generi quelf jiteijmo , vite proftjfttno i più , e non i 
vero jiteifmo ; -comi fi confervi , e come poi finifcn 
ne' fnoi Profejfori in punto di morte, 

Belmonte ip. Ottobre 1680, 

Antafia mirabile è quella , che vi ha pie» 
fo , di fcrivermi dopo un (ìlenzio d' An- 
ni , c di fcrivermi di una materia , fulli 
quale non abbiamo mai potuto convenire 
in voce. Voi mi domandate, s’ io riman- 
ga tuttavia nella mia antica femplicitì , 
cioè a dire nella maflìma di voler Credere 
alla fede , c di voler aver religione . Mi 
vergognerei a rifpondervi fui ferio di sì , 
perche mi parrebbe di accreditare la ra- 
gionevolezza dell’ averne voi dubitato. Maggior ragione aflai pre- 
tendo d' aver io di domandare a voi , fc rimanghiate tuttavia 
nella voftra antica fempifeità di darvi ad intender di eflerc A- 
tco veramente . Voi fipctc quante volte io mi rideflì di voi , 
perche credevate di clTerlo. Adelfo, che vi vedo muovere così di 
contrattempo ad interpellarmi fu quello particolare , comincio a 
ridermi , che voi vi crediate di crederlo , Sig. Tale ( dilTc una 
volta Pietro Fitton famofo antiquario Inglefc a un certo fpirito 
libertino ) fe voi ci credete così, credete a me, voi non ci cre- 
dete. Conte, dirò io a voi, fc voi non 'ci credete così, credete a 
me, voi ci credete. Se non ci crcdclle veramente, o fc anche cre- 
dendoci , vi lulìngafte tuttavia di non crederci , non anderede a 
caccia di chi vi turbaflc il vollro ripofo. Sapete pure quanto vi 

A è colla- 
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è cofìato il condurvici, e quanto il mantcnervici por qualche tem- 
po. Ma egli è, che voi (iovcbc cominciare a fcntirvi mancare lot- 
to i piedi il fondamcato della voftra falfa tranquillità j c me ne 
rallegro. Senza di cip ^ non farcfab' ella una indàTcrizJone la vo- 
fìra j il venire fu <jucft‘ ora non chiamato a pretendere di tur- 
bare la mia ? Che cofa chiamcrcftc voi un inftinto di quella na- 
tura, Carità , ?elo, che? E' egli forfè 1 * Ateifmo una fpezie di 
Divinità , la qual fia per premiar voi dell’ averla predicata , o 
gafligar me del non averla creduta ? Molto avrebbe a darvi no- 
ja il mio credere , quando voi folle fieuro della ragione, o per 
lo meno della fermezza del volilo diferedere ! Veramente è ne- 
gozio quello da fperare di concluderne affai per lettere , per 
modo che quando pur prctendellc , che foffe un' opera di cari- 
tà morale il proccurarc di levarmi d' addoffo il da voi (limato 
pregiudizio della religione, avefte a darvi ad intendere dì poter- 
ne venire a capo più felicemente in (critto , che in difeorfo . 
Avrctle voi a forte nuavamente ritrovato qualche dimoftrazione 
geometrica della non clKlenza di Dio , o della fua non curanza 
dell' adorazioni degli Uomini ? Io non Tcggo , che voi mi di- 
ciate in tutta quella voflra lettera cofa , che non mi abbiate cen- 
to volte detta, c che io non vi abbia cento volte ribattuta; on- 
de ho gran ragione di credere , che quel , che vi fa rimettere in 
campo i vollri antichi difcorlì , (ìa 1' apparirvi ora più conclu- 
denti non Je vollrc propofizioni , ma le mie rifpoflc ; e che fac- 
ciate , come chi dopo aver rotto un trattato per non foddisfarli 
delle condizioni offertegli , fatti meglio i fuoi conti , e trovan- 
dole vantaggiofe , va cercando prcteui per riattaccarlo con repu- 
tazione. Non vi darelle già ad intendere di avere in quelli anni 
talmente profondate le radici del vollro profelTato Ateifmo, mer- 
cè gli ftudj fatti , le librerie divorate , le lingue Orientali ap- 
prclc , che in oggi la vollra autorità avelTe a fare anche a me 
qualche maggior cafo ? Ma dove, e quando ho io a credervi ad- 
dottorato in Divinità ? L' anno 75. fulla Flotta Olandefe ? li 
74. folto Grave ? Il j 6 . alla battaglia della Sara , o pure nell' 
Accademie delle tavole nell' Affcmblce delle Dame , o nelle mi- 
(Icriofe conferenze con AljUdy N. N. } %o bene , che quelle ap- 
punto fono le Uniycrlità , dove per lo più fi fa il corfo , e fi 
con feri fee la Laurea di quella voflra Teologia. Ma fo ancora bc- 
nilUmo , che di quella Laurea fi vive Laureato , non fi muore ; 
anzi ella non fi porta in teda , fe non da fano , avendo le fue 
foglie una si llrana antipatia col capezzale, che appena vi fi po- 
f.in fu , eh' clic fi vedono appàflire ; c voi (leffo mi avete detto 
averne veduta 1 ’ cfpcrienza in tanti, c. tanti de' più celebri Dot» 
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tori della voftra facilità , e mi avete detto inlìcmc di ciTcrvcfie 
maravigliato , e rifo. Ditemi un poco , dii vi afllciira , die altri»- 
del voitro umore non abbiano- una volta a miravigliaili , e in-» 
ficme a riderà di voi ? Siete voi bravo ? F. quegli erano bravi . 
Sfere voi dotto ? ( che certo Io liete troppo più che da Solda- 
to , e da Cortigiano ) e quegli eran dotti. Donde nafee dunque 
in voi quella lìcurczza, per la quale credete competerli a voi fo- 
Ki quella fupcriorità-, che tant' altri non inferiori a voi di co- 
raffgio , e per lo meno uguali a voi di letteratura , non hanno- 
ritenuta nel cafo del maggior bifogno ? Mi direte ellèrfcne ri- 
trovati di quegli , che 1" hanno ritenuta molto bene. Quando fe 
ne fiano ritrovati ( che io ne ho gran dubbiò ) levatevi voi del 
capo di avere a elTerc di quegli. Un Cavaliere Amico mio, gran- 
de Ipocondriaco, ma galantillimo fui fatto della fua Ipocondria , 
come in tutte le altre cofe , difcorrcndoli una fera in Anticame- 
ra del Granduca di diverfo malattie , dopo clTore llato a fcniire 
un pezzo, a un tratto fcappa fu; e io mi tiro- innanzi per Idro- 
pico. Voi, caro il mio Conte, liete Ipocondriaco fui fatto del- 
la religione, non liete infermo. Voi vi tirate innanzi per Ateo, 
non lo liete. La rollra compldliona è lontanilHma dal dare in que- 
fta infermità ; e al più tardi al punto della morte, quando anche, 
ad altri ciò non foflc mai avvenuto, vi accorgerete d’ cflcrvi 
gannaco , e fe non» avrete la grazia- di morire utilmente peniten- 
te , avrete la pena di morire inutilmente rcligiofo . Sapete voi 
come bifogna clTcr fatto per poterli lulingare di poter eifere di 
quei pochilfimi, i quali arrivano, fe pure co n' è alcuno, a mo- 
rite oilinatamente pazzi di una limtl pazzia ? Bifogna elTcrc di un 
temperamento llravolto , aullcro, lìlTo, infonlibile a’ piaceri, e fo- 
lamente impiflato di curiolìtà , e di prefunzione , per modo che 
alTuefaccndoli quello- fpirito a vedere lemprc le cole a rovefeio di 
come le vedono gli altri , ei lì vada a poc-o a poco formando un 
abito di avere femore per fofpetto quello , che appreflo tutti gli 
altri corre per inciubitato , Così procedendoli in quello efame , 
dopo elTcrll veduto quant' è ftato opinato da’ Filofofi d’eli’ ordi- 
ne dell’ Univerfo , un s' invaghilTe di riformare il Sillcma non 
tanto della natura , quanto dell- opinioni maggiormente accredi- 
tate tra fili Uomini } finché arrivandoli a cfaminarc il problema 
mallimo della Divinità, e trovandolo un’ opinione la più accredi- 
tata di tutte le altre fenza trovar di- elTa quei rifeontri lènfibili , 
che l’ intelletto $’ è abituato a riconofcerc unicamente per ripro- 
ve infallibili dell’ altre, o reali, o immaginate verità , abbando- 
natoli alla prefun^ione s’ induce a pronunziare la fentenza, o che 
mm vi è nulla, o- fe pur v’é qualche cofa, non ò altro, che ui^ 

A a modo 


Digitized by Google 



^ Lettere Familiari 

modo m po più aflratto di confìderarc la natura mcdcfima 5 ì:t 
fo:nnu una qualche cofa da non darfenc gran pcniicro, come quel- 
la , che 

Ne e bene prò meritis capitur, nec tangitur »>.*• 

Qatdi fon di quegli, che per cfierc Atei dcpcnJcntcmcntc- da una 
previa, quantunque falfa cognizione di caufa, io foglio chiamar- 
gli Atei a priori , o vero di feme 5 e- perchè la loro imperturba- 
bilità è frutto ( dirò così ) fpirituale di un errore' d’ intellet- 
to , può darli tal ora il cafo, c!V egli indugi a marcire nella fc- 
poltura. Ora par egli a voi d’etTcrc a quesli foggia? Signor no, 
che non lo lieto nè punto-, nè poco. Il volito Atiifrru) non- è di- 
l'emej è di ncloj e il nello è fatto fui falvatico de i fcnii, non 
fui domelico della ragione . Voglio dire , clic non è fiata la ra- 
gione , che abbia meuo- in libertà il fenfo; è flato il fenfo, che 
ha meiTa ne’ ferri la ragione . Ma non dubitate , ella avrà ancora 
tanta forza da rompere o prcflo, o tardi le fue catene, nè io ve-- 
do altro, che due partiti da mettervi al coperto da quegli ftraz- 
zi, che farà allora del voflro cuore l.a voflra iflclTa ragione. Il 
primo, farla civilmente morire , col non lafciarla più difcorrcrc 
nè poco , nè molto fopra il voflro Aato , effendo in tutti i cab 
veriflìmo, che per qualunque ha mtfTo una volta le mani addoQò 
al fuo Signore, non vi è altra via, che il finir di disfarfenc per 
non dare nel comune errore degli Uomini, i quali rade volte fa- 
pcndo clfcrc cattivi affatto , come bifognerebbo per allicurarfi da 
i pregiudizi incorfi nell' cflcrlo fino a mezzo-, rovinano ancora a 
mezzo dell' iniquità, e parò lì contano così radi gli croi nel ma- 
le, come nel bene. Ma penfote,. fo liete 1’ Uomo voi da efeguiro 
un parricidio di quella natura, il quale non potcndofì tentare al- 
trimenti, che col fonnifèrcr d' un' obblivionc , della quale il voflro 
fpirito rcndlivo non è capace, non può 1’ evento non eflerne f>l- 
lacillimo, e riconofcctc fc io dico vero da quefìa lettera , che ora 
mi avete fcritta. Ke.lfa dunque il fecondo partito, eh’ è, rimette- 
re di buon grado voi mcdcfima in libertà la vc'flra ragione , 
e redimerla dal fuo mifeto flato , hifciandolc a diicrizionc quel 
fenfo, che rafianinò, e far predo. Llla vi faprà buon grado del 
fuo rifeatta, ella vi tende le braccia, e vi grid.i libertà , e ram- 
memorandovi, come andò il fatio della fua oppraflìonc , fi prolc- 
fla, ch’ella non cotvfentì mai- a fpotedarli de’ luci diritti fui prc- 
tefo fondamento, ch’ella mcdcfima fi foffe cerziorata innanzi, che 
le compliva per fuo ripofo , il conKiitarfi del funpiice titolo di 
Regina, e lafciar governare a i fcnfi. Fate reflcITonc s’ ella non vi 
dice il vero, fc pure voi medefìmo vi accorgcrcflc come andò da 
principio , Q le vi accorgete come vada tuttavia la faccenda dj 
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voftro immaginario Atcifmo. Ma ve la dirò io. Voi non fictcdi- 
vcntato Ateo dopo averla difeorfa j voi vi liete prima invaghito 
dfcl poter efTcrc Ateo, e poi l'avete cominciata a difcorrerc . Ora 
vi è una gran differenza da pigliar J‘ impegno per ragione, al far 
incetta di ragioni per foftenor 1' impegno ; e credute pure , che 
nel fecondo c^afo, appagano di. molti motivi, .che ad avergli efa- 
rainati quand’ eramo nell’ indifferenza, ce ne faremmo rifi. Io fo 
meglio di voi, quel che vi ha fatto entrare in quella frenefia, e 
quello, che vi ci mantùftcj e fo, che non è fiata , c non è nef- 
funa di quelle ragioni , che mi avete dette in voce , c che ora 
mi avete fcrittc , le quali vi fervon bensì a giufiificare il fatto 
appreffo la vofira ragione fchiava , ma -non -fono già fiate quelle, 
cnc ve r hanno fatto f.trc. Mi fapreftc voi dire in che grado era 
veramente la vofira ragione ,, quando da principio vi mettefie a 
far queft’ efame .■* Mi direte, ch'ella era in quel grado, che po- 
teva maggiormente defiderarfi por ifpcrarnc una fentenza tutta fa- 
vorevole a Dio , perchè eli* era prcoccupatiilìma da i pregiudizj 
d' un' educazione fuperfiiziofa ., che vuol dire piena zeppa di fpc- 
cie di religione , di fpcranze di premj, e di ipaventi di gaftighi 
dell* altra vita , e che nondimeno , mal grado tutte quefic di- 
fgraziate prevenzioni , a forza di oifervare, di rcficttcrc, di com- 
binare, ficte in oggi arrivato a quefio fogno di difinganno J, e di 
contraria evidenza, che non vi è dramma di fpirito in voi , che 
non vi gridi all’ orecchie del cuore, che non vi è altro Dio, che 
la natura . 

Beni/fimo j ma quefio voftro cuore , all' orecchie del quale 
parlano i voftri fpiriti difingannati , allora , che vi mettefie a 
offervare , e riflettere, a combinare; in che grado era egli? JEh , 
Conte, non vi affaticate a fcrivcrmelo. Il voftro cuore era già in 
uno fiato, ^chc gli farebbe tornato male , che Iddio ci foffe ; -e 
perchè la ragione fa Tempre la fua corte al cuore, parò la vofira 
ancora s'accomodò a compiacerlo , con far ricerca di quegli argo- 
menti, che potevano meglio adattarfi all' efigenza de’ fuoi ìntc- 
rclli ; cfcce, come quell’ Avvocato, che dopo avere fcritto Prg 
r»V<*/r, poco favorevolmente nella caufa del fuo Cliente; vedendolo 
tuttavia rifoluto a voler litigare il torto , ftraccia il primo con- 
fultOj e meffofi a compilare altri Tefti, o inutili, o controverfi, 
o caziofi , gli ricfce da ultimo d’ {[pannar fe medefimo il primo, 
lo ho anche conofeiuto un Perfonaggio , che dilettandoli di daT 
fuora delle nuove falfe , <ome elle gli ritornavano , da princi- 
pio fe ne rideva , riconofcendole per di fua invenzione ; ma a 
poco a poco il numero de i relatori gli arrivava a far tanto 
cafo, che da ultimo le credeva , Voglio dire , clic non bifogna , 
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che valutiate tanto la preoccupazione della voftra ragione favore- 
vole a Dio , che non valutiate per lo meno altrettanto la preoc- 
cupazione disfavorevole a Lui del voftro cuore , fortiflimo a fe- 
durre, e a far venir dalla fua riftefla ragione. I Valloni hanno 
un proverbio ricordato in quello Secolo in più d’ una occafio- 
ne. Dicono, che non v‘ è Uccello , che canti più dolcemente di 
quello , che canta di notte , ed intendono letteralmente del Ru- 
fìgnolo , ma mimicamente delle inlìnuazioni di quei configlie- 
li , che configliano fotto le cortine del letto j vedendoli bene fpef- 
fo prevalere quelli a quegli , che parlano nei Configli di Sta- 
to, avvcngachè più conformememente aH’cfigenza dei veri intereffi 
di chi gli afcolta. Non perchè le ragioni di quei primi fiano le più 
forti, eie più fané, ma perchè hanno il vantaggio di correre in 
un tempo, che chi le afcolta , fi trova, o più debole, o più in- 
fermo ; in una parola, perche allora Ila a fentirc il cuore , non 
la ragione. Ardircllc voi di dirmi, che vi mettellc a far quello 
lludio , quando il vollro Cuore trovandoli nella fua prima inno- 
cenza gli farebbe tornato bene di trovar fuflillente la verità delle 
promefle eterne ? Certo no , poiché allora ben lontani tutti i vo- 
liti fpiriti difingannati dal dirgli, che non vi è altro Dio, che la 
natura, tutte le vollrc olTa appalfionatc gli avrebber detto; Domittt 
quii (imtlis tibi} 

Ecco, Conte mio, com’ ella andò, e com’ ella flette. Com'ella 
Ila andata di poi, e com’ ella vada ancora al prefente , fentitc. Voi 
vi trovate in capitale, Nafciti , Gioventù, Robullezza, Valore, e 
Condotta . Voi vi vedete amato dal vollro Padrone , (limato da i 
vollri Generali , con aura nell' Armate, corteggiato dalle Dame , 
(c quel che importa affai (Timo a rendere fruttifero quell'ultimo ca- 
pitale ) tenuto in pochi ff ma fnggczzionc dalla Moglie, che per al- 
tro ad avervi ella portato quel che ella vi ha portato, vi conver- 
rebbe dcllreggiar con clTa . A^iugnete adelTo , Tavole, Giuoco , 
Converfazioni, Delizie, Piaceri, e Fortuua . Quella fa,che,feufci- 
tc in Campagna , tutte le cofe vi vanno fempre bene , facendo voi 
femprc il vollro dovere; fe vi battete inducilo, n’ufcitc fempre con 
vantaggio, almeno fin' ora ella vi è andata così. L'Inverno, fc vi 
è da fare un' azione di brio, liete fempre il primo chiamato. Anda- 
te, battete 1' inimico, tornate, provvedete di Sciarpe tutte le Petti- 
niere delle Dame di *** ; entrate a Tavola in gran compagnia , ecco 
il difeorfo di Religione in Campagna. Sentite un brutale (ìifcorrcrne 
con poco rifpctto; un altro, che ci fa del libertino, portar con de- 
rilione un luogo ofeuro della Scrittura; accudir quello, che ci fa 
il Filofofo, e farne fpiccare 1' implicanza colla corrotta ragion na- 
turale. Voi ridete, e applaudite, e piacendovi tutto quello chetor- 
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ocrtbbe comodo all’ efigenza del voftro cuore , la compiacenza a poc 
co a jx)CO fcnz' avvedcrvcne vi tien luogo di perfualione . In tan- 
to mangiate , c bevete allegramente , ulcite da tavola bollente di 
vino, «li concupifccnze, e di vanità ; tornate a cafa due ore dopo 
mezza notte : per poco alzate la Canna , e la battete fui capo al 
Paggio, che non vi corre fubito avanti a pigliar il lume ; al Val- 
letto di Camera, che vi fi fa incontro balordo dal Tonno ; tal vol- 
ta per energia beftemmiatej entrate in letto? per conciliarvi il Ton- 
no, leggete un Capitolo , o del trattato Teologico Politico , o 
del Leviathan ; dite fubito , che hanno r^ionc, c prima d' addor- 
mentarvi, cominciate a fognare, che Aleflandro, e Celare a direaf- 
fai, dovevano eflcrc apprelTo a poco, come voi, ma non più certo. 
Dormite fino a mezzo di , andate in Chiefa per vedere il bel Mon- 
do; affettate foprattuto 1' irrevcrenza , perchè quella vi pare, che 
rialzi il concetto del voflro fpirito , della vollra galanteria , del- 
la voflra bravura, c in quello cafo folamente, fio per dire, vi ral- 
legrate, che ci fia Religione al Mondo, per far gala del non far- 
ne cafo, 

Qljclli fono i fondamenti del voftro Ateifmo , e non le ragioni , 
che andate poi procacciando a fangucTreddo , per far credere a 
gli altri , e , fe folTc poffìbile ( che voftro malgrado non lo è ) 
a voi medefimo , d' ellervi determinato fu quelle , a ridervi della 
Religione . Pcnfatela bene, c dite fc la cola non andò così, non 
a me, che lo fo prima di voi , ma al voftro cuore; e fc ‘1 vo- 
ftro cuore vi dice di sì, fate qualche conto di quel eh’ ei vi di- 
ce. Ma avvertite a ftar bene in orecchio , perchè adello, eh’ egli 
fi fentc fano , e gagliardo, è facil cofa, eh' ei ve lo dica fotto 
voce , come quello , che defidera forfè di non eflcre intefo dalla 
vollra mente, il cui difinganno gli guafterebbe tutti i fatti Tuoi, 
fe veramente ella reftaffe perfuafa della forzata confclfione , eh* ei 
rende fui tormento della conofeiuta , e nè pure a fe fteftb rico- 
pribile verità . Siate però certo , che quel fiato , Che gli toglie 
prefentemente il rigoglio della fanità , glie lo renderanno i lan- 
guori deir agonia , e che allora ei caverà fuori un metallo di 
voce , che vi parrà un tuono, c vi dirà non folamente, quel che 
vi dice adclTo , ma di più pretenderà d‘ avervelo detto in modo 
da potere , c dover elTcrc ftato intefo a chi avelTe voluto, in- 
tenderlo . 

Io non fo , fc voi vi diate a credere , che il voftro Ateifmo 
fia deiriftclTo carato di quello dc'due noftri comuni amici , mor- 
ti pochi anni fono . Se lo credete , vi poflb dire , che v’ ingan- 
nate affai, perchè febbene anche il loro fu da principio Ateifmo 
di nello, il nello era così bene impofTelTato, c aveva condotto ra- 
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mi cosJ robuftij c così induriti , eh’ egli ne difgradava il tron- 
co macftro, e poteva paflar per di feme. Anti lì può dire, che full^ 
ultimo ei folTc diventato di feme a dirittura^ perocché fchbenc da 
principio iu il fenfo , che lo ricevè ; in progreflo di tempo ci fi 
dilatò fino nella ragione ; mercè che applicatifi ambedue con at- 
tcntillima diligenza a procurar di disfarli di qualunque preoccu- 
pazione , pretefero in certo modo di fradicarc dalle barbe quel 
primo Ateifmo di Icjifo, e feminarne, e rallevarne un nuovo lut- 
to razionale. 

Ne già ne colfcro cllì il feme da quel fondo di naturale avver- 
fibne , che f amor proprio della natura corrotta e’ infpira contro 
un Dio, che metta in fu^gezione le fue concupifccnze; ma corfe- 
ro come in villa delle piu (àmofe accademie d' empietà , che fìo- 
rifeano in Europa , e feriamentc efaminati tutti i loro, fillcnii , 
e feeltone quello, die giudicarono il meglio intefo , e il più gju- 
diziofo , gettatone la più frefea , e più rifeci ta femenza. in uno 
foirito grande , vallo., e fublimc, che tale veramente era il loro, 
fi diedero a coltivarla con tutti i regali preferirti dalle regole di 
una sì fatta agricoltura . Delizie , amori , piaceri , crapule , 
ambizione , rigiro di Corti-, licenza di Armate, lettura di. li- 
bri i più conducibili a quello fina, pratica di perfonc rendute 
celebri per pubblica proftlfionc d' impictà , le .quali effi fempre 
ricercarono da per tutto con follccitudinc iramenfa , non perdo- 
nando nè a fpele , nè a viaggi-, fempre a oggetto di corroborare 
maggiormente le radicr di quella pianta , per arrivare un giorno 
a vederne, e goderfi in pace il fuo frutto-. Ma quello riufeì lo- 
ro , da ultimo, della natura di' quegli agrumi , che dopo efler- 
fi moflratf gialli l’ Inverno^ ritormm verdi- la Primavera ,, pcrdeiv- 
do con quel primo troppo follccito- colore ogni ^parenza della 
loro bugiarda maturità . Poiché ,. come voi medefimo mi ferivo 
He a Vienna dell' uno , e a Firenze dell’ altro , con tanta vo- 
ftra maraviglia e fcandolo infiame , appena avvertito il primo^ 
che *1 fuo cafo era difperato , dctellata la fua miferodenza , fi 
riconciliò colla Ghie-fa , e morì penitente almeno di capezzale . 
E il fecondo, dopo la- fua , non lo , fc io me la chiami con- 
vcrlìonc , o fcmplice naturai refipifce-nza- , allora che malcondot- 
to da’ fuoi difordini fi avveddo di mancare , cominciato a dare 
orecchie alle difcrctc infinuazioni del fuo Direttore , a poco 
a poco venne a concepire tale orrore delle proprie malfimc , che 
per efler morto da. penitente , non gli marcò altro- , che 1’ ave-r 
verfato le fue lagrime nel fono della vera Chiefa , e a quella fua 
refipifeenza foprawilTe più meli , confcrvando fempre una mcn- 
cc così limpida, e un iaziocinio così forte , che mai non 1’ a- 
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Vcva avuto migliore nel fu<^ più perfetto flato di fallite . 

Ora che dice ? Io non vi porto racconti di fede fofpctta j nè 
vifioni di pii contemplativi, io vi porto cofe accadute nel cofpet- 
to di una gran Corte, di un Quartiere Generale, in jjerfone di 
gran condizione , di fpirito , di fapcre , di valore generalmente 
applaudito , riferite a voi , che non eravate molto lontano dal- 
r uno , nè dall' altro , da teflimon; degni di fede; e che voi mc- 
defìmo avete riferite a me j>cr indubitate. Ditemi per vita voflra , 
come potè feguire quefla apoflasìa in uomini, che parevano, fia- 
mi lecito il dire , confermati in grazia nell' Ateifmo? E come, 
eflendo feguita in loro , vi fate così franco in promettervi , che 
non lìa per feguire in voi ancor» ? Oh , mi direte , quando gli 
uomini fono alla morte, non è più da tener conto , nè di quel- 
lo che fanno, nè di quello che dicono t tutti fono rimbambiti a 
un modo , c qucHc debolezze , che fa far loro la vecchiaja , glie 
le fa fari' infermità, o la paura. Quanto poi a me, quando mai 
folli per cadere in una fimil debolezza , mi rincoro, che mi farà 
poco mate, perchè la morte mi caverà prefto d‘ impaccio, c intan- 
to avrò meflo in ficuro di aver paflato la vita tranquilla , e d' 
averne cavato quel poco , che fi può pretendere d’ averne a ca- 
vare. 

' Di grazia pian piano con queflo rimbambire così univcrfalc T 
Veramente voi avete una gran fortuna , che io mi fon fempre di- 
lettato di legger poco , e che di queflo poco non mi ricorda di 
nulla j che del refto crederei d' affogarvi con gli efempj di quel 
che hanno operato di grande gli uomini in punto di morte ; c 
non dico adeflb di quelle morti, che a puro, e fano intelletto fi 
vanno a cercare fontano le ccntfnaja delle leghe , e che fi fpofano 
il più delle volte per impegno , è talora per galanteria . Dico' di 
quelle, che di loro cortefia ci vengono a trovar infino a letto , 
e che non ci portano in dote, nè meno uri po di vanità di' efler 
veduti morire con brio. Parlando di queflc, io fo pure, che Mon- 
tagne avvertifee , che fi vada a rilcnte in giudicare di alcune a- 
zioni grandiofe, che fi vedono fare a gli uomini in fu quel pun- 
to; poiché rade volte perdendo efii fa fperanza del vivere prima 
dell' ufo del' difcorrcrc, penfano intanto a prcvalerfi di quello fla- 
to per acquiflare opinione d' intrepidi, cori fperanza d' averne a' 
godere, guariti che faranno , onde il più delle volte , quelle a- 
zioni , che apparifeono' frutti della loro Fiiofofia, fon foglie del- 
la loro vanità . Strana cofa , che lo fpirito umano abbia a effe- 
re inquifito di rimbambire fu i concetti , eh' ci forma in punto 
di morte , della verità della Religione , lenza che punto glifuf- 
ftaghi per liberarlo- da- quefti indizj , o la prefenza dì mente , 
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colla quale in quello ftato medefimo ci difporrà tal volta delle 
cofe d’ un Regno , o la faviczza , colla quale ci regolerà le azioni 
d’ una Guerra , o finalmente 1' intrepidità , colla quale ei fi ve- 
drà per altro incontrar la morte medefima , o che ella gli ven- 
ga per natura o eh' ei 1’ abbia a ricevere dalla mani de" fuoi 
nemici > 

In riguardo poi a voi, fc mi darete occafionc di andare innanzi 
in quefto commerzio, non ho paura , che non mi venga dieci vol- 
te il taglio di dirvi di quelle cofe^ che vi annacqueranno quella 
gran tranquillità , che prefumcte di godere infino alla fine . Per 
ora mi balla di ricordarvi ciò , che il fecondo de’ due mentovati 
amici f prima di morire incaricò il fuo Direttore di dire a un 
fuo ftrettillimo confidente j eh’ ei guardalTe molto bene , poiché 
ci da buon amico gli faceva faperc , che quando anche dilà non 
vi folTc nulla, (limava in ogni modo, che tutti i piaceri , ch’e- 
gli aveva provati nel corpo, non valelTcro a un gran pezzo la fola 
atroce tortura , che in quello (lato della fua. refipifeenza ei pro- 
vava nell’ animo. E fi dichiarò, eh’ ci difiingueva molto bene in 
quel punto , tra quel che ci (limava , e aveva provato- una vol- 
ta , come un orrore df fcmplicc ipocondria,, e quel eh’ ei provava 
allora in qualità di un vero fcnfibilillimo dolor d'animo; che bene 
fpelTo gii rendeva infcnfibili quegli fpafimi , che per tanti meli 
gli fece provare un male della natura, che voi fapete , 

• » 

L E T r z K. yt 11- 

Viri JÌtti pachimi r G/i uomini dì buon fenfo , che danno in ofìen- 
tar t impietd , Jtccomt non diventano mai veri yiteì^ cosi mai non 
i afficurano nei loro pretefo ^teifmo . Qtttfli fon più lontani dal di' 
ventare veri -Atei , che dal profejfare qualche Rel^ione,. 

Belmonte Novembre i((8o- 

V I farà parfo llrano nel legger la mia della fettimana palTata^ 
che io vi abbia voluto foflencre ; che voi non fiere vero A- 
tco, quali che io pretenda di veder più chiaro nel vollro cuore di 
voi medefimo, eflendo affai comune, c ricevuto il proverbio, che 
fa meglio il pazzo i fatti di Cafa fua, che il favio quegli di Ca- 
fa d’altri. Ma perdonatemi, che molti fatti degli animi fono af- 
fai più facili a rinvenirli di quelli delle Cafe , perchè non è co- 
sì facile il tener ferrate le finellre di quegli, come di quelle. E 
vi è di più , che per le finellre degli animi , fpelTo vede più 
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chiaro chi è di fuori, che chi è di dentro . Baila: fiafi come fi 
pare , vediamo, fe oggi mi defle il cuore di provarvi per un al- 
tro verfo la medefima verità, feoprendovi per difettofo uno fpec- 
chio, nel quale, mi do ad intendere, che voi vagheggiate fpeilb il 
voftro Ateifmo , perchè perduta la fede allo fpecchio, vi li- renda 
almeno fofpctta quell’ opinione, che in clTo avete prefa di voi mc- 
defimo . Voi fenza dubbio vedete il voftro Ateifmo in quello, che 
fupponete in molti altri fatti come voi j cd io vi dico, che quel- 
lo di quell’ altri fatti come voi, non è più vero Ateifmo del vo- 
ftro, e che, generalmente parlando, bifogna fare al numero di co- 
lloro una 'grolTa tara . 

Voi per la prima mi avete aria di credere, che tutti quegli, i 
quali nel fentir parlare con poco rifpetto della Religione , non 
mettono fubito mano alla fpada , e non gridano , ^tis ut DtnsX 
fiano dal partito di chi 1’ infulta, e molto più fe gli vedete ap- 
plaudire con un ghigno . Nè io mi maraviglio punto di quello 
voftro credere, cllendo cofa ordinaria, che ognuno, che ha fpofa- 
to una maflìma , piglia tutti gli atti equivochi degli altri per di- 
chiarazioni efprcflc, cd apertamente favorevoli a’ fuoì fentimenti . 
E la ragione non è altra , fe non che ognuno giudica il compa- 
gno da quel ch’egli pen fa , c pratica per fe fteflo. Non fon dun- 
que tutti Atei quegli, che voi vedete, o tacere , o applaudire al 
fcntimcnto di un empio . E bene fptflb non folamcntc non fono 
Atei quegli, che hanno taciuto, o applaudito, ma quei medcfimi, 
che han parlato, non avendo ellì il più delle volte parlato per al- 
tro, che per fare incetta di un applaufo , che fapevano dalle paf- 
fate efperienze d’ aver prefto a pagar col rimorfo, c col pentimen- 
to . Io nc ho conofeiuti molti, che ninna cofa credevan meno di 
quello , che moftravano di credere , eh’ era di non creder nulla ; 
e fo, che all’ ufeir d’ un raddotto , che avevano tenuto allegro la 
fera, fi ritiravano a Cafa a paflar molto malinconica la notte . 
Ma non ci è che dire ; quell’ A/Iìoma , che è meglio perdere un 
Amico, che un bel detto, non fi ferma tra gli Uomini folamcntc, 
e quel cUrefeere m^nit inimicitiìs , fi eftende infino al comprendervi 
Dio medefimo. 

Di quegli poi, che afcoltano , le ragioni del tacere, o dell’ ap- 
plaudire poflbno elTcr molte. Io non ve ne do nclfuna per buona , 
dico bene , eh’ e’ non è ncceftario , che fiano femprc peflime . Il ta- 
cere fcmplicemente, può anch’ eflcr talvolta prudenza. L’applau- 
dire, ( non è dubbio ) debolezza fempre , in chi di fpirito , in 
chi di cuore , e a efltre anche debolezza di fede non ne arguifeo 
un’ aftbluta vacuità . 

In Madrid, era intorno a quarant’ anni fonounUomo> il qua- 
le nei 
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le nei mefi della State aveva una ftrana , ma pure aflaJ galante 
induftria par vivere . Andava egli attorno alle Cafe dei febbrici- 
tanti di condizione fuH'orCj che elli ardevano ; e perchè di quel 
tempo il patir la fete faceva alla febbre quell' ifteifo bene , che 
le fa addio il bere, dava loro a bere per gli occhi, quel che non 
potevano bere jjer la bocca , in quello modo . Si parava egli da- 
vanti al letto, c foftenendo con tutte due le mani un gran rinfre- 
featojo di Criftallo, tutto appannato, e grondante dal gelo dell’ 
acqua, ond’ egli era pieno, facendo Brindili alla falute deirinfcr-i 
mo , fc r apprcifava alle labbra , c chiudendo gli occhi , colla 
medefima llcntata foavità , con cui altri lì tirerebbe giù una giara 
di poche oncic , fc lo beveva tutto ad un fiato . Mi diceva mio 
Fratello , il quale li era trovato a pagar parecchie di quelle be- 
vute vifuali una dobla 1' una , che non è mai dicibile qud che 

ei fentivi in un millo di gola, di rifioro, di maraviglia, di dol- 
cezza, di liquefazione. La favola lignifica, eh' eflendo noi febbri- 
citanti continui di quelle gran febbri , enumerate da S. Ambro- 
gio , c vietandoci unitamente la ragione , e il timore , il bere a 
dillcfa r infedeltà , flcut ci piace, o ci Infinga il vederne 

bere agli altri , che non attendono quello divieto ; yo no hev» , 

dicelo Spagnolo, ptt'o hutì^o tn tUa-, intendendo dell'Ollcria, 
Noi per nollra debolezza , facciamo qualche cofa di più , perchè 
talora ci rifciacquiamo la bocca , c voi erodete fubito , che man- 
diamo giù, ma non è fempre vero. In -«confermazione di ciò è fla- 
to detto da un gran Santo , che alcuni peccatori , i quali dopo 
aver lalciato il peccato, ritengono tuttavia una certa affezione al 
peccato , fon limili a quei febbricitanti , a i quali clTendo proi- 
bito il Popone, pur godono di vedergli, di recarfegJi in mano , 
di odorargli, c fpello di pigliarne in bocca , efputargli. Qyeflo, 
dice il Santo , è un cattivo fegno , ma non fempre mortale . Or 
1' iftclfo può avvenire nella Fece . 

Si danno anche do' cali, che l'applaufo non è una approvazione 
del detto , ma un oflequio mal mifurato alla qualità di chi dice.' 
SpclTo è curiolìtà di fentir di vantaggio, fpcfTo è riguardo di non 
mettere in fuggezionc , c fpclTo è gclofia di flima , la quale è un 
capitale così preziofo .il noflro amor proprio , che non lì vuo- 
le avventurare a perderlo , anche tra quegli , che nc fono intera- 
mente falliti nel noflro concetto i dal che può avvenire , che 
ove fia uno , che parli in così fatti fentimenti , tutti gli altri 
non rapendo , come fe 1' intenda chi parla , e come chi afcolta , 
trovandoli tutti d'accordo a detcflargli , facciano nondimeno a 
gara d' elTcre ognuno il primo ad applaudirli, non per applaudir- 
li , ma per moflrare di non imbarazzarfene j c così nc fuccede 
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cjad che s’è talvolta veduto fuccederc in alcune elezioni , che pro- 
j>ofto da una fazione un Soggetto odiofo" non meno a sè, che all' 
altre 3 non con animo di promuoverlo , n» di farne un- femplicc 
fpauracchiu a quei del partito contrario , ha talvolta prevalfo a 
fegno lo fpavento in tutti, che niuno volendo reftar col demerito 
di nou eflervi concorfo, fi fon trovati d’aver eletto concordemen- 
te quello, che tutti erano d' accordo ad cfcluderc. 

• Aggiugnete a tutto quello un’ altra confiderazionc , intorno a 
quegli, che non folamente pajono , ma dicono, le credono d’ eife- 
ic Atei, c non lo fono in ogni modo, ma fon gente, 
jQìii font f hommt intrepide , ©* tremhlaat de foìklefe, 
uiltendent poter croire en Diete , qtee l* fievre Ite preffe . 

> Tra quelli, che fenza dubbio fon moltidimi, e’ fono gli Atei ^ 
non di feme, ma di nello, e però capaci di ritenere fotro 1’ Ipo- 
crifia dell' Ateifmo gli abiti della galanteria , della prudenza , c 
del valore ; voi già fapetc , che io ci metto anche voi . 

Parmi di fentirvi dire, che quelli non fon quei tanti a un pez- 
zo, che io mi do ad intendere. 

So quegli, che relbno, non fon quei tane' a un pezzo, che vf 
date ad -intendere voi ; e levati via quelli ancora , che dicono, c 
credono d‘ cflcrc Atei, ma non lo fono, ( che tutti quelli pari- 
mente pretendo io di sbattere dal vollro conto ) non fo , le di 
quel primo fommato cosi fpaventofo vi rimarranno i rotti. 

Volete rei vedére, che voi altri, cioè voi , c tutti quegli , 
che fono della vollra tempera, non ficte Atei veramente ? I vo- 
llri difeorfi, la vollra condotta lo mairìfellano, poiché Hate fem- 
pre fui cercar motivi per diventar Atei , benché già impegnati a 
vivere da Atei. Voi fate giullo cont’un avveduto Cofpiratorc nel 
cercar di compagni per la congiura, il quale a qualunque egli at- 
tacca per tirazlo in efla non dice d’ avere in animo di tramarla, 
perchè quello farebbe fuggire ognuno , ma eh’ ella è già tramata , 
e che refa fbrtillìma per numero , e per la qualità de’ Congiurati 
Ila per ilcoppiaro a momenti j quindi accollarfi 'agli Amici per 
far loro un lervizio, non per riceverlo. Così voi incerti, e come 
appunto vi deferivo H tcllo Lbraico ai priracr verfetto del primo 
-Salmo, inquieti d'animo, mal ficuri, e Icmprc follccrtì per quel 
che andate macchinando, fatto fpezìc di vantare una lomma ficu- 
rczza, liete tutti intenti a procacciarvela dalla riprova di quel che 
paja agli altri de’ fondamenti delle vollrc mafiìmc, c intanto che 
mollratc già di averle fpofatc , fiate deliberando, fc vi compialo- 
Ipofarlc, e pretendete chiarirvenc da quel che farà ilcompagnoj in 
fomma liete come quegli, che vanno cantando al bujo, per fingerli 
quella franchezza di cuore che fi fentono di non avere» 

Per 
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Per altro, fc veramancc toì to'b: così pi?Si, quìjtr, e perfua- 
fi, come molcratc di efTcrl», io dirci, che vi tcnefte in tanca buon’ 
ora la vo'ìra quiete, la voiVra tranquillici, la voftra llcurciz», c 
non ci- aiFjrdaltc tutto il giorno co' vanti sì odiolì del volèta di- 
linganno. Veramente eli’ c una nuova da mancia il farci fapcrc, 
che il nollro fpirito è un’ armonia, un po di vento., un po di fu- 
mo, un po di nulla, c che dopo le mil’eric di quella vita, non 
vi è da afpettar altro, che perder quel podi fcnlb, che così gra- 
vi come clic fono , pur ce le rende care , e dcfidcrabili ; che non- 
vi c altra di.fcrcnza tra Uomo, c Bellia, che quella, che vi han- 
no polla gli Lromini col por nome di ragione all’ illinto della lo- 
ro naturalezza . E per voi all’ incontra eli’ è una gloria grande , 
e per la voftra llirua una lettera di raccomandazione mirabile iU 
prottftarvi , che non riconofccte altro Tribunale , a chi render 
conto di voi mcdclìmi , che voi medelìmi 5 che non avete altrx 
legge , clic quella convenienza , che vi nafee dalla ecciti univcr- 
filc del Mondo di mifurar con qualche riguardo 1 ’ efigenze del vo- 
llro intcrdlc , e lo slogo delle vollrc concupifccnzc. Égli è un fc- 
grcto , che vai tant’ oro per renderci invidiabile il vollro llato , 
r obbligarci a conlTderarvi per bcHie in vita, per nulla in mor- 
te, fc vi crediamo i c Se noa vi crediamo^ per matti in vka-, per 
infelici nell’ Eternità . 

Io voglio adclTo concodervi , che noi cosi bene , come voi ci 
poUTamo ingannare nelle noArc fperanze, o noi col trovar falfe le 
promeffa, o voi col trovar veri i gaftighi 5 con tutto quello an- 
che ora, come ora, il- vantaggio è dalla parte noftra , perchè noi 
vediamo finalmente, che quando, ci fallifca- la noftra (pranza , a- 
vrem perduro manco di voi aflai , fc fallifcc a voi la voftra j e 
quando il cafo venga, a noi non rimarrà tempo da piagnerci, nè 
a voi da rinfacciarci la noftra credulità; laddove bene toccherà 1’ 
uno, c r altro alla voftra miferedenza. E fra tanto dite quel che- 
volete, vi bifogna confclTare , che tutto il fondamento, di quella 
voli ra pretefa tranquillità , fi riduce ad una poco fondata , c mol- 
to difgraziata efpettativa, che finalmente la morte, col mandar 1’ 
anima voftra in fumo, le farà il piacere, che quel vecchio fcdel 
fervitore promefle di fare alla Regina di Francia Margherita, fu- 
bito intelaia prigionia di S. Luigi, eh’ era di tagliarle la fella in 
quel punto medefimo , che i Saracini follerò entrati in Damiata. 

Pollo ciò , da che mai può nafccre in voi un prorito così fie- 
ro d’ inculcarci mai Tempre un dìfirganno a noi si molcfto, a voi 
fi obbrobriofo ? Daver, davero vorrtfte voi di buon cuore, che 
tutti ci lafciallìmo perluadere dalle voftrc ragioni.^ E che per pri- 
ma riprova dell’ onnipotenza della voftra perfualìva , e della no- 
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(Ìtr gmhudinc , comincia IT mo dal praticar con cflb roi quelle 
raadìmc , che avrebbero a dl'ere le prime fequele del nodro dilìn- 
ganno ? Che vuol dire, il far aflegnamento fui voftro avere, Tul- 
le voftrc Donne, fuUa voftra reputazione , 1' ufurparci di mano 
io maoo tutto quello , che s’ adatta al nodro bifogno , al nodro 
comodo , alle nodrc fuperduitì , in fomma 1' arrogarci , e T in- 
trodurre tra noi privati , come virtù morale quel barbaro dritto 
di convenienza , clte la Ragion di Stato ammette a* Principi per 
virtù politica . Io credo di no certo. Dunque avvedetevi una vol- 
ta , che la vodra non è carità , non c zelo delia libertà dei no- 
dri iatclletti; ella è viltà, eli’ è paura , eli' è anfietà di quel ri- 
pofo , xhe non avendo voi per voi medelìmi , vorrede , come io 
diceva , allicurarvi alle nodrc fpefe , coli* impegnarci nello dc0u 
penodilìino dato della vodra perpIclTità . Altrimenti , fe vi fodt 
così certi, come voi dite, del, gran valore di quedo teforo, io 
fono più che (ìcuro, che ben lontani dal darlo a Tacco a chi non 

10 cerca, e non lo vuole, fatti in quedo cafo xcligiofì odcrvato- 
ri dell' iadnuazione Evangelica , anderede , c venderede ciò che 
avete per comprar quel campo , nel quale ci folTe , acciocché al- 
tri noo ri d incttellè a cavare, fc non prima di voi, almeno con 
eflb voi, c non farede come il Padove della Pecora fmarrita, che ri- 
trovatala, chiama tutti i vicini a congratularfene, perchè nel vodro 
cafo farebbe un correr rifìco di ritornar a perderla nella folla , 

I Privati dei Princ^i , iniìn tanto, che fono lìcuri del lor fa- 
vore , fe attendete ì loro difeord, d dolgon Tempre, non hanno 
mai nulla, non poffono mai nulla, non fanno mai nulla, gli al- 
tri hanno tutte le ragioni <i‘ cllcr contenti , tutti hanno più del 
dovere , e per quel che tocca il Governo , tutto fa il Principe , 
tutto fa il Condglio . Ma datemi , che uno di codoro cominci a 
vacillare , e che le ne accorga ( che rade volte fe ne accorgono , 
almeno in tempo } allora gli vedete ailànnare per apparire quel 
che cominciano a fentird di più non ciTerc : allora efagerar le gra- 
zie , le beneficenze del Padrone , allora dichiarard di gemere lot- 
to il ^fo degli affari , in damma allora poter elfi tutto, far tut- 
to. On che brutto linguaggio per un Privato! Egli d avvede mi- 
nacciar rovina il Tempio della Tua privanza , e perchè altri non 
vada circofpctto all* entrarvi a adorare, dima opportuno l’andarlo 
vidbilmente fodenendo con d fatti puntelli , elTcndo troppo vero 

11 proverbio Spinolo , che Nadk «pptmtnU fino io qut ft It cn . 

Così voi altri, vedendo pofarc in fallo la vodra tranquillità , vi 
sfiatate a chiamarci , e ad aflictirarci della dia faldezza , perchè 
fpcrate, che quando faremo entrati ne' vodri fentimenti , fcrvirc» 
mo loro d’ »ppoggio . , 

Ora 
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Or.\ j cTiC dite ? Vi parsegli, che le mie tarellano ragionevoli, 
e che il raccolto del voftro conto, ridotto al netto, afccnda a un 
numero così grande , che bafli a render probabile 1’ opinione di 
quei , che lo fanno ? Io credo , Conte mio caro , che , fé vor- 
rete parlarmi con lìnccrità di quelli , a‘ quali - fi poffa far il fcr- 
vizio di credere , che lìano così buoni Atei , come lo pajono , 
difficilmente pafiercte la mc2za dozzina, dico di quegli, che avo- 
te conofduti, che in foflanza vuol dir di quegli, che fono arri- 
vati a far parlare di loro a quello conto. 

Qui vi veggo ftorcere, e ben intendo, che torna a parervi Ura- 
no, che io voglia ridurre 1’ Ateifmo ad una sì Hrctta oligarchia, 
cd cfcludcrne t.tnti Galantuomini, che pretendevano elTerfi fatti di 
quel Corpo . Ma non fono io folo , che ne gli cfcludo 5 fon an- 
cora quei pochi di quel corpo medefimo, i quali poflbn dirli ve- 
ri Atei; c fc volelTcro dirvi quel che penfano, vi direbbono, che 
non li fidano niente più di voi , di quel che a Napoli -li lidi la 
Corte di quei Banditi, che per fare un fatto loro fa rimettono a 
fcrvirla, c fi chiamano Guidati . Torna però loro bene il mollra- 
rc di riconofccrvi del loro partito, non tanto per accrefccrgli nu- 
mero , quanto per dargli reputazione. Del redo quell' illeflo far 
tanto sforzo , come voi fate del voftro Ateifmo , è appunto quel- 
lo , che vi diferedita prima con eflì, che con gli altri; c avvie- 
ne a voi giufto , come a quei Giovani viaggianti , che arrivando 
a Parigi , per una fciocca vaniti di voler palTare per del Paefe , 
a forza di caricar le mode , fi feoprono per Foreftieri . Sanno co- 
tloro beniffimo, che per quanto voi vi fpacciatc ribelli irreconcilia- 
bili della Religione, non liete altro, che fcmplici malcontenti, c 
malcontenti , cnc ritenendo con elTa mille attacchi, non vi è prin- 
cipio di dubbio , che -oggi , o domani , o alla più tardi , quan- 
do vedrete la morte in vifo , vi parrà un zucchero il ra^iullar- 
vi fcco . F.ftendo quella voftra franchezza uno di quei corpetti prc- 
tcli a colpo di Pillola , che ci fece vedere a Colonia il Conte Tott, 
e -nelle vàrie prove di manifatture de’ quali ci diflc rlTcrc infin' al- 
lora a parecchi migliaja di feudi , eflendo fatti a un' infinità di 
doppi di taftettà finiffim.irrcnte impuntito , arnefe a mio credere 
da ufarfi più per gala, che jxjr lìcurczz.i ; in fupplimcnto della qua- 
le, bifogna far conto di valutar il comodo , c talora la difefa , 
ma bifogna, che la palla arrivi ftracca bene, e in quello cafo an- 
cora la contulìonc non è dclìziofa , 

Ma portanza del Mondo ! vi Tento replicare, che mi manch'cgli 
per clTer Ateo al pari dicoftoro? 

Caro Conte , datevi pace , vi manca 1' Ateifmo , c contcnt.a- 
tevi di non mi far replicar , ciò che vi fcriffi con 1' altra mia 

del 
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del Eempértmento 3 <he bifogna avere per effer fufccttibile di un 
AAcifmo di prima forra j fate voUro conto , che non ci vuol di 
meno, che 1 ' efler fatto da ritto, c da rovefeio ccwnc quel noftro 
Amico riconofeiuto da voi, e da me 'pelpiù illullre, c'I più accla- 
mato maeftro di -queda Teologia . Arrendetevi però almeno a con- 
fclTare, che Ce ’l voftro ancora è Ateifmo, egli è di un’ altra fpo- 
zie da quello di qucAa gente, perchè egli opera in voi, c in lo- 
ro, con difièrenza a 0 ai maggiore, che non opererebbero due divcr- 
fe Religioni, Io per me fon certo, che voi non vorrefte eflere un 
di coftoro por tutto l’oro del Mondo, e oflervo, che vi rigirate 
loro d’ attorno il manco, che potete, trattandoli per un certo vcr- 
fo, come i nodri Giovani fcapigliati trattano i loro Conftflori , 
che fuor deU' amaro punto di quella folennità , Addio per parec- 
chi mefi. Vi è però quella notabilidirna differenza, che fe i noflri 
ConfelTori fon ai una draord inaria, e conofeiuta virtù; per ifeiau- 
rati, che noi lìamo, e per poco conformemente, che noi viviamo 
al loro idituto di vivere, fe ci veniffe da Alto una grazia foprab- 
bondante, la quale ci faceffe fare quel che dii fumo, la grjdirem- 
mo inUnitamentc; laddove voi altri potendo colle vodrc forze ordi- 
narie menar la vita, che menano i vodri Idruttori , non ne volete 
fapcr niente , anzi vi ridete di loro; c quali che non abbiano al- 
tro di buono, cIk la loro Teologia , per ogni poco, che l’ abbiate 
aflaporata , fate fecondo quella la voftra profcllìonc della Fede , « 
Dell' ideffo tempo abjuratc la lor Morale. Nè mi dite, oh! piacclTe 
a Dio, ebe io potelli arrivare a quella fupcriorkà d’ animo, a quel 
difprezzo di tutte Iccofc, a quell’ indifferenza, a quell’ imperturba- 
bilità, a cui arriva per efempìo 1’ Amico. PttrMUs y plMmms -, Se 
voi perdede la metà di quelli attaccamenti , i quali v’ impedifeono 
r arrivare allo dato di codoro, guardate quel che vi dico: non fo- 
lamente vi udirebbe di grazia 1' Ateifmo, ma del temperamento , 
che io vi conofeo, fc non divcnidc Cattolico, diverrede de’ più 
mor.ili, c de’ più efcnaplari Uomini, che fi fiano mai veduti nella 
Religione, nella quale liete nato, c 1’ ideffo avverrebbe a ogni altro 
Ateo alla vodra foggia. Penfatc fe ridottovi a una cruda natura- 
le infcnlìbilità a tutti i piaceri di quedo Mondo , il vodro cervel- 
lo non vorrebbe cominciare a prcpararfene quakheduno nella fpe- 
ranza di quel dell’ altro. Se io aveflt la Fede , dite voi , lafcerei 
ben’ io prode tutti quedi piaceri. Lafciate quedi piaceri, rifponde 
Pafchal, c avrete predo la Fede. Io dico, che in quedo cafo, fe voi 
folle in un Paefe, dove l'Ateifmo teneffe luogo di Religione, voi di- 
verrede ,\teo dell’ Ateifmo medefimo, c fareue come quei Magidrati, 
che nel tempo dell’ Inttrim di Carlo Qyinto, dopo aver abolito 1’ 
ufodella Coafeflìone S.'icramcntale, tornarono a ridomandargliene, 

B Voi 
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Voi ridomaiuiorcftc un Dio , e un Evangelo , e quando anche 
non poteftc crederlo vero , per non rimanere afeiutto di ogni con- 
folazione , v‘ ing^nerefte d' ingannarvi con altrettante Ibttigliaze, 
con quante v’ in^gnate adefTo d‘ ingannarvi per crederlo lalfo. 

Ma io adeflb v'^arrivo . Chi v'impedifce, che non arriviate all- 
indolenza , alla fupcrioriti dell* Amico P lo che fecondo i mici 
principj , mi ho a condurre all* acquillo della Virtù per via di un 
ajuto , che mi ha a venire , di fopra , fé non ci arrivo , polTo for- 
ie lulingarmi di avere qualche (cufa ; ma voi, che fenza dare in Pc' 
lagianifmo, potete confider*rvi Tempre in iftato di fare tutto quel 
che volete, eilèndo la natura per Umili virtù una grazia efficace , 
che non manca mai? Dio guardi. Voi fiere come quei Cortigiani 
dell* Imperator della China, che quando muore il Padrone, e fo- 
no gii itati dichiarati quegli , che fi hanno a fotterare con elfo 
per andarlo a fervire nell' altro Mondo , iafeiate pur dire a loro 
della grande invidia , -che hanno agli eletti , della loro forte , e 
quanto darebbero per entrare ne* loro piedi. Bella feena, vedere 
il Conte in un di quei fuoi così frequenti pellegrinaggi a Londra, 
con quel Giufiacuore violetto, unto, bifunto, con un bottone da 
capo, un da mezzo, e uno da* piedi di tre diverfi colori, con un 
fazzoletto dell* Indie al collo , co i peli della barba la metà più 
lunghi di quegli della parucca, con un cappello a quattro acque , 
e un ferraiolo bigio, e in quell' equipaggio regalare d* una alter- 
nativa di freddure, e di zaffiite di tabacco del Brafile nel vifo -Mf- 
/ddy + nel Gabinetto della Regina l Io vi ci vorrei un poco ve- 
dere , e vi afficuro, che non mi parrebbe fatica il &re un viag- 
getto fino a Londra. 

Ma perchè la vo/lra galanteria nel vederli in quello ritratto , 
non fi metta in qualche llrano fconcerto , creilo vi dico; allegra- 
mente; non dubitate ; il volito Ateifmo di feconda forra non vi 
configlierà mai di quelle mode, fc non quanto ci fi mefcolalTe la Po- 
litica: voglio dire, fc non venillè un Principe dell' umore dell* Im- 
perador Giuliano, quando ognuno s'infagottava in un mantello fi- 
no alle calcagna per parer Filofofo . Ma perchè, grazie a Dio, in 
oggi i Principi della nollra Epropa fon più portati a far regnare 
il Criftianefimo, chela Filofolia, c il Crillianefirao non ècosìipo- 
crito, fu quello punto voi potete avere 1* animo in pace, d'aver 
ad e&r Tempre tutto lindo, tutto galante, c palTar per l' Uomo 
del miglior guHo nel vcllirc. 

- Ma intanto piacciavi d* olTervare da quella bajata , come io non 
parlai affatto allo fpropofito, quando vi diffi nella mia dell'ordi- 
nario palTato , che voi fpcravatc in vano di aver a elTcre di quei 
pochi , che ritengon fino alla morte 1* imperturbabilità del loro 

Ateif- 
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Atcifmo) adducondorenc per ragione la dififèrente temperai che ci 
vuole per riportarne quello miferabii vantaggio i convenendo effe- 
re di un untare flravolto auftcro , fiffo , infetmbile ai piaceri > e fo- 
lamentc impallato di cariolìtii e di prefutlEione . E certificatevi pu- 
re, che il voftro AtcHìnó è uh accefforio alla voflra fenfibilità al 
piacere ] dove in quelli altri , il piacere i un accefforio al loro A- 
tcifmo, non appetendoli da quelli tali il piacere in quanto piace- 
te, ma in quanto il potcrfelo pigliare fenEa rimorlt ferve loro di 
una riprova della perfetta conlumata bontà' del loro Ateifmo . A 
propouto di che mi fovviene , eh’ effendo una volta in mia pre- 
fenza llato domandato da non fo chi a quel difgraziato, com’ ei fi 
rendeffe fenlìbile alla galanteria colle Dame. Penfate ; rifpofe con 
una certa fua fmorfia ^ appena una volta in cento ptr mediciita . 

L E T T £ ^ A IIL 

ctrMttri d* vtri Atti . Il vtr» Attifm , i i mi Af»n- 
. d* , i pdrté di HH* pd>erbi* MféUt» trafctndtntt , rttlltvM» dagl ìhU-ì 
■ rèlft dtllit N*mr» cortottA» 

Stlmtntt tp. NevtnArr i6Ìo. 

E Ceomi ad infallidirvi per fa' terza volta prima di veder Id 
replica alle mie anteceaenti j e tutto quello a conto di una 
fola voura mifera: lettera . Di buona ragione v’ avrellé a rimane- 
re dello lluzzicarmi fu quella materia . Vollro danno : il provo- 
cato ha dritto di portar fino a un certo légno il rilèntimento 
di là dal giallo valor dell* offéfa j e tuttavia non rellar debitore 
di altra foddisfiizionc al provocante j 1* efócbitanza del rifenti- 
meato conguagliandoli coll' attentato della prevetnione . 

L' impegno, nel quale io mi meQT colle pàffate dt diCtfeditire 
a voi medelìmo il vollro Ateifmo, coi follener voi, e tutti i Ga- 
hmtuomt come voi, per non veri Atei, anzi per veri Ipocriti dell* 
Ateifmo , fi tira dietro il fecondo impano di farvi riconofeoré 
quell* iflellà Verità da) confronto di quegli, che fono appreffo di 
me veri Atei; tùtto che incidentemente, io ve ne abbia det- 
to qualche colà . 

Vi torno dunque a dire in pròno luogo , che i veti Atei , Ip. 
qualcheduno v* n’ è, fon pochi, pothi, pochilUmi. Voi fcuotete 
la tella, ed io rifciroto arditamente la mia; perchè io fo al pari 
di voi in quello genere quel che apprefib a poto ìa il Mondo . Io 
ho girato quanto voi, e Corfe , e fer^ fiorfit , più di voi ; ho 
» B 2 vedu- 
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Veduto , ho trattato , ho frugato tra tutte le gerarchie di pcrfo- 
nc, c di umori; c fatevi voilro conto, che io potrei dirvi a pt- 
int noHtmt y chi, c quali Iran quegli, che voi potete coniìderare per 
le Colonne delia voiira Chiefa, c kidi.viduarvi noi tal luogo il ta» 
le, in quell’ altro il tale, e via’ via andarvegli a uno a uno no- 
minando tutti; perché, fapcte? Quella razza di cervelli, a chi non 
gira il Mondo per copiare cpiralH , c per contare fcalini di cam- 
panili, dà prefto negli occhi. Ora io pofTo dirvi , che colloro non 
fono nè infiniti, nè molti; c in tanto ne pare a voi diverfamente , 
in quanto ax>i contate i principianti , c i guallameltieri , laddove 
io conto folamcnte i Maellri. 

Io fo, c mi ricordo averlo rammentato così in termini genera- 
li nella mia prima Lettera , che in molte parti , « più in quelle 
di mano in mano dove 1’ indifpenfabilità della guerra , il rigiro 
degli affari, e 1‘ invrelTe della mercatura accozzano cervelli di di- 
verfe credenze ; nc‘ publici' radetti , nelle dbracftichc oemverfazio- 
ni, ne’ Gabinetti de’ Letterati, c de’ curiofi , e iniìn nelle tavo- 
le de’ pubblici' allacrghi , non fi- là altro , che malmenare r fènfi 
della Scrittura , autorizzare Lvangelli novelli, preferire le vilìoni 
de’ Filofori a quelle de’ Profeti, rivedere il conto ài Padri, leg- 
gere in Cattedra delle virtù , c de’ vizj fenza morale , de' Sacra- 
menti fenza Religione , degli arcani dcllx Divinità' Con più di fot- 
tigliezza, che di Fede. Kon faper nulla, c dubitar di tutto, an- 
dar' a caccia d- intendere y dove converrebbe credere ,, pretendcfr 'J 
ohe Ila ragione il voler trafccndcre la ragiona colla fola ragione*; 
in fonmna dilputar della Fadc, contro la Fede, fcrutar la Macflà, 
e fotto prcteflo di frabilir Religioni particolari, gettare fonda- 
menti dell* Ateifmo univcrfale. Ma che fa tutto quello? A voi fa 
cefo, e irrfpira venerazione qiieda grand’ univcrlìià di Bcftcmmia- 
! tori., perchè la confidepatc per di Cattedratici ; cd io la difprez- 
zo, perchè la confiderò per della' fcolarefca , c della più minuta 
De* Macflri veri Macflri , da. uno in fuori , io Credo di- poter ì 
dire d’ aver trattato con timi quegli, da’ quali voi liete flato a 
fcuola ; c fo , che tutti hanno fatto una povera- figura in quello 
Mondo . Gente per lo- più vile di nafeita , fcnipre mendica , po- 
vera di cuore, inetta agli affari , prefontuofa del Tuo fapcrc , o. 
infanabilmcntc ofliiiata nelle .fuc immaginazioni . Il loro giudizioy 
la loro volontà , la loro cofeienza , niente migliore dell’ intcllot» 
tx> ; malabili , poco> faggi , c meno prudenti t ende la loro fcicn- 
5a , tale quale, olla fi ila , piange loro addofVo , nè ferve ad' al- 
tro , che a fargli' apparire più deboli, e ad. efferc più arrogan- 
ti ; in fomma quali appreflb a poco ve gli dipinfi , quando vi 
feci il modello del tempccair.cpto , che ci. bifogna per cflcre 
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Ateo dependcntemente da un principio d' immaginata ragione . 

Coniìacriamo di grazia il più illuftrc ^ cd il più acclamato di tut* 
ti coftoros giacché egli è appunto quello , che voi, ed io abbia- 
mo più intimamente praticato. Io non vi llaxò a domandare ^ quel 
che giovò a coftui il fuo Ateifmo, perchè mi rifpondercte , che dì 
tutte le traverlìe , che gli accaddero nel corfo della fua mifera vi- 
ta , nc fu fola cagione Todio della Verità. Vi prego folamente ad 
efaminar voi medelìmoj e dire, fc conlìderallc mai in coltui altra 
abilità, da quella infuori di adulare i dettami del voldro fenfo re- 
calcitrante al giogo della Religione ; c fe dopo averlo voi ben co- 
nofeiuto, cd aver bene fquadrati tutti i fuoi talenti, vi farebbe 
mai caduto in animo, o di regolarvi in altri affari col fuo conf.- 
glio , o di delegare la minima delle cofe voflrc , o civili , o econo- 
miche, o politiche air accerto della fua direzione? Io fo, che Ho- 
mo più corto , più legato , più dappoco di coiìui , non trovallc 
mai a volici giorni ; e mi ricorderò fcmpre , che la prima volta , 
che mi conducclìe da lui , all' ufeir di quella fua infelice Stam- 
berga , quando gli avemmo voltate le fpnllc , chi mai direbbe 
(efclamalìc tutto ematico di maraviglia , c di adorazione ) che que- 
llo piccolo ridicolofo Uomo vcdclTc più chiaro di tanti ? In fom- 
ma da quell' unico pregio in poi , a ben lludiarlo in tutto , fe non 
volete mentire alla verità , f<? che vi ha da cfTcr forza il confefsa- 
rc , che anche a conlìderarlo fenza 1' odio addoflb d' un Ateifmo 
dichiarato, r.n Uomo della fua qualità non poteva fperare fortu- 
na migliore di quella , eh' egli ebbe fino aUa morte . Io venero in- 
finitamente la Religione, ma non per quello non mi do io ad in- 
tendere , eh' ella metta il cervello dov' ci non è ; e così tengo per 
indubitato , che (e collui folle Rato un zelantiffìmo Cattolico , 
può ben elfcre , che egli folTe riufeito un gran Santo , perche la 
pienezza dei doni foprannaturali non s' imbarazza della piccola te- 
nuta del vafo , che gli ha a ricevere ; ma un grand'. Economo , 
un gran Cortigiano , un grand' uomo di Stato non già , a meno 
che Iddio non 1' avefie rimutato da capo a piedi nel prudenziale j 
anzi nè pure un giudiziofo Direttor o anime , non che un fa- 
vio , e difcrcto Fondatore d' un pover' Ordire Rcligiofo. 

Fate pur voftro conto, che paucit mutatis , quello è un carat- 
tere , che torna dipinto a tutti quei pochi , che voi , cd io ab- 
biamo conofeiuti dell' umor di collui 5 c non occorre dire } ella 


non illa così ? c' ve ne fono di quegli, che fono altri Uomini, 
perchè quelli , che voi chiamate, c che io ancora confelTo , che fon 
altri Uomini, vi torno a dire, non fono i Macllri ; liete voi al- 


tri poveri Scolari , i quali fecondo il collumc de' principianti , 
quanto più fono addietro , tanto più prefumendo di elfcre innanzi , 
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e di fapernc quanto il Macflro, dite, e credete di cflere Atei, e 
non lo liete ; che però , fe con quella poca d' rnfarrnatura d' A- 
tcifino non avete tutte le altre di fgraziatc qualità de* voftri Iftrut- 
tori , fappiatcnc grado , non al molto , che fapetc delle loro le- 
zioni , ma al poco , 

E' vero, che così voi, come quegli, convenite in negare Dio j 
tuttavia fa affai la differenza de' motivi del negarlo. Voi altri lo 
negate, perchè lo temete 5 e finite qui 5 quegli lo negano, perchè 
r odiano; c 1' ifteflo negarlo divien poi loro un fecondo motivo 
d' odiarlo. Quindi il voltro motivo è, dirò così, un folo ; il lo- 
ro è , fc non doppio, aimcn rinforzato. Aggiugnetc, che il negar- 
lo per timore è una fpczic , o un principio di confcflarlo, o al- 
meno un tal qual ricordo , eh' ci ci potrebbe cflere ; laddove il 
negarlo per odio , non fi tira dietro ncfliina di quelle confeguen- 
zc , potendoli odiare 1’ idea di una cola , che non fi crede , ma 
non già temere- 

Che fc mi dite, che anche dal negarlo per -timore ne rifulta l’o- 
dio, figlio ncccflario , e infallìbile di qualunque offcf'a, vi rifpondo, 
che ci è in ogni modo una gran differenza tra odiare, codiare . Voi 
odiate Dio col cuore, perche v’ incomoda nel fenfo; quegli 1 ' odia- 
no coir intelletto, perchè gl' incommoda nella ragione. Ora, Pa- 
dron mio , fon altri nemici gl’ intelletti , che i cuori . I cuori 
fono una fpezic di milizia Orientale, molle, effeminata, che fuo- 
ri di quel primo impeto non regge a’ déf'agi della Guerra , c a 
fanguc freddo , vuol godere del quartiere. Ma gl’ Intelletti fono 
milizia Europea, c ben Settentrionale, e agguerrita dalle fafeie , 
abile a flai' rotto le armi di tutte le (fagionì; milizia in fomma, 
che veglia, quando il cuor dorme, che non fa mai nè pace , nè 
tregua, e non dà , c non domanda quartiere, 

lo vi dirò una cofa , tire in me mi pare un’ impicti . Qjj^* 
odio, che voi altri portate a Dio, è frutto di un feme , che tut- 
ti abbiamo in corpo, quando nafeiamo; e non c altro, che quel 
fondo feonofeiuto a noi medefimi d’ avvcrfionc naturale al mede- 
fimo Dio, che c’ ilpira un’ occulta ragione di Stato della noflra 
natura corrotta; giulto in quel modo, c per quella iftefla ragione, 
che ogni Priitcipc fi può dire , che nafea con un fondo a lui me- 
defimo feonofeiuto d’ avverfione naturale a quel vicino , che gli 
dà maggior fiiggczionc, o gclofia . Il qual Principe ficcome non 
s' avvede di qucìfla aWcrfionc, fc non da quel punto , in cui co- 
mincia a formar difegni poco compatibili con gl’ intereflì del vici- 
no, c a mano a mano , eh’ ci più s’ invaghifee di tali difegni, c 
chndcftinamcntc gli fpofa , c comincia fucceflivamente a pigliar mi- 
fure per effettuargli, fi l'ente ricrefetre il fcntimcnto di quella av- 
V Tcrfio- 
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Tcrfìone , particolarmente fe il vicino è più potente di lui j così 
il cuore Umano non (ì avvede della Tua avvcrlìonc a Dio , (in che 
ci non fì mette in politura d**apprcndcre di dover ciTerc contraria- 
to dal medefimo Dio , l' infinito della cui apprefa , o almeno fo- 
fpcttata potenza , producendogii un infinito di timore, ove quello 
non ferva a tenerlo a freno, a mifura, ch'ei lo getta nella difpcrazio- 
oe, gli cava fuori tutto il fenfo dell' infinito della fua contrarietà. 

Voi ben vedete, che quello è un odio figliuolo della Fede, e 
che ogni Ateifmo , che abbia principio da quell’ odio , ritiene una 
molto llretta congiunzione con effa Fede: e il riunirli tra'congiun- 
ti, fuccede talora da un punto a un altro . Anzi guardate quel: 
che io direi) dirci, che quella maniera d'odio non dillruggelTc, o- 
più veramente , -non fopprimelTc altro abito foprannaturale , che la 
fpcranza, onde a voialtri più particolarmente li adattaffe quel no- 
me di Filii di^idtHtts , che dà 1’ Apostolo a quegli, in fuibns <à‘ 
n»s nittfHnndo convtrfnti fumus , fneientes valnnintem carnii naflrs; ed 
in un altro luogo, fw defpirnnin, femetipfos trtdidtrunt impndicitU. 

E veramente, che cofa ha da fare colla Fede 1’ odio del cuore, 
cioù del -fenfo puro puro animale, che non la difeorre ? Il fenfo 
non domanda altro, che il diletto; c il diletto in quanto diletto, 
non ha niente che fpartir colla Fede. Ha ben di gran guai colla 
fperanza di quel, die promette la fede . E’ però vero, che dalla 
morta fpcranza nafeendo fubito il timore; e il timore amareggian- 
do fubito il diletto, il fenfo, che nc refla incomodato, c che non 
fapendo di Logica, non può combattere la Fede, eh’ è una. cola 
tutta razionale, non ha altro ripiego, che 1’ interdire alla ragio- 
ne il coDverfar con effa ; e così tanto che dura 1’ interdetto , la 
Fede in voi altri ammutolifcc, non muore. Di qui è, che ficco- 
rac il fenfo c quello, che impone quello filenzio alla fede, c non 
la ragione; niente niente, che il fenfo allenti, la fede riha la pa- 
rola; la ragione per fe flclTa, in quanto ragione, animandola, an- 
zi che difanimandola dal parlare. 

. L’odio di quegli altri è ben di altra complcflìone . Eflì non o- 
diano puramente per quel principio baffo, e vigliacco del timore 
d’ elTcr gafligati, por il quale odiate, voi. Elfi s’ accomoderebbe- 
ro, Ilo per dire, a poter , c dovere cfferc gafligati da un Dio , 
che pareffe loto degno di comandate a’ pari loro . Anzi fogliono 
cofloro il più delle volte profcfTirc di riconofccre un Dio, ma un 
Dio ricorretto, dicono elfi, da quegli cflremi , da quelle alterna- 
tive, ora di troppo fevera auflcrità, c foflenutezza , ora di troppo 
tenera condefeendenza , e quali abbiczione , che mette addolTo al 
fuo Dio la Fede Crilliana; che perciò fdegnando c/fi il nome trop- 
po odiofo d’ Atei, fanno gala- di affùmcrc quello più fpeciofo, c 
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niente meno maliziofo di Dtifti. Per Deifti non intendo ora qui 
Sabclliani, o Antitrinitarj: ma una nuova Setta, che per mettcr- 
fi al coperto dall’ odio, c dall’ cfecraEfoni , che corrono per gir 
Atei dichiarati , (ì è più moderatamente avvifata di non contra- 
dire a chi vuole , che Iddio ci (la , c di lafciarlo clfere in finta 
pace, anzi di fargli, come fi dice , il ponte d’oro, rialzandolo 
con fuper'oi attributi, ma tutti comodi, tutti amabili, tutti foa- 
ri, tutti dcliziofi ; fenza poi darfi maggior penderò di lui , di 
quel che dii credono , eh’ egli fi dia di noi . Setta in vero non 
men diiEcile, e faftidiofa a combattere dell’ Ateifmo j anzi fio per 
dire più invincibile} come quella, che dietro qucfto terreno al- 
zato di Diviniti oziofa , c non curante , fi ritrinciera aflai bene 
contri Igli allalti di tutti quegli argomenti , che militano per la 
Divinità, i quali portati contro di un Ateo, che fi fida fulla cer- 
tezza, eh’ ei crede d’avere, che Iddio non ci Ila, jjoffono fare qual- 
che cofa , ma contri un Deifta non fanno breccia ntflùna . 

Mi fovvicne a quello propofito di uh difeorfo, che mi tenne un 
giorno in Carrozza ncH’andarc a Liancourt un mio grand’ Amico 
Calvinifia parlandoli di certa Scuola di moderni Teologi. Coftoro, 
(diceva egli) fon veramente grand’ Uomini : ne fanno più de’ no- 
ftri vecchi , e veramente hanno avuto occafione d’ imparare a no- 
ftre fpefe . I noftri font alìtt. un peu vit tu befo^ne: fubito dagli, 
dagli, butta giù Immagini, Papa, Purgatorio, Indulgenze, Sacra- 
menti; eh capperi! non bifogna dar all’ arme, c poi trovare ftra- 
no , che il Campo fi levi a rumore. Quell’ altri Signori fono più 
favj un pezzo. Il Papa? Vicario di Crifto;- clic dubbio? Egli con- 
danna le propofizioni ? c noi obbedienti le detcftkmo; Immagini, 
Indulgenze, c Sacramenti ? cofe ottime. Sante , Divine. Ma que- 
lli Sacramenti vanno in un grand’ abufo ? bifogna porvi rimedio . 
Orsù; che i recidivi non s‘ alfolvano . Ecco fubito fatto ufeir di 
grazia al Volgo la Confellìonc . Vengo adeflb, c applico. Gli A- 
tei fono i Calvinifti , c i DcilH quell* altri Teologi , forfè più 
pernicioll de* primi'. Vedono i Dcilli, che il pretender di dillrug- 
gere a dirittura Iddio è una cofa un po diificiletta , non tanto per 
la preoccupazione a lui favorevole de’ cervelli degli Uomini, quan- 
to per quel, chs ne perluado la ragion naturale , c la Filofofia ; 
Dunque diciamo co»i . Iddio? capperi! Egli ci è del certo. Qpe- 
flo non- fi può negare ftnz’ elfer matto. Ma degli dovere, ch'ci 
fi abballi a certe minuzie ? Voler, che gli Uomini lo riconofeano , 
r adorino , lo amino ? Inquietarli fe non Io (anno , piccarli con 
elfi, far loro de’ difpetti, o vero pallando all’ altro diremo , ve- 
ftirfi della loro carne , della loro miferia per redimergli ? Quelle 
lon voglie, foii gare, fon balocchi la. Bambini, o debolezze da in- 
• namo- 
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namorati; e nell* uno, c nell" altro modo fon penficri frivoli, im- 
pieghi indegni della grandezza, della fapienza , della Macftà d’ un 
Dio. Efi il'ptiftble, mon tres Rtvtrtnd Pere , tju hh s) grand' hom~ 
me ejHt Monfieur le Cardinal s' anafe par foie a dire la Mejfe ? 
DifTe il Re Guftavo al Padre fra Gàufepe Capuccino j mandato 
lègrctainente dal Cardinale di Richelieu a StoKolm a intavolare i 
prinai trattati d' alHanza con quella Corona. Oibò ; non per far 
apparir quello Dio ricco d’ amore, non la guardiamo a farlo nell* 
iftelTo tempo apparir ricco d’indigenza. Dunque la Divinità ..... 
Necelfe efi immortali avo f»m.ma citm pare fruatur fèmota a noflris rebai . 

Con tutte quello belle parole, il fatto lì è , che il loro fine ò 
il medefimo che degli Atei ; levarli gli fpaventi , e levarfeli meglio 
di loro . Perchè come accennai di fopra , fe a gli Atei fi para d' 
avanti una ragione , che arrivi loro un po nuova in favore deli’ 
elìllcnza di Dio , oimè ! fon fubito morti di paura . I Deifti no j 
fentiranno tonare, eh egli è Iddio, che dubbio? ma ci tuona per 
fuo gullo . Non ci è maggior errore per un Comandante di una 
Piazza attaccata, che, l'additare qualche pollo veramente gclofo, 
e dire in modoch’ci pofs’clTcr ièntito da* Soldati . Bifogna aver cu- 
ra qui , che fc 1’ inimico arriva una volta ad alloggiarvifi , fiamo 
fpediti . Perchè fc il cafo viene , non dico dell' allo^iarvifi , aa. 
che in un alTalto qualcheduno vi balzi fu , a coloro par di vedere 
il Diavolo . Ci vuole lo llar femprc loro colla punta della fpada 
appoggiata alle reni, c con tutto quello avete delle brighe a fargli 
■Ilare a' lor po.Ti , f tanto perdono coraggio ) c llimandofi tutti 
perduti , talora lo fono da vero . Simile pregiudizio fi fa TAteifmo 
in rreg.ire allblutamcntc Iddio , che vedendone 1’ ombra , fi mette 
fubito in difordine, c in confulìonej non così il Deifmo, ( chia- 
miamolo, così ). Eflb va già d’accordo, che Iddio ci è , nè arri- 
vandogli nuovo, non fi fpericola, nè perde tranquillità . Saldi, di- 
ce egli , egli è' Iddio , ma non bifogna fpaventarfene . Egli non c 
qui per farci male alcuno, che noa li cura di noi. Egli farà i fat- 
ti fuoi , c noi i nollri . 

Ritorniamo all’odio . Volete voi vedere , quanto cpiell’odroè an- 
tico in noi , e di quanto ha preceduto la i'entenza , che il vollro 
cuore ha pronunziato contro Dio? Fate reflcllione a quanto tempo è-, 
che vói comincia.'lc a defiderar di dillruggcrc tutte quelle cofe, che 
la Religione ha infìnuato aver qualche relazione con Dio . Voi 
fapevate, che di Dio fi dice comunemente cCTer egli luce , verità , 
giullizia ; e voi odiavate internamente la luce, la verità, la giu- 
Itizia, Ilo per dire anche Umana; voi cominciallc a fentirvi di do 
fidcrarc , che quella luce fi cllingueffè , che quella verità non folTe, 
che quella» guillizia fi abolifle, perchè con quella vi farebbe parfo 
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di mettere in fìcuro> che fe Iddio, fofle veramente, e fovrainamente 
tutte quefte cofe, come fi dice, eh' egli le fia in effetto, col dìlìrug- 
gerfi tutte quefte cofe tra gli Uomini , Il farebbe venuto in un 
certo modo a diilinguerfi Dio , almeno in effigie . A propofito di 
che , ofiervate, come gli Atei del Gcntilcfimo , che tali poflbno 
chiamarli i Filofofi di quei tempi , tutti s' ingegnarono di fantifi- 
carc la Morale . Solamente gli Atei del Criftianclimo hanno prefo. 
per alTuntu il metterla in canzona , fino a compararla a' veftiti , che 
fi portano per convenienza , bciKhè talora tornafle più comodo 1 ' 
andare ignudo . Perchè quello ? Perchè gli Atei del Gentilcfimo 
erano Atei di Delti incapaci di dare apprcnfionc a Uomini di giu- 
dizio. e però non fottopofte a eflcrne odiate. Quandi accreditandofi 
la Morale , non fi accreditava nulla di pericolofo , per la tran- 
quillità lei Cuore Umano :fi accreditava una fcmplice figliuola deli’ 
Uomo, che aveva di bifogno dell'Uomo medefimo per follcneril. 
Ma gli Atei del Crillianefimo, come Atei d'un' Idea di Divinità 
capace di dar da penlàrc, e più di mano in mano ai più Savj , 
accreditando la Morale verrebbero ad accreditare una certa natura 
di cofa dHutìtris Divinitatis , queAo bensì, ma finalmente una cofa 
troppo fimbola a un Dio , che mette paura . fcsmUJixjintur , 
qma utritiucm ntfeimnf. tfti •denttu, IL così 1‘ ignoranza , che fi 
ha di Dio, ha cercato la verità, la luce, la giufiizia, che fono 
abiti della non conofeiuta Divinità ; dove 1' Ateifino , che vuol 
dire r odiofa cognizione di Dio , per quell' illcfsa ragione , che 
ha raffigurate quelle cofe medefime per abiti dell’ odiata Divinità , 
s’è ingegnata di d ife redi Carle , parendogli di combattere la Divinità 
medefima, cominciando a batter qucAi cllcriori del reale della fua 
efillenza . 

Dirò di più , che 1' odio , che voi altri portate a Dio , vi ha 
■fatto odiare a tal fogno voi llcllì, che per disfar Lui, defidcrercfle 
di disfar voi medelìmi in vita , dell’ elTerc Uomo , affettando 1’ 
adozione de’ Bruti 5 in morte , dell' effer quakofa , aggregandovi 
aH'ignobilità del nulla, che non per altro vi è così odiofa , o la 
fpcranza , o la Infinga del poter vivere , o in un modo , o in un 
altro eternamente , che per non introdurre almeno nella natura 
efempj di qualche cofa capace di poterli fupporrc eterna, e im- 
mortale . Fu detto di un gran Perfonaggio avarillìmo , che dojsp 
clfcrgli riufeito di metter la Nipote in una Gala di gran facoltà, 
ei non vcdcllè l'ora di morire per l’impazienza di dar luogo all 
accrefcimcnto della fua roba coll' incorporarli all immenfe ricchezze 
della Cafa, dov’ei l’aveva deftinata . Ma fiali la cofa vera, o un bel 
trovato , collui finalmente defiderava la morte temporale per gola 
di ricchezze; voi altri ri defideratc l' eterna per gola di povertà. 

Non 
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Non fono, non fon qucfli , crediatemi, i più intimi fcntimcnti 
della noftra natura ; fìccorae il fuo più oppollo intercflc è il fini- 
re ; così il fuo più (incero dettame averebbe ad tfTcre quello di 
poter lufingarfi di vivere eternamente . E certo , che fc 1 ‘ Uomo 
folfe tuttavia in quella prima prima età del Mondo , in cui una 
contraria efperienza non 1’ avtlTe ancor fatto decadere dalle fiie 
fperanze, io tengo per fermo , eh' egli faprebbe così bene preve- 
nire colle illufioni de’ funi deflderj quelle del Tentatore , che 
iènza afpettar i conforti del fuo ntptM^innn morUmni, fc lo direb- 
be a fe medeliroo fono voce , Ma due cofe non glie lo lafcian più 
dire in oggi , c a tal uno nè anche crederlo a chi glie lo dice $ 
r efperienza quanto al Corpo , e la paura in quanto all' anima . 
■Conjcientis merttprum ttihii fe effe pofl morttm m^gis optane qudm -ere. 
■dune: maUtnt enim txtinghi panitns , quàm ad fupp/kia repar ari. Ora 
che ripiego ? Eccolo 5 poiché non polliamo perfuaderci di nòn 
avere a morire ^ perfuadiamoci almeno di avere a morire , anche 
più che coftoro non vogliono? e fc non polTamo fpcrar pe’ corpi 
1 ' immortalità che dicono dell’ anime , fpcriamo almeno per 1’ 
anime la corruzione, che vediamo de’ corpi. 

Ma io fon, che fomplice, a dire, che l'odio, che voi portate 
a Dio , vi ha fatto odiar voi ftellì , a fegno di deliderar di disfar- 
vi ! Bifognava dire? l’amore, che portate a voi fìcllì , vi ha fat- 
to defidcrare di disfare Dio, giacché fiere venuti al Mondo in un 
tempo , eh’ ei s’ era di già meflb troppo cognito per poter voi 
fpcrare di rinuittcrlo incognito , come riufeì di fare a tanti degli 
antichi Filofofi, dopo averlo tanto quanto raffigurato per -quello, 
eh’ egli era , fotto i velami della pubblica fuperAizione , che 1’ 
ìAefro è dire dentro la caligine luminofa della rcligion naturale . 
CoAoro fenza dubbio, anche feguendo la feorta della pura ragio- 
ne, veddero della Divinità affai più, che per avventura non avreb- 
bcr valuto , c taluno di edi ne abbozzò ritratti così belli , che 
riufeì loro l’ Jnnamorarfenc , come ne fanno fede le fjnanie , che 
moArarono di menarne , e le tenerezze, colle q.uali ne parlarono, 
c ne fcriffero . Con tutto ciò , c che cofa produffe mai di buono 
qucAo loro amore ? Come fu egli mai così voto di effetti , così 
Acrile di dimoArazioni, cosi parco di finezze, così povero di brio, 
così digiuno di galanterìa , in una parola , così feompagnato dal- 
lo zelo , da non effurgli mai fovvenuto di proccurarc d’ invitare , 
c giuAa fua poffa di forzare ancora bifognando prima nuovi cono- 
feitori, e poi nuovi adoratori di queAo mirabile oggetto , fc non 
della loro Fede , diciamolo in Spagnolo , che efprime meglio , 
de fa defvameoémemo . 

In. qucAo mi perdoni Giofcfib Ebreo , Egli feufa alcuni di 
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coftoro mal' a propofìto, col pericolo delle (Iravaganzc di un Volgo 
preoccupato di fupcrftizione , c di rigori de* Magiflrati impegnati a 
mollrar d'aver quella Religione, che il più delle volte non aveano. 
Io non capacito gran fatto quelli prefuppofti rigori dell' inquilì- 
xione Pagana; c quando pur rinfaulle cfp>ericnzc, ch'orano toccate 
a farne ad alcuni pochi, ferviflcro a difcolparne alcuni altri pochi, 
ve ne refteranno fempre molti degli inefcufabili . Certa cofa è , 
che quelle loro particolari opinioni in materia di Divinità , eli; 
non le difeorrevano così tra denti, che non fi fapelTc benillìmo per 
r univcrfale, elTer eSì Atei della religione dello Stato; e pure dico 
io, chiudendoli gli occhi alla novità delle loro opinioni , tutto 
che fcandalofe , non fi trovò mai nefluno di loro, che' penfalTe a 
valerli del fuo credito, fc non per zelo, Dio buono! almeno per 
ambizione, per vanità in proccurarc di abolire la pubblica fupcr- 
llizione , c indirizzare il culto degli Uomini a qualche forra di 
Divinità, a cui fc non foiTc flato più giullo , o più utilc il ren- 
ckrlo, foflc almeno flato mcn vergognolo. 

Io la perdono a Parmenide, a Pittagora, c ( via fu) la perdono 
all’ illeflo Platone, tutto chè ei lo meriti meno, avendo ei più de- 
gli altri fatto l'Ipocrita, c più degli altri avendo avuto, ecredito, c 
mezzi per tentare in quello genere qualche cofa di fpeciofo, fe non di 
buono. Ma diJqucH’ Ariftotele, chctie diremo noi? Coflui ambizio- 
lìilimo, collui ricchiflimo, collui Macflro , c aflbluto padrone del- 
lo fpitiro, il più altiero, che mai folTc fopra la terra; in una pa- 
rola colini capace di tentare , e di riufcirgli quanto aveffe volu- 
to; e pure non avere avuto, o tant'odio, o tanto difprezzo del- 
la conofeiuta Superllizione, le non tanto amore, o tanta Rima di 
quel fuo tale , quale Iddio , o altra qualunque cofa egli s’ inten- 
delTe lotto nome di primo Ente , da faper dire una volta al fuo 
giovane Scolare : Qjiclli Dii, che adora la Grecia, non fon niente 
da più di te; a pigliargli tinti quanti c' fono, non hanno fatto 
la centefima parte delle cofe , che tu parte hai fatto , e parte la 
tua virtù ti riferba a fare . Che fin’ adelTo abbiano trovato chi gli 
adori , fortuna loro , che infin’ adclTo non ci è Rato AIclTan- 
dro ; ma adelTo , che AlclTandro ci è , è peccato , che gli ado- 
rino gli altri ; è facrilegio , che AlclTandro faccia le viRc di 
adorargli , c molto più , che gli lafci adorare , Che un primo 
ente vi fia, è indubitato . S’ ci cura dell' azioni degli Uomini , 
non è dovere, che gli ufurpino più lungamente il luogo, e le a- 
dorazioni le fuc fatture ; e fé ei non ne cura , ma convicn 
tuttavia il far credere , che ei ne curi , onde convenga altre- 
sì per feraplice ;frcno degli Uomini , c per comodo del comun 
vivere , (il dare un Capo vifibilc al Regno [immaginario della 
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racacite Divinità , qucfto oramai non avrebbe a elTer altri, che tu. • 
- Vogliamo noi dire , che ce ne fofls voluto, divantaggio per in- 
irenelìre Alcflandro di farli riformatore della Kcligiune di tutto- 
1* Oriente ? Uno Stemperato , che pensò inlìno a gettarli in un 
fiume , perchè dal non ritrovarli il fuo Cadavere , le ne avclTc a 
inferire U fuo trafporto in Cielo da Giove Ammonc fuo Padre . 
io- non credo mica AlelTandro così lèmplice di aver mai alloggiata 
nel fuo penliero, che Giove Ammone folfe il Rettore del Mondo 
«'quanto alT elTernc egli figliuolo, nù do ad intendere , che non 
gli farebbre paruto poco l' aflicurarii d' cUcrlo realmente di l-ilip-> 
po . Lo credo ben così briaco di vanità , da aver deliberato bcnil—. 
fimo di nxarire, perchè lo feiocco, e credulo «Volgo, che credeva 
Ammone cofa Divina, «avelTc a creder Lui auteiyicatone in tal mo- 
do- per Figliuolo , per còla piò chc«:Umaina.i Ma qud .primo- Ente., 
che Arinotele poteva inlìnuargli per oggetto un poco meno indegnor 
delle adorazioni della Grecia, era ben altra cola, che Giove Am- 
raone . Onde AlelTandro poteva non folamente inyaghirlène , ma 
eflendo quell’ ambiziofo , e quel fuperlUziòfo, eh’ egli era, poteva 
per avventura fondarvi fopra di grandi fpcranze di fortuna , d*, 
Iniperia , e. di Gloria; ^ a . penfare« di farne il più frivolo impie- 
go, che far mai fe ne potellé, vi era pur quello d’ immaginarli, e 
fi di fperare, che perfualì gli Uomini di quella nuova, e tanto piò 
degna idea di Divinità, fi iàrebbero anche refi più - fufccttibili deU 
1’ inganno, cb’ei meditava, e nei fuo sè preparava al genere Uma- 
no di farli credere più vcrilimilmentc ingederato di quella , che 
di un Dio della razza di Giove Anunone , Ma ponfate ; Nè Ari- 
notele, nè Platone, nè alcun altro mai lèdette il minimo pcnlìcro 
di addomcflicare gli- Uomini con quegli Altidirai principe della 
natura, alla cognizione de’ quali gli condulTero , non fo , fe più 
immediatamente i loro intelletti, o i loro cuori.,-11 perchè ve lo 
dirò in una fpezie di Novella , c •. i. ■: 

“Trovandoli un mio Amico in Amllerdam , capitò full* iflelTo 
Albergo uno Spagnolo di quegli ( che tra tutte le Nazioni ve ne 
fono ) i quali, per cofa, che vedano, non arrivano mai- a deporre 
queir opinione, che fuori del lor Paefenè vifia, nè vi pofs’ «Ifcrc co- 
fa, che meriti la loro (lima. Cominciatoli il mio Amico a addomelli- 
case con efiò feco , gli demandò Ud giorno, che , cofa gli parellè^d* 
Amflordam . Qii,egli, a rifpohdcr più celle fmorlìc, cìno colle paro- 
le. Ma come non gli pare una cofa maravigliofa quella uniformità di 
fabbriche, tutte buone generalmente, c molto molto galantcmentq 
ornate ; quello gran numero di Canali tutti coperti di barche 
cariche delle ricchezze di un Mondo; quelli alberi, qucAe flr;ide 
quella pulizia. ì In fomma dovette dirgli tutto quello , che puii- 
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diri! di AMfterdam j per dìeerne una confèffione non puAt^r A>rzB« 
fi della fua bellezza > della lua ricchezza, della fua allegria . Tut- 
to quefto non cavava il noftra Uomo del Aio contegno $ 
che colui entratoci in collera ; ma che Diavolo , gli fog^Uife , 
fari podfbile , che a voi foio non pa^ bello Amfterdam ? f^yé 
( rifpofe allora k» Spagnolo con una grandiffima flemma ^ t cori una 
capata all' imnafiai indicante o dHprezzo , o haulèx influita }< 
piHudot. Applico adsllbal cafo mio. 

Io credo > che qudlto'Dio rkonofeiuto d»" FHofofl piò nobil» 
mente (ìlofoAititl , e più d^Ii ahri il Dio di Platone , cdie per 
ronfèlEone dell' iflelTo Giololò , rende tant' aria al vero Dio , f» 
parfo ienZa dubbio a euiri quegli , che hanno dato in ima 
maginarfelo , una' coflt- bollilQina : Ma Para pintado ; per femplice 
pittura-, non giti p«v laftAufi^ pigliare mai tanto corpo nella lor<> 
mmagìnatiM', clM a poco a pc^oda pittuiU<paflàfiè a furto* rilievo), 
onde Rfr vaniflè formata ima Statua , diificile poi a fmunverA , r 
grave troppo » reggerli in full» bsfe. deli' appetito fenflrivo, x eni 
noi) torna*» coti ^nc ii riconofccre uir Padrone da faparfi-fàre ^ 
c riipcttare, tf temerò, cotno poteva forfè tornar bene alla mente j 
o fia porzione fuperiore dello, fpirito , ii farli per mero traftulld 
un o^tto d' anunivafione . E covi io' non mi maraviglio’ più 
come queA' Idea di Divinità cosi nobile , tutto- ohe fovvenuta in 
nini i tempi , e fra tutte quali le Nazioni x moltillimi ingegeò- ^ 
non abbia mai- trovato* nè grandi Adoratori ^ nè gran Predicatori^ 
a che raffigurata tra la folla degl' Idoli , anzi pur vedutane op- 


preflà , calpeAata , e foflògata, abhiaa tutti fatto fempre le vilte 
di non 1» vedere , per non- eflère obbligati a darle la mano , e 
ricondurla fui Trono- ingiuftamente oAirpatolc dalle Deità più 
obbrobriolè) nel che hanno fatto come quegli Eletori, cheragunatì 
nclP interrcgpo per T Elenidnei del nuoto Principe , x tal uno ,. che 
fin allora vantarono per il più degno* del Principato , fanno 1* 
cfctulìone,' non* perche lo ftinAno diventato men degno,, ma perchè 
lo riconofeon mono il calò »*lofo finì, che fon df cfaltare* quello 
di mano in mano, fono il quak lì promettono, o maggior impu- 
nità »’ loro rrafc<^,' o ma^or Utile alla loro avidità, o maggior 
fomento alla loro ambizione* 


Io non vi dico , che ella fin andata per l' appunto Così ) e che 
tuffi quegli , o Fìlofolì, o Uomini di buon fenlb , che fuori de* 
Fedeli hanno Aibeidorato un Dio , un poco degno di far quella gran . 
ignra , che (i prebende di fare a Dio , abbian fatto tuttò quello 
difcofib a ine dèdcfìraudarlo dello loro adiKazicmi , edi quelle degli 
altri, che vanno dietro atl'efempiodc'più favj ; perchè non è nec^- 
ièrio , che il nc^ro intelletto lì connliì fempre giudo a fé ftclTo 
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4i tutti i veri motiyi , che le fanno operare } Jihi dt /* 

min i>j$i «Hvrii^r j . eOcndo ansi ii più naravigliofo talento dei nd» 

Qn) amori proprio > il fapers iogannarc non mica noi foli , ma fe 
modclìinQ'> eia più fublime deUe fue fcieonc quella di fapert 4 
tempo, « luogo ignorare airilniente i veri fini, che lo fanno opo 
raro, quando particolarmente ei dubita di operare a difragionc , 
o fia per non provarne il rimorfo , p fia per nonisfiorarfi in par- 
te benché minima il piacere del foddisiàrfi, checonlìHe nella Infin- 
ga , fe non nella realtà di operare a ragione . Dico bene , che qual- 
che colà fu quell' andare bifogna, che vi fiatata del certo, poiché 
altrimenti fi rende molto difficile il concepire, come deterqiinatifi 
una volta gli Uomini, o a torto, o a diritto di voler rkonofeere 
un, Padrone, ed elTendo in loro arbitrio 1' elcggerfene uno dognif- 
fimp , gli abbiano Tempre prcièrito il più indegno di quanti fe ne 
feppero imnuginarc . Perché qui, una d^lic due, o per dir meglio 
delle tre; O quello Padrone, quello Dio l'ha fatto il timore, e 
qual ragione di ricopofeere il fondamento del loro timore in una 
cofa così debole come la Deità degli Idolatri ? O 1' ha fatto 1* 
amore, e qual ragione d' amare, una cofa così vile? O l'ha fat(o 
la' convenienza iniSnuata dalla moltitudine delle noflre mìferie', 
di figurarli di avere un Protettore, un Comfolatorc , un Rimune- 
ratore , e qual ragione di fperar alcun bene da una cofa , sì fiac- 
ca , sì povera , sì infelice ? H tutto quello quando potevano figu- 
rarfene una ragionevole a temerli , degna d' amarli , e capacillìma 
di nutrir la lufinga di protezione, di conforto, di premio ancora ? 

Ma egiic> credctmelo, caroContc, che a' pigHar quella, bifogq^- 
va poi temerla 1 troppo , e per «ver manco di che temere , fi fi»n 
contentati d'aver un po manco che amare, e che fpcrare; effèndo 
meno incomodo al genio della noQra corruzione 1' oziofità dell' 
amore , e U llexilità della fperanza , che non è |i' efcrcizio paf- 
ftvQ di Ito ecceflìvo timore . 1 

, CoocUidiamo per tanto, che tutti voi altri avete avuto gl' ifteffi 
motivi di odiare Dio , che hanno alcuni Filofofi d' odiar la Geo- ' 
metria . Si fono introdotti quelli tali nello lludio della Filofolìii 
lènza alcuna ec^izione delle Matematiche , c a poco a poco ingeh- 
fiitifi nel profoiido delle opinioni , lènza mai , ma mai aver vedu- 
vo la verità in vifi> ; imbriacaii’ di una vana compiacenza , che 
produce in loro quel poco, che e* fanno, rigonfiato da quel mol- 
to , che prefumono di fapere ; c in fbinmo grado fuperbi , e 
gonfi del titolo di Maellri, accordato loro dagl' ignoranti, conf 
egli odono dirli , che vi è una Scienza , che infcgna'a mifùrar i 
Golfi ; che la lavagna è la pietra del paragone degl’ ingegni ; che 
ù libri d I £uclidc fon 1' A. b. c. della Filofofia , gli- vedete fi a- 
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^cnarfi contra qircfta povera Scienza come tante fiere faltatkhe', 
-armarli d'improporj per ragioni , sbandirla dalle potenze 'più no* 
bili deir Anima, relegarla nella i'antalìa, dilcreditarla per inutile, 
per fallace, e fin a provapfi a calunniarla d’irrcligiola . E perchè 
•tutto qucfto fracaflb? Non per altro, che per far godere 1‘ impuniti 
•A trafeorfi dc'loro intelletti di già impegnati, e di troppo lunga 
•mano afluefatti al libertinaggio dell’ opinioni. Io hfcicrò , che 
voi factiatc adeflb 1’ applicazione , che fe ne viene aliai natural- 
mente da per •£; IklTa . l^rchè febben pare, che tra ^li Atei del- 
la Geometria , e quegli delia Divinità vi fii quella dificrenza , 
che i primi fi danno a mal fare avanti di faper del Giudice , e i 
fecondi dopo aver prefo lofpctto della tempera del fuo umore , con- 
vengono però in quello, che tanto gli uni , che gli altri han per 
motivi d* odiarlo l'accreditata infallibilità de' fuoi giudizj , e la 
•confeienaa inattutibilc del proprio reato, 

L E r T E K. ^4 IF. 

ÌKtenMmcttto dtllt prtftnti htteri . Imtgìontveìtijm d^lì Atti ntl prr- 
tendtrt di ntgArc Dio , « ptrcht ejp non t inttndono j a ftrchè 
, (olMtnmcntt Egli non t intrndt. 

I» 

Stimante 14. Gtnnnjo i£8t. 

I O vi confeflb , Caro il mio Conte , che mi avete fatto paflare 
una gran mano di giorni in una fafiidiofa inquietudine, poi- 
ché trovandomi io lenza voftrc lettere, e facendo i miei conti , 
che le mie tre fcrittevi confccutivamcntc in rifpofta alla voftra de' 
jj. Ottobre prollìmo palTato avrebbero a cflervi arrivate, e«n vo- 
ftro avvilo almeno di averle ricevute avrebbe a elTer tornato a 
me , Con tutti i fiioi comodi, iio cominciava a dubitare, chc'il 
mio modo di fcrivcrvi vi avelTe amareggiato . E benché io nofr 
abbia mai dato nella balfezza di arrivare a pentinni di avervi fcrit- 
Zo quel , che io vi ho fcritto , provava, in ogni modo un fenti- 
.mento infinito d’ avervi trovata in una tempera d’eircrvcne ollcfo. 
Ora lodato Dio , che mi vedo fuori di tutte le mie perplcllità , e 
che in quello fcambio, provo un' immenfa confolazionc in vedere , 
che ftì non vi fono piaciute tutte le mie propofizioni , vi è almeno 
piaciuto il motivo, che non v’ingannate in credere, che io abbia 
avuto di farvele , e che con efprellioni , che io non poflo fofpct- 
tarc di doppiezza , mi fate conofeer di averlo gradito , Sia ciun- 
zjue in buon punto, e fenza perder più tempo, tenendo alla volita 
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de’ 19 . Dicembre, dico. Manco male, che fc io mi foflì mai da- 
to ad intender di avere a cavare qualche cofa da voi a forza del- 
le mie inlìnuazioni, voi mi avrcflc predo cavato di errore, poiché 
dopo avermi voi detto in barzelletta , che io vi fo troppo onore 
in moftrar di tenervi per Religiofo a voftro difpetto, che fpcrate, 
che io lo dica in complimento , che del redo vi parrebbe un in- 
dilcrizionc il non volervi lafciar edere Axeo alle vodrc fpefe , ri- 
pigliate fubito il ferio, e mi dite. 

Che voi non negate Dio, nè per odio, che portiate a Lui, ne 
per amore, che voi abbiate alla libertà del vodro intelletto, con- 
lìderata come il più necelTario , e il più dcliziofo condimento de" 
piaceri della vita; che non folamentc queda libertà, ma gli dedt 
piaceri ancora barattcrede volentieri con quella pace, che liete più 
che pcrTuafo goderli da quegli , che polTcmo accomodarli a crede- 
re , che Iddio -ci lia , e che vivono coerentemente a quel eh' elTi 
credono , e a quel che ne fperano 5 ma che voi per quedo foJo 
non lo credete, perchè non 1' intendete; e non intendendolo , vi 
par d’ intendere affai chiaro, che non ve n’è dibifogno, nè come 
di Autor della Natura, nè come di Autor della Grazia, la qua- 
le fecondo voi non è altro , che un puro lìnonimo delle irregola- 
rità , -c delle debolezze della Natura Umana . Che del redo , fc 
voi potede eroderlo, o a me deffe 1’ animo di farvelo credere , fa- 
rede il più contento Uomo del Mondo, c me ne profclfcrcde un’ 
immortale obbligazione ; poi farebbe un farvi 1’ ideflb piacere , 
che h farebbe fatto pochi anni fono a un reo Olandefe luitenzia- 
to a morte, in darglill la nuora, elfer dato creato Stadtholdtr , il 
Principe d’ Otanges, cioè elfer rinata nella Repubblica quella po- 
tedà, -che unicamente gli poteva far grazia della vita. Così a voi 
parrebbe d' elfer veramente trasferito dalla morte alla vita, come 
quelli , che dalla tirannia di un Padrone incforabilc , qual’ è la 
Natura, vi conlìdercrede venuto alle mani di un altro Padrone , 
tutto bontà, tutto amore, tutto condefeendenza , tutto confolazio- 
nc, il quale quando pur mai vi fofle, c folfe tale , qual ne lo dipigne 
la Religione , vi reda tuttavia queda giudiflìma fperanza , eh' 6i 
non vorrebbe, c volendo non faprebbe farvi eternamente infelice, per 
non averlo voi creduto fenz’ avervi Llli dato il modo di poterlo 
credere ^rima di averlo intefo. 

Io qui. Conte mio, trovo una difficultà infuperabilc per la to 
dra cura. Qjjeda è, che voi volete conofeere il Medico in vifo , 
cd egli medica gratis y è vero, nu da fui puntiglio di ptetendere, 
che r infermo lo vada a trovare a Cafa , dove nè tampoco ei fi 
lafcia vedere , c non vuol render conto del fuo fegrcto , ma vuo- 
le j che fi pigli in fede della grand’ aura , eh’ egli fi è acquidata 
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M tante cure famofe della corrotta natura, dopo che 1’ uhàj e F 
altra Filcfofia fc T»’ era lavata le mani, che perciò fu detto, che 
lun firn ttftìmorié Jt ipfitm rttì^uit , « che , uflitMni* tjtu trtéAHU 
fnH» [mtlt nimis. 

Su qutfti fordaircnti io potrei difpenfarrai dal tirare innanzi 
quello commercio , il quale prev^go , che farà una peffima occu- 
posione per me, e per voi 5 per me, perchè non mi dà T animo ' 
di darvi quello, che mi domandate, eh’ è il farvi intendere Dio 5 
per voi, perchè non farò altro , che rendervi maggiormente con- 
tumace d‘ avanti a Lui . 

Tutto quello, che io polTo fare, e che 1 tenero amore, che io 
Ti porto, fa, che io intraprenda volentieri di fare, è il provarmi 
a vedere, (c mi riufcilTc il convincervi, che la condizione , che 
Toi volete d’ intendere Dio, per credere Dio , è in fe irragione- 
vole ; per voi temeraria , e per Lui , quando Egli mai vi fofle è 
ingiuriofaj c che tutti i fondamenti della vollra libertà fono de- 
boli in fc ftcllì, e anche a giudizio della voftra propria interna 
tacita eftiimtiva mal ficuri. 

In quella limitata sfera di alTunti, fi rigireranno Tempre tutte le 
mie confiderazioni , finché durerà in voi il gullo, che mi fate co- 
nofccre avervi eccitato le mie lettere , di feguitarmi a fentir fu 
quelle materie con qualche curiofità , fc non con qualche buo- 
na difpofizionc ; protellandonii , che per quanto io fia per dir- 
vi , non intenderò mai prefumer di dimollrarvi 1' cfiltenza di 
Dio , e molto meno 1 * intelligibilità de' Millerj della vera Re- 
ligione . Parlo di quella fotta di dimoftrazioni ( dirò così) vit- 
toriofe , che trionfano necelTa ria mente dell' intelletto, quali fo- 
no le Geometriche, e forfè alcune pochilTime volte le Filìche an- 
cora , perchè quelle ove fi dieno, fanno fapcr le cofe, e non più 
crederle , dove le cofe della Fede hanno bene a eficrc evidenre- 
mcntc credibili , ma non già fcibili , nè per confeguenza e- 
videnti. 

In una parola , io farò poco più di quello , che credè di fiir* 
il Galileo nel fuo Dialogo de' Sillcmi , che che ne dicano que- 
gli , che non l'hanno mai letto. Egli non prctefe mai di dimo- 
urare il moto della terra 3 pretefe folamcnte di rifponderc alle c- 
biczioni contro il moto della Terra • Così io non pretenderò mai 
di dimofirare Dio, pretenderò folamcnte , o almeno il più delle 
volte di rifponderc all' obiezioni, c difereditar le mallirae di chi 
non vuole Dio. Non perchè io non fappia , che anche per via di 
ragioni umane, e mille, fi può andar molto in là nelle prove dell’ 
efiftenza di Dio 5 ma perchè quella parte è fiata già fatta da 
tanti , ed è fiato già detto tanto , che il mettcrfi a fare , o 
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dire di vantaggio , e non baila ora mai , o non bifogna ; e 
quando birc^alle , non farei mai io quello ^ die fapdlè farlo.. 

Poflo bea io efeguir quello poco , che intraprendo , forfè al 
pari di molti, che farsbbono affai meglio di me quello che io ri- 
cufo di fare . Non perchè io conofea Dio meglio di loro , ma 
perchè meglio di loro conofeo i nemici di Dio; ed è quello un 
certo buon frutto, che io raccolgo di cattivo feme , voglio di- 
re di quella, quando convenienza, e quando nccedìtì, cKc fpef- 
iio mi corfe ne* miei impieghi , e nu* miei viaggi, polTo dire per 
tutta r Europa non barbara , di trattare, lìccomc con ogni Tor- 
ta di perfonc, così con molti di quegli , che fanno aperta pro- 
felfione d' impietà j e così in concorrenza de* più dotti, e pi» fo- 
litarj iVlaellri in Divinità , il mio genio vagabondo viene ad a- 
venni dato un vantaggio full* andar di quello, eh* è llato con- 
Itderato , aver le perfonc private fopra i Principi per ben cono- 
feere 1* inclinazioni , e i naturali eie' mededmi Principi j perchè 
in quella guifa , clic quei , che vogliono difegnar Padì , n met- 
ton badi nel piano a conllderar le vedute de* Monti , e de’ luo- 
ghi alti , c per conltdcrar i badi, lì pongono alti , fopra i mon- 
ti , lìmilmentc a ben conofccre i Popoli bife^na elTcr Prin- 
cipe , c a ben conofeere i Principi bifogna clfcr Popolare. 

Oltre di che quantunqlic 1’ Ateifmo paja una potenza più for- 
midabile di quella dell* Erclìa , ella iu ogni modo è più facile a 
coBabatDerfì, perchè contro 1' Erclìa ci vuole Scrittuca, ci voglion 
Concili,, ci voglion Padri, ci vuol Teologia, ed io non ho nef- 
funa di quelle cofe , dove a combatter 1' Ateifmo, balla folo quel- 
lo, die i Francefi chianaano buon fenfo , c di quedo non illimo 

J '>rcfunzione U creder d’ averne tanto , che badi a fare , che non 
ia temerità andare all* attacco di dettami fpropofitati . Anzi di- 
rti , eh’ elTcfldo r Erclìa una Fortezza raal intefa, e molto difet* 
tofa nella fua pianta, ma però fabbricata di buoni materiali , per- 
chè tolti, di mala fede bensì, ma però veramente tolti dalle Scrit- 
ture, c dall’ Evangelo, per quello, ad efpugnarla ci vuol forza , 
e condotta non ordinaria . Ma 1’ Ateifmo, eh’ è un Forte incan- 
tato, lì ride delle batterie, o degli attacchi regolari de’ Teolog i , 
poiché negando elfo loro- i princip; , c quel loro ordine di pro- 
cedere, come dicon le Scuole d pritri ^ incanta Tubato 1’ armi de- 
gli aggrellòri , i quali poi reflano attoniti , e colla bocca aperta 
in vedcrfcle rcllarc in mano inutili , ma fc viene un Fantaccino , 
che fappia il fcgrtto, e che per la pratica, eh’ egli ha della Piaz- 
za , fippia ancora , dove Ha f incanto , può facilmente riufcirgli 
quello , noti è riuscito a’ Generali in tutto il tempo di un lun- 
.go allodio. Per la qual ceda, che gran male farà egli, che io mi 
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ci provi? Il trovar un gran Teologo, che abbia infieme una'gran 
pratica del Mondo, l'ho per altrettanto dilHcile, quanto' il trova- 
re un gran pratico , che abbia una gran Teologia . Dunque non fa- 
rà male , che cfTendofi cimentati a quella guerra tanti Uomini dot- 
ti , fe non altro l* rdrttè du fuk , fi vegga cimcntarcifi uno , 
che non ha altra letteratura, che l'acquiftata a cavallo viaggiando, 
c luir Ofterie. 

Ma io dilli male , quando io dilli poco fa che 1’ Ateifmo è un 
Forte incantato ; Io doveva dire un Tfcrcito , il quale ha fatto di 
molto danno., perchè è flato afpettato in Cafa, e neffiino fi è ar- 
dito a ufcirgli incontro per pigliar lingua a fine di tirarlo a com*- 
batterc in campagna aperta per dubbio , cred’ io , che 1' oflTervar 
da vicino la licenza di quell' indifciplkiata milizia, o il comodo 
di quella armatura leggiera , non lo rcclutafle d' un gran numero 
de' noftri defertori j c forfè ancora non ci fiam curati di profeguir 
I’ intiera vittoria , trattenuti da urr timore non punto' irragione- 
vole , che a' meno forti non folTero meno mortali le ferite, che fi 
deflero , di quelle , che fi riccvelTero ; elfendofi potuto dubitare , 
che nell’ aprir la piaga , non ne venifle ferpendo fii per F arme 
qualche alito velenofo nella (lefla mano del feritore . Il fatto pe- 
rò fi è , che noi fra tanto ci fiamo fempre rimalli collo fvantag- 
gio di avere a ftar» fu una mezza difenfiva , avendo fatto poco altro, 
che ripararci , non fo , fc io mi dica dall' ofFefa , o dalla bizzarria 
di qualcheduno de' più arditi, che ci- fon venuti a fare il tiro di 
pillola fotto r noUri rampari-j c anche dopo riconofeiuta la debo- 
lezza delle loro armi , ci fiamo in un certo modo fatti paura di rc‘- 
carccle in mano per ifpczzarlo , colpa di una diana delicatezza d' 
apprenfione, che poteflero farci m<ale le fchegge. Tant’ è ; io non 
voglio avere tanti riguardi da folo a folo con elfo voi , col qua*- 
le nè pur voglio battermi, voglio Iblamcncc p>er provvedere più al- 
la vollra , che alla mia ficurczza , che d‘ amore, e d' accordo vi con- 
tentiate df darmi in mano la vollra fpada , c vedere fc a batterla 
fopra una tavola così di piatto, come fi fuolc per provarle lame> 
mi riufeifle il' farla faitar' in pezzi. 

Voi vorrede dunque inttneere Dio } non è così? Orsù, fe voi 
mi dite d'intender la Natura, farà anche dovere, che io vi fac- 
cia intendere Dio. Ma fc non intendendo voi la Natura, pur ero- 
dete la Natura, non è più cagione,, che mi chiediate d' intendere 
Dio, per encdcrc Dio. 

Ma io veggo la Natura, mi rifpondete, c non veggo Dio; be- 
ne:. Ma in quedo modo poffo dir anch' io di non aver mai vedu- 
to alcun Uomo. Qmìs tutem refle dicM ft ttliqtitm hominem cennovif- 
fe , nifi in ijumttum potnit ejiet vitAi» ve/nnuttm^uc ct^nofeere , 
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htùjMé mtitm ntn hAbet , vtì ciJortt } Nè 'per tutto qucfio io ho 
ragione -a negare > che in quel Corpo, che io veggo , c che non è 
r Uomo , vi iìa 1’ Uomo . Or perchè 1’, avete voi a negare, che in 
quello gran Corpo, che voi vedete della Natura, vi Ha Dio? For- 
fè vi pajono i moti della Natura così .languidi, c così a cafo , da 
potergli torre in cambio da quegli di un morto , che ruzzoli giù 
per una<hina, o che .Hramazzi fubito in terra dopo lafciato in pie- 
di? Almeno ricordatevi, <he i moti della Natura fono così vifpi , 
e vivaci, come quegli, da' quali argumentatc lo Spirito nel Corpo 
umano; Siccome dunque voi da’ moti del Corpo umano, credete in 
quel Corpo lo Spirito dell' Uomo , così da' moti di quello gran 
Corpo della Natura, o credete, o almeno non pigliate occaConc di 
diferedere lo Spirito della Natura; e giacché liete tanto portato a 
creder quello Corpo infinito ; anche uno Spirito proporzionato a 
quello Corpo ( e ciò lìa detto con tutte le dovute precauzioni ) fari 
per avventura quel Dio, che noi cerchiamo. 

Avvertite, che qui non vi venga voglia di dirmi , che fe io mi 
contento di ammettere Dio nella Natura, come lo Spirito nel Cor- 
po umano, ne liete contento anche voi ; perché quella farà una 
pillola feerica , che farà paura -a due; a me, colla fomiglianza d’ 
Iddio allo Spirito umano nelle funzioni vitali ; a voi colla fomi- 
glianza del mcdelimo Dio al medelimo Spirito umano nelle intcH 
lettuali.. 

Voi vedete la natura j e non vedete Dio? Ma chi vi ha detto, 
che quell' ideila Natura lia una cofa da per fe , e non anzi un ve- 
digio villbile di un principio invifibile , che per la contraria ra- 
gione , che dal Corpo materiale di lun Uomo fi fpicca un' ombra 
immateriale dell' idelTo Uomo, così dal Corpo, lafciatemi dire, 
immateriale d’ Iddio, non fi fpicchi quell' ombra materiale , che 
noi chiamiamo Natura? Io non veggo , che nel rigirarvi voi .per 
qued’ immenfo fpazio della Natura vifibile , abbiate maggior r.i- 
gione di negarlo uno sbattimento luminofo di una Natura invifi- 
bile , di quei che i pefei di un 1-ago , che fi rigirallero fotto 1’. 
ombra di un Pefcatorc, averebbero ragione di negarla uno sbatti- 
mento tcncbrolb di un Corpo umano . È' ben vero , che ficcome i 
pefei, anche a fupporgli con qualche forra di raziocinio, dal rigi-. 
rare , e ollcrvare i dintorni di quell' ombra , potrebbero al più ar- 
rivare a comprendere, che ella è 1’ ombra di un Uomo, non di 
una barca, non d’ un albero, o di altro animale, fenza però ve- 
nir giammai in cognizione, né dell' cllcrne, nè dell' interne qua- 
lità di queir Uomo; così non bifogna pretendere, che 1' oflèrva- 
zionc della..Natura ci faccia inoltrare a quella perfetta intelligen- 
za, che voi vorrelle aver di quel Dio, di cui è ombra, qued’ 
f . C J ìlieira 
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Natura, h perfetti #ìmetrù della quale, benché fii baftar- 
te a convincerne, che ella non fi fpicca , nè dalla nccc/Iìtà , nè 
dal Cafo, ma bensì da un Ente potentiffimo , « intellettuale , 
ella non è ugualmente baAante ad inftruirvi di quegli altiflìmi, 
c nobililFmi attributi , de' quali miglior contezza poffiarao avere 
dal Verbo fcritto^ che dal creato. 

Quefio difcorlo, tutto che d' un Uomo grandiflinio nella voftra, 
e nella mia eftimativa , a voi non piace, e *fo, che amerefte me>»lio 
un Dio, di un po meno attributi , c di un po più evidenza j ma 
due cofe voglio dirvi. 

La prima , che quantunque qutA' evidenza non d fia per nef- 
funo, ella ci è tuttavia , per chi più , e per chi meno ; c non 
bifora , che voi pigliate i voftri occhi per regola di quei di 
tutti . Sarebbe una flrana fantafia , fe dal non intendere voi al- 
tri Dio, che nè pur lo credete, prtfumefted' inferire , che neflun 
l’intenda. Egli è certo, che tutti i Pittori veggono le medefima 
cofe, c pure non le colorifcono tutti a un modo j e i loro diverfi 
coloriti fon la riprova, e neirnìelTo tempo la fcala delle varie tin- 
te, rotto le quali fi rapprefentano a ì loro occhi i medefimi oggetti. 

Inoltre io olTervo , che vi fono di molte cofe, che per arrivare 
a difiinguerle fa dimolto la pratica . Ve ne fono di quelle , che fi 
«reggono meglio al barlume, che al lume chiaro; e di quelle , che 
a vederle da vicino fono una cofa, e da lontano un' altra. Io dal- 
la mia Villa di Montifone {copro Piftoja venzei miglia lontana ; 
fe il tempo è chiaro , la veggono anche quegli, che non ci fono più 
flati; ma fc l’aria è punto caliginofa , io, che ci ho fatto l’occhio, 
la ritrovo, e gli altri nò. Un Cacciatore vede le Lepri, e le Star- 
ne interra; io, benché altri me le infogni , prima ci metterò fu 
i piedi, che vederle; ma fe la Lepre, ola Starna fi levano, terrò 
lor dietro coll’ occhio forfè al pari di quello . Odiando venne di 
Roma la famofa flatua di Venere, eh’ era nel Giardino del Gran- 
Duca alla Trinità de’ Monti, e che ora è nella Tribuna nella fua 
Galleria, fi prefero guflo alcuni Profeflòri, cd altri Cavalieri in- 
tendenti di (errar le fineftrc della danza, dov’ella era (lata cavata del 
Caflone, c al lume di candela fi meffero ad oflfervare a parte a parte 
rutti i mufcoleggiamcnti di quel mirabile Marmo. Appena da cer- 
ti sfumatiffimi sbattimenti fi accorgevano , che vi fodero inugua- 
glianzc; e pure dall’ aggregato di tutti quei piccoli , quali nienti, 
rrfult.v in quella divina Scultura cpiclla tal cofi , che la fa elTcr 
carne, c non marmo. Nè quefto deve parere Arano , fe crediamo 
a un difeorfo, che mi pare di aver letto nell’ Ottica d’ Alazeno, 
intorno a quelle cofe, che vengono nafeofte dalla luccgagliarda, e 
feoperte dalla debole; e porta l’_efcmp:o,| fc ben mi ricordo, di 
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un intaglio in Criftallo, o furile} perchè, cflèndo 1’ oggetto chia- 
xi/lìmo per fc fteflb , punto punto che ’l lu»te fia forte , fi fmar- 
Tifcono fubito queir ombre , che fono necefTaric a dare il rilievo 
alle figure . A Renna ( contentatevi , che per oggi fcaramucciamo 
,Q04Ì alla leggiera fu certi pf cliininarì , che non lafciaoo d' eflcr u- 
>rili al negozio ) nt’ Chioftri del Convento della Trinità de' Mon- 
ti vi fono due Pitture , che vedute da vicino fono Paefi , c a slon^; 
tanariì diventano I' una un San Giovanni Erangelifia , che fcrive , 
e l'altra un San Francefeo di Paola , che fia in orazione. Si ve- 
de dunque il perchè di coloro , che tenendo gli occhi fempre at- 
•taccati filila Natura vifibile non pottìemnt inttlligtrt tnm <fMÌ »/?, 

^ue optribmi ntttndentt* ^novtrnnt ^nis ejfet Arùfe » , ]td nnt igntm , 
ant Jpirirnm , OMt citntmm nertm , »nt j’frnm fieli Armnt , ttm nimàtm 
eujuMH , nttt Soltm &■ Lunttm Rtclarcs Orbix terrnrum Deot fmtnvt* 
runt, fi trovi detto , che idee /nnt inexcnfobiles , c altrove , che 
in dolo rennernm feire , poiché , fi tnntunt potutr/tnt feire m pifiint 
efiimnrt ftcnlMm % <jnomoao hMjnr hominum faciluu noti invette runt} 
Nè folamentc gli oggetti della vifta , ma quei degli altri finii 
ancora ci fanno bene fpeffo il ritrofo a lafciarlì difiingucre nel più' 
alto grado della loro eccellenza, e richiedono , quando una fiam- 
ma forza di pratica, e quando una fomma delicatezza nelle circo- 
ftanze del mezzo, o nell'organo dell* OlTcrvatore. Nell* udito, pctf 
efempioj vi fono di quell* anime difarmoniche , ( c voi fapetc, cho 
io per mia difgrazia ho 1“ onore d* eiferne una ) che a fentir fona- 
re una giornata intiera, come fu quella, della quale ci regalò in 
Londra il Cavalier Gio; BoIIs, non arriveranno a ratligurarc, fc il 
Suonatore fuoni bene, o male. * •- 

' Luigi Rofli all* incontro, fsmofb compolìtor di Mufica, venuto 
'a Firenze, entrando una mattina di Fella in Santa Maria del Fio- 
re , finti nel mettere i piedi fulla foglia una fimplicc tafiata di 
'Organo, c domandò fubito, chi è quel gran valentuomo che Tuo- 
na? Gli fu rifpofto, che untai Nigetti. O viaj diflè Luigi, che 
conofctva il Nigetti per le fue compofizioni , com* egli è il Ni- 
getti, la cofa può ftarc . Un Gravicembolo in un* Orcheflra par^ 
che refti affogato , non è dubbio, dagli altri Strumenti , c pure 
egli è quello che gli regge tntti. Nondimeno a badar bene, ran- 
to che s* arrivi una volta a ritrovarlo, c diftiflguerlo tra la fol- 
"“la , e ritrovatolo , a tenergli dietro coll* orecchi© cefo , finta la- 
’lcisrfi portar via da* Violini, cefà gli altri Soprani, fi finte fempre-, 
c fi raffigura per regolatore di tutta quella ftrepitofa armornaj nè 
■ tutto il fraftuono di quella ce lo puòrubare j così, nè più > nè meno à 
un razionale , c delicato OflTervarorc della Natura avvien di Dio nafcct- 
‘fto, o per dir meglioricopertodallatufba ftrepitofa dellcCrcature.» 
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- Dell’ odorato, roi fapete, che io poflb difcorrerne da Maeftro> 
perchè fapctc , eh* cgH è il forte , o vogliate dire il debole delle 
mie più innocenti paffioni.. Qiianto ci vuol di ftudio , e d’ efpo 
rienza per arrivare a diftinguerc dal buono al cattivo , noibdicoi 
tra odore, e puzzo, ma tra odore, e ^ore! EU’ è cofa, che h 
pietà il vedere , come giudichino degli odori , c come ne llraz> 
zino talora de' perfettiffimi certi uni , che nè gli conofeono , nè 
gli fanno ufare , e dair altro canto* è maraviglia , come in tan- 
to che quelli mcdefimi magnifici fcialacquatori dell’ Ambra , del 
Mufehio , dello Zibetto , e de! Fiori , pur ne cavano il pelllmoi 
certi altri parchiHimi compartitori* di quell’ illelfi preziofi ingre- 
dienti , ma altrettanto giudizioli conofeitori di quel , che pollono 
operare tra quegli alcune più docili , c più modelle, fragranze di 
Gomme, di Polveri, di Erbe, di Legni, edi Boli, ne|cavano l’ot- 
timo il miribile, il Divino-,. 

Le fvogliatare, e 1’ ipocondrie della gola fo.no così varie, così 
irregolari, c così note, che facendomi naufea il difcorrcrne , piq 
volentieri- vi domanderò quello, che voi crediate della facoltà del 
tatto in ordine al giudicare de’ colori E pure non fon baje . 
Pafsò di qui venticinque anni fono un Francefe , che tra '1 deli- 
cato fquifitillimo fenfo de’ polpallrclli delle dita ,. e tra la gran 
pratica fatta fu quell’ aflegnamento, per làrfi cred’ io un- capita- 
le da vivere ,. coll’ andarli mollrando per rarità arrivava a que- 
llo fc»no , che datogli a maneggiare al bujo nallri di divelli co- 
lori ,^dopo. un breve cfame fattone fra’ polpallrclli,. vi fapeva di- 
te , non dirò i gradi delle fcale de’ colori , ma bensì quello è 
bianco, quello è nero , quello è rolTo , quello è turchino j. tan- 
to le minime differenze delle fu perfide fi rendevano dilUntamen- 
tc riconofcibili all’ efpcrta finiflima delicatezza di quelle invilibi- 
li fibre . 

. Ora tutte quelle cofe ftando così, il venire, e lamentarli, chtì 
Iddio non è evidente, ne al fenfo , nè alla ragione, e pigliare il 
vollro fenfo, c l.a voilra ragione pcrcompalTo, o bilancia del fen- 
fo, e della ragione di tutti,, non è cofa, che polTa ftarc j e que- 
Ba è la prima dcHc due cofe, che vi ho promolfo dirvi. 

La fecondai guai a noi. Conte mio, fc avtflìino un Dio , che 
Jo potelfero vedere gli occhi di quella ragione, alla quale preten- 
dete di farne fare la feoperta, c molto più guai a noi, fe lo po- 
tofTimo intendere . 11 Cardinale mi conofee? ( rifpofe un Genti- 
luomo Fr.inctfc bell’ mnore a- un fuo parente , eh’ era andato a 
trovarlo in una fiia Cafa di Campagna, per dargli nuova , che ’l 
^Cardinale de Richelieu avea detto gran bene di Lui in certa oc- 
tafiont). il Cardinale mi coaoftc.> Lacchè, va a fijlare il mio Ca- 
vallo, 
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Tillo, Madama fate metter quattro Camicie in un Valigino , che 
io voglio ufeirmene del Regno. Sì , noi conoiciamo Dio ? ( vor- 
rei ; cne dicelllmo noi a rovefeio , fc poteflimo conofcerlo y come 
lo vorrefte conofeere) dunque facciamogli fare fagotto, e diamo- 
gli il bando da' confini della Natura, che poi, che polliamo co^ 
nofcerlo, ei non può valer nulla per noi. 

. E a dire il vero, che poca cofa farebb'egli mai IJuefto Dio, che 
poca cofa? Egli farebbe per la prima da meno affai della verità di 
alcuni Teoremi Geometrici, della quale intendendo noi alfa! chia- 
ramente, eh’ ella è , per tutto quello non intendiamo , come ella 
fia . Appollonio midimollra, che 1' Afintote, c la curva della pa- 
rabola prolungate in infinito, quantunque fempre più fi accollino 
fra di loro , pervenendo a diftanza minore di qualunque diilanza 
data, non concorrono mai inficme. Mi dimollra il Gran Geome- 
tra Fiorentino, che tutte le lineerette, che concorrono colla cur* 
va dell' Iperbola , e che fia no para Ielle ad una delle fue Afintoti , 
prolungate in infinito dentro 1' Iperbola , Tempre più s' allonta- 
nano dalla curva comprefa fra di effe paralclle, e la detta Afinto- 
te, ma che però tal continuo difeoftamento non arriva mai a pa- 
reggiar la mifura di un certo intervallo determinato j e per non 
tediarvi coll' enUnciazione di tanti altri fuoi Teoremi , l'uno più 
ammirabile dell'altro, io confiderò, e dico. 

Di tutte quelle cofe, che finalmente non fono altro, che pure 
aifezioni 'della quantità, parte io ne veggo con gli occhi, c col- 
la ragione, e parte poi veggo, e parte non veggo, come polfa clferc, 
che elle filano così, e credendole io tutte, qefifuna n’ intendo, e 
voi volete, che io vi faccia vedere, e intendere Dioi^ £ a pigliarla 
per un altro verfo , qual' irragionevole parzialità è mai la voftra j 
quando voi chinate la tefia alla verità di una pallone , tuttoché, 
nè intefa, nè intelligibile,' del continuo pretender poi di alzarla, 
e di fquotcrla , quando fi tratta di difeorrer , fe vi pofs' clfere 
una prima Verità feparata , la quale fia radice di quella , e- di ogni 
altra, per quello folo , perchè non l'intendete ?*Quando vi fidimo- 
llrano l' ammirande proprietà di quelle lince, le capite- voi per via 
di faneafmi , pervia di cfpericnza , o pur le credete in pura, ma 
fbè ficcclTaria Fede di una dimollraziònc, la quale comanda im- 
periofamente al volito intelletto di renderli fenza dirvi , nè 
che , nè come ?" Io credo quello fecondo , c pure quando fi tratta 
di Dio concepito per quella gran cofa, per la quale lo conccpifce. 
la Fede , voi ci fate il delicato j e- il volito intelletto fi fa un punto 
d* onore in non volerlo credere, fe non 1' intende , 

Di grazia non mi dite j venga la dimollrazione dell'elTervi Dio j 
- e io lo cAdcrò fen^ intenderlo ; perchè quello andrebbe bene , it 
<■ • avea- 
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ivcndomi roi. detto di non arodcrc Dio, perche ci non ò dimoftra- 
bile , io vi avefli rifpofto , che egli è dimoftrabile, e poi non ve 1' 
•vedi dimodrato. Ma aTcndomi voi detto di non crederlo, perché 
egli non è intelligibile , io non ho rirpollo allo Ipropolko , che 
credendo voi la verità di un Teorema intelligibile , non è più ra- 
gione il non credere Dio per quello folo, che non l'intendete. 

A conto di thè io refletto adefla , che ho detto poco , « dir 
che fc potcllima intendere Dio , egli farebbe da meno di molti 
Teoremi Geometrici, perchè egli farebbe da meno di qualfìvoglia 
cofa materiale di quelle , che abbiamo tutto giorno d‘ avanti agli 
occhi , delle quali con voilra pace , e di tutti i noflri cari confratel- 
li Filofufl , non credo , che n' intendiamo ncfl'una 5 dico di quell' 
intendere , eh' è veramente intendere , e non darli ad intendere d' 
intendere. Perchè, come dice il Galileo, a tal' uno parrà d'intende- 
re, che cofa fono le nuvole, a faper dire, che vapori follevati in 
alto; e che cofa è vapore, a dire, eh' è acqua rarefatta i ma do- 
mandategli , che cola è acqua , abbiamo fubito finito , e così ci 
•ccorghiamo da ultimo , che non intendiamo più , nè che cofa è 
vapore , nè che cofa è nuvola ; nell' illeflb moda fc andate via via 
difeorrendo per tutti i Problemi Fifici , v' avvedete , che tutta la 
noflra Scienza è un circolo, che nravctuluG da un ignoto, e girando 
per alcuni , che pajono noti , e il più delle volte non la fono , 
ritorna , o nell' illelTo , o in altro ignoto , e per avventura mag- 
giore, fe pur nell' ignoto fi dà il più» e il meno . £ pure gran 
cofa ! appagandofi il nollro intelletto di quelle fuc chimere, e pavo- 
neggiandofi d' intenderle, come fe gli propone Dio, fi mette fubito 
in lui ritrofo 5 e fe non fe gii dimoftra , e fc non lo vede con gli 
occhi , e fe non lo palpa colle mani , e fe non gli caccia il dito, 
nel cuore, e non lo l'ente battere , non lo erede » 

Ora , fe Dio folfe a quella foggia , come lo vorreflo voi , a che 
forvirebbe il cercarne ? E trovatolo , 0 che gioverebbe ? O a non 
crederla Dio , e avrellc ragione i o ad accorarvi in confidcrare di 
depcndcrc da sì poca cofa . Certo , a clvi dcfidcra, o fpera di averlo 
a trovar tale , llimo che compia il non cercarne , perchè dopo 
averlo trovato, a far affai fi confermerà nel concetta di non averne 
a far cafo. Io dirò qui una butfoncria , che mi fovvicnc adeffo , ma 
ella mi fa molto a prApofito . Quegli, che vogliono ridurre Dio 
a efler coraprenfibilc dal loro intelletto, mi par che facciano giuflo 
la ricetta di Trappolino p>er raddirizzare i Gobbi, eh' è di mct- 
xergli nello llrettojo, e badare a flringerc , e quando fa crich , il 
Gembo è raddirizzato. F.'vero, rifponde il primo Zanni, ma egli è 
anche morto. Mettono coftoro in foppreflà, l' infinito nel mangano 
del finito, e vedendo fcappar fuori quella tela per tutti i verfi, paté 

loro. 
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horo } 'che '1 forza di piegarla > e ripiegarla j ve la faranno ftar rut- 
ta . Or quello è il cricli di quello infinito; come vi par di capirlo, 
non è pià infinito , non è più Iddio. Qjiella tela , eoe voi pigliato 
in mano, in quella parola, Diviniti, balla a fcrvir di padiglione 
a tutto il creato, c all’increato inficme; e Voi pretendete rinvcllirla 
in un berrettino da notte. Il giro del voftro Capo non ne porta più 
di un palmo ; fc ce la volete ripiegar tutta , ne fai^c un turban- 
te, che vi sfonderà la tella . 

Cercando voi d’ un Dio di quella natura , voi non cercate di un 
Dio circondato d'infermità, perchè polTa compatire le vollre infer- 
miti ; ma perchè abbia anch’ Egli di bifogoo , che fiano compatite 
le Tue, delle quali non farebbe la minimi, elTar’egli di una naturi 
da poter’ abitar comodamente ne’ mezzanini del nollro cervello . 
Quando io cerco Iddio, io cerco di una cofa , che mi allarghi il 
cuore, nonché me lo ferri; di una cofa, chea/fidi la mia fpcranza, 
non che mi precipiti nella dirperazione ; di una cofa , che fia da più 
di me, che m’allaaghi dentro, e fuori per ogni verfo , che me ne 
vegga avanzar all’ intorno per fpazio infinito , che penetrando , c 
fluendo perennemente per tutta cpianta la capacità del mi® Spirito, 
fia fontana del mio ellere , Ila balfamo del mio durare , fia Anima 
dell’ Anima mia ; di una cofa , che fi dillcnda per tutta rimmenfiti 
delle sfere, e di tutte le perfezioni ; e quelle , c quelle polfegga fo- 
vranamcntc per fe medelimi. Io voglio in fomma un Dio infinito, 
nn E>io imntenfo, nè mica di una immonfità alla Maturale, ma alla 
Divina , di urta inunenfità , che fpiegando l’ali , glie n’ avanzi per 
far ombra a tutta la Natura creata , c ripiegandole , pofTa im- 
piattarfi nella minima delle fue Creature , onde fi ritrovi così intero 
nel mio cuore , come nell’Univerfo. Un Dio, come lo chiama un 
Padre Greco, maggior d’ogni cofa, c commenfurabile a qualunque 
cofa , Quindi fia egli fovranamente , e eflcnzialmcntc amabile per 
natura, concorrendo in Lui fulo le due potcntiflìmc , e in ogni 
altro foggetto incompatibili attrattive dell’ amore, fupcrioriti, ed 
eguaglianza , quella , che rttflifuri dall’ im idia , quella dalla difi- 
Aima . Voglio dire , uno Dio di una grandezza infinita , che la 
folkvx infinitamente fopra r elTer mio , e d’ una bontà infinita, che 
lo rappiccolifca quanto fa di bifogno per eficr mio eguale , di mo- 
do chc.d polTa ftivar nel mio cuore quanto c^li ha di grande , t 
di buono, per rendermi compitamente cd eternamente Alice. Un 
Dio di una bontà tale, chepofla, fappia, e voglia, ficcome fopral- 
farmi , e pareggiarmi, c«$ì clTcrmi infieir.c Padrone , e Compagno , 
e ch’egli così Dio , come Egli è , cd io così nulla come io fono, 
pur tuttavia ci troviamo, l’un l’altro tornar Egli alla mia , io 
alla fua Jnifura , mercè che la fua fapienza infinita abbia faputo 

* così 
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COSÌ rnacftì crolmcntc tagliare il mio piccolo eflferc da poter preRar 
tanto, c venirne per ogni verfo , ch‘ ci pofla capire tutta la dilui 
immctifitìl ^ In (ine io voglio una cofa , che fia infinitamente fa- 
via -, infinitamente -buona , infinitamente potente , che non abbia 
di bifogno de' mici beni , e che nelTuno de’ fuoi le pofla eflcr 
tolto j che baili a fa medefimo per ogni cofa ; che fia Tefora 
incfauilo di ogni grandezza, di ogni feliciti , di ogni gaudio, di 
ogni ripofo, di ogni Santiti , di ogni Giuflizia Qiieilo c quel- 
lo , che io cerco , quando io cerco d' Iddio , di un cflenza ric- 
<hi(Iima , tranquillilEma , beatiflìma , infinita , in cui abbondino 
le bellezze, i piaceri , gli onori , la pace, la feienza , la gioja , 
la potenza , in cui fi comprendano tutti i beni . O io voglio un 
Dio a quella foggia, o non ne voglio neflunoj e fc ce n'è uno, 
fo , ch'egli ha a eflcr così fattoi poiché s’egli ci è, egli non ci 
è per nonnulla, e per illarfi, come lì dice, colle mani in mano 5 
e avendo egli avuto a far tutto , c a cfTcrci fiato fempre , non 
fe gli può attribuir meno di tutte quefie cofe, 

L E r r E K ^ r. 

iiVo» poltre gli 'Atti ntgtrt Dio ma al pia dubitarne T VeriJlmìglMn- 
ZA , che vtl Mondo fia anziché cofa di molto] fnperiore aito Spirito 
ZI mano . Conf tifarlo in t^ualcht moda , non volendo , anche gli Atti-^ 
Cagionevole ZZA di riconofetre anzi il Dio della Fedt^ 

Belmonte z 8 . Gennajo i(S 8 r. 

O H Dio, Conte. Io voglio, che qucfto Dio non ci fia j ma 
che cola, in tanta buon ora, ha egli mai di peggio di tant’ 
altre immaginazioni del voftro intelletto , che non hanno maggior 
riprova di quella, che fi abbia qucfto concetto, che ci pofs'eìfcrc 
iddio ? Voi credete a Epicuro gli Atomi , che non vedefte mai , 
c che credendoli fon certo, che non gli capite. Perche non cre- 
dete voi all' ifieflb Epicuro 1' efiftenza di alcune Deità oziofe ? 
Perché non credete il fuo Dio a Platone ? Se un Dio ci fuflc , c 
noi fapeflìmo , che quel fofpctto , che ne hanno avuto gli Uo- 
mini, folle venuto dalla dilui infinuazione , vorrei, fio per dire, 
che per fargli difpetto non Io credcllimo , Ma , fc fono gli Uo- 
mini, die fe lo fono immaginato , perchè non ha egli a paflarc 
fotto r indulto , che '1 voftro intelletto concede a Tant’ altre im- 
maginazioni degli Uomini, ammettendolo per probabile, e fc que- 
fto vi pari troppo, per difputabilc , come tant' altre cofe? Tutti 
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gir Uomini favj convengono , che ’l punto della più alta co<>ni- 
iionc, che fi acquifti collo ftudio, e coll’ efperienza, èl’ arrivate 
a intendere, che tutte le cofe di quefto Mondo, o naturali o mo- 
rali , o politiche fono problematiche j c quella è quella maflìma 
che voi profeflate di avere fpofata per fondarvi fopra la voftra 
pretefa ragionevolezza di dubitare di tutte . Come dunque voi , 
che fiete in tutte 1‘ altre cofe Scettico famofo, tanto, che, fe vi 
fi muove il difcorfo della capacità degli Spiriti dei Bruti , dire- 
te, che non fcommetterefte un zero, che non fieno i Bruti cento 
volte più intelligenti, più favj, più politici, c più rcligiofi degli 
Uomini . Se poi vi fi propone la queftione , an Deus fit , qucftò è 
il foto punto, al quale non regge la voftra Scettica Filofofia , 
qucua c la fola bagattella y eh* c tuori di queftione al Monda , 
quefta è la fola eccezione , che patifee la regola unircrfalc della 
problematicità di tutte le cofe . Oh Dio , io non vi dico , che 
V inganniate , nè che abbiate il torto a negare Dio j vi domando 
tolamente , che mi diciate il fondamento , Vul quale vi aflicurate 
di faoer di certo quefta fola cofa dell’ infinite , che voi confer- 
iate di non fapere . 

Mirabile ftravaganza ! Voi come feirtite quel principio di Re- 
nato Defearres. Io penfo j adunque io fono ,* fapendo voi benif- 
Irmo, eh ei pretende di cavarne la dimoftrazionc dell' efiftenza di 
Dio, puntate fubito i piedi al muro, c dite, che TAffiomi non 
“«““pendone per riprova Taverne dubitato gli Scet- 
tici, le fofiftiche ragioni de' quali mettete in campo j come foli- 
dilfime, e poco meno che infolubili , c mero qucfto rumore non 
fi fa per altro, che per andare alla parata di quelle ragioni, che 
potcflcro cavyfi da quel principio, a rendervi vcrifimilc T efiften- 
za di Dio; di modochè è pur dunque vero, che- voi profelTando 
di non credere Dio , o altro qualfifia articolo della Tede per la 
toroprcrefa incompatibilità col tome naturale dell' intelletto , affet- 
tate di credere una cofa molto- più repugnante al lume dell' ifteffo 
intelletto, che tal è, a mio credere , il poter T intelletto capaci- 
tare la polfibilità del proprio non clTerc nell'atto medefimo di pcn- 
farc , s egli è , o s’ei non è . ' 

f medefimo di negar così francamente Dio 

to.o, di bandir Lui fdo , di «ghcggiar Lui foto, non vi è egli 
indizio manifefto di una grande animofità- , che avete contro li 
Lui, c non vi fa egl, pigliare a fofpetto il voftro proprio giudi- 

‘la una fegreta paffione ? M 'fis in. 

c ^ ^CfJRris ad tnm dup/ki corde . Voi 

prò an ovi i^ifFcrente a- credere , e non credere tutte le altre 
cofe , vi profclTate incredulo tolamente a Dio , c per afllcurarvi 

di 
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di fcC;uttar il conlìgiio di non accoAarvcglicol cuor doppio, gliC' 
lo portate inchiodato nella fcmpiicità di una irrevocabile negativa. 

Bel penlìero ! occuparli in andar cercando di una coù fmat- 
rita , ca tutto quello, che ha apparenza di quel, che li va cer- 
cando, o chiudere gli occhi, o voltarli in là: E quando la ritro- 
verete ? Voi profeliàndo di non credere Dio , perchè non T inten- 
dete , prorcfifarc tuttavia di cercar chi vi faccia credere Dio . Se 
<]tn:{ì:o Dio ci è, ri bifogna incendere , ch'egli non fi ha a poter 
intendere . Ora , fc a chi ve lo mollra inintelligibile voi dite , 
che ci non può cllcic, perchè non s' intende , non è egli quello 
im chiudere gli occhi a tutto quello che lo Ibraiglia ? Siete voi 
di quegli , clic vorrebbono vederne la figura , la velie, i calzari ? 
Conte vorrcllc voi , che ci vi fi facclTe vedere? Come un vento, co- 
me un fuoco ? Allora direllc , eh' ci non può effer deflb j perche 
direfle , che intendete molto bone, che nclTuna di quelle colè può 
cITere Dio, c dirdle benilTimo . Che lì ha egli a fare ? Quello vo- 
ftro dcfidcrio di credere mi par limile a quello , che mollrava un 
Principe vilTuto in quello Secolo , di falvare alcuni Rei di gran 
qualità , de' quali egli aveva fottoferitto la fentenza di morte . 
Poveretti, Poveretti badava a dire la mattina , clic s' aveva a far 
rcfccuzionc: Che fi vegga , che fi llud-j , fe ci è modo di fatar- 
gli . Gli fu detto, che il modo era aflai facile: La grazia. A que- 
fto fi girava il Capo . 

Ditemi un poco. Conte mio, avete voi mai,- fc non prima di 
eleggervi di non credere , almeno dopo che ve lo fiete trovato co- 
moda, latto fcriamentc reflellionc a' motivi, che avete per rima- 
nere con pace nella voflra incredulità ? E avendoci fatta qucRa 
reHolfionc , lì potrebb' egli arrivare a fapere , fe quella incredulità 
derivi dal non vedere voi cofa , che vi convinca dell' cflerci. Dio , 
o da qualche ragione , che abbiate priori del. fuo non. poterci 
cltrc ? S’ è il primo , voi potreile al pfù dubitarne , ma non ne- 
garlo; fe il fecondo ( che non Io credo, poiché quanto è vero , 
che DtMirt ntm» viàit un^u4»i , altrettanto è vero , che noa offe 
Dtum , nomo vidtt , ) llimcrci di potervi convincere alTai 

facilmente , che quella ragione non potclfc elTere buona almeno 
interamente , perchè dato , eh' ella provalTc , che non ci pottfs' 
ellcrc il Dio della Fede dc'Criiliani , io ho per diliicile , cn elJh 
poteflò provare , che non ci potefs' clTer una qualche- fpezie di 
Divinità fubaltema, la quale per balla , c ncr debole, ch'ella fof- 
Ce , in agguaglio di quella cose fovrana, co eccellente, liimo tut- 
tavia , ,'cti' «Ha pocefi.' elTcr tale da meritar qualche refleflo da gli 
Uomini . Or io mi fpoglio qui. adcllo d' ogni concetto di Reli- 
gione , e difeorro cojì , 
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Siaiì quella , che 6 p»re , lo fpirita IJnuQQ > egli è però un» 
gran cola , e fa di gran cafe in quello Mondo . Egli ha in prima 
luogo trovato la via di lottomctterQ tutti gl* irrazionali . Egli tu 
faputo farii fervire da tutti gli Elementi j ma a che ferve il met- 
terei adire a una a una tutte le cofe , che ha fatto 1' Uomo ? 
Baili per tutte il dire» ch'egli (1 è alTaggettito 1' ifleifa Uomo ; 
nd che» come riflette Sinedo» «gli è apparfo quali maggiore di quel» 
che il fiippanc eCcre lo (leffa Pio > il quale efercitaRdq Tempre 
il fuo talento fopra creature di tanto inferiori a fé» qon pmò pg; 
un certo modo di dire» pretendere di venire in coneprfo cpll' Uo- 
mo, qualora ci comanda per lo meno ad uguali a sè, e bene fpc0o 
a fuperiori^ 

Ora tutte quelle cole non le & il corpo dell' Uomo ; le fa lo 
fpirito , il quale voglio concedervi , che da dell’ illelfa natura di 
quello, che fa nel Cervo tutte quelle cofe, che può fare il Cer- 
vo ; volatene voi di più ? Ma Io fpirito del Cervo ne fa una , 
che non la fa lo fpirito dell' Uomo , cd è lo llar qualche centi- 
na/o di anni nel corpo dol Oorvo . Se dunque , o il Cervo avclTe 
gU organi HtniE a qtu^Il dell' Uomo, o in quegli deJi’Uomodu- 
ralfc loiipirito quanto dura nel Cervo , c di più avciTcro l'uno, 
c r altro il volo dell'Aquila , quell' Uomo , c qucAo Cervo vo-' 
Unti verrebboro.a capo di gran cofe. Guardate da quello che fe- 
cero AlcITaiidro in trenta , Cefare in poco più di quaranta , e 
Augnilo in ottanta anni , fe anche fenza volare non avrebbero 

3 utili fecondi fatte volare per loro l’ Aquile Romane più là alTai 
eli' Egitto, e dell' Inghilterra ,. e fc ad avere avuto 1' ufo della 
Calamita , e le maeAranse della moderna loghiltcrra , e d* Olan- 
da , Antio, e Brindili non farebbero prcAo diventati Zaerdan, e 
fc la Foce del Tevere , c il Seno di Baja , non iarebbono divenr 
tati il Pampus, o il Tratto del Tainigi da Gravifenda al Ponte 
di Londra . 

Vedendo io per tanto, che in natura vi è qna tal cofa, la qua* 
le , o incontrando fatti, o trovando la via da farli da per fc or- 
gani proporzionaci all' cfercizio de' fugi , t^l<<Hi , fa di qucAe ma- 
raviglie, e che a mifura, eh' eifa le fa maggiori, li vede aver per 
inAinto primario il compùcerii di vederle riconofcjute, applaudi- 
te , e fe pollTbil foAè , adorate da qualunque ha la capacità d' in- 
tenderle , valendoli deUa forza per conciliarfi con cifa , quel che 
non può coll' amore j chi mi aiììcura, che non ci ila, o in ogni 
Globo, o in ogni SiAema , o in tutto queAo grande aggregato di 
corpi , che yien chiamato Univerfo , yno Spirito , una Mente , 
con tutte le virtù , c con tutti i vizj dello fpirito, c della mente 
dell' Uomo, E qual fpirito, la qual mente, animando qu^Aa mole, 
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informando qucfto Corpo vaftiffimo , c agitando quefie membra 
fmifurate, non fc ne (ìa refa così padrona, come lo Spirito Uma- 
no è padrone del Corpo Umano, e di tiitti i minuti viventi, che 
m eflb s'ingenerano, e da tutti gli Spiriti fubalterni, che hanno 
attitudine a poterlo raffigurare nella grandezaa de' Cuoi movimen- 
ti , non efiga quell' adorazione , ch« clige dagli altri Uomioi ogni 
Conquillatorc di quattro palmi di terra ? 

Quello non è un mio concetto particolare i è una cofa im- 
maginata , e crednta , fe non in tutto , almeno in parte da tutti 
quei Filofofi , che guidati dal fcmplicc Lume della ragion Natu- 
rale , hanno pretefo di dir 1' ifteflb fotto il nome di anima del 
Mondo ; ne io ci aggiungo di più , che 1' attribuire al Tutto , 
quel difeorfo, e quella compiacenza di vederli adorato, che non fi 
può dire , che non abbian le Parti , tellimonio ne (la , quel che 
re ne raffigura nell' Uomo . 

lo fo , che un' Anima del Mondo raziocinante , non meno in 
malfa , che in frammenti, non può piacervi, non tornando forfè 
bene alla vollra tranquillità il cominciare ad ammettere di quelli 
Tribunali invifibili di ragione in natura , ellcndo poi facile dalle 
giudicature fubalteme , il trovarli allreito a riconofcerc un Magi- 
frrato Supremo , che la difeorra almanco all’ umana , non elTendo 
il Millcrio della Trinità , quello che vi dà il maggior Callidio 
in Dio, ma il fcmplice difcorlo , il quale , quando li Jconccdclfc 
all' anima del Mondo, llccome faVebbe di dovere il concederglielo 
molto più eccellente, eh’ ci non è nell’ Uomo, così verrebbe a pi- 
gliare una ccrt' aria di quel che fi chiama Sapienza in Dio . B 
per r iftclTa ragione , quello , che nell’ Uomo è irafcibilc , c con- 
cupifcibìle, a raffinarlo in quell’ Anima Univcrfalc all' iflelTa pro- 
porzione del difeorfo, s’ accollerebbe a quel che, in Dio 11 chia- 
ma Giullizia, cd Amore, U fupcrftizionc a Santità, c così a poco 
a poco per via di una Umile efaltazionc , tutte le proprietà dell’ 
Uomo verrebbero a formare in quell' Anima un fondo d’ attributi, 
molto Umile a quello ;, che fi fupjionc in Dio j c quello , torno 
a dire, non può piacervi , che pero vi torna conto il fuppor quell' 
Anima llupida in malfa , c folamcntc razionale in pezzuoli • 

Ma , Frate! caro , anche il negare onninamente al tutto quel 
che fi concede alle parti, non mi par ragionevole j perchè il dire, 
che llccomc 1’ Aria mutola prefa da i mantici di un Organo , c 
firingata per le Canne dividi fonora, c fubito fuori di quelle ri- 
torna mutola , così 1’ Anima llupida del Mondo , racchiula nel 
ccrebro Umano, intanto, ch’ella fi rigira per le fibre di quello, 
diviene razionale , c fubito fuori di quello diventa llupida , è una 
affai bella lìmilituduie , ma anche allài fallace . Perchè l’ Armonia, 
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che 'fi piglia per fondamento di efia , non è un* azione dell* aria , 
ma una paffione dell' orecchio > elTcndo la vera , e unica azione del- 
r Aria , non il Suono 3 ma il Moto > e 1 ' Aria fi muove così ben 
fuori delle Canne 3 come dentro di ellèj e talora di un moto molto 
più concitato , e veloce . Nondimeno certa cofa è che voi non mi 
negherete anche a ftare full* in»iullo , e non nccelTario rigore del- 
la (ìmilitudine , che 1 ' Aria , »e fuona in un Organo portato fo- 
pra un Vafccllo , non fia l' iftelTa , che fifehia tra' cordami degli 
Alberi 3 e delle Vele. Che però raggiufiando la (ìmilitudine pre- 
ià nel Suono 3 e ritorcendola contro di voi , direi , che anzi nell' 
àfielfo modo 3 che collocate nella caviti di un mantice d' Organo 
diverfe di quelle macchinette fonorc3 che caricandoli a uib di Ori- 
noli 3 fùonano a forca di molla 3 quell' Aria , che dentro il man- v 

tice fuoncrebbe da Cornetto , da Flauto , da Spinetta ec. fpinta 
dalla caduta dell' ificlTo mantice ne' varj raddoppiati regiAri di 

f roinilime Canne, fuonerebbe da Organo ; cosi 1 ' anima del Mon- 
O3 non mai fiupida3 ma folamente più, o meno razionale , im- 
battendofi ne' deboli iArumenti del cerebre Umano dilcorre da Uo- 
mo, -e ricevuta all' ufeir di quegli nelle Canne maeAre dell' Or- 

f ano univerfale della Natura difeorre da Dio . Cosi ia fentenza 
egli Autori medefimi di quella prima fallace fimilixudine, 1 ' iAef- 
(b Spìrito Umano imbattendofi in certi minutiAimi animali , che 
s' ingenerano nel corpo Umano , opera , e difeorre da verme , e 
trafpirato dalle tuniche di quegli, e riadbrbito nella propria maf- 
(à univerfale , opera , e difeorre da Uomo . Forfè mi direte , ma 
quale, e dov' è il grand' Organo in cui ù porta a Aionar queA’ 

Ànima univerAflc all' ufeire delle pive de' CerveUi Umani ? 

Rifpondo, cavatemi voi prinìa del mantice, cd io ve rinlègnc- 
rò , ma intanto che voi , ed io Aiamo chiufi al bujo , fovvenga- 
vi , che nè voi potete chiedermi , nè io darvi Ibpra queAo parti- 
colare -maggior iMdisfazione di quella, che poterebbe dare una di 
quelle piccole machinctte alla compagna , s* efla le faceffe una li- 
mile interrogazione . QjjeAa però è una rifpoAa , che io vi do t» 
dtifenJéntif perchè , come vi ho detto , quello che va confìderato 
in tutta la faconda dell' aria, è il moto, e non il fuono, eh' è 
un accidente eArinfcco, e dirò ignoto all' iAefs' Aria, che lo -pro- 
duce, la quale, fe avefle difeorfb, conofeerebbe bensì di muover- 
li, ma non già di fuonare. Così che queA' Anima univerfale (da- 
to eh* ella ci (ia , come alcuni fe la fon figurata ) ritenga anche 
fuori de* cervelli umani qualche moto, o qualche fotta di azione, 
non credo , che pofla negarli fe non da chi negafle muoverli 1 ' Ac- 
qua di un Fiume Aeale altrove, che d* attorno a qualche Mulino, 
traile cui ruote ci la vedclTe firangerfi più vifibilmente , che nell' 
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altre partì della fua placida, e cheta corrente 5 o che arrivato a 
chiarirli , eh’ ella fi muove ugualmente per tutta 1 ' ampiezza del 
fuo Alveo, fi defle ad intendere, che perduto il vantaggio di quel 
pendio, che la fa correre fino al Mare , all' entrare in quello, do- 
veflc fubito rellarc immota. Io non veggo dunque, che l'aggiun- 
ta, che io do all’Anima univcrfalc del Mondo fopra quel che le 
lùnno dato i Filofolì , del difeorfo, della compiacenza, c dell’ a- 
dorazione , c in una parola delle virtù , e dei vizj dell’ Uomo , 
fia cofa incredibile, o irragionevole . Già del difeorfo voi più di 
ogni altro andrete d’ accordo, eh’ ella lo ritenga ne’ Bruti anco- 
ra , c quanto alla compiacenza di vederli (limata, c adorata, cre- 
do, eh’ ella fi raffiguri d’avanzo in quell’ olTervazione , chenonfal- 
lifcc mai , che il più forte batto femprc il più debole, non tanto 
nella propria fpecic , che nell’ altrui . E quell’ impertinentiffimo 
Fringuello, che io veggo tutto il giorno nella mia Uccelliera met- 
terli fulla calfetta del panico , e batter tutti quegli Uccelli , che 
vengono per beccare , fenza eh’ egli abbia voglia di beccare per 
fe, mi finifee di chiarire, che il maggior capitale, eh’ ei fa del 
fentirfi più forte degli altri, è in ordine a far le leggi a fuo mo- 
do, che vuol dire al farli {limare, rifpettare, e ubbidire. 

Io non entro adelTo a vedere, fc clTendoci quella mente, e que- 
ll’ Anima del Mondo, farebbe eterna, e immortale. Dico bene , 
che, quando Ella non folTe per durare in quello corpo dell’ Uni- 
verfo più di quello, che dura la Virtù nella Calamita , Ella ve- 
rifimilmente non morrebbe, nè oggi , nè domani , per modo che 
mortali, o immortali che folTero 1 ' anime nollrc, a noi tornereb- 
be fempre bene 1 ’ avventurar qualche rifpettofo reflelTo a veder di 
flar bene coneflb Lei , e fto per dire , più che con quel Dio , 
che adorano i Crilliani , colla cui , o vera , o immaginata bon- 
tà, c mifcrìcordia fi potrebbe fare per avventura un po pìtia fidan- 
za, che non con gl* irregolari infcrutabili capricci di quella bcllìa 
fuperba , incforabilc, e feroce, alla quale mi pare , che dovcrelle 
pure, fe non altro , referire quei portenti , che talora fi veggono 
accadere, e che in diferedito di quel Dio, da cui unicamente gli 
riconofee la Fede, mi avete più volte rinfacciato, elTcrfcne vedu- 
ti in tutte le Religioni. Il che fc foflc vero, verrebbero a clTerc 
di voi più favj a un pezzo tutti gl’ Idolatri; poiché non trattan- 
doli più qui oramai ai un Dio zelante dell’ onor fuo per ragione, 
td cllgcntc un culto più utile a chi glielo rende , che a fe, che lo 
riceve , ma di un Tiranno puramente vago di efler temuto fenz’ 
alcun rifleflo al bene di chi lo teme, qualunque fi contenti di ri- 
conofccrlo in qualche modo, o fia adorandolo ne’ corpi Cclclli , 
o negli animali, o nelle piante, o negl’ Idoli, o fia coll’ ccatom- 
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bc degli armenti , o degli Uomini , quegli I' appaga , come appun- 
to appagherebbero un Re barbaro i Tuoi Sudditi con qualche tri- 
buto di venerazione gli rcndclTcco y e poco gl’ importerebbe del mor 
do, dov’ egli rapportane un tal riconolci mento all' unico, e folo 
oggetto, della propria vanità , e compiacenza ^ Quindi , o lunfin-^ 
gaffe quell» Dio con Inni di gioja 1' America, o 1' affordafle con ur- 
li beftiali r Affrica, o lo revcriflè a capo feoperto l'Europa, o fen- 
RR deporre i Turbanti 1' Alia , tutto gli farebbe buono, e tanto 
farebbe egli lontano dal preferivere Liturgie univerfali, che anzi là 
cfalterebbe, c il gonfierebbe di quella varietà di culto, nella liber- 
tà del quale apparirebbe tanto più ilretta , quanto più largamente 
dillefa r altrui foggezione^ 

Ora via , direte , fiali quell' Anima del Mondo , e fiali razioci- 
nante in malfa ,. al più noi faremo refpctcjvamente a Lei quel che 
fono refpettivamente a noi i' vermi , che generiamo nelle nollre vi- 
feere. Chi fi dà penfiero di loro ? Chi è quello sfaccendato ipo- 
condriaco, che fi avvili di penlàr folamente, fe eOì riconofeano la 
nollra vita per principio dalla loro,, o quel matto gloriofo , che 
(1 pavoneggi di credciil riconofeiuto colle loro adorazioni ? , 

Certo Riuno ^ Tunavia io olIèrvo,.che s' eflì ci razzolano più del do- 
lere , onde venga a turbarli in noi quell'economia di unloii, e di mo- 
ti, eh' è il fondamento di queUo fiato, che fi chiama falute, tutta 
l’indifferenza , che noi abbiamo in loro riguardo ,. non fa , che con 
una prefa di polvere , o con una bevanda , noi facciam loro un mal 
giuoco . Domandate il Berni che cofa è la pelle, e vi dirà, con: mifii- 
ca bufFoocria, che , una medicina, che piglia la Natura per ifgravar- 
fi della Canaglia, e Furfimti , quando f« ne fente tropporri piena. £ più 
feriamenre Tertulliano, dacui forfè l'imparò il Berni fenzadubbio, i 
Contagi, le Carefiie,le Guerre, i Terremoti vanno confiderati per medi- 
cine delle Comunità , tunqtuun te/tfurs inf*lefcentis Gin*rù 
■ Ma direte,, ilnofiro razzolare, non fa a Dio quel male, che fa a 
noi il razzolare de’ nofiri Bachi.. 

A quefio vi rifpondo più colè ; La prima , che non ferve , che 
il nofiro razzolare non dia noja a Lui ; Può elTer, che balli, eh’ ei 
dia noja agli altri, per impegnar Lui a non- volerlo foJfri re . Infe- 
condo luogo, quando 11 razzolare de’ nofiri Bachi non dèlie noja, 
nè a noi ,. nè agli altri , ma noi tuttavia , non dico; fapeffìmo di 
certo, ma folamente ariivaflimo a fofpcttate, eh’ eflì intendcfl’cro, 
e forfè anche folamente fofpectafscro di avere una tale alfoluta de- 
pcodenza dal nofiro. effere , che fenza di quello, non aveffèro mai 
potuto Cortirc il loro, che dop» averlo fortito , non lafciaflèro di 
dipendere da noi per la loro confervazionc , che viveflèro in noi, 
lì; moveffèro in noi, e foffèro. in noi, e che con <].uefii lumi cor* 
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tcflc una tale o tradizione , o opinione tra di eSi , che tra tutet 
quei movimenti, de* quali k loro natura gli rende capaci, vene 
folTcro alcuni , tuttoché infeniìbili a noi , e per confeguenza di 
niuna relazione alla noftra falute , alla noflra tranquillità , i qua- 
li però foficro contrari al noftro beneplacito, non che a una no- 
ftra, dichiarata volontà ; affé, aflé, che io non fo, come noi ce l' in- 
tenderemmo con elTi , quando gli vedellimo muoverle , dirò così , 
di contrattempo, e difprczzarc le noftre prefuppofte , o almen fot 
pettate ordinazioni , e non fo , fe con tutta 1' indolenza del no- 
ftro fenfo, riterremmo 1* indifferenza della noftra volontà. Terzo, 
che fuffragherebb’cgli a noi 1' indolenza di quella qualunque fi foli* 
fc Divinità , ogni volta che noi la conlìderaffimo colla potenza , 
c colla libertà di nuocerci, s* ella volcffc , per quella fola ragio- 
ne , che vai per tutte 1' altre , cer ttJ tfl n»fir$ ben pUùpr ? Ghe 
pregiudizio ricevo io da quelle formiche , che vanno pe' fatti lo- 
ro per quel viale ? E pure fe io mi vi trovo a palTcggiare , non 
farò un paffo fuori della mia llrada , per rifparmiar la vita a qual** 
che migliajo di effe , anzi elle avranno una gran fortuna , fe ve- 
dendole io fuori della dirittura del mio cammino, non ne ufeirò 
•ppolfa per andarle a calpeftare folamente, c<«r ttl tfl nofirt ben pUi- 
pr . Ma oh Dio, fe io credeffi , che quelle povere beffiole, tutto- 
ché indepcndenti da me per ogni «onte, pur vedendomi , rafiìgu- 
laffere 1' eccellenza della mia Natura , e giuda lor piccola podà , 
mi tributaffero nel fegrcto de* loro cuori amore , e adorazione , 
farei io mai coh barbaro, non dirò, che ufciilì di drada per an- 
darle a calpedare , ma che lafciafli di ufeirne per non offenderle ? 
Di grazia non vi paja oziofa quella mia efclamazionc. 

Io fo nondimeno , che a voi parrà , che io dia nel Mctaiìnco, 
o per dir meglio, che io dia troppo corpo a una mia immagina- 
zione: Scu fìttemi : Io parlo praticamente, e-non fo altro, che far- 
ei vedere all’ acia chiara quel ,. che voi andate brancicando al bu- 
jo tutto giorno fenz* avvedervene , e mi pare flranrflìmo, che mo» 
ftrando voi di riconofecre queda Divinità capricciofa , e tiranna 
hi quello che importa il meno, in quello che importa il tutto , 
facciate tanto il delicato a fottoroettervi all* onorato foaTidimo gio- 
go di quella , che vi fi- propone per 1* ideffa Sapienza, « Bontà in- 
hnita. Ella é una dura cofa. Conte mio, per chi vi ama-, il ve- 
dervi braveggiare contro Dio , e per un certo modo di dire , fa- 
crificare nell’ ideffa tempo al Diavolo -Di/x quei qnerMtù , e 
BcU’ ifteflo- tempo cagliar vigliacchtdìmamcnte, e parere come be- 
ftia orobrofa all* immaginata apparenza d* un Fancafma di Divini- 
tà fognato folarocntc dalle Donne , o da alcuni pochidSmi Uomi- 
iùi in ciò più deboli dell* iftcllc Donne, 

Voi, 
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Voi, clic sfatate tome fottigliezza Metafifica, e come indegno 
della grandezza dell' animo veltro, il confìglio di fofpettarcj fe 
non di rifpcttare qucfl' anima univerfaie del Mondo , ditemi un 
poco, giachè non era Dio, che cofa tr' ella quella Potefià aerea, 
che la notte de’ i6. Aprile del 69, eflendo noi ufeiti della Rada 
di Doirvre per palTare a Calcs col Vento nel nafo , e con un Ma- 
re alle Stelle, vi faceva aver così poco gufto, a fenticmi canterel- 
iare quei verfi dell’ Ariofìo, 

S0fìa pur Vento, ft tu {ai fo^art, 

.Che andare In Francia a tuo difpetto io vaglio. 
allora quando , dopo avere io cominciato a ìnfofpettirmi dalle 
Toftre fmorfie di quello, che era, e perciò feguitando a replicare 
a ogni poco 1' illefla canzone, vi conftrinfi da ultimo a dimandar- 
mi quartiere col dirmi , eh’ era bene il tacere , perchè fe qual- 
cheduno de' Marinari aveflc intefo 1’ Italiano , ci avrebbe prefo 
augurio , e avrebbe gridato ? Io non feci allora gran cafo della vo- 
ftra debolezza , perchè eflendo cominciata la noftra amicizia di po- 
che fettimane, voi non mi avevate ancora fatto confidenza delle 
voftre mafTìme in materia di Religione . Ho ben poi dopo confide- 
rato diverfe volte, quanto fi farebbono ingannati quegli , che chia- 
mano la Religione veleno dell' ardire , e balfamo della poltrone- 
ria , poiché fe avelTero faputo , che un di noi aveva Religione , e 
l’altro no, avrebbero prefo me, ch’era il bravo per 1’ Ateo, c 
voi, che eravate il poltrone per il Religiofo. 

Così parimente , fc non ci è Dio , e fe 1' Anima univerfaie non 
ha azione, nè paflione alcuna fuori de’ cervelli degli Uomini , e 
degli Animali, che cofa è ella quell’ altra fantafima , che voi mo- 
ftrate d’ apprendere tanto nel giuoco, e che fiete così gelofo di non 
irritarvi contro, che vi rendete infieme ridicolo, e infopportabilc 
quando giocate? Se non vi è niente, non dirò dal tetto , ma dal- 
le carte insù, quefta detta, o difdetta di cui fi fa tanto rumore, 
farà ella mai altro , che un nome ? £ fe non è altro che un no- 
me, s’ ha egli per un nome a dare in ifmanie, per aver fatto, o 
non fatto monte d’ un invito j fi ha egli a formare Statuti di quan- 
do convenga, o no raddoppiare una polla, dichiarare falli, o ne- 
falli i giorni della fettimana per giocare , far mufo a colui , cre- 
duto apportatore di finillro augurio , perchè vi fi mette a federe 
a lato , c raccomandarli a quell’ altro , perchè vi faccia a canto 
tutta la nottolata? 

Mi direte, che la gola del vincere, e la paura del perdere, fot- 
topongono gli Uomini a di quelle debolezze. 

VeriBìmo ; Ma ella è ben cofa compalllonevole , che quella vil- 
tà , che fi ammette , c piace d’ avere per un interelTe di cento 

D j do- 


Digitized by Google 



54 Lbttere F'a miliari 

doble , che bene fpeflb nell' atto del giocarle , averete giuiloi mo^ 
tivo di ditHdar di rifcuoterle fenza un duello, fì (àccia poi lo fchi- 
vo, e '1 ritrofo ad ammetterla per il dubbio di una vincita, o d* 
una perdita, che può elTcre infinita. 

Ma vi è di pe^io ; che quel Genio , o ila quella Fodefià im- 
maginata reggitrice delle Carte , o de* Dadi, nel concetto di un 
voltro pari, converrà dire, che fé puf ella arriva ad eflcr qualche 
cofa , ella debba elTere un* affai poca cofa ; e pure , così poca co- 
me la fate, ella vi (Irappa dal cuore quella deferenza, che non ar- 
riva a meritare dalla libertà della vollra mente quel Dio immagi- 
nato Creatore, e Reggitor del Mondo. • 

Ma quello Dio, vi fento pur dirmi, io v’ho cento vòlte detto, 
che io fon perfuafo, eh’ Egli non c’è. 

Oh Dio, e avrete faccia di alfcrire , che fia più arduo proble- 
ma di rifolvere , fe ci voglia, o non ci voglia qualche cofa di più 
del Cafo, o della Nccellità per regolare un alzata di carte, o un 
rimefcolamento di dadi, o fe ci voglia, o non ci voglia qualche 
cofa di più del medefimo Cafo , o della medelìma Nccellità per 
regolare, alTortire , ordinare, e confervare 1’ llniverfo ? Per mo- 
do che (landò voi tuttavia dubbio, fe quello Cafo, o quella Ne- 
cellità ballino a fupplire al primo, abbiate poi franca la certezza, 
che fieno fiati d’ avanzo al fecondo? 

Non 1' intende così Lucrezio, il quale con tutte le fue Rodo- 
montate, firetto poi come fi dice fra 1’ ufeio, e’ 1 muro fi riduce 
a confefiare fatto nome di una tal cofa, eh’ ei non fa dire, quell’ 
ifielTo Dio, ch’egli ha negato, fotto il quale lo conofee ognuno. 
ZJffu* ude» rtt humanas vis tibdìt» /fusuiam obttrit. 

Credete a me Conte 5 ella va nell’ Ateifmo , come molte volte 
nell’ amore: che molti profelfandofi fortemente innamorati, è dan- 
doli ad intendere d’ elferlo fino a capelli , ninna cofa fon meno , 
che innamorati. Voi vedete quelli tali far tutte quelle cole , che 
fanno gli altri, perchè mangiano, bevono , dormono , fi divcrti- 
feono, e Hanno gradi, e rodi, e frefehi come rofe, c folamentc , 
quando fi ricordano della loro paffone, fanno le ville di profon- 
darfi nella malinconia, fmaniano , e fofplrano a forza d’ argani , 
per dare ad intendere, non che agli altri, a lor medefimi , la vee- 
menza di queir amore, che a diipctto della loro indificrenza pur 
vorrebbero avere. Eh, che i veri innamorati non hanno così buo 
na cera, nè fanno elfer così padroni del loro umore. 

Il tjl rari , qu’ an parti »vtc (t bon vifétgc 
LI ami , & li ceiur lufimbli in Jì trifli tquipi^. 

Così fi vedono certi propriamente ipocriti dell’ Ateifmo*’ ( e del 
numero di quelli mi giova fperare , e che da ultimo vi conten- 
terete 
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terete di riconofccre anche voi isedeftmo) i quali empiendo il Cic- 
lo> e la Terra delle loro bravate > diranno, che non vi è Iddio, 
nè Diavolo , nè Verfiera , e poi fuora dell' occaiìone di quel di- 
feorfo gli troverete pieni zeppi d' olTervazioni , d' augurj, d' ub- 
bie da donnicciole , non dirò , come quei , che credono ( perchè 
chi crede folidamente , non dà mai in qucAe debollezze, c tro- 
vandotele addoflo per natura, ne lo guarii'ce la J-ede)ma più affai 
di quei che credono , veriHcando fenz' avvedcrlcne quello del Sal- 
mo . DtHm non invacnvtrunt } e poi} Ulte trtpUUvtrnnt timore , hU 
non ernt timor. £ così tutto il loro guadagno fì riduce a credere, 
e a temere cento i>ij per un folo che ne dilcrcdono , e nel qual 
potrebbono ragionevolmente, e giocondamente Tperare. 

L E r r E K ^ yi- 

V inflinto nntnrnle di tutte le NuxMni in tutti i tempi , portate a rò- 
conefcert ^ualehe Divinità , convince , che ^uefla Divinità ci fin. 

Belmonte lu Feìtbrajo i68u 


I Ntantochè io mi trovo fenza voftre lettere , che mi obblighi- 
no a rirpooderc } io voglio goder di quello campo franco pet 
proporvi una confìderazione tritiflìma , c comuniflìma in le lleua , 
e che Ibrlc per quell' iliclTa ragione vi averi pochillima grazia , 
ma io m' ingegnerò di mcttervela in una veduta , che almanco non 
da quella, nella quale vi è venuto a noya guardarla. Quella con- 
iìderazione nafee daU'efperienza , la quale ci moUra, come in que- 
fìo Mondo corre, ed è Tempre corta opinione, che ci lìa una Di- 
vinità , c che quella , o ricniegga da noi un culto particolare , o 
non richkdèndolo , te ne compiaccia , e lo graditea } e che a mitura 
del tuo gradimento, oditgràdimento, remuneri, o callighi in| que- 
lla vita , lenon nell' altra . 

Vengono adelTo due torte di pertone, che tono per lo più cer- 
ti animali di gloria, e che lì chiamano Filotofi, e certi ai piace- 
re , che lì chiamano Sentuali : de' quali i primi come dilE <t prio^ 
ri , i fecondi à pofleriari , j* accordano a tcntenziare , che quelte 
Divinità non è altro che una trappola teta la prima volta al Ce^ 
nere umano da qualcheduno di calca , che dopo aver ben bene 
lludiato r Uomo , e riconoteiuto quel che più lo tocca tul vi- 
vo, cioè a dire , 1' raterelfe di vederli libero da quei mali , che 


gli apparitcono più inevitabili, la gola di conteguir quei beni, e- 
ziandio, eh' ei non può procacciaiu colle proprie forze, e loprac» 
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tutto il defìderio, fc poflibìl folTe, di non morir mai} ir avvisi 
collo fpacciarlì di avere un fegreto buono a tutte quede cofe , 
di metterli in uno ftato da riufcirgli poi facile , col prctello di 
proccurare i fatti del compagno^ di fare i fuoi . La preparazio- 
ne poi di quello fegreto fu ^mpliciSma > riducendoll a due foli 
ingredienti; Tanta ciarla, e tanta condotta da arrivare a infinua- 
re nella moltitudine una tale qual fede agli alTcrti , c una tale 
quale ederna obbedienza alle preferizionì del Medico c niente, 
più . Quella ricetta dunque , o palTata per occulta tradizione, o 
lovvenuta per uniforme fpcculazionc a qualunque ebbe fpirito , o 
talento, di farli crede de’ fini di quel primo fortunato ritrovato- 
re d’ un tanto, magillcro , fu poi diverfamentc. alterata , feconda 
le varie compldfioni de’ Popoli , a’ quali fi pretefe di mano in 
mano di far pigliare quello rimedio così utile a chi lo. dava , e- 
figendo in ai'oitra dei beni , c dei mali di quella, e delp altra vi- 
ta , quella tale idea, o fantafma di Divinità , che fi riconobbe 
più adattato al genio de’ varj pazienti , che s’ avevano a lotto- 
porre a quella cura. Quindi le differenze de’ Riti, quindi la di- 
verfità delle Religioni. Quella è in poche parole la profellione di 
Fede degli Atei. 

Orsù vediamo un poco di ritrovare , fe quello fegreto polTa ve- 
ramente elTerc fiato, come voi prefumcte, la pietra fondamentale 
di tutte le Religioni. Che folTe prima la Religione, chel’ Ata- 
ifmo, di quello non mi par ,. che (e ne pollà oubitare. Intendia- 
moci bene j per Religione, io non. mi curo per adeCTo, che s’in- 
tenda della rivelata, mi balla della naturale; ficcome per AtcifinO) 
io non intendo un’ ignoranza fcmplicc di Dio ; intendo una volon- 
taria negazione della conofeiuta , o fofpcttata Divinità y o quello 
è chiara, che fupponc una previa cognizione di quello, cheli nc- 

5 a, convincendolo^anco 1’ iltelTa voce Ateifmo, la quale includcn- 
o il nome di Dio, ben fi raffigura, non cflcrc , diciamo così ,. 
un nome di Battefimo, ma un nome di Guerra, anzi un nome di 
Trionfo, che include per fallo quello del nemico foggiogato , di 
modo che, quando anche non fi voglia far capitale di quello, che 
la Scrittura infegna a’ Fedeli, dell’ Fcctllcnz.i, onde il primo Uo- 
mo conobbe Dio fuperiormcnto a quanti poi nc difeefiro , confc- 
gnandofi gli uni gli altri pcrordinedi generazioni la purità di quel- 
la- Fede, che principiata in lui, dura, e durerà indeficientemente 
♦nella Chiefa , nè più , nè meno farà Tempre forza il confelTarc , 
che il primo concetto, eh’ ebbero gli Uomini intorno, a Dio, 
fu che ci ci follè , c fc non avelTero mai avuto un fimil concet- 
to , non fi farebbe mai dato Ateifmo al Mondo , Quella veri- 
tà convince ancora , che gli Uomini non poterono cfllrc per 
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tango tempo ignoranti di Dio, o per dir meglio, che nonLigno» 
rarono mai, ed eflere così antica la cognizione di Dio, com'è an- 
tica r attitudine degl' intelletti Umani a difcorrcro fu quello, che 
vedono cflì, e forfè fu quello, che fentono i cuori. Dico forfè fu 
quello, che fentono i cuori, perchè non è ancor tempo, che io vi 
^cia riconofcerc il vero, unico eflenziale ingrediente del fegreto 
da voi tenuto per mera invenzione , c preparazione di coloro , 
che hanno introdotte nel Mondo le Keligioni . Che però ritornan- 
do al mio afllinto-, cioè , che fia antichiffima tra gli Uomini la 
cognizione di Dio, iooflcrvo, come da quei primi tempi, de’ qua- 
li abbiamo cognizione dalla Scrittura , a pigliar la Scrittura come 
una femplice Ifìoria di Fede Umana , u trova 1' Idolatria quali 
nata col Mondo, e dopo la Scrittura non- trovarli quali llioria , 
nella quale fi faccia menzione di Popolo , che non abbia avuto- i 
fuoi Dii, i Tuoi Sacerdoti, le fue Cirimonie. Solamente ne’ mo- 
derni Scrittori dell’ Indie Occidentali io ho memoria di aver letto 
di qualche, anzi popolazione , che Popolo, traila quale, a quei 
primi difeopritori elei loro Paefe non appa'rilTe alcun veliigio di 
tuperllizione , o di culto refo a qualche fognata Divinità . È dove 
fi tratta di Regni , o di qualfifia fpczie di Governo Civile, non 
che Politico, già voi venite d’ accordo , che la Religione non lì ha; 
a cercare . 

Bene dunque, noi abbiamo la Religione nel Móndo, c ve l’ab- 
biamo femprc avuta, e 1’ aviamo avuta in tutti i tempi, in tutte 
le Nazioni, in tutti i Popoli, che abbiano fentito punto dell’ Uo- 
mo, e non fiano fiate più tolto Mandrie di Befiie. Ora come v or» 
rete voi foftcncre, che tante Nazioni , che tanti Popoli sì dilFc- 
rcnti , vifTuti in' tempi così diverfi-, in parti del Mondo così dif- 
giunte, che non ebbero giammai alcuna comunicazione infieme, e 
che non potettero averla , che furono gli uni contrari agli altri 
nelle Leggi, nc’cofiumi, nelle feienze, ne’ fentimenti, ne’ riti fief- 
11 riguardanti la Religione, in quefio folo fi fono- trovati d’ ac- 
cordo di dar tutti bruttamente a un modo nella rete deh Sedut- 
tore, lafciandofi cacciare in corpo fenz’ altro conforto, che di pu- 
re frivoHiTìme ciarle, non rifeontrate da alcuna cfocrienza, un Pa- • 
drone iiTvifibile, che ne produceva loro< fubito al di fuori' tanti de’ 
vifibili, nè vilìbili foib, ma' fi gravemente fcnfibili alle loro libcr» 
tà, al loro avere, a’ loro appetiti, alle loro fortune? 

r.h credete a me , che la faccenda non potette andare por que- 
fìo verfc. E’ vero , che molti , che- fi fon meffi a volere rigirare 
Uomini, fi font fatti di qui }. dall’ infinuare, e coltivare fpecie di 
una Divinità, e hanno variato, in dipingerla, o di un umore, o; 
di un altro;, fecondo eh’ efli-han riconofciuio il pendio de' ccrvellij, 
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che arcano alle mani. Ma per quello, che tocca il murare queAa 
prima pietra fondamentale del loro inganno , non ci è voluco nien» 
te di meno, che quel fodo di Religione naturale, che a cavar bene 
a dentro, hanno generalmente riconofeiuto nel cuore Umano. £ que- 
lla dirpolìzione innata così univerfale negli Uomini a credere una 
Divinità, e a voler quello Padrone invilibile, chi altri mai potet- 
te introdurla ne' loro cuori , fé non quegli , che impallò la lor 
creta , e v' incorporò quello dettame , dico la HdTa Divinità na- 
turalmente rivelanteG all' anima , e che pretefe di far l'anima na- 
turalmente Religiofa , piantando in clTa una fpccie di Fede mate- 
riale, ed' inEma Torta, una fpecic di Fede, per mezzo della qua- 
le , come dice S. Agollino, ^nim* fi d Dto fdtl/u» nMHréUiur fin- 
ttit» e in virtù della quale grida S. Bernardo , clumM ti mtns ix- 
UMx , fi" Htn ^HotA rtuitHÌ juflitiA ? E quella Fede io la chiamerei 
una Fede «ar finfn , traila quale , c tra quella ix vijx, eh' è dall' 
opere della Natura , lì condiziona 1' intelletto come per gradi a 
queir altra tx auditu , che è dalla manifella revelazione . Che fe 
per mezzo di quella, 'Dio per non difpartirlì da quella foavità , 
onde ci difponc ogni cofa, nè meno volle rivelare tutte a un trat- 
to jircAUA Dtmns piacendogli aver gl'intelletti non for- 

prelì , ma illuminati, onde, come fcrivc S. Gregorio Nazianzeno, 
fatto predicare chiaramente nel Vecchio Tellamento il Padre , e 
ofcuramcntc il Figliuolo , c nel Nuovo chiaramente prima il Fi- 
gliuolo , indi chiaramente ancora lo Spirito Santo , condulTe gli 
Uomini per gradi , o vogliamo dire , per afeenfioni di gloria a 
contemplare gli fplendori della Trinità j quanto più era egli r»- 
gionevole, che egli olTervaire una Emil difereta attenzione nel far 
fare il primo paltò dell' Uomo animale nella prima manlìone dello 
fpirituale , quah innellando in folla Quercia 1' Okallro , per far- 
vi poi fopra tanto più facilmente il fecondo innello del domcilico 
Ulivo'? Poiché, ficcome era mal Ecuro , non confeflata per anche 
la Divinità del Padre , che il Figliuolo fi predicallè j e che non 
accettata per anche la Divinità del Figliuolo , fi fopraccaricalTe 
agl' intelletti lo Spirito Santo, così farebbe fiato molto azzardofo 
4 l' avere a far credere alla Fede 1' invifibile , 1' incorporeo, l'cter- 
flo , e l'infinito, lènza farlo in un certo modo fentire alla Natu- 
ra , ed' un fenfo così vivo , che ttflimonmm rtddenn illit eonfeuntU 
bafiafle a verificare , che in rtxHtrxìit feirt , e ren- 
dergli per conleguenza inefcufabili . 

Nè occorre , che mi venghiatc alla vita con dirmi , che gl* 
Idolatri mi danno una mentita , poiché quelli non fi fono altri- 
menti immaginati una Natura invifibile , una Natura più perfet- 
ta della loro , ma fi fono attaccati a cofe viliilìme, fìacchillime , 
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mettendo la loro fperanza in tronchi y in falli , in laghi 'y in ani** 
mali y e quel che più è ridicolo y in opere delle mani degli Uo- 
mini. 

Perchè qui bifogna prima vedere quello , che veramente fia Ido- 
latria. Q^id che ella Ila, dirò così , nel Tuo corfo, ognun lo ve- 
de; nella fua forgente non lo fo. Io non avrei difficoltà a crederla 
nell’ intenzione <Tc‘ Tuoi primi Inllitutori meno torbida affai di 
quel che ella poi divenne correndo per la tradizione , e molto 
più per la confuetudine de* loro feguaci; ne* quali trovato un gran 
fondo d’ ignoranza , e (lagnatavi per lungo tempo y e con tifa in- 
corporatali y divenne fango di fupcrilizione quello y che da prin- 
cipio fu vena purffima di Religione Naturale . 

£ di qui è y che io (limi y eflcrc Rato fupremo intendimento 
della primigenia Idolatria y il render culto alla vera Diviotà : Ma 
fu culto mal regolato , e li abbagliò nell* iRclTo oggetto : Onde 
poi la Fede mellole in mira il vero Dio> e depuratole quel culto 
dalla fuperRizione y incontrò con elfa minori oifficoltà , che con 
altre Sette , non elfencio 1' Idolatria rea per ragion di principio , 
ma bensì di mezzi , e di (ine . E' ben vero y che avendo ella po- 
tuto , e non avendo voluto afcoltare la quali Tempre a fe coeta- 
nea revelazione, rimanendoli Tempre attaccata alla Creatura , quin- 
di ella è rea , quindi giuRamente redarguita , Toramamente eTecra- 
bilc , e fieramente abbominata da Dio . Del reRo , che il puro 
materiale dell* Idolatria polfa effere così buono come cattivo , ve- 
detelo da queRo , che Te io m’ inginocchio davanti all* immagine 
d* un ferpente avviticchiato Tur un albero nel Paradifo TcrreRre , 
idolatro il Diavolo ; Te Topra un tronco di Croce nel Deferto y 
adoro in figura Totto il geroglifico di quel medefimo ferpente il 
Figliuolo di Dio , rendendo legittimo il mio culto , 1* apmoprìa- 
Zione fattali una volta di quel miftico Emblema dairiRelfo Dio. 

Io non dico, che ad efaminare 1* erudizione profana noi non ab- 
biamo un principio d* Idolatria molto baffo , facendocela quella 
vedere incominciata in Egitto dall* adorar 1* Immagini de* morti 

( >arenti , degli amici , de' Re ; Ma queRa io non la chiamo Ido- 
atria , la chiamo un trafporto di tenerezza , o un attentato d* 
adulazione facrilega , del contagio della quale s* infettarono fuc- 
cefUvamente la Grecia, e Roma. La vera Idolatria dovette comin- 
ciare molto prima , trovandone io fatta menzione infìno nella 
GencR, dove fi parla degl* Idoli di Laban, il quale viveva in Me- 
fopotamia . Nè io m* indurrei facilmente a credere , che Laban y 
il quale s* accordò con Giacob a conflituire un Altare in onore 
di un Dio invifibilc a comune con i fuoi Idoli vilibili , e pal- 
pabili , Ripisflt i fuoi Idoli non altro , che quattro fantocci d* 
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oro , • o d' argento > ma mi do ad intendere , che ei gli confi- 
dcraflc , o per fcmplici fegni d‘ una non intefa , e folamente da 
lontano, e in confufo fubodorata Divnità, o come aventi in loro 
una particella di quell’ iflcfla Diviniti 5 il che eflendo , come pa- 
re che non poteflc cflerc altrimenti , certa cofa è , che in quelle 
fue adorazioni refe nell’ efterno a quelle figure materiali , ei ve- 
niva a rendere un’indebita, e mal intefa confeflìone a quella Fede 
di fenfo piantata nell’ umana Natura da Dio , naturalmente rive- 
lantefi all’Uomo. 

L’ ifteffb diremo di molti altri Idolatri ., e de* Romani mede- 
fimi, i quali quanto più impazziti gli vedo dietro il gran numero 
de loro Dii , tanto maggior teftimonio mi rendono a quella veri- 
tà , vedendoli , che ballava loro 1’ adorare qualche cola , e 1’ in- 
vocar qualche cofa , per vedere fé tra tante s’ imbattelTero una 
volta in una, che gli efaudillc, giullo come quelli , che fan mc- 
flicrc di fare gli fpafimati di tutte le femmine, e ehc gli Spagnoli 
chiamano Etnumradortt , che non hanno altra mira, che vedere fc 
riukilTe loro dum tot p^ittM tmittnnt, uttsm ttu^ert étiirrAntibns 
ttrii. Voi fapete , che alcuni de’ prementovati Romani non s’ a- 
llenncro dal facrificate nel Tempio di Gierufalemme , e di mante- 
nervi quotidiani Sacrifizj alle loro fpefe, tuttoché poteHèro , anzi 
dovclTero intendere , che facrificavano a un Dio molto diverfo da’ 
loro , fe non altro per clTere invifibilc , e non rapprefentato , nè 
rapprefentabile da alcuna Immagine , delle quali il Tempio degli 
Ebrei per propria elezione non ne alloggiò mai nclTuna . £ non 
folamente fil Tempio degli Ebrei , ma i loro medefimi furono 
per cento fettant’ anni nell’ iflcflò modo , avendo Numa proibito 
il credere , c il rapprefentare fotto forma umana , o d’ altra cofa 
la Natura Divina, come irrevclabilc al fenfo, e folamente com- 
prcnfibile alla ragione . L’ iftclTo trovo aver praticato i più anti- 
chi Perfìani , e i più moderni Peruani , i quali awcngachè ado- 
raflero il Sole, riconofeevano, e adoravano un’altra ma^ior Dei- 
tà , la quale, efprimevano con un nome lignificante , yttiìma Miri- 
tHAnte t Vtrivetfo , e quefta non 1 ’ adombrarono mai con fimboli , 
non le fabbricarono mai nè Tempj , nè Altari , nè le dellinarono 
mai nè vittime, nè Sacerdoti, addiicendone per ragione , eh’ éf- 
fendo ella invifibilc, non potevano dirne niente , contenti fempli- 
cemente di adorarla , il che per maggior riverenza facevano più 
volentieri col cuore, che colla lingua, quali obbedendo in ifpiri- 
to all’ infegnamento dell’ Apollolo', che noH dtbtmMs txtimAre au- 
to , AUt Argento , Aut lapidi fculpturà artit, & t^itationit homìnit Di- 
vinum efft pmilt. 

Con tutto ciò non è dubbio , che ogni Idolatria è infame ì 
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ma cfTendovi anche tra lebbra, elcbbra la fuadifFerenza, io dicó, che 
1’ Idolatria delle cofe naturali, come delle piante , de' faffì , de' 
laghi , degli animali , 1' ho per meno rea , c per più nobile di 
quella delle figure umane , la quale è propriamente l’ oggetto del- 
r cfecraziom di tutti i Profeti . La ragione , perchè la prima è 
un' obbedienza mal prellata in vero', ma però tuttavia preftata a 
quel dettame infito di naturai revelazione, e perciò più compati- 
bile j dove la feconda è un’ ^erta jùbellione a quell’ ifteflò det- 
tame, configliata dall* interelle, o 'dall’adulazione, c però è affat- 
to inefcufabilc . In quella vi è della femplicitì , vi è un non fo 
che di buona volontà, vi è un inflinto di onorare Dio nell’ ope- 
re della Natura ; e che fia il vero , vedete, eh’ è l' Idolatria unr- 
verfale del Mondo barbaro . In quell’ altra vi è della malizia , c 
vi è un non fo che d’ Ateifmo ; e che fia il vero , vedete , eh’ è 
r Idolatria del Mondo pulito . Una fola feufa io trovo per af- 
folvere in prte quella feconda, non dalla notoria abbominazione, 
ma dall’ indiziato Ateifmo, ed èr che la virnì inclina naturalmen- 
te gli Uomini all’ adorazione , c dopo aver rialzato con lodi il 
virtuofo, vicn voglia di farne qua! che cofa di più ; di confa- 
crarlo in fomma ; e quell' iflelTo è un barlume di Religione , ed 
una confciTione di una fuprema Divinità, alla cui participazione Ir 
vorrebbe ammettere , quel tale, non pretendendoli di farlo Dio , 
ma renderlo limile a un Dio di già fuppollo. 

Ma ritornando a quei primi più compatibili Idolatri delle cofe 
naturali , io dico , che oltre alla femplicità , e a una certa buo- 
na volontà tra’ loro primi Inllitutori , vi può efiere fiata della 
faviezza non affatto empia , e a tempo, c luogo anche tra’ loro 
fcguaci del miftero. De’ Pittagorici lappiamo , eh’ cflì hanno Volu- 
to dire qualche cofa di più, c paffar più là della corteccia de’ lo- 
ro lignificati , elTendo certo , che Pittagora tenne la prima caufà 
per invifìbile, e incorruttibile, e folamente intelligibile ; e degli 
fegizj gran letterati polliamo credere 1' ifielTo, c reputare quella lo- 
ro idolatria così vile nell’ apparenza per più fublimc nell’ inten- 
zione di quella cosi fafiofa degli Alllrj, qual ora difautorando le 
fiatue di legno, alle quali poche ginocchia fi piegavano, alzarono 
i Coloflì d’ oro, e d’argento, e avanti a quegli fi profiernevano, 
fupplendo alla fiupidità delle figure il prezzo della materia , e la' 
nobiltà del lavoro. 

Gli Egizj dunque , e altri fiudiofi della Filofofia corrompendo 
fecondo gli elementi di quella i dettami della Religione naturale,' 
diede ciò in quegli due principj , Jvvis •mnt» pknn , & mtni «p- 
ttt moUrn y i quali potendo effer buoni, gli fecero divenir cattivi, 
^tendendo Iddio: come Anima del Mondo , e il' Mondo , noir 
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come un gran Corpo feparato dall’ infinita eiTcnza di Dio , ma 
come la parte vifibile , e materiale di eflo Dio , e per efla fola- 
mente , ed unicamente percettibile da' noftri fenll materiali. Ora 
chi fa , che a feconda di quello concetto, non cleggefTcro di ado- 
rarlo nell’ erbe, ne’ legumi, e in tutti quei vilillìmi animali ( con- 
tro l’indegna venerazione de’ quali s’ inveifee sì fieramente Orige- 
ne , ferivendo a Cclfo ) per ricordare agli Uomini , niuna cofa 
eflcre vota di Dio ? Nel Sole, , per efempio non giudicarono sì 
neceflario il rammemorarlo , parendo forfè loro , che a baflanza 
dovclTe farncli fovvenire la fua bellezza , la fua luce , la fua at- 
tività, il fuo moto: Ma forfè nelle Cipolle no; Dunque fi adorino 
le Cipolle, e non il Sole. La Chiefa il Venerdì Santo dà a Crillo 
CrocefifTo i maeflofi attributi di Santo , di Forte, di Immortale, 
e non il giorno della Refurrezione , perchè ? Perchè il patibolo , 
r infermità , la. morte della Croce non ci tolga di memoria l’ In- 
nocenza , la Fortezza la Divinità del CrocibfTo . Ecco, come la 
più balTa Idolatria nell’ oggetto è. forfè la meno rea ,. la meno, igno- 
bile , e, la più milleriofa nell’ intenzione , perchè nel venerare le 
Creature, almeno le venera,,© può venerarle,, non come, femplice 
mutabile amitto , ma come membra , ma come ceneri , in. fomma 
come credute fcioccamente , ed empiamente sì , ma però fempre , 
o in un modo, o in un altro veramente credute reliquie della Di- 
vinità., 

Io confiderò, che voi direte, che quello, è un difeorfo apologe- 
tico in difefa dell' Idolatria . Egli è ben infino a quel fegno però,, 
che può fac fervir 1’ Idolatria di. bafe alla- ILdigione , e a cavar 
la falute da' noflrl nemici . Io non difendo. l’Idolatria , e molto 
meno, pretendo, guarirvi con efla dell’ Ateifrao ,. con darvela a be- 
te per medicina . Io ho folamentc: pretefo. di farne come, una 
diftillazionc, e. farvi vedere,, che tra tanti ingredienti velcnofi vi 
è. uno fpirito di Religione univerfale , infufo. beneficamente da 
Dio nella malfa della Natura Umana, il quale avvengachè o.fner- 
vato dall’ ignoranza ,, o- alterato, dall.’ adulazione abbia degenerato 
in veleno , non ha, talmente perduto la. fua. forza ,, eh’ ei non fi 
raffiguri per quello ,. che egli è ,. e donde ci viene E quello mi 
fon meffo a farlo per andare, alla parata di quella voftra inflan- 
za ,. che. tutti gl’ Idolatri, fi fono, attaccati a cofe più vili , c più 
fiacche di loro medefimi, onde venga a fallire il mio. alTunto , che 

3 ucl proclive, che hanno gli’ Uomini alla Religione, vada, confi- 
crato per qualche cofa di più , che per un’ infermità ,, la quale 
abbia la fua fcdtnelb carne,, c nel fangue, come tutte, le altre pal- 
fioni , c che per confeguenza non venendo dagli Uomini , non, 
tocchi a gli Uomini il dichiararlo di niuna fignificazione .. 


Digilized by Google 


■p A R T B T. L E *r T I R A VI. 

mia è dunque 1’ Idolatria nella Tua pratica poco meno empia 
dell' Ateifmo : Ma ciò non toglie , che io non pofla confiderarla , 
fecondo un' aftrattidima Teorica, con reflefli molto differenti , an- 
zi non dcTO lafciar prevalere in voi a tal fegno i concetti di chi 
confiderà l’Idolatria così materialmente , e groffblanamcntc, com e 
appunto confiderano i più ftolidi Idolatri i loro Idoli , da pre- 
giudicarvi il vantaggio , che (limo potervene far ricavare in ordi- 
ne alla Religione - 

Un sì lottile fminuzzamento non conveniva farfi da’ Profeti coft 
gli Ebrei , così naturalmente portati all' idolatrare i nè co' Cri- 
IHani dell' Oriente da Origene , da Tertulliano -, da Cipriano , 
da Agoffino , da Lattanzio , e da tant' altri gravifiìmi , e fan» 
tilfimi Uomini , che hanno declamato contro 1' Idolatria : Pri- 
ma perchè quelli fcrivevano contro quello , che s' intendeva , 
e fi praticava da' Pagani , c poi perchè trovandoli c(Ii fempre 
coll’inimico a fronte dovevano praticar quella regola , che corre 
trà i Soldati , che in fulla Sella non fi conofee nelTuno . Ma io , 
che conelTo voi fono in un cafo molto differente, che mi troyo 
a goder della profonda pace , che hanno partorita al Criftianefimo 
le vittorie di quei grandi Uomini , particolarmente nella nofira 
Europa, poffb, ben confidcrare la vinta Idolatria con quella equi- 
tà > colla quale fi ufa confidcrare gl' inimici finita la fazione , 
cfaminando la loro condotta independentemente dagl' intereffi della 
Guerra , allora particolarmente, che fc ne può cavare qualche co- 
fa in ordine al miglior ufo della vittoria . 

Replico , e concludo per tanto , che 1' Idolatria è un innefto 
peffifero facto fui falvatico di una Religion naturale , la quale 
forgendo per l'Anima per maturarli a fuo tempo in frutto di vera 
Religione, deviata dal fuo dritto cammino pruduce la fuperftizionc. 
Del redo in sè come in $è quefia Religione naturale è di tanto va- 
lore, che chiunque le refe un culto puramente razionale, e depurato 
dall' ederno d’ una adorazione terminata alla Creatura , fi abilitò 
in ogni tempo alla Salute, anche prima della vifibilmentc , c ma- 
terialmente operata Redenzione . ì rovandofi , dice S. Agodino , 
fatta menzione ne' Libri Sacri d' alcuni , i quali fin dal tempo d' 
Abramo , fenza eflère della fua Stirpe , nè del Popolo Ifraelitico , 
nè a quello in alcun modo aggregati , pur furono ammeffi alla 
partecipazione di quedo Sacramento ; perchè non crederemo noi 
l'idelTo d'altri, c di altri ancora fparfi qua, c là fra le Popolazioni 
Idolatre , ancorché non gli troviamo mentovati nella Scrittura ? 
Tanto è vero , che la Salute unicamente promelTa per queda fola 
vera Religione , non mancò mai ad alcuno , che nc folle degno , 
e a chi mancò, non nc dovette effer degno. 

terma- 

% 


Digitized by Google 



<?4 LETTERS PAtfitlARI 

Fcrnuto adunque, che gl* Idolatri abbiano avuto in $2 ^el buòn 
fondo di Religion naturale , che io vi diceva da principio eflcre 
fiata la vera pietra fondamentale di tutte le Religioni , refierà , 
che voi ncgliiate un tal fondo folamcnte in quei pochi branchi di 
Barbari , {oliti a vivere a ufanza di befiie falvatichc , nelle mon- 
tagne più inaccelTtbili , e ne'bofchi piu impenetrabili dell' Africa , 
o dell’ America, poiché in quegli non lì raffigura alcun vefiigio di 
Religione . E quelli vi tocchtrì a mettere in campo per idee d* 
Uomini di miglior fcnfo, i meno ingannati nella cognizione della 
verità , i più autorevoli nel loro ifiituto , e i più venerabili per 
la loro fuperiorità a qucfio deplorabile inganno, che una Divini- 
tà vi Ca . 

Avvertite jaerò , che io vi fo una gran cortefia a concedervi i 
che cofioro non abbiano alcuna Religione , perchè a rigore bifo- 
gnerebbe prima vedere , fe in qualche occalìonc apparifea in cofto- 
ro qualche vefiigio d’interno fofpctto d’ una Divinità, non ballan- 
do a convincer di no , il non avervclo olTervato i primi Scopri- 
tori de’ loro Paefi , potendo ellcr più cofe . La prima , che non 
gli abbiano praticati , fe non alla sfuggita, come fuccede di tut- 
ti gli abitatori di quelle Regioni , dove non ci è da far bene per 
il guadagno , La feconda, che lìccome la fupcrftizione , c le ciri- 
monie cfteriori fono un' addizione gratuita , che fa l’Uomo al fen- 
timento foprannaturale di Religione, che ei porta fcolpito nel cuo- 
re , così può clTere, che vi fian Genti di una barbarie così rozza , 
che non abbiano aggiunto alcuna efteriorità di culto a qucfio fen- 
timento interiore , il quale a poter afficurare , eh’ elfi non 1’ ab- 
biano onninamente, bifognerebbe prima avergli ftudiati a fondo , 
c oflcrvatigli ne’ pericoli , nelle malattie , e in fimiii altre fia- 
gioni , nelle quali quelle rofe foglion fiorire . La terza finalmente, 
che quell’ addizione vi fia , ma vi fia così in compendio , c così 
equivoca, che fia difficile il raffigurarla per quel ch’ella è, e nel- 
la loro intenzione. Perefempio, vi fono alcuni Popoli della nuova 
Francia, tutta l’cfieriorità de’ quali confifie in un Cencio Roflb, 
che efpongono in alcune poche occafioni , fuor delle quali è alTo- 
lutamente imponìbile avvederli , che abbiano ombra , non che ve- 
ftigio di fuperfiizione . E pure balla quel po di Cencio a convin- 
cere , che cofioro hanno nel cuore tutto quel capitale di fenfo , 
che balla a rifentire le più delicate imprcllìoni d’ una Divinità 
nafeofta . 

Ma accordatovi, che quelli, c altri non abbiano nè meno que- 
llo fenfo , voi vedete venirne fubito in confeguenza quello , che 
lo diceva, che la gente più barbara della Terra, farà la più av- 
veduta, la più favia, la più degna di ftima. Qui non mi pare , 

che 
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clic ci fia ufcita , Conte mio . Se un Dio ci è , tutti quelli , ché 
hanno qualche feme nel cuore di quella gran verità , vedono più 
chiaro di quelli, che non l’hanno . Se non ci è un Dio, quelli 
che non hanno nel cuore un tal feme , e vivono quieti , e paghi, 
che Iddio non ci fia , fono i meno inganiuti di tutti gli altri . 
Dunque apprelTo di voi, che credete , ch’Ei non ci lìa, ognuna 
di quelle bellie feroci , in quella cofa , che importa più, c che 
ben intefa può dirfi il collitutivo , il fommo della fapienza, c del- 
la felicità degli Uomini , merità di elTere llimata affai più di tut- 
ti quegli altri , che avendo avuto in aè un tal feme, ne raccolfero 
quello al vollro gullo feipitiffìmo frutto j c pur meritarono per 
cent’ altre ragioni la liima della Gentilità , od CriflianeUmo , c 
deirAteifmo ancora. 

Una cofa mi potrclle dire . Che il non trovarli tra qualche Po- 
polazione affatto barbara velligio di fuperllizione , non conllituifce 
coloro in riga d’ Uomini di più acuto intendimento , ma di più 
ottufo , conSituendoli anzi in riga di bellie, fe pur lì concede, 
che le bellie non abbiano alcun unfo di Religione , ciò non vo- 
lendo dir altro in quei Barbari, fe non che la lor fomma llupi- 
dità gli refe talmente inadattabili a tutti quelli dettami . che non 
fono puramente animali ; che non nacque mai tra di loro chi fi 
avvifallc di oprare il gran fegreto confidato dalla Natura a tutte 
quali le generazioni degli Uomini , di fottomctterfi gli altri per 
via dello fpauracchio di una vita avvenire . Ballare in un Paefe 
un fol di quelli , fenza aver di bifogno di trovar altro feme di 
Religione naturale in tutti gli altri, per farne creder milioni: E 
perchè da pertutto gli Uomini, che da vero han la tclle, fon quo» 
gli, che menano gli altri, e a menargli torna bene 1’ avergli per 
una fimil fune, però dove fi è trovata maggior copia di condut- 
tori, ( che vuol dire fra le Nazioni più fcaltre) aver femprc alli- 
gnato maggiormente la fuperllizione , fenza che punto gl’ inganna- 
tori ne reltaffero contaminati ne’ loro cuori . Quelli per tanto cJ- 
fer gli unici , che vanno tenuti in conto de’ più rifehiarati, avendo 
effì avuto cosi buona tefta da poter preparare, e rimaneggiare tut- 
to giorno un veleno così potente per gli altri , fenza averne rifen- 
lito per loro de’ giracapi j c non altrimenti quei balordi , i cervel- 
li de’ quali furono, è vero, efenti da una fimil perniziofa impref- 
fiore , ma ne furono efenti , perchè non nafeono in quel Paefe i 
Semplici da comporne il Magillero, e non fi diede la contingenza di 
dii portatocelo di fuori, ,ne faceffe loro ingojarc qualche boccone). 

A quellò però vi rifpondo , che il fuppofto di una tale aflbluta 
fìoìidità in quelli Barbari non ha luogo , perchè , fatcmcgli bar- 
bari quanto volete, non gli avete a lafciar fempre nella riga d’ ir- 

E razio- 
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/aziorali j c come tali hanno ad avere molti dottami di ragione 
naturale, hanno a elTcr capaci d' amare i figliuoli, gli amici, han- 
no a conofccrc quclche torna lor bene , e qualche torna lor ma- 
le , c la loro ftefla ftolidità gli ha a coftituirc più capaci degli al- 
tri per quelche fpetta al grand’ inganno d‘ eflcr fatti credere, che 
ci fia Dio , ove li metta loro dattorno qualcheduno di quei fur- 
bi folenni , a' quali farà venuto fatto di farlo credere a Nazio- 
ni più colte . Se dunque Iddio non ci è , poftochè coftoro non 
caddero in quell’ errore di crederlo , bifogna confelTargli per più 
felici di tutti gli altri, perchè non hanno avuto chi alteralTe lo- 
ro la mente con quell’ errore , che il non averlo contribuifee tan- 
to , fecondo voi , alla tranquillità della vita ; c fc non volete con- 
felTargli per più rifehiarati di tutti eli altri pofitivamente , gli 
avete almeno a confelTare per più rifehiarati refpettivamente , per- 
chè con tutta la capacità di avere nella teda un fimil inganno , 
fc ne trovano efenti . Io vi porterò un folo efempio , che vale per 
molte ragioni . Fra le Nazioni più barbare , delle quali io tro- 
vi fatta menzione nell' Idorie , io per me do il Mafgalano ai Cir- 
hiiani , Popoli così chiamati dal nome di una gran Provincia dell’ 
America meridionale , polla nel Paefe chiamato Antis all’ Oriente 
de’ Ciarcas. Il lor Paefe, il più flcrilc , il più falvatico, il più 
orrido di tutto quel gran Continente ; il loro modo di vivere il 
più brutale , fenza Re , fenza Legge , fenza Dio , fenza Re- 
ligione, fparll in quà, c in là fullc montagne come bcdic falvati- 
chc, fenza Città, e fenza Cafe . L’unico loro interelTe, il trovar 
carne umana da divorare; il trovar carne umana da divorare 1’ u- 
nica ragion di Stato del far guerra a’ vicini . Speflo non rifparmiar- 
lì fra di loro medefimi, e credere di ufarc un grand’atto ai pietà , 
l’ indugiare a mangiarli i loro vccthi parenti dopo la lor morte na- 
turale. Non fo, le vi parrà, che la ferocia di colloro fia tanta, 
che ferva ad accreditare la loro non curanza di Dio , per effetto di 
qualche cofa di più , che di una mera llolidità . Dite di sì per amore, 
che altrimenti 1‘ Illoria ve lo farà dire per forza, raccontandoci que- 
lla , che per quanto iravaglialfc il buon TntA yupMn^ui per addomc- 
llicarc quelle fiere coll’ Umanità , c Colla Religione , tenendo per 
due anni continui un corpo di dicci mila Uomini fulle loro terre , 
non nc cavò altro, che '1 ritirargli dalla brutalità di mangiarfi i lo- 
ro morti, c ralTucfargli a viyerc anzi a mandrie, che a comunità in 
«Iciinc mifcn-ibili capanne . E il Viceré D. Francefeo di Toledo , 
che non volendo credere a quell’ cfpcricnza, fu vicino ad eflere man- 
giato vivo da una brigata di eUi, non arrivò a corre altro frutto 
da una difpcndiofillima , e pcnofillìma Marcia fatta in quelle parti 
con animo di ridurgli Crilliani , che un ultimo difinganro della 
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loro infleffibilità alla Politica , c alla Religione . Eccovi dunque 
Gente, che fe non raerita nome di faggia> e di rifchiarata per non 
aver dato di fuo proprio inftinto nel comune errore dì credere qual- 
che Divinità, lo merita per non averla voluta ricevere, offertale, 
quando dall’ Idolatria , 'e quando dall’ Evangelo. E quella al Mon- 
do è Hata fola ad avere il gran privilegio di non errare in un 
ih^ozio così importante i quella fola ha avuto fcnno, e vigore ba- 
llante per difenderli dalle inlldie di coloro, che voi dite, che van- 
no veramente tenuti in conto de’ più rifehiarati , per avere fapu- 
to maneggiare il gran fegreto- di fottoporfi gli altri colla fpau- 
cacchio della Religione. 

Ora che ve ne pare ? Vi contentate voi di riconofeer quelli Barbio 
li per i più favj, e per ipiù avveduti tra gli Uomini? Per vita vollca 
non fate come quei litiganti, i quali puramente per affaticare la Par- 
te, fi mettono a negare ii Sole di mezzo giorno , perchè io troverei 
poi la via di chiarirvi in ogni modo, col darvi parola di credervi , 
fe voi in parola di Cavaliere mi dite di llimar veramente quelli buo- 
ni Americani più di tutti quelli , che fuori deH'occafione di quello 
difeorfo chiamerelle tra di noi ,. Uomini grandillìmi ,, e che torrette 
di patti il baratto del voflro Cervello' con un Cirhuano.. 

Killringendo dunque in poco tutta quello che vi ho detto rif- 
guardante la Religione; la revelata è dall’udito, la naturale dal fein» 
fo ; e quella non l'hanno fatta gli Uomini, l’hanno porrata dal Par- 
ie, di dove ci fon venuti. La rcvelazione, eia Fede l’ hanno raffina- 
ta , rivolendola a Dio j la politica , e l'adulazione l'hanno corrot- 
ta, rivolgendola alla Creatura . Lafciata nel Aia eflerc naturale , 
L’ ignoranza- T ha precipitata- nell’ Idolatria ; la feienza T ha follc- 
vata infino a un certo fegno al Creatore r teftimonio tutti quei Fi- 
lofofì,, che fon arrivati a raffigurarlo- fotto quei concetti, che ne 
potevano cadere in un intelletto non offufeato dall’ ignoranza, non' 
ammaliziato dalla politica , e non contaminato dall' adulazione ; 
Alcuni non fono andati più là del confiderarlo per Aurore della 
Natura, altri in un certo modo 1’ han fatto Autore della Grazia 
ancora, avendo tenute 1’ Anime Umane per immortali, e capaci di 
premio, e di gattigo nell’ altra vita, col quale accoppiamento han- 
no moflrato da una parte d” intender meglio degli altri 1' interne 
voci di queir illinto , che in tutti è fonte di Religione , opurc- 
gli è la ftelTa Religione Naturale , e dall’ altra fi fono più acco- 
llati a i veri infegnamenti della medefima fublimata , e confacrata. 
<£alta rivelazione. 


E l LET- 
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L E r T E a ^ VII. 

f^tn P"»t» rttcttiwì, cht e fi danno 

d Riti dt Ha RtHgiont Crifiitna, i Iptcialnumt dtlU Cattolica. Quan- 
t» fia irn^nntvolt là calunnia degli Atti , « degli Ertttci contro if 
divieto de Libri Sacri nelle Lingue volgari. 

Belmonte primo 'Aprile i^8i. 

M I rallegro del viaggetto d’ Inghilterra pretto, e felicemen- 
te terminato . Io vi veggo far così fptflb quetto pellegri- 
na^io , che mi bifogna credere, che abbiate in quel Paele qual- 
che nuovo Santuario , del q.ualc il Vottro cuore ha molto tcne- 
zo, giacché a quello , che regnava a mio tempo , incendo, che 
ila già un pezzo , che non gli date più nè incenfo , nè offerte : 
£ veramente non faprci darvi il torto , confiderandolo io appun- 
to in quello ttato di mezzo , che non può più muover nè colla 
grazia della novità, nè col venerabile dell' antichità . Ma qualun- 
que fi fia quetto di nuova erezione , bifogna dire , che Madama 
non ci abbia 1' ittetta devozione , che ci avete voi , poiché non 
vedo mai, eh* Ella vi ci accompagni j forfè il Dottore N.N. 1 ‘ 
averà confortata a rinvettire il merito di una pietà deambulato- 
Tia nell' efercizio di una domcftica fofferenza. Povera Donna, quan- 
to la comptifeo ! Cariilìmc mi fono fiate le nuove della fua fa- 
lute, c ttimatittimi i rifeontri della memoria , eh’ ella conferva del- 
la mia ferviti! . Non la chiamo antica , benché ora mai di 17. 
anni , perchè colle Dame non può mai clTcr finezza il profelTarc 
di avere a comune con effe qualche correfpcttività , che meriti que- 
llo brutto nome . Orsù diamo dentro a quetto irottro più co- 
tto procelTo che lettera , non per finire oggi , ma per comin- 
ciare. 

Voi mi dite di eflcrvi determinato di non imbarazzarvi gran 
lòtto della Fede , fu’l fondamento di quel che avete udito dagli 
Uomini, c da’ libri , c vi dichiarate, che quantunque intendiate 
di quei libri, e di quegli Uomini , che glie 1 ’ intendono contro , 
intendete ancora , 0 forfè principalmente di quegli , che le fono 
in favore , c che pretendono di fottenerla , i quali fono appunto 
quelli, che hanno finito di fervici perdere tutto il credito , col- 
pa del mal modo, con cui corrifpondono al loro impegno, delle 
gran debolezze, che fon cottretti a dire per falvar l’ incongruenze, 
Jc inverifimilitudini , le manifefle contradizioni della Scrittura , c 
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fopnttutto della Genefi j e colpa finalmente delle puerilità de’ rU 
ti , c delle cirimonie della piu Itrepitofa Religione , eh’ è la Cri- 
ftiana ) e più particolarmente la Cattolica , la quale in nelTuna co- 
fa trovate più ragionevole , che^el divieto , eh’ Ella fa della Ict- 
tura’de’ Libri Sacri in volgare, mercechù avendo ella la fua fede tra 
Nazioni accortiflime, ben intendono i fuoi Rigiratori, che s’Ella 
fofle raffigurata ne’ fuoi principi, a ognuno foffe lecito iltaftar- 
ne i fondamenti , non vi facctàbe nè ignoranza cosi goffa , nè fempli- 
cità così credula , che non apriflè gli occhi , e non viperdelTe la Fede. 

Per rifpondcrc adcquatamcntc a quelli unlvcrfali , pare , che fa- 
rebbe neceflario 1’ andare cfaminando i particolari di quello , che 
voi adducete per provare quelle incongruenze delle Scritture , per 
un faggio delle quali vi rillrignete a conlìderare alcuni pochi luo- 
ghi del primo , e del fecondo -Capo della Genelì ; Nel che avete 
fatto beniffimo, perchè il voler dir tutto, c io rifponderea torto, 
farebbe trallullo da altro che da lettere familiari , oltre di che , 
a me non ne darebbe il cuore , non avendo io un tanto capitale d’. 
erudizione , c quando io 1’ aveffi , vedete fc vi pre , che doa-effe 
farvi più forza il fcntirlo nelle mie Lettere , che il lecerlo in 
, fonte in tanti graviffimi Autori , che hanno trattato quelle mate- 
rie i quando prevenendo, e quando rifpondendo agli ar- 

gomenti di fortiffirai Contradittori . Io però fon d’ opinione, che 
quella ncccffità di replicar per minuto a tutto non ci lìa , nè pun- 
to , nè poco, perchè quando anche mi venifle fatto di rifpondc- 
rc concludentemente alle vollre difficukà , potrcllc Tempre dirmi, 
che ne rimangono dell’ altre da fepirc , che voi non avete propo- 
fte . Con tatto ciò lìccomc voi dite di farmi quelle objezioni per mo- 
do di un femplice faggio, così può clTerc, che ancor’ io per mo- 
do di un fcmplice faggio mi laici talvolta andare a dirvi qual- 
che cofa , che vi faccia riconofeere , ebe molte di quelle objezioni , 
che a voi pajono infolubili , a difcorrcrla per un altro verfo , 
hanno rifeontri affai chiari della loro infuffillenza . Intanto prima 
di palTar più avanti, b i fogna , che io vi dica due parole in ter- 
mini generali. 

In primo luogo , in ordine a quello , che voi chiamate puerili- 
tà di riti , e di cirimonie della Religione , bifogna , che io vi 
ricordi , che quello viene addotto fuor di propolito j perchè non 
va a ferire nè 1’ dìflenza di Dìo , nè la Religione ; ma al più il 
modo di praticare la Religione ; e così non attaccando voi per que- 
llo capo la Religione, mi lafciatc tuttavia fermo il luppollo dell* 
elìHenza di un Dio, e di un Dio, il quale lì compiaccia d’elìge- 
re , o eltga dagli Uonrini più un culto che un altro , poiché la 
vera Religione conlìlle' nell' accerto di quel culto, che piace uni- 
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camcnte a Dio,. Eflendo voi dunque quegli, chetili portate un ar- 
gomento fuppotitivo di quella Religione , non vi paja di (Irano , 
che io rifponda a quello argomento, come fc già vi fofle quello 
Dio efattore di clTa, e che vi dic^ clTerc indubitato in quello ca- 
lo, che quella maniera di culto, del quale quello Dio unicamen- 
te lì icompiacélle , avrebbe a elTer modellata full' idea di un modo 
praticàbile da UoTBÌnt, ne avrebbe ajucHo Dio a pretender di efler 
lervito, e adorato all' .angelica, -verbi grazia. Orditemi; che co- 
la vi dilcredita la Religion Crilliana ? O per dir meglio , qual 
carattere avrebb' ella ad aver -quella Religione per perluadervi, eh' 
ella venilTe da Dio? In qualunque idea ve la formiate, credo, che vi 
troverete del duro. Dunque il duro della Religion Crilliana non 
da clTer quello, che ve 1’ ha a dilcreditare . 

E poi, o la Religione Chrilliana è parto dell’ intelletto Uma- 
no, o del Divino. Se del Divino, ella è vera; fe dell' Umano, è 
certo, che chi la trovò, pretefe, e anche credette di renderla cre- 
dibile per del Divino . £ così ogni altra che ve ne figuriate voi , 
o chi u pare, per modello di una Religione non indegna di elfere 
Hata architettata da Dio , ma però Tempre col dovuto riguardo di 
poter efler profeflata , e praticata da Uomini , averà gli llellì , o 
poco diflìmili inconvenienti , che ha al vollro giudizio la Crillia- 
na . E fc non gli avrà agli occhi del Tuo Inventore , gli averà a 
quegli di un altro, che non la vaghe^i per parto del proprio inge- 
gno . E r iflclfo Dio , Tempre eh' ei vorrà accomodarli alla porta- 
ta dell’ intelletto Umano, e laTciargli la libertà del Tuo arbitrio, 
non isfuggirà la cenfura dell’ illeflb intelletto Umano. Onde quando 
anche la Religion Crilliana non ibflc Tua , ed ei volefle llabilirnc 
una di Tua invenzione , darebbe appreflb a poco , lìami lecito lo 
fpiegarmi così, negl' illeflì fct^lj, ne’ quali ha dato colla Crilliana. 

Come fi ha da fare a inlìnuarc agli Uomini qualche Tpccie , 
qualche attenzione , qualche rifpctto per la Divinità , altrimenti 
che per via di fegni ellerni ? In Olanda, c ne' Cantoni Svizzeri , 
non vi è dubbio. Baldacchini, Corone, Scettri, Pomi In^riali, 
fon mobili di niun ufo, c lì renderebbe ridicolo chi ne facefleprov- 
vilìonc . Non così a Vienna , a Londra , a Parigi . Voglio inferi- 
re , che fe mi riducete il Mondo a un governo popolare di caufe 
feconde ( che in tal cafo diventerebbemo prime , ma non già libe- 
re , nè in confeguenza eforabili^ Altari , lo so ancor’ io , Ollie , 
Inccnlì, Sacrifìci, fono tutte bajate, ma fc a forte ci foflè un go- 
verno Monarchico, e fe lì fapeflè, potere il Monarca giuocar d’ar- 
bitrj, ci vorrebbero fubito tutte quelle coTe, fe non come neccT- 
faric al Principe, come utili al Suddito, il quale, come dice S. 
Tommafo ad altro propolìto , avendo d’ avanti agli occhi la Ton- 
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niofità del Re, o fia per delizia,, o per la- magnificcjnza, o per la 
pubblica ficurczza , a mifura che ricrefee nella Tua' mente. 1' Idea 
del Principe , ricrefee ancora nel fuo cuore la. venerazione , la do» 
cilità , V obbedienza .. 

L* onore poi,, che voi fate alla Religione. Cattolica' ,. lodando- 
la fopra tutte 1* altre di quel favio avvedimento,, ond' Ella, proi- 
bifee la lettura de* Libri Sacri in lingua volgare , glie 1* hanno fat- 
to un pezzo prima di voi tutti gli Eretici , acculandola di' tener 
l'otto cniave il comun pane de* fedeli per occultarne 1 * intelligenza 
agl* idioti', e renderli più docili a* dettami della fuperllizione . 

Veramente avete tutti una ragion grande a far tanto rumore,. ef> 
fendo il ferrame di quello divieto una faracinefea. così forte , che ci 
vuol forza d* argani piegarne la' molla, c a venire a capo d* aprir- 
la.. Una leggiera infarinatura di lingua latina fa il fato, che vuol 
dire , che ogni ragazzo dell* infima dalTc della Gramatica la può 
aprire; per modo che a quei foli viene ad elfer vietata la lettura di 
quelli Libri, che a gran pena fon capaci d* intendere il filo, e for-- 
fe la collruzione de’ periodi delle. Novelle , c de* Romanzi . 

Siali ,. che da noi lì proibifea la. lettura de* Libri Sacri nelle lin- 
gue volgari , e fiali , cnc noi. facciamo anche male a proibirgli , 
egli è però fempre a torto , che altri ci alleghi fofpetti d* un fine 
tirannico in tal fatto , mentre la qualità delle perlone , fulle quali 
unicamente li pofa tal proibizione , e la moltitudine immenfa di 
quelle , che ne fono efenti , dichiarano a ballanza , che bene , o 
male, che noi facciamo a proibirgli, il noilro fine non èmalizio- 
fo . Se noi gli proibiiJimo in ogni altra lingua , che nella Greca , 
reir Ebraica o nella Caldea , e nell* iilclTo tempo, proibilfimo. 
tutte le Gramatichc , e i Vocabolarj di quelle racaclimc lingue ,. 
allora ci farebbe luogo di dire , che noi mirallìmo a qualche fi- 
ne i Ma fe per poterla leggere , balla lo lludiarc il Donato , o 
LU/y's Grummur y anzi fc anche, fenza di quello, non il fa carcllia. 
di concederne, tutto giorno licenza a Dame, a Monache, e a tut- 
ti quegli , che in diA:tto di lingua latina li filmano ricompenlàti 
d* un po di difereto! difeernimento,. com* è egli podibile, che ab<: 
bian luogo tante invettive,, tante, detrazioni,, tante calunnie? E che 
non- s’ intenda , o- non fi. voglia, intendere , che ih proibire i Libri 
Sacri in lingua volgare è giufio un proibirgli- in quella lingua ,. 
nella quale correrebbero rifico, per un. modo di dire, d* cficre in- 
refi meno che in alcuna altra. 

Veramente per intendere a fondo 1 primi capitoli della. Geneli,’. 
i’ fenfi deli* Ecclcliafte, gli alletti, de* Cantici , gli ultimi capi d* 
Ezechiele, i millerj dell* Apocalifle, le revclàzioni di San Paolo, 
giova alTai a quel' grofib y dopo eflerfi cacciato in cor- 
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po una mezza lombata di Bue , e due gran roifurc di BirrT, ri po- 
ter leggere nella Tua lingua quella lacera Bibbia y che ila attaccata, 
alle bncjlrc delia l'ala delle Guardie di Vvitheall. 

Che fe mi diranno, che Iddio gli parla al cuore , e sì gli fpie- 
ga gli arcani delle Scritture, C lafciarao andare, che quei, che 1‘ 
hanno intefa così, hanno anche fuppoilo, che quello folTc un par— 
ticolar privilegio degli Eletti ) io domanderò a quelli tali , fe clE 
hanno per buone tutte le Sette de* Nonconrormiiti d* Inghilterra, 
anzi tutte le particolari fantalìc, ohe dcpendcntcmeotc da quella co- 
sì alToluca libertà di leggere le Scritture in volgare , lì formano 
come modclletti di nove Religioni coloro , prtdtcMert forinff. 
tMt fonante faris anJinnt , intut non audiunt., ne^Ht difcunt ? So , cks 
mi rifponderanno di no. E io tornerò a rilpondet loro, che que^ 
He ibno le incotrvenienze , alle quali la Chicià Cattolica s’ inge* 
gna d* avviare il più eh* Ella può, con certa dilcrcta lìmitazio- 
ne della lettura de* Libri Sacri , fenza lafciar nell* illedo tempo 
di provvedere , acciocché i fanciulli, e i. lattanti abbiano chi franga 
loro il pane della parola di Dio. 

Ecco il fondamento di tutti i rimproveri , di tutte le cfecrazio- 
ni , che s’ avventano dagli Eretici contro la nofira Chiefa , faccnf 
do le ville d* ignorare , ma non già ignorando il fine , c i mezzi 
della di lei condotta , anzi artifiziofamente tacendoli , e iniquamer- 
te interpetrandoli per allarmare i Popoli , e render più deteftabile 
il fuo coHume . ìfune ( fon parole delCafaubono , parlando de* Li. 
bri Sacri proibiti dalla Chiefa Romana in lingua volgare ) fitb 4 . 
nathematù pana vetantur attingi fin» venia , adtont inter librot prohihi- 
tot primano hennt L&ri Sacri , & a Dee profetìi ( harrendam dilla y 
Uneant, E poco fotto, nane illit ^ cioè alle poteHà fpirituali della 
medefima Cmefa , ve/i» Dee iterhum foltrie, & reverenter leger* htrefii 
•fi. Io non voglio dar qui una mentita al Cafaubono , fe pure è 
del Cafaubono quella lettera , perchè fo , eh’ egli nello Icrivere 
quello fcntimcnto così petulantemente efagerato, riceveva la men- 
tita da' taciti rimproveri del fuo cuore , che I’ accufava di calun- 
niare infamemente 1' Intenzione della Chiefa Cattolica nel proibi- 
re quelle traduzioni, non potendo egli ignorare due cofe . La pri- 
ma, che il divieto non cade mai fulìe Divine Scritture, ma lui 
pericolo, che, o 1* ignoranza , o la maligtiità de’ Traduttori j o- 
Tero r ignoranza , o la debolezza de’ Lettori non trasfigurino trop- 
po irrcconofcibilmcnte la faccia delle medelìme Scritture . La le- 
«onda, che la trafgreflìone di qualunque le legge così tradotte non 
pafla nella Chiefa pcrErelìa, ma per difubbidienza, e folamentc co- 
me tale vien cond.innata . E poi non è nè anco vero, come lo fan- 
vedere il Cardinal Bcllartsiaor ^ ^ Cardinale di Richclicù, che 
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la Chiefa Romana proibifca onninamente le traduaioni in volgare 
della Scrittura ; e quando la cofa ftelTc nella fodanza in quei ter- 
mini, ne’ quali sì maliziofamcnte la figura il Cafaubono , voi non 
fietc così digiuno di qucflc materie, cnc non fappiatc, che vi po- 
trei addurre, c il coftumc degli fteflì Ebrei, e 1' opinione di di- 
yerfi graviflimi Padri, c un luogo di Calvino medefimo , che ap- 
prova , fenza volerlo chiaramente dire , un fimil giudiziofo riftr- 
vo della noflra Chiefe. - ' ’ 

Dico folamente, che il dir , che noi nafeondiamo a’ pupilli il 
tefiamento de’ loro Padri , che noi (Irappiamo di mano alla Spo- 
la il contratto del fuo matrimonio , e elicei altre cole fu quello 
andare, fon tutte belle parole 5 ma il fatto lì è , che noi non hà>-* 
feondiamo altrimenti a’ pupilli il tellamento di lor Padre. Noi (per 
Hlare fulla loro allegoria ) facciamo quel che fa un buon cuflodc 
di un pubblico Archivio co’ figliuoli di un Padre , che vi abbia- 
fatto regiftrare il fuo tellamento , e che elTcndo venuto a morte , 
quegli vadano a riconofccrlo , che fe vengono i maggiori , egli 
fi)alanca loro fubito i pubblici Protocolli , c gli lafcia foddisfare 
lenza darli penfiero immaginabile di quel che facciano ?" ma fe vi 
vengono i minori , non mio ei rccufa dì mettere loro nelle mani 
quello , che domandano benché vi abbiano interclTe al pari de’ pri- 
mi , ma perchè quandiu h*rtt p^rvu/us t/i , mhii differì 4 fervo , ri- 
dendoli della loro fcmpHcità , gli manda via , cdice, che fieno da* 
loro Tutori , da’ quali potranno meglio reftare informati di ciò ,' 
che da loro medefimi non fon capaci d’ intendere. Così parimente 
noi non ftrappiamo di mano alla Spofa il contratto dal - fuo Ma- 
trimonio . Noi , perchè il corpo miflico di quella SpOfa è com-' 
pollo di dìlfercnti membra, non vogliamo, o chele mani lo llrac- 
cino , a che i piedi lo calpelHno f ma vogliamo , che folamente 
gli occhi fiano quegli , che leggano , c che gli orrccchi fi con- 
tentino di afcoltarc . E con quello , che io profeflo aver detto dJ 
palfaggio , c come per incidenza , farò conto di aver finito queftas 
Lencra . r 
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Vi^cultà. almeno pari, in tntti i fiflemi p»r. intendere ; eomt abbia pettrto 
epftere U Mondo ; e p voglia, create, in tempo, e p voglia eterno . In‘ 
ft^cienzA degli Atomi, non fole a fervire. di principio, mniverfale, ma. 
ancora a falvare t, evidente appartnxA degli effetti particolari, 

Belmonte 8. Aprile i68i^ 

OOlanientc dopo fcritto> mi avvidi la fettimana palTata di aver 
Vjt fatto troppo onore, a que' due voftri primi argomenti . Ora 
per non accompagnarlo almeno così predo con altri limili , giac- 
ché poco- di/limile è la maggior parte delle volìrc. cavillazoni fo- 
pra il diftefo dell' lAoria della, Genefi mi. voglio oggi sbrigare 
affai più fpeditamentc,. difeorrendo così . 

Da tutto il voftro efame,. o lìa. anotomia ,, che dite, di aver 
prefo .1 fare, dell' Iftoria della Creazione del Mondo , io non veg- 
go che li cavi, altro >, fe non; che ne' due primi capi della Genclì 
vi fono alcune cofe delle quali parte non; danno foddisfazione , 
e parte par,, che, facciano violenza* all’ intelletto. Pretendete voi 
altro?' Noj damo d’ accordo.. Guardate, franchezza , c. dilìnvoltura 
eh’ è la mia. ! Ma qui entra* quello,, che. foglio dir femprc; Perchè 
s’ ha egli a dire, quello, è falfo-,. e non ,. quello non s' intende . 
SpiritHt DominK ferebatur fuper aqnat {pitho è quello ! dite 

voi ; Se egli, è lo flelfo Dio,, dunque fi attribuifee a Dio il moto 
locale ; c quello non cammina- ; fe fi ha a intendere; letteralmente 
per il vento , di dove può egli venire, quello, vento fe ancora 
Don fi legge creata 1’ aria? Ora ? Ora, dite voi, non c vero. E 
ora- dico io,, non 1' intendo; Ma ci s’ha a intendere ; Via , ei s' 
ha a intendere: Ma s’ci non s’intende, al più farà errore , eh’ ci 
non fi lafci intendere, ma non farà necelfariamentc falfo quel che 
non s’intende. E poi voi dite,, eh’ ei fi ha a intendere. Se mi tro- 
vate quella legge , e il modo di praticarla , io 1' averò più caro- 
di voi j ma intanto non pigliamo, o, 1' ofeurità del paradollb per 
riprova dell’ alTurdit.à dell’ all'erto, o. l’ inintelligibilità della cagio-- 
ne per riprova della falfità deirclfctto. 

Voi fate come gli Eretici , che vogHon combattere la Chiefv 
Cattolica,, con attaccare , ora 1’ uno, ora 1’ altro articolo della 
fua credenza, non bifogna farli di qui j" bifogna. farli dal provare, 
che la Chiefa. fondata da, Crillo. c un’altra ; e quello giuoco nclfun 
lo vuole. 
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■ >4oi 'fiamo in 'fui punto di conddcrare il principio della 
Gcncfi., come un limma di Filofofia, il quale voi pretendete d' im- 
pugnarcj ma non bifogna fard dal condderare le concludoni par> 
ticolarij e dire , queda non s' intende , quell' altra d tontradice. 
Bifogna a "volerlo convincere di falfo , proccurar urima d‘ inten» 
der bene in quel che condfle il fondamento di quedo ddema , il 
quale non condde in nelTuna di quelle cofe , che fon dette cfpli- 
citamente nella Gcned , c poi dopo averlo intefoj provar, che il 
principio della Natura è un alrro , il quale , quando non d tro- 
vaffe. Difognerebbe, o ricever quedo, o contentard di condderarlo 
nella riga di quegli di tanti altri Filofod, a' quali non ufa il ri- 
vedere il conto così per minuto, nè il dare delle mentite cosi per 
poco. Che fe 'poi all'incontro d trovaflè, che quedo è di necemtà 
il vero, allora non occorrerebbe più aflàticard a convincer di falfe 
le concludoni .particolari, 'ma bisognerebbe chinar la teda a quel- 
la regola magidrale di S. Agodino . Quando nelle Sacre Carte , o 
profetizzanti alcuna cofa avvenire, o narranti alcuna cofa palfata , 
o infegnanti alcuna regola per il vivere, il lettore da qualche ap- 
parente contra'dizìone , o d trova forpréfo ,'0 d fente tentato , 
tenga per certa , e indubitata Fede , che quell' unico idedìdìmo 
fpirito, fuori del quale non vi è nulla di vero, un po più chia- 
ramente in un luogo, c un poco più ofeuramente in un altro ri- 
vela i fuoi 'Midcf] . E perciò , fe vi è qualche cofa , o un po più 
coperta fotto un occulto dgniricato , o accennata un po più bre- 
vemente, o dilucidata -un po meno di quel che avrcblie avuto di 
bifogno r Ottufezza dell' umana comprcndva, fappia più'vidbilmcnte 
rifplcndcr quivi , -quivi più profondamente nafeonderd , ma non 
mai in alcun luogo efler manchevole -la verità ■. 

Che però lafciando ora da parte i vodri argomenti , e venendo 
alle corte, vi dico. Qyedo Mondo ci è, non è egli vero ? E c' è 
in un di quedi due modi . O ci fu per fe delTo ab eterno , o ci 
fu prodotto in tempo . Mi faprede voi dire in 'qualche dlofoda 
più intelligibilmente di quello che lo dica^osè, come apprclTo a 
poco pòfla edere andata queda faccenda? 

Eh Conte, Conte , da ogni banda vi è da faltar di gran folli . 
Se facciamo il Mondo eterno , in quel primo perdere di vida quei 
modri di arduidìme didìcòltà , che vengono dietro al Mondo , o 
creato, o prodotto , ci par così a un tratto di ufeir di guai , è 
vero ; ma fe poi a poco a poco aduefatto l'occhio a quel bujo , 
che da principio ci occulta la nedra dubbietà, cominciamo a didin- 
guere, e raffigurare i pericoli di quéd' afilo, dove ci fiamo rifugiati 
con tanta fiducia , ah che predo ci accorgiamo di non aver proc- 
curato miglior rimedio alla nodra ignoranza di quel che proccura 
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taluno alle fue afflizioni col bere j mcrcchè 1' eterno a’ ftoflrì 
intelletti è un fonnifero, che fui principio tanto par che gli ac- 
quieti, quanto a forza d' in vafargli gli priva del fcnl'o, « della co- 
gnizione del loro non intender nulla. Che fc però dilìngannati, c 
chiariti del niun guadagno fatto coll’ eterno , ritorniamo al tem- 
poraneo, ci par dolce in quel primo arrivo il toccar la rena degli 
Atomi, c il ricominciare a lavorare con efle il lìftema del noftro 
Mondo; ma feguitando a camminarvi, ci fentiamo troncar la gam- 
be fotto, poiché ella sfonda , e non regge né punto , nè poco al 
progrélTo ael noftro raziocinio. 

Qjiì adeflb vi lènto dirmi; A che giuoco giuochiamo? Voi par- 
lar così della dottrina degli Atomi ? Sentite Conte . Il voflro 
Amico, primo Inflruttore, e Direttore d’ Ateifmo, conlìderando 
quello che gli poteva fucccdcre , dopo che la gran mutazione fo 
guita in Olanda fui principio del 7j.all‘iftelTa mifura, che abbafsò 
il partito degli Ariminiani , rialzò il credito , c 1’ autorità de’ 
Minillri del Calvinifmo duro, fuoi tanto più fieri nemici, quan- 
to più plaufìbilmentc coperti dal prctcllo di Religione ; in con- 
giuntura , che nel Maggio dell’ ilfels' anno io mi portai da Bruf- 
felles all’ Aja , mi pregò , cl-.e io volclli intercedergli dal Gran- 
Duca il domicilio in Livorno . Potete credere , come io riccvellì 
dentro di me quella propofizione ; tuttavia perchè , come fi dice, 
il domandare è corteììa , e il ifponderc è gentilezza , dopo avergli 
difcrctamente rimollrato le (Iroppiaturc di quello difegno , e per- 
fillcndoegli , che finalmente non era tanto gran cofa quella , eh' 
ci domandava, l'interrogai. Ma fe il Gran Duca , ( il quale io 
gi.\ fapeva, che lo conoìccva benillìmo ) mi domanda della vollra 
Religione, che gli ho io a rifpondere ? V.S. gli rifponda , mi re- 
plicò. Egli fi dice Crilliano . Tanto era collui zelante confelTorc 
dell’ Ateifmo , che nè pure in cafo di sì temuta pcrfecuzione voleva 
dichiaratamente abiurarlo . V. S. gli rifponda , non , Egli c, no- 
tate bene, egli fi dice Crilliano. Vengo adeffo al propofito. Co- 
ftui non mai fiato Crilliano, fcomunicato dalla fua Chiefa per Ateo 
dichiarato della fua fuperfiizionc , c Ateo veramente di tutte le 
Religioni , per non refiarc in aifo , fi contentava di chiamarli 
Criftiano . Ora fate vofiro conto , che quello , che era cofiui in 
materia di Religione, io lo fono in materia di Filofofia . Io in- 
ternamente non fon più Democritico, che Platonico , o Peripa- 
tetico , o Stoico , o di qualunque altra Setta di antichi , o di 
moderni Filofofi . Io fon Ateo di tutte : Solamente per cfl'crc di 
qualche partito, mi dirò, fe volete. Democritico, perchè quella 
in oggi par la Filofofia più alla moda pe' Secolari , come quell’ 
aie-re , mi ha cera , che fi dicefic Crilliano , }>crchè gli parelfe 
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in Europa quella fofle la Religione più alla moda pc' Galantuo- 
mini. 

Io non vi negherò già di non oflcrvar nell' cfterno qualche rito 
di più del Democraticifmo , che non oflervava quell’ altro del Cri- 
ftianefimoj ma non vi negherò ancora , che il cuore n’ è molto lon- 
tanOj c folamcnte 1* onoro colle labbra ^ facendone una tale quale 
profeflìone edema, dove fi tratti di cofe naturali per isfuggir le 
difficoltà , che mi fanno i principj dell’ altre rilofofie nell' adat- 
targli a render qualche apparente ragione degli eflètti particolari . 
Per efempio : Io veggo l’ Ambra tirar la paglia ; fe io la riduco a 
fimpatia , o a virtù occulta, io poflb ben dirlo , ma dopo che T 
ho detto, non arrivo a lufingarmi di faperne più, che per innan- 
zi; e tutto il mio guadagno li riduce ad aver detto un non lo fo 
un po meno intelligibile al volgo , che non è il dir non lo fo . 
Dunque, che s’ha egli a fare ? Ricorrere alla dottrina degli Ato- 
mi , e dire , che aperti i pori dell’ Ambra collo firofinarla , o col 
rifcaMarla, nc fcappan fuori certi filamenti, o corpicelli invifibili 
per ragion della loro efirema fottigliezza , i quali incontrandoli in 
Corpi leggieri, o come giurinoli, fi appicchino , o come lavorati 
a uncini fi piglino colle fuperficie di quegli , e fe gli firafcichino 
dietro nel ritornare, che fanno verfo quei minimi orificj da’ quali 
fono frappati . Come appunto i Tartari del Crim , ci Precopenfi 
quando voglion fare Scoiavi , non fi affacciano alla frontiera d* 
UKraina acchiappando i primi che trovano ; ma feorrono dentro 
dentro ’l Paefe perdile, o tre giornate, fenza fare maggiore olli- 
lità, che il levare una gran polvere per dovepaflano, e poi quan- 
do tornano verfo cafa conducon fcco tutto quel che dà loro tra 
mano . 

Ecco il vantaggio , che io trovo in valermi cella dottrina d’ 
Epicuro; Figurarmi un giuocolino , che fia un po più viva imma- 
gine df quel gran giuoco, che fa la fapienza Eterna nel Mondo . Ve- 
ro è però, che quella immagine, e quello giuocolino a andar più al 
fondo non m' inllruifcono poi di quello gran giuoco, molto più di 
quello che m’ inllruifcano cella Guerra il giuoco degli Scacchi, e 
la Caccia, che fc nc dicono parimente immagini . Aggiungete, che 
fe io comincio ad efaminare le diverfe fullanzc , che hanno quella 
facoltà d’attrarre, ( dico d’ attrarre per adattarmi al comun mo- 
do di parlare) i diverlì modi co’ quali quella facoltà fi eccita, c 
i diverfi modi, co’ quali ella fi reprime, o fi 'rende ozi ofa, io tro- 
vo , che il mio giuocolino non mi conduce , nè meno a mezza 
llrada, e che la mia immagine è un ritratto onninamente irrccono^ 
feibile del fuo naturale.. 

Perchè io trovo in primo- luogo, che non è 1 ’ Ambra fola, clw 

ha 
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ha qucfta facoltà , ma che 1’ hanno moltillìmc gioje . Trovo che 
non folamente vien fuori collo ftropicciare , ma col femplicc mo- 
derato calore della brace.. E trovo hnalmcnte, che. mefla in moto,, 
e cavata fuori col calore , fe io 1‘ apprtflb alla fiamma , o più da 
vicino all’ iftclTa brace , che l'ha rifvcgliata , o ella rimane oziofa 
o fi diftrugge . Olfervo poi , che tutta l’ Ambra , o gialla , o bian- 
ca, o nera che vuol dir trafparente,. e jion trafparcntc, e riflcffa 
Cera Lacca tirano , ma delle Gioje , folamente le trafparcnti . Of- 
fcrvo, che quantunque elle tanto ftropicciatc, che rifcaldate , per 
lo più tirano con maggior forza nel primo modo , che nel fecon- 
do , c pure vi fono alcuni corpi, a’ quali ftropicciatelc quanto vi 
pare, non farete mai niente. Di più vi fono alcuni liquori , che 
a untarne le fuftanze elettriche , non impedifeono 1’ cjaculazionc 
della facoltà attrattrice , ed altri sì j e finalmente vi fono alcuni 
cafi, nc’ quali un corpo elettrico follevcrà un pefo venti volte mag- 
giore , che in un altro . 

Vi darebb’egli il cuore di fpiegarmi tutti quefti vcriflìmi effet- 
ti co' filamenti glutinofi, e co’ corpiceili a uncino ? £ dirmi qual 
corrifpondenza vi fia tra follanze apparentemente così diverfe , co- 
me r Ambra, la Lacca, e le Gioje, onde in tutte abbia, a farvifi 
conferva d’aliti , o corpi così fimboli.fra di loro ? Perchè quella 
tcllura , che rende non trafparente la Lacca v. g. , pur lafci fluir 
la fua virtù , e non lafci fluir quell’ altra tellura , che rende non; 
trafparente la Turchina, o.’l Diafpro? 

Ma lafciando adelTo quello minuto efame per non traferivere qui 
tutta riftoria delle follanze elettriche, che ho già fcritta una volta 
nel Libro de- Saggj di Naturali Efperienze,, intendete voi folamen- 
te , come vada quel primo, fcmplice notiffimo. effetto del tirar del— 
r Ambra ? Che cofa abbia che fare lo ftropicciare col far venir 
fuora quei corpi ? Oh Signor sì , perchè collo llropicciar l’Ambra, 
V. g.. a un patino , que’ peli del panno acchiappano 1’ eftrcmità di 

3 uei filamenti glutinofi , che fanno, capolino alle fineftre. de’ pori 
eli’ Ambra, e gli coftringono a fvolticchiarfi , e fprolungarfi fuo- 
ri de’ loro ripoftiglj a guifa di tante molle di orivoli , che poi 
lafciate in libertà , tornano ad avvolticchiarfi, nelle loro fpire , e 
intanto che elfi Hanno in quello moto di reduzione verfo. le loro 
piccole tane , ghermifeono tutto quello, che trovano tra via, e 
fe lo portano, a cafa ., fe non che per eflere quella così piccina ,, 
la preda rimane air-ufcio,. 

Bene, e meglio ancora, fe quello giuoco feguiffe folamente per 
iftropicciare , ma quando fegue per il fcmplice moderato calor del- 
la brace ? Chi acchiappa allora i capi di quefti fili , e tira ? Oh 
allora , direte , balla la gagliarda dilazion del poro . Ma bifo- 

gna 
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jna, che qucfle molle fieno molto deboli , fe il feraplice allargamento 
del poro balla a fare, ch'elle fi fvolgano , c ricalchino, e dopo 
fvolte, e ricafeate non veggo poi ragion, che vaglia, perchè elle 
abbiano cosi preflo a ravvolgerli , o ritornare in cala . E fc balla 
la dilatazione del poro operata dal calore , perchè ha da guallar 
la tanto maggior dilatazione oprata dalla fiamma? Oh avvertite, 
che la fiamma può ftempcrarle } ma una volta llemperatc , chi 
torna a riftempcrarle per modo che fubito rimofla 1 ‘ Ambra dalla 
fiamma , e llropicciata un tantino , fi vedano tornare a ufeire con 
più forza che mai? Eh, Conte mio, che fon tutte baje, crede- 
temelo ; la falutc operata dalla confellione della dottrina degli 
Atomi è una falute limile a quella , che fi confeguifee da' rimedj 
palliativi , una falute a tempo ; non cavando il noftro intelletto 
altro benefizio ( diciamo quella freddura ) dal pigliare anzi la 
polvere d' Epicuro, che il magillero fimpatico d' Ariltotile , che 1' 
indugiare un tantin più a dare nell' ultimo difpcrato parofifmo di 
tutto il genere Umano . Quello uno io fo , che nulla io fo . 

Quando entrai in quella materia , fu mio penfiero il diferedi- 
tarvi gli Atomi per principio univerfale, e ammettervigli per. buo- 
ni , e comodi a difeorrer con qualche maggior foddisfazionc , fc 
non chiarezza, di qualche clfetto particolare; ma clTcndomi venu- 
to fatto lenza avvedermene di dimollrarvcgli infuflìcienti anche a 
quello fecondo ufo, mi farò lecito il pigliar molto più per pro- 
vata la loro infufficienza al primo, in ordine al quale credo, che 
non lulfraghi gran fatto qualunque de’ fillemi , o fia degli anti- 
chi, o de' moderni Filofofi ; e quello farà 1 ' alTunto della mia 
Latterà d' oggi a otto. 

L E T r E K ^ iX. 

JJ dell* CrtaxJiont del Monde riferita da Moti a conflderarla 

come un (ifttma Filofofico perderebbe tutti i pregiudiz .] , eh' ella ha ap- 
prejfo gli uitet . ulmJ , fe un tal (ìftema non fervijfe di fondamento 
alla Rel^ione , fi fiimerebbe il migliore . Nelle opinioni de^h Antichi 
Filofofi, intorno a' principi delle coje, fi trova adombrato il Dio del- 
la Fede. , 

Belmonte i^. 'aprile i^St. 

P UÒ ellère , che io m’ inganni , ma io feommetterei qualche 
cola di bello, c che voi mandate quella volta alla Polla con 
un gran batticuore, e forfè date al voftro Lacchè una mezza doz- 
zina 
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tinad’ Unohcri , col fuppofto di avere a ricevere in Cambio del 

folito picgìittto , un involto di parccahi quinterni , con una fo- 

knne critica a tutte le opinioni de’ Filofofì , intorno a’ Principi 
delle cofe. Orsù mi rallegro, die alla villa del piego della folita 
dofe , intenderete fubito , che gli Unghcri fono in falvo ; ma 
Tappiate, che di quella mia brevità, che tale almeno me la pro- 
jxjngo , non ne avete a fapcr grado alla mia diferizione , ma alla 
mia inlìngarda^ine , la quale mi ha fatto fovvenire un ripiego , 
che fc non m‘ inganno , non vuol tornar bene a voi , quanto a 

me. Il ripiego è quello , che in cambio di durar io la fatica di 

mcticrmi a rivedere in Plutarco , in Diogene Laerzio , tutte le 
varie fantalìe de’ Filofofì intorno a’ principi per confutarle , ho 
penfato di far durare quella fatica a voi , perchè dal vedere, che 
un po più, o un po meno tutti par, che abbiano ragione, ne ca- 
viate per confeguenza , che non la debbe aver nclTuno , non elTendo 
pollìbile , che una cofa medelìma llia a modo di tutti , quando 
quelli tutti la difeorrono diverfamente . 

Io già vi regge» venirmi con quella rifpolla, che hanno Tempre 
in bocca molti <ìc’ voUri Democritifi . Ilfler finalmente una gran 
fuddisfazionc il fentir dilcorrcre le cofe in un modo , che fc non 
e quello per l’appunto, nel quale elle Hanno, l' intelletto almeno 
lo capacita per uno di quegli , nel quale potrebbero ftarc . Sì ; 
Ma mi avete a concedere, che di rutti quei modi , che lì difeor- 
rono , un folo è quello , nel quale Hanno de fatto , e per confe- 
guenza ha da ellère vero , che la diverfità delle opinioni dc’Filofofi 
intorno a’ principj delle cofe, è una riprova indubitata della falliti 
di tutte , o di tutte da una fola in poi ; e queHa foia quando 
pur s’ abbattdfc a efler la vera , chi la riconofeerà incognita , e 
traila folla ? Io penfo molte cofe , dice S. AgoHino , e però ne 
ptnfo molte , perchè quella fola , che tra di efle, o fuori di efle 
è la vera, e alla quale per avventura, io non penl'o , non la pof- 
fo rinvenire. 

Qu^into poi alla Genefi , io mi dichiaro per tutto quello, che 

10 potcfTì oppormi all’ eccezioni , che voi date all’ Illoria della 
Creazione fcritta da Mosè, che io non intendo di fpacci.irvi con 
Filone qucHa medelìma breviiTima iHoria pee un lìHcma di Filofofia, 

11 più fpianato , il più lifcio , il più adattabile all' Umano razio- 
cinio; ben fapcndo , e liberamente confclTando ', che a cfaminarlo 
nello file più minute circonHanze col fcmplicc lume della ragione 
naturale ha le fue difficoltà clTo ancora . Dico bene tre cofe. La 
prima, che quello, che rende maggiormente od iofo qucHo fiftema, 
e in confeguenza più impugnato , e più difereditato degli altri , 
e appunto il venir elfo confiderato per fondamento della Religio- 
ne 
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Tre . La feconda , che levato quello pregiudizio d’ addolTo a que- 
llo , c mclTolo addoflb a quello d‘ Epicuro , fi muterebbero fubito 
le forti . La terza , che il fiftcmi di Mosè non confillc in quelle 
rainiitc circonllanze, nelle quali non ho detto a cafo , che fi tro- 
vano le fuc diliìcuhà j v. g. che Io fpirito di Dio folTe portato fo- 
pra 1' acque, che folle creata la luce tre giorni prima del Sole , 
che fi divideffero 1' acque fopra , c fotto il Firmamento , c fimi- 
li . Il fillema di Mo5c confille in mettere per primo principio un 
Dio , non come quei di Platone , di Arillotile , di IHtagora , ma 
un Dio aflblutamcntc, c illimitatamente onnipotente . Ora il co- 
minciare a criticare, e dire , come voi dite : Che fpirito è que- 
llo , che va a fpalTo full' acque ? Di dove ufeiva quello rivo di lu- 
ce, fo non vi era ancora la fonte ? Qu^al’ è quello Firmamento , 
che fcpara 1' acque? E feparandolc, che cofa fanno quelle, che gli 
rcHan di fopra? S’ egli è fluido, come fanno a reggerli? S’ egli è 
folido, come fi faivano tante apparenze? Quelli fon difeorfi , che 
gli può fare ognuno, che fia leggiermente infarinato di Filofofia, 
pcrcnè fi rigirano intorno a' rami , e non alla radice del fillema ; 
ma il dire, quell' Ipotefi d' un Dio , che polTa fare ogni cofa, è 
falfa, o irragibncvolc , quella è la radice, c '1 mettervi la falce non 
è da ognuno. 

Vi dico poi di più , che per trovar ragionevoli quelle particola- 
rità della Genefi, che vi fanno tanta difficoltà, non ci vuol nien- 
te di più di quel che ci voglia per trovar ragionevoli le particola- 
ri conclufioni di qualunque più applaudito fillema di Filofofia , 
che finora fi fia fentito al Mondo . Sapete voi quel che rifpofe il 
Galileo a un fuo Amico, che lo conlìgliava a llabilirne uno , che 
poteflc fcrvire di fondamento a chi avelTe voluto feguitar la fua 
fcuola ? Eh Padron mio: In fettant’ anni , che io ho in folle fpal- 
le, averò forfè ritrovatola foluzionc di una mezza dozzina di pro- 
blemi Filici, ma per trovar tutto il rello , dubito, che H tempo 
non mi voglia fervirej c foddisfarmi, come vedo foddisfarfi certi, 
c affogare certe poche verità in un mare di vcrifimili , non me nc 
dà il cuore . Bifogna dunque dire , che '1 -Galileo , che pure ave- 
va llomaco affai buono, non aveffe per di più fàcile digcllione 1' 
llloria del Mondo, fabbricato fecondo i Filofofi, di quello che ab- 
biate voi r llloria del Mondo creato fecondo Mosè. E pur tanti 
viluppi, che incontrate in ogni fillema , non ballando a diferedi- 
tarvegli, a fegno che non troviate tanto quanto da foddisfarvici , 
balla ogn' intoppo, che incontriate nella Genefi per farvela gettar 
da banda come una favola. 

Io trovo, che in tutti i problemi Filici , de’ quali non è facile 
il render la ragione 4 prhri , il modo più ordinario, c che J’cfpc- 

F rìcn- 
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rienza approva per il più conducibile al fine|(icl Jinvenirla j'fuoil- 
eflire I' oflcrvarc tutta la ferie degli effetti , c poi efeogitare un 
Principio clic torni a tutti, c quando quefto fuccede , allora quel 
Principio efeogitato fenz' alcuna immaginabile anticipata riprova, 
eh* ci foife il vero , acquifta un dritto quali indifputabilc d‘ in- 
fallibilità ; Quali Principe, che riceva 1‘ inveflicura da’ Sudditi, o 
per dir meglio. Padre, che riceva la paternità da’ Figliuoli ; Ora 
in tanto ne’ problemi Filici quell’ evidenze fi ottengono di rado , o 
non mai , in quanto di rado , o non mai avviene di cfcogitarci 
quel Principio, che rifpanda a tutta la ferie degli effetti, de’ qua- 
li un folo che contradica, va, come nelle Diete di Pollonia, ogni, 
cofa a monte.. 

O trovatemi un poco adc0b voi tra tutte le opinioni de’ Filofo- 
fi un Principio, che falvi tutto ,il villbilc, c 1’ invilibile , come J’ 
alToluta Onnipotenza revelata, o ^r valermi di una parola, che vi 
fia meno odiofa, fuppofla da Mose. Io fo, che voi non me lo tro- 
'vercte, c fo ancora, die più vi foddisfarcte d’ogni altro , per difet- 
tofo eh’, egli fia, che di quello, difereditatovi non tanto dalla fua 
troppa fqprabbondanza , quanto dal faper voi , conac hp detto di 
Ibpra , cller quello un fondamento per 1’ edifizio della Religione . 
Ma Dio buono! Perchè nonpofs’ io fare a voi 1' iftclTo che fpelTo fa 
amo il mio Cameriere, che cominciandomi io a lamentare d’un ra- 
fojo, fe alili pare in ogni modo, che levi bene, va alla Pcttinic- 
ra, e promettendoli della mia aflrattagginc , torna col mcdcllmo, 
c in capo a due llrifciate, domandandomi , fc quello non fa bene, 
io gli rifpondo di sì , e mi lafcio finir di far la barba con elfo , 
fenza mai più fovvenirmi, eh’ ei faccia male? Eh che fc io jxitef- 
0 ritornarvi addolfo col Dio di Mosè , .e coll' illelTo filo d’ Onni- 
potenza , ma farvelo credere di un altra .tempera d’ umore , quali 
un Dio tutto gioviale, buon compagnone , e di genio di vivere , 
e lafciar vivere, vorrei, che mi fapclle dire allora, fe quella fua 
Onnipotenza cQefa per infino al poter fare qualche cofa del nulla, 
vi parclTc un’Ipotefi così llorpiata, c così repugnante, come vi pa- 
re di raf^urarla adelTo , che la .Ic.ggcte in un libro, che avete tan- 
to intercllc a follcncrlo per apocrifo. 

Io olftrvo , che fe voi altri fcarrabellando i Salmi ,* o i Libri 
Sapienziali , o quello di fJiob , che pajono dettati eon un certo 
piu ciitufiafmo di Filofofia, trovate qualche paffo , che paja ad- 
dattarlì a’ vollri concetti filofofii-i , per poco non fate fuochi di 
gioja , e veggo, che ve gli affezionate, c che v’ ingegnate di fli- 
rarlo a fargli dire alfai di più di quello eh’ ci non vuol dire , c 
ogni volta che parlate di quella tal materia , lo mettete alla tc- 
fta de* vollri argomenti . Io fo b«aie , che in limili cali voi non 
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fltt maggiore ftirtia. do’ voftri «^oilienti» pefcliè gli troviate co<S-- 
retiti a qualche fenfo della Scrittura , ma che fate qualche (Huial 
di c|uella tale Scrittura, perchè la trovate coerente a’ voitri argo- 
menti, e chela tanto ve no valete, in quanto* confiderà te ilpefo, 
eh’ «Ha può loro aggrugnefe nell* eftitnativa de’ femplici . Ma que— 
ffo non fa contro <m quello,- che io voglio- inferire da quell* ufo, 
che voi fete delle Scritture ; volendone io folamentc dedurre , che 
frccome voi adeflb> vi . fervite di alcuni luoghi della Scrittura- |>er 
illuflrar le opinioni’, che avete in tefla prima di leggerli , cosi è 
molto vcrifimilc,. che fe potefle leggere la Gencfi , come un fem-- 

S lice libro di Filofofìa, vi riufefrebbe il ferci qualche maggior rc- 
ellionc ,. che non- ci fate a leggerla- come un libro' di Legge 
€hc ? No ? Ah Conte, mal mi fa- che quella è un cfperienza 

che non fi può- fare . Ma fc non elTendo ancor mar fiato parlato nel 
Mondo d‘ un Dio onnipotente , e trovandoli gl' intelletti in quell* 
ificlTo penofo martirio, al quale preféntcmentc gli tien' condennati 
a vita la lor l^perba curiolltà,. fui divifar d* un Principio adatta-- 
bilc a rutta la natura ci venilfe per la- prima volta portato dal 
Cairo, come tefbro nuovamente' cavato di fotto i fondamenti di u-« 
na piramide 1’ prìncipi» crenvit Dcmj Cttlum, & ttrrnnr , in un 
codice Egizio tutto velato di muffir,^ e tarlato , e che fotto vi fi 
iéggeUè, come- in forma di comento*, 1* /h principi» trm Fcrhum 
innno alle parole,- & nmbrà tam n»n c»>Hpr‘e^nd»runty allora vorrei, 
che mi fapefie dire, che ftacalfo farebbe quella Dottrina, dopoef— 
fere fiata-' un po- ruminata- dall* inconten-tabilc, fvogliàtura de* genj 
di quello Secolo. Oh che belle fantalìc fi cccitcreBbero’ dalla fpccu— 
kzione di- quello Verbo, -eh” era apprelfo- Dio 7 e che era l* iftcflb 
Dio-, per il- quale, o' daf quide tutte le colè furono Iftte, e lenza* 
il quale, non fu -mai -nulla! Che nobili idee full* elTere ruttò quel-- 
lò, che- fu- làrto,. fiato- prima-, che folTe fatto-, non a‘rtro che vita in* 
Dio, c) qnefi^a* vitar tfflèr luce' degli Uomini, luce rifplendente trai-- 
Ifc tenebre , e le tenebre' non- elterne rifehiarate ! Q*id he é»&Hns 
(gnu pottft invtnirr grAtuUnt ? Non vf par egli , cHe ci folle- da farli 
Onore*, quanto' nell* kiterpreme i' vent Orfici,, o i miftcrj Pitago- 
rici, o gi; Indovinelli ,. che- palTaoo lòtto nome del- Trifmegifto ? E 
noir credere voi , che ficcome i Platonici Crifiiani hanno raffigurato 
la- dottrina dell* idee nel fteit' CaUt in intéUcHm', e nell* «ar-«ère <n^' 
mtucifirmm gemù tt: i» ^Unicrihns y così anche taluno di voi altri- 
non fi foffe dato carriera per quella gran piazza ?' 

Voi mi direte,, c bene ; Fra tante’ foenefie de* Filòfofi ci farebbe* 
quella- di pid' ma- quefio> non laifarebb- effer piu vera di quel eh” 
«IH è . 

Certo j, che Dcm lé. fàrebb* e^rc più' véra- di--qurf eh*' cil’ è 'i,' 

F' ». -ma. 
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SU la farebbe ben elTerc più rifpettata . £ vi parrebbe > che mi- 
glioralTc di poco le Aie condizioni apprclTo voi altri Signori il 
I>io Onnipotente di Moiè , quando egli ariivalTc a clTer tenuto in 
quel conto j nel quale v, g. è tenuto 1* infinito d' Anaflìmandro ? 
lo non veggo , che vi Ila ( fc non è qualche fcmplice ) chi fi dia 
ad intendere di rinvenir più di quell’ Ipotcfì , che di quella; E 
con tutto ciò ella non lafcia di eflere confidcrata al pari d' ogni 
altra , e per un di quei tanti modi , ne* quali fi fupponc poterli 
dar calo, eh* fia 1’ Univerfo. 

Ma vedete Aravaganaa ! Certo è che ficcomc Sant' Agoftino dal- 
r incorporare inficme alcuni fentimenti di Platone , e di altri 
Gentili ne cava fana , c intera la dottrina della Rcfucrczione de’ 
Corpi , e della Beatitudine eterna de’ Santi , così a fare un Mu- 
faico di quello, eh’ è flato detto di Dio da vanj Pilofofi , c in fp>c-' 
eie dall’ iflcfTo Platone , fi cava un ritratto fimiliilìnao al Dio di 
Moiè , e dt’ Criftiani . V’oletclo vedere ? Orsù , giacche parlavamo 
d’ Anailìmandro , facciamoci da lui. 

Dice Analfimandro , 1’ Infinito elTer principio di tutte le cofe , 
perchè tutte da quello fi producono , c in quello fi rifolvono ; 
Dall’ Infinito generarfi diverfi Mondi , e il loro corromperfi non 
efler altro, che un certo modo, di fvanimento nell’ iftelTo Infinito. 
Eccovi fubito i primi contorni dell’ in principio ereavtt Dtus Ca» 
btm (j: T erram - , c del Coclum dr T err* tranfìbunt . Qui 1’ Infini- 
to è Dio,, il Ciclo, c la Terra creati , fono il Mondo prodotta 
unicamente dall’ energia di quell’ Infinito ; c il Cielo, eia Ter- 
ra tranfitorj,. il Mondo rcfolvibile , o diciamo- così ,, fvaporabilc 
in queft’ ifttlTo Infinito . Qui domanda Plutarco , ma dove è la. 
ruateria da- far quefio Ciclo, e quefta Terra? A quefto Anallìman- 
dj"o non può rifpondere , perchè ci fù prima di Plutarco ; Ma a- 
rifponder io. per lui dico , eh’ ei non potrebbe rifpondere altro., fe 
non eh’ ella fi produfle da una necelTaria , quantunque non intefa 
onnipotenza di quell’ Infinito prcefiftente a tutte le cofe. Conte ,. 
Aatemi faldo ; I’ non efamino adclTo , fc Anaflìmandro- abbia 
dftto bene , o male , olTcrvo. folamcntc , eh’ egli ha detto il. 
medefimo , che hanno detto Mose del principio , o Giesù 
CriAo della fino del Mondo . Vien Platone d’ accordo con- 
Socrate , e cambiando nome all’ Infinito d’ Anaflìmandro- , co- 
mincia. a riempire i contorni del ritratto , dicendo , che- 

f irimo Principio di tutte le cofe à Dio , Natura unica , c- 
yTipliciflìma- , cfiilcntc per fc medefimo , e folo unicamente, e 
alfolutamcnte buono. Intelletto imiverfalc , Forma feparata, nè- 
mai intrifa da Materia , nè foggetta a che che fia di pallìbilc ,. 
Pafla poi avanti , c. dice ^ che in quello Intelletto v’ è l’Idea, 
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Sullanza aneli’ ella immateriale , imbevuta , inzuppata in tutta 1* 
kenfionc di quell’ ifteflò Intelletto, e per nkin modo da elTo fepa- 
rabilc, come congenea , e per natura una cofa raedefima con cflb fo- 
co. E’ vero, ch’ei feguita adeflb, c guatla -con mettere una pictruz- 
za , che fa perdere tutta la fomiglianza , c quella è la Materia ^ 
terna . Ma io rigetto quella pietruzza dal mio Mufaico , c in 
quello fcambio vi ferivo fotto il fentimento di due verfi d’ Eurir 
pidc, e finifcoil ritratto. Nel primo dice Euripide, s’egli è Dio, 
è dunque impoffibilc, che non gli fia poffibile il fare ogni cofa. Nel' 
fecondo, (e ferve di parafrafi a quello del Salmo Dchs mtus et t», 
tjHonUm berternm mtorum nen eftt') uh Dio, che Ha veramente Dia 
non ha che far di nefluno . 

Ora, tomo a dire; Vedete llravaganza : Sì mafehera il Dio di 
Mose da concetto d' Anallìmandro , e trova rifpetto fra voi . 
Comparifee il medefimo Dio a faccia feoperta nelle prime parole 
della Goneli, e fc gli levano dietro le fifehiate. Torna a mafeherarlì 
an’ altra volta, o per dir meglio, a coprirli con un femplice ve- 
lo, e ben trafparentc in un abbozzo, che fa Platone della Trinità 
nello fpiegar la Natura dell' Idea , c lì venera per un fentimento 
pieno di altiflimo lignificato. Torna di nuovo a fvelarlì nell’ M 
principio trai f^èrbum^ e fc gli ride in faccia , fi tratta da Ente di ra- 
gione, e fi qualifica d’ imponìbile. Più; Vien capriccio a un Poe- 
ta di vellirJo da Onnipotente in un verfo, nelTuno ha che dire ; 
Vuol ftr riftelTo Mosè in un’ Iftoria, ed ha tutti contro. Dunque. 

Apprendtd flore t de mi. * 

Dice di fe la Rofa nella famofa copia Spagnola. 

Apprended Diofes de mi. 

Direi ) fe non folTc una mezza beftemmia) che poteffe dire il Dio 
di Mose agli Dii de’ Filofofi . 

Apprended Diofes de mi 
Lo tfHe vtt de tejer 4 oy. 

Qne ayer marnvilU fui 
T oy Sembra mia no foj. 

Tanto importa apprelTo di voi altri alla fortuna di Dìo j o che 
lo fognino gli Uomini , o che fi dica, ch’Egli medefimo fi rive- 
li . Nel primo cafo , pur qualche ginocchio fc gli piega , nel fe- 
condo, tutte le fpallc fe gli rivoltano. 

Ma per finir con pace quella mia Lettera , giacché m’ accorgo 
d' cllcrmi qui un poco Iifciato trafportare dal zelo , conchiudo , 
e dico , che voi vedete , non avere io collituito la riprova prin- 
cipale della verità dell’ Illoria della Creazione, fecondo Mosè, nel- 
la chiara, lifeia, indifputabile evidenza di tutti i fuoi particola- 
ri , ma olTernji por ora contentato di collituire una gran ripro- 
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Vtt della Tua non irragioncvolczaa nel farvcla rìconofccre nèf non 
peggior condizione de’ lìftcmi di jnolti altri Filofofi; cquefto, eh’ 
è un ailunto alfai difereto, parnai averlo appoggiato affai ragione'* 
volmcntc a quefla conffdcrazionc : Che la Filofoiia Sacra non diffo 
riicc in altro dalla profana , che nell' attribuir l'Eternitàj e l'On- 
nipotenza, più toffo a una mente viva , che a un corpo morto. A 
un corpo morto 1’ hanno attribuita tutti quegli , che hanno con- 
(Idcrato la fola Materia, e volutab Madre, e Architetta di fe mc- 
dclìma ; E febbene è vero , che altri , non foddisfacendofi di que- 
fto cadavero, gli hanno dato .un’ Anima, che lo moveffe, ciò vi- 
vitìcaffe, quelli certo fono (lati i meno, e hanno femprc avuto po- 
co feguito. Mosè prefe 1’ altro partito direttamente oppollo al pri- 
mo, e indirettamente al fecondo , proponendo una Mente viva in- 
corporea, e attribuendole quell’ illefla Eternità infinita, e Onnipo- 
tenza , che i primi avevano attribuito alla Materia. 

Pare dunque, che redi folamente da confiderare, qual Ca più a- 
dattato provvedimento per la fabbrica di un Mondo , o materiali 
fenz’ Architetto , o Architetto fenz.a materiali . Del poterci effcrc 
per fe llcffb ttb tttrn» così ben 1’ Architetto, come i materiali, non 
ve n’ è dubbio: 11 fatto (la in vedere, con qual di quelli due af- 
fegnamenti farebbe andato più innanzi il lavoro. Direi coll’ uno, c 
coll’altro parerla cofa egualmente inconcepibile. Dell’ avere 1’ Ar- 
chitetto a provvedere i materiali dalle cave del Nulla, è inconce- 
pibile il Come. Dell’ averli i materiali a trovar belli , e fatti 4Ì> 
tìertt» è inconcepibile il Perchè. Potrcllc dire, che un lìmil Per- 
chè fa guerra anche all’ efillenza 4> tttrno dell’ Architetto , onde 
vien egli ad aver contro il Come, e il Perchè; il come poter la- 
vorare, c il perchè dover clft re, laddove i materiali hanno contro 
il folo Perchè dover effere, Rifpondo, c ragguaglio tanto quanto 
le partite, dicendo, che anche i materiali hanno contro un Come, 
avendo contro il Come da fe foli potutiG ordinare . Direte , che 
poteva fupplirc il calo, e la ncccflità, ^ 

Beniflimo: Ora qui contentatevi di farmi un po di tempo, e vi 
prometto di rimoflrarvi , non folamente non avere 1’ Ipotefi della 
Materia morta alcun vantaggio fopra 1’ Ipotefi del Dio vivente , 
ma anzi quella del Dio vivente averlo grandiffimo (opra quella del- 
la Materia morta. Intanto io non crede;, che voi rclliatc con un 
credito così liquido contro di me, ciic io non abbia a poter tflcr 
ydiro fopra la domanda , che io fo per ora: CiLc refti approvata 
fe non la poziorità , almeno 1’ uguaglianza ccile ragioni del Dio 
vivente, con quelle della Materia murt.r ; poiché pareggiati i con- 
ti dell’ eguale inconcepibilità del Perchè doveffe e'iflcrc tanto 1’ 
uno , che 1’ altra , la cofa fi riduce a doverli difputare il folo 
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punto: Se fia pià inconcepibile il Come aver 1* Architetto potuta' 
fabbricare fenza Materia, o il Come aver la Materia potuto ordi» 
narfi fenza 1’ Architetto» 

L E T T E II ^ X. 

Lt prove dtlt tfiJfenxA di Dio non fi hanno a dedurre dalia delucidai^ 
xjone delt ofcarità della Strittara , e ejuefle non fono indixjo di falfi- 
ti. Nel rifpondere incidentemente a un obietto contro un punto J fiori- 
co , r Geografico dell* Gene fi , fi fiibilifce unn prefunuone umverfaiu 
» favore della Filofofia Sacra- Qualche apparente contradixjone della 
Scrittura fica medefima è antj argomento della fua verità , e molt0 
piU le centradieioni di efia Scrittura colla profana Jfioria- 

Btlmante tp. jdprile 

Q Ueda ò la quarta volta, clic io fono addolTo alla voftra de’ 
6. di Marzo, e forfè , c fenza forfè non farà L’ ultima , e 
che cofa ho io conclufo? Nulla. Ma c’ mi da il dovere , pierchè 
io ho pretefo- di fcaramucciar coneflo voi , tenendomi fu gli U- 
niverfali il più che ho potuto , c queda era una' lettera , che o 
bifognava gettarla là , o mandar la buona creanza da banda , c co> 
minciarc a pefare a uno a uno tutti i vodri argomenti contro T 
Idoria della Creazione del Mondo, c farvi vedere di quali la lal- 
Tacia, di quali la debolezza , quanto miferamentc voi affoghiate il 
più delle volte in un bicchier d' acqua, quale dranillìraa olla po- 
dr/da voi vi facciate de' Priiicipj, lafciandovi di quand’ in quan* 
do quali con negligenza artificiofa frappar le gale del Democritif- 
lao di folto la giornea Peripatetica, per far, cred" io , una Ma- 
fchcra' di nuova invenzione j in fomma bifognava obbligarvi a do> 
mandare quartiere, con farvi conofcerc , che fon molto più fpef- 
fe, e molto più chiare le vodre contradizioni di quelle, che pre> 
tendete di ritrovare nella Gcncfi. 

Ecco 1* alternativa , nella quale bifognava ilare , a voler ufeir 
con reputazione da queda lettera; E pcrchù io ho voluto pigliar 
un terzo partito, rimango lènza la foddisfazione di averla difprez» 
zata , e fenza l'onore di averla combattuta altrimenti, che fcara- 
mucciando . Fa fententia efl , tfua neque inimicet to/lit , netjue amieot 
parat. Perchè febbenc io fo di non olTere andato a tadare il j>ol» 
fo a’ vodri argomenti, e poi battutomi co' più deboli , in ogni 
modo farà fempre in vodro arbitrio il dire, che io ho rifpodo» 
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qucsii , che mi tornava conto ; Ma non importa , perchè quancfo. 
anche io non aveflì rifpofto a neiTuno , {limerei di aver fatto me- 
glio: Che le prove dell' c(>(lcnza di Dio, e 1' evidenza della credi- 
bilità della Religione , non hanno a dedurli dalla dilucidazione di 
ogni, e qualunque ofeurità, che fi ritrovi , non tanto nella Ge- 
nefi, quanto nel reflo della Scrittura : Se fofle altrimenti voi non 
mi fentirefte fiatare; Veramente voi avrefle trovato il vollro Teo- 
logo-. I miei impieghi a quello Mondo voi gli fapetc , che tanto 
quanto mi avete conofeiuto in tutti . Da Giovinetto pollb dir vcra- 
'fnente di aver fatto qualche lludio nell’ una , c nell’ altra Filofo- 
fia, e di aver afiaporato tanto di Geometria, da potermi ridere di 
molli che lènza intenderne punto, pur fi tengono Filofoli folen- 
fii . Di lettura per verità non gran cola, ma qualche cofa di ogni 
cofa ; nè farebbe tanto poco, fé la memoria , come mi ha fervito 
nell' imparar le lingue, così mi avelTe fervito in ritener le cofe let- 
te fn quelle medefime lingue. Quello , che io confiderò per il mi» 
miglior capitale, è che nelle pratiche, e nelle introduzioni, tanta 
di Uomini di Lettere, che di Stato, c di Guerra, così in Italia , 
come Aiori, ho avu^o quakhe fortuna, e nello lludiare i tempero* 
menti grandifiìma curiofità, c qualche accerto nel giudicarne. 

Eccovi il carattere della mia povera letteratura; Ora vedete, f« 
ri farellc addirizzato bene per avete lo fcioglimento delle vollro difi* 
ficultà fopra i luoghi ofeuri della Gcnefi . Oltre di che io fono 
per fu ali (Timo-, che quando io fapdJì farlo per eccellenza, non fcrvi- 
rebbe a niente, perchè Voi mi rrfpondcrcfle , come rifpondeva il 
nollro Dottor Gio: Alfonfo Borelli a chi gli rifolvcva qualche pro- 
blema tìfico, fecondo la dottrina del Def-Cartes . Quelle fon cofe , 
che amraelTa quella po di bagattella de' Vortici, ne vengono tutte 
in- confeguenza, come ammefi'o, chela lancia di Marfifa fofle fata- 
ta, ne vengono fubito in conlèguenza tutte le di lei prodezze. Co- 
•sì voi, dopo che mi foffe riufeito accordarvi quelle prive, che vi pa« 
fono difeordanti , mi dircllc, che '1 fillcma di Mosè potrebbe con- 
fiderarfi, come quello di Tolomeo, che febbene a forza d'eccentri- 
ci, di concentrici, c d'epicicli, di retroceflìoni , e di mille altri 
arzigogoli , arriva a /alvare 1' apparenze , non lafcia per tutto que- 
llo di eficre falfo nel fuo fondamento. E jioi penfate, le mai è fia- 
ta mia intenzione il' perfuadcrvi dell' efifienza di Dio a forza di con- 
ciliazioni- di luoghi della Gencfi. L' Autore ifioflb della Gencfi non 
pensò mai a far credere Dio dcpendentemcntc dall' intelligenza del 
fu» racconto , ma fi mefle a fcrivcre il fuo racconto dopo di cf- 
ferc vifibilraentc graduato a Interpsctre degli Oracoli di Dio già 
creduto .. Aggiugnete ,. che il Dio della Genefi , Egli è il Dio 
ddli Fede, c quello,, che. io {ter adefib m' ingegno dffiirvi creder», 
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non è il Dio della Fede, Egli è il Dio della Natura , il qttalc ben- 
ché in verità fia 1’ iHeflb «e il Dio della Fede, tuttavia, quand* 
Ei fa le funzioni in qualità di Dio della Natura , ha un treno 
d’attributi molto più limitato, giufto come un Principe, che fia 
Gran Maeftro di un Ordine Militare , non comparifee nell’ iftef- 
fa Macftà da Sovrano della milizia , che da Sovrano del Princi- 
pato . 

Voi non mi fentite dire, che nella Gencfì non vi fieno delle co- 
fe ofeurej ve n’ è teftimonio il vedere, che gli fteffi Padri ne fpic- 
gano per diverfe ftrade, ma ciò non dà loro maggiore indizio di 
ftlfc, di quel che lo dia all’ opinioni di Platone, e d’ Ariftotelc 
la difeordanza de’ loro interpetri, nè la Fede obbliga a intendere 
i luoghi ofeuri, obbliga a credere , che lotto la loro ofeurità vi 
fia il vero ; e quell’ obbligo fi cava da cofe chiare . Dico bene , 
che fimo improprj i mezzi, che voi tenete per convincer la fal- 
fità di alcuni di quelli luoghi, e fono irragionevoli le confeguen- 
2e, che pretendete di dedurre in difetedito dello Scrittore. Difcre- 
dita ben voi a me quel vedervi far capitale d' ogni cofa , e foprattut- 
to di una mancr di dottrine Peripatetiche. , le quali benéhc io- ab- 
bia per belle , e per buone , o almeno , come v’ ho già detto , per 
così buone , come le Democritiche , tuttavia fapcnd^o eflervenc voi 
profclTato fempre così grande , e così ingiullo derifore, il vederli &- 
re adclTo tanto fondamento, mi vi fa confiderarc come un reo, che 
Icntcndofi convinto, dice tutto quello che gli mette in bocca non la 
ragione, ma la paura j c 1’ iftcITo direi , fc avendovi io concetto di 
Peripatetico, vi vedeffi far capitale delle dottrine Democritiche. 

Qiianto poi alle voflrc critiche fopra i punti Illorici , e Geo- 
grafici, che avete prefi a cfsminare della medefima Gcnefi , hanno 
meno che fare affai col nollro principale intento di quello , che 
abbiano che fare con elfo le difficultà , che mi avere fatte contra 
la Creazione del Mondo, come la deferire Mosé. Nondimeno veni- 
te via, che oggi mi fento d’ umore da darvi qualche piccola fod- 
diifazionc anche in quello. Trovatemi un luogo, dite voi in tut- 
ta la terra , dove fi polTa concepire ,- che una volta forgelTcro i 
quattro Fiumi , che dice Mose cncrc featuriti da un’ ifiella Fonte 
nel Paraiiifo Tcrrellre; Del Tigri, c dell’ Eufrate, palli j ma che 
direte del Gange , che fi crede il Phiton , c nafte nell’ India, e 
del Geoff, che- dicendoli correre per F Etiopia, fi vede non po- 
ter elTcr altro , che il Nilo , e nafte nel Regno di- Gejam nell* 
Africa ? Vorrete voi dire in oggi quel' che t^ìITero alcuni più di 
miir anni fono, che tutti forgono in Mefopotamia , e in Arme- 
nia , c che per vie fotterranec vadano a far le ville di nafccre tan^ 
tc decine di gradi lontano? 
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No ; Benché quegli » che lo dilTero allora foQTcro compatibili J 
perchè fapendo cfli di foftencre una cofa vera per mancanza di lu- 
mi , o Geografici , o Iftorici , e di notizia , di lingue ,, non eb- 
bero poi fortuna di dilucidarla in un modo da appagar gl'intel- 
letti aella fua verità; Fatemi un piacere.. La Garetta è un Fiume 
della Sicilia , che mette in Marc fra Catania , c Augufia . Sup- 
ponete,. che fra tre, o quattro mill' anni la Garetta feguiti a chia- 
marli Garetta , Catania Catania , e Augufta Augnila ; ma che la 
Sicilia non folamente abbia mutato nome ,. e chiamili , figuratevi, 
col fuo antico di Trinacria, ma che non lìa più rimalla memoria 
immaginabile, nè nell' Illoria , nè nella tradizione , che ella fi lìa 
una volta chiamata Sicilia . Supponete in oltre ,. che multiplicata 
in Tranlìlvania quella popolazione , che per elTere , o per fiipporll 
ufeita della Sicilia , pana ancora al dì d' oggi fotto. nome di Siculi,, 
e che. quelli, difcacciati gl' Indigeni, abbiano da tempo immemo- 
rabile mutato il nome di Tranlìlvania in quello di Sicilia , nè li 
trovi più lAoria , nella quale la Tranfilvania lì chiami Tranlìlva— 
nia In quello llato di cofe venga a. ritrovarlT un Codice antichif- 
lìmo , dove, fenza darli altro lume degli antichi, nomi dell' uno , 
c dell' altro Paefe, vi li trovi -folamente detto per incidenza ,. elTer 
la Garetta un Fiume della Sicilia ,. che mette in Mare tra Cata- 
nia , e Augulla . Che dirà mai per vita volita fopra quello paflb 
il Geografo di quel tempo ? Egli troverà la Garetta ,. troverà Ca- 
tania , e troverà Augulla dov' è ora la Sicilia , la quale egli non 
conofeerà per altro , che per Trinacria j e troverà quella, che uni- 
camente eL conofeerà per Sicilia, in, Tranfilvania; Dirà ; Qiicllo 
Scrittore ha prefo un granchio,, e lo piglierà' egli medtlìmo. Quel- 
la mutazione di nomi, che farà allora parer falfo quello racconto, 
non facendo. elTerlo- men vero, di quel che egli è adelTo Ma fup- 
ponctemì in oltre quello Geografo prevenuto di motivi ragioncvo- 
lillìmi,. anzi pur convincentiffimi per, credere ,. che lo Scrittore ab- 
bia fcritto il vero ; Vi fowerrebb* egli con tutto il’ vollro- bell' 
ingegno altro, ripiega per' conciliar ,. come un Fiume , chi egli in- 
tenderà nalccre nella Sicilia d' allora , che vuol dire in Tranlìlva- 
nia , polTa metter foce tra Catania , c Augulla , fuor che quel- 
lo di dire ; bifognar necclTariamcnte , che la Garetta creduta fin 
allora nafecre in Trinacria , non nafea. veramente quivi, ma eflcre 
■un acqua della Sicilia ,. cioè della Tranlìlvania , che per vie fot- 
terranee y come il Guadiara ,, c qualche altro Fiume , benché per 
tratti più brevi aflai , attraverfando 1' Ungheria , 1' Illirico, c il 
fondo dell' Adriatico, dell'Italia, e del Tirreno,, venga a riforgcrc, 
< renderli nuovamente vilìbile , dove la medtlima lì crede nafcerc 
in Trinacria. Or confidcratc , eflere fiato giuoco forza il dir rifleflb 
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3 quegli , che in udir , che il Geon correva la terra d’ Etiopia J 
r hanno creduto il Nilo; non fapendo quello , che fi è faputo tan- 
ti Secoli dopo da i più intimi viaggiatori deli' Affrica , che gli 
Etiopi moderni hanno per tradizione di venire dall* Armenia ^ la 
quale , o una parte della quale abitata da elfi dovendoli in quei 
tempi chiamare Etiopia^ il Geon, che fi dice bagnarla, non farà 
più il Nilo, ma verifimilmente 1' Araffe , che in Perfiano viene a 
Tuonare T ifieOb, che Geon in Caldeo, cioè Piume grande. 

Nè mi dite in aggravio , e maggior derilione di t]uei Padri ì 
che diedero in immaginarli queilo palfaggio fotterraneo del Nilo , 
che il nofiro Geografo cofiituito nell' impegno di aver a falvarc la 
faccenda della Garetta afl'erita nafeere in Tranfilvania , e morire 
in Sicilia, anzi , che ricorrere a quello frivolillìmo futterfugio , 
potrebbe più verifimilmente avvifarfi di fofpettare dell’ occorfa mu- 
tazione de' nomi di quelli due Paefi. Perchè io vi rifponderò, che 
quello, che a voi par così facile a fowenire adelTo che fapetc il 

S iocchetto di quella tranfmigrazione d' Afia in Africa del nome 
Etiopia, dependentemente della trafmigrizione de' popoli dell* 
iilcfib nome , non farebbe così facile a lovvenire al Geografo , s' 
egli ancora non avclTe notizia di quello, o di -altro Umile efem- 
pio . Tellimonio 1' efperienza di quell' iftclTo, che è fucceduto fui 
fatto dell' Etiopia , la quale niuno in tanti Secoli fi è mai avvi- 
fato d' immaginarli potere una volta, diciamo così, elTere fiata di 
cafa in Alia , infinattanto che una più intima comunicazione con 
gli Abillìni , non ci ha informato della loro trafmigrazione in Af- 
frica , e si . di quella del ]nome del Paefe conollo loro . Per far 
reggere un Uovo ritto fopra un marmo piano, evvi egli invenzio- 
ne più facile, che. recarli 1' Uovo in mano, e con bcllillìma gra- 
zia dargli un po fortetto del culo in fui piano del marmo? £ pu- 
re ella non fovvenne a nelTuno di quei gran Bacalar! in Archi- 
tettura, chiamatici di Francia, di Alemagna, di Spagna, e d' In- 
ghilterra per voltar la Cupola del nottro Duomo di ftrenze , c fu- 
bito, che il nofiro Filippo Brunellefchi 1' ebbe fatto in barba lo- 
ro , tutti a quella foggiai' avrebbono faputo fare. 

L’ ifieflo apprclTo a poco del Phifon, fo taluno in fentire , eh' 
ei portava dcli'oro, 1’ ha creduto il Gange, tal fia di lui j egli 
ha prefo equivoco . Per queflo , che uno ha [detto una cofa poco 
.adeguata al vero , fi ha a fofienere, eh' ella fofle quella che pre- 
ttfe di dir Wosè ? Perchè non può egli eflcre il Phafis , che , fe 
Jion altro, gli è più fimilc di nome, e porta anch' egli dell'oro, 
contrallegno le miniere fparfene per la terra, eh' ei bagna 5 che 
ficcome diede occafione per la fua ricchezza alla favola del Vello 
degli Argonauti, così non farebbe gran cofa inverifimiJe il crederr 
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la la terra di Evilath , che Mosè dice bagnata da quello Fiume/ 
e nafccrvi l’oro ? 

E’ vero , che coti quello, come l’ Araflc , e gli altri due hanno 
prefentamentc diverfe ibrgenti , e quelle alTai lontane; Ma non tan- 
to finalmente , che non pollà concepirli elTere una volta Hate una 
fola : Poiché nelle più moderne relazioni dell' America fi leggono 
altri llrabaizamenti di Fiumi , e di Laghi , e altre mutazioni di 
Spiagge marittime cagionate da’ diluvj , da' terremoti , c dalle 
rovinofe vicende del Tempo . E così o vogliali mettere il Para- 
difo Tcrrellre nell' Armenia Maggiore alle radici delle Montagne 
d’ Ararath, onci Paefe tra il Tigri, e l’ Eufrate nella Mefopota- 
mia, dove ha inclinato a crederlo la maggior parte de’ Padri, tut- 
to è ragionevole} e '1 non ufeir prefentemente quelli quattro Fiumi 
da un' iìlcfla Fonte , non fìl , che non ne poteCTcro ufeire allora , 
c al tempo di Mosè , il quale firivendonc ne parla , come fe ne 
ufcilTero ancora . che fe fofse fiato altrimenti , ci non farebbe 
fiato così goffo da non faperfi mettere al coperto dalle critiche 
de' Geografi con aggiungervi qualche ragione di tali mutazioni , 
come fi vede , eh’ egli ha faputo fare in altri cafi , e per crederla 
cosi, mi par , che ferva di qualche fondamento , il vedere , che 
non folamente l'Iftoria Sacra, ma la profana, c l'iftcfse favole tut- 
te s’ accordano a mettere il principio delle generazioni in quelli 
contorni : Siccome le memorie di un Diluvio in Grecia , c di uh 
altro in America ( dove nonj direte efserne tolto il Modello dalla 
Scrittura , come forfè poteron fare i Greci ) mi par che facciano 
qualche fiato per non creder così favolofo quello , fcritto da 
Mosè ; Andiamo avanti . 

Ma fiate. Dimenticatevi di tutto quello , che ho detto in fin 
qui, che mi fa anche male 1’ aver durata quella fatica. Io voglio 
rifpondere a tutte quelle vofire feccaggini a un tratto in pochi 
pochi periodi . Voi avete certamente veduto il nuovo librò del 
Burnet TtUurìs Thttrìcd Sdcr»y vi è vero ? Orsù, poiché voi ride- 
te dello fpirito di Dio, che da principio andava a fpalTo in full’ 
acque , non vi riderete voi nell’ iftelTo modo dell’ Abiffo , e delle 
Tenebre, che ricoprivano la faccia di quello Abiffo ? Ed il Bumet 
vi fa vedere quell’ Abiffo per 1’ ifieffo , che tutti i Filofofi dal 
folo Arifiotilc in poi , fotto un altro nome , e i Poeti fotto un 
altro hanno immaginato, c cantato per primo arfenalc' de’ materia- 
li della nofira Terra abitabile . E quelle tenebre per 'la prima 
pietra , dirò , meffa in calcina in fui lodo , anzi pur in fui flui- 
do dell' Abiffo medefimo, in quanto addenfatefi , appaftatefi, e fer- 
rateli infieme come faponata velocemente, fortemente, e lungamen- 
te dibattuta , e a poco a poco al caler del fole profciugaicli, for- 
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m.irono epidermide, la cotenna , e fucceffivamente difeccatefi , la 
crolla, e da ultimo la cocchiglia della prima Terra abitabile . 11 del 
Diluvio non vi ridete ? E il Bumet vi dimollra fiiicamcntc 1’ e- 
ridenza dell’ effervi ftatcr, c quali geometricamente pretende di mo- 
ftrarvi la necedità dell’ avervi avuto a elfere . L’ illello di quell* 
Iride vantata da Dio per infallibil riprova del non aver mai più la 
terra a rimanere inondata da un fecondo Diluvio ; l’ iilcflb del Pa* 
radifo Tcrrcllre j 1’ iftclTo de’ fonti , de* corli , delle derivazioni de* 
Fiumi di quello, 1* iftefso finalmente di una nccclTaria , c forfè in 
fin da quell* ora avviata difpolìzionc a un ultimo fcioglimcnto , o 
lia trasfigurazione di quella Terra per via di fuoco . Parlatemi da 
Cavaliere ; Infino a poche fettimane fono , che avete potuto veder 
quello libro , vi farebb* egli mai caduto in pcnlìero , che fofse ef- 
cogitabile da mente umana una làntafta , la quale non dirò fola- 
mente falvafse tanti luoghi dell* Illoria Sacra , ( perchè 1* Autore 
non ha punto fatigato con quello oggetto, almeno come primario, 
fecondo, eh’ ci fc ne lafcia intendere afsai chiaramente in un luogo) 
ma la quale f dico la qual fantafia) inlìnuata daattcntillìmc, e ien- 
fatilfimc r.flc(lioni , oltre il corrifponder così plaulìbilmcntc a tut- 
ti i fenomeni, c a molti così probabilmente ancora, avefsc poi per 
dir più ( mi dichiaro di parlar fecondo i fentimcnti dell* Autore , 
da* quali non hanno a difeordare i vollri ) abbia dico per di più a 
efserc Punica chiave fin ora trovatali per penetrare nell' ifcrutabilc di 
tanti luoghi della Scrittura , ma più particolarmente di tre, non 
mai' perfettamente , nè intefi , nè imcliigibili , fecondo ogni altri’» 
liHcma . Il Piu'mo Ciob xxxvin. ri Secondo' Proverbio vili, il 
Terzo San Pietro Epillola ir. c ni. e fe volete , aggiungetevi il 
Quarto Gencfi IX. , tutti acutamente confidcrari dal Buniet in 
molti luoghi di quella fua Teorica, ma più diffafamente al Capi- 
tolo xr. ^ei libro primo, c al V, del Secondo, e tanto in que» 
fio, che in quello verfo la fine. 

Io ho di gii detto , c lo torno a dire , che quando ho parla- 
to della plaulibilità di quella Teorica , della quali dimollrata evi- 
denza d* alcune parti della medefima , della fua gran coerenza a 
molti lungi della Scrittura, c della perfetta intelligenza d* alcuni 
di elfi dcptndcntemcnte da queRo fiRcma , io hò parlato per bocca 
dcir,\utore. Perchè quantunque io mi dichiari di Rare in dubbio, 
fc io mi abbia in qucRo genere udito cofa , che con avere tantcr 
del grande , c dirò dell' orrido , abbia iniiemc tanto del gentile 
e che provvegga così accuratamente a tutto , rifpondendo a tutto y 
prevenendo tutto; c proccurando di falvar tutto, per modo che el- 
la può contarfì per uno de* piu interi, de* piu finiti , c de* piir 
giudiziolafliciuc condotti fiRcjni, che abbiamo nell' ordine di quello 
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cofe } dove non può giocare gran fatto/ la geonaetria j Con tut/^ 
to. ciò non devo , e non voglio dilEmularvi. d' averci molto che 
dire , non folamcntc come Cattolico , ma come Filofofo- ancora . 
Dico, bene , che per voi , e. per ogni altro come voi,, il quale do- 
ve fi tratti d’ accordatela rivelazione colla FiloTofia: non fi Ifi- 
mi obbligato, a guardarla così nel. fottile ,, qucAo vedere in fa 
quefV ora comparire in feena un (iflema , il quale ferva di pietra 
angolare, in cui fì leghinola ragione , 1’ ofservazionc, eia revefa- 
zione, dico, che vi rende. incfcufabili. Poiché fé in qualche cofa 
manca quello liflcma. di quelle, che appartengono alla rivelazione, 
che marca certo in molte , c in moltidìmc Ibprabbonda, efsendo 
a mio credere una delle Tue maggiori eccezioni quella del provar 
troppo/, ciò non di meno, non* vuol dir niente valendo 1’ argo- 
mentare abexemplo, che efsendofi ritrovata l'Idea di una Teorica ,. 
non folamentc cap.ncc , ficcomc diffi dianzi , di falvar tanti , c 
unti de’ più difereditati aflerti della revelazione, ma- sì. di fondare 
eziamdio 4 prìtri una nece/lità alToluta della verità de! medefimi , 
non ci è più ragion che tenga per ombrare agli altri , e fieno ■ 
quali cflcr. fi. vogliano : Se non il Burnet, può edere un altro, e 
fc non oggi , dimani,, che riformando quella, o immagnando una. 
jjuova Teorica gli falvi tutti 

F. a difcorrcrìa per un altro verfo 5 o 1' Ifloria della Creazione’ 
appaga, o non appaga ,. Se appaga, è difeorfo finito . Se non ap-- 
paga ;. o non appaga , perchè, non s' intende ,, c come io, diceva ,. 
non fi può dir falfa j o non- appaga , perchè fi contradicc , e in 
quello, cafo , quanto più le contradizioni pajono manifellc, o fono 
più vicine fra di. loro , tanto minor indizioi danno- di falfità. 
perchè chi parla all’ impazzata , e nel' fuo parlar par che mcniifca, 
fc gli può fare il ferviziò.di credere, eh! ei mentifea veramente j 
ma. chi.parla, e fcrive fludiatamentc ,, ancor che paja-, che ei racn-- 
tjfca , Icrivcndo una cofa , che ha a reftare all' efame di, tutti 
quegli , eh' ei. pretende d' ingannar, con elTa ,, per poi. fondar fui 
loro inganno, la propria autorità , e grandezza;, come voi fup- 
ponete eli" Mose , quello tale ha femprc favorevole, la prefunzione 
di averla, intefa in un modo da fa per di poterla, falvarc.. Che^ però 
diceva il Gran-Duca Ferdinando II. con un- po più dii giudizio ,, 
c. di pietà di quel Re d’ Aragona,, che fi. vantava,, che F.gli avercb*- 
bc fatto, il Mondo meglio di Domcnedio fc io> avelli • avuto a. 
fcrivcre la Cenefi per ingannare gli' Ebrei- , così ignorante, come- 
ioi fono ( che non lo era punto.) mi farebbe dato il cuore di 
làfciarvi meno attacchi- alla', contradiziòne ,. il che non elTendon 
wrato di far Mosè , bifogna dir , eh’ ei f^efle quello* che fcri- 
v*,va, c dell* averlo fcritto così, bifogna rifonderne la cagione in, 

ogni. 
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ogni altr» cofa -, che nella mala fede dello Scrittore . 

£ così eoo quella lezione del Gran~Duca Ferdinando , quel vodro 
Achille delle contradizioni Mofaiche , che confifte nell’ udirfi 
creati , e benedetti da Dio 1‘ Uomo , e la Donna nel fedo gior- 
no> e poi Solamente nel fettirao formata materialmente Èva , quan- 
do anche non avelTe la fua rifpoda dal modo , nel quale lì parla 
nel fecondta -Capitolo , che fa veder efler quali .tutto il .didefo di 
elfo, parte .recapir olaziune ^ e parte fminuzzamento del narrato nel 
primo, a me non darebbe fadidio nclfuno . Sapete voi quando mi 
troverei imbarazzato ? Qyando quoda contradizione a Èva creata , 
e benedetta nel fedo giorno , io la trovallì nel line del Deutero- 
nomio j ma trovandola verfo il line di un Capitolo di poche ri- 
ghe, che attacca a quello, in cui pareva detto il contrario, a chi 
mi domandali; come ciò polTa dare, riQaonderei francamente, non 
lo fo. So bene, che un ingannatore, che avcITe inventate , c licritte 
nel primo Capitolo tante belle cofe , averebbe ancora avuto tanto 
ingegno da guardarli dal così predo difcrcditacle con una sì vicina, 
e sì manifella contradizione , fé pure egli non avelie pretefo di far 
come i Bambini , che dentano un pezzo in condituire un grande 
cdi6zk> colle carte da giuocare , per pigliarli poi gudo di vederlo 
rovinare in un foffio ; gudo da non cadere in .chi li ptefume aver 
pretefo con un limil racconto di cavare i fondamenti della più af- 
ioluta Monarchia , che mai folTe al Mondo , come è più che certo 
cllùrgli riufeito , Perchè è "vero , che '1 bugiardo ha le gambe cor- ' 
te, ma chi avelTe detto queda bugia , avrebbe a edere dato un di 
quegli Animali, che fuptr peHus fiumgradiMtitiir c dico, che a me 
tanto è alTai piu inconcepibile, che uo Uomo di una Nazione per 
ragion di temperamento , e per abito di fchiavitudinc vilildma , un 
Uomo il quale fappiamo edere dato capace di farli di Guardian 
di pecore Capitan Generale , e in fodanza Re di qued’ idetlà Na- 
zione, capace di cavarla quietamente dalle mani de' fuoi opprelfori , 
capace di prima dirò , così , agguerrirla che armarla , c agguer- 
rirla a pura forza di dienti , e di neccflità , di difcìplinark , ai te- 
nerla in fede, c in obbedienza per quarant'anni fpefi in una Marcia 
-così tuideriofa per un deferto a fine d' abilitarla a combattere una 
Potenza così Ibrmidabilc, com'era quella delle provincie unite de' 
fìlidei, che poUcdevano gran parte dell' Egitto, c tutta l'Arabia; 
m' è alTai più Inconcepibile , dico , che un Uomo tale potelTc lafciard 
ufeir dalla puma una bugia così gonza, c per Lui cosi rovinofa, 
che non m' è inconcepibile, -che qued' idefsa bugia pofsa in ogni 
modo a difpctto della fua petefa chiaridima evidenza non ciTcrc bugia 
Sono talora àncfci^itabili , ma però vere, e naturalidìmc Icconcor- 
.danze di due cootpi^torj apparenti , e poi bifogna anche ricor- 
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■darfi , che noi damo così lontani da que’ tempi , de’ quali parlano J e 
ne’ quali ferirono gli Scrittori Sacri, che noi abbiamo una così poca 
pratica della lingua , nella quale ferirono lumi cosi fcarlì dell’ iRoria 
di que' Secoli , c damo in un’ ignoranza così profonda del genio, del- 
la forza, c dell’ ufo allora corrente delle loro frali , del loro modo 
di fupputare i tempi , e di ogni altra particolarità , che farebbe 
«flai meno da maravigliarli, fe n’ intcndedimo affai meno, o pun- 
to, che non è da maravigliarli , che vi lia ancora qualche cofa , 
che non intendiamo . 

Quanto poi alle contradir.ioni traila Scrittura , c le altre Iftorie, 
che parlano de’ medefimi tempi , t de’mcdclìmi fatti , fe la Scrit- 
tura foffe un Libro come gli altri , non è dubbio, la regola fareb- 
be il credere a’ più ; ma effendo la Scrittura un Codice così pri- 
vilegiato ( fe non altro Dio buono ! ) dalla fortuna ? mi par che 
in que’ cafi , ne* quali ella non li accorda col maggior numero , 
fe le poffa far l’onore di rimanere in quell’ ilieffa rif^ttofa perplef-’ 
lità , nella quale molhò di rimaner colui che diffe. 

Aitano ft judice quifjue tnetur. 

f'Ulrix cuufa Dìis pUcuit, ftd vUU Cdtonl. 

Intendete bene ; Io non vi propongo adeffo di credere la ■ Scrit- 
tura per dettatura di Dio ; Se avete altre ragioni da difcrederla ta- 
le, difcredctcla , ma non fate mai capitale di quella , ch’ella non 
li accorda' in tutto colla dettatura degli Uomini , anzi guardate 
quel che iodico. Io dico , che non farebbe forfè tanto irragio- 
nevole il pigliar quell’ ilKffb fuo non accordarli , fe non per ri- 
prova della fua verità , almen almeno per indizio della fua non 
incapacità di poter effere vera r Vediamolo . 

Non è egli indubitato , che fc la Scrittura foffe dettatura di 
Dio , ella avrebbe a effer vera in ogni minima fua cricollanza ? 
Dunque per quell’ illeffa ngionc ella averebbe a difcprdarc da ogni 
altra Illoria di dettatura umana , non potendo cfservi Illoria di 
denatura umana , che non lia falfa in molrilCmc circollanzo . 
Ciò non ha a giunger nuovo a un Uomo , che intenda il rigiro 
del Mondo , come 1' intendete voi , c anche fenza intenderlo , 
balla per rcllarnc perfuafo l’ ofservar le contrarietà , che fi trovano 
trair llloric di diverfi Scrittori contemporanci. Ogn’Hlorico, dice 
un grande Scrittore vivente, può confidcrarfi per un memitoredi buo- 
na fede , s’ egli è fincero ; di cattiva , s’ egli è corrotto . E di 
verità , come può effere altrimenti, fc i Principi medefimi , che 
fanno tutto il foggetto dtH’ llloric , fon quegli il più delle vol- 
te , che fanno meno degli altri i veri motivi , che gli hanno fatti 
agire? Voi dite ottimamente, mi diffe un giorno a Colonia in certo 
proj-efito tm grandiUimo Miniftro, che fi trovava a quel Congreffoj 
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mi dice male in ogni modo, perchè voi la difcorrcte, fecondo il 
vero intereffc di quello Principe ; e rade volte i fatti de* Princi- 
pi gli fa il loro vero intcrclTc j e fu in tale occafìonc , che mi 
toccò la fortuna di elTerc ammelTo al fegreto di una Pace , e di 
una Guerra feguite in quello Secolo, i veri motivi delle quali fo- 
no ferie -, c fenza forfè ignoti anche al dì d't^gi , c lo faranno* 
fempre a chi fece la prima , e la feconda s guardate quel che ne 
toccherà a fapcrc alla pofterità dalle rclazioivi deirilloria , e qua! 
fcdc incontpcrcbbe quella , che io ne fcrivelfi fecondo la vera let- 
tura , s’clla lì trovaflc tra due mil'anni, e fi trovallc fmentita da 
tutte quelle , che ne Ibno fcritte fin ora , c che per avventura Ce 
ne fcriveranno. 

E poi a ben xonfìderare i fondamenti dcU’Illoria , lì troveranno 
tutti pofare in falfo, e più quegli , che pajono i più heuri . Qijal 
più lìcuro fondamento in apparenza di quello , che Tlllorico feriva 
di cofe operate da lui medelimo ? £ quelli , fc ci non è un goffo , 
non ha egli a mentir più indigrolTo per interelTe della fua llima, che 
un altro meno appallìonato per colpa della fua ignoranza. Dopo que- 
llo, i fondamenti più ficuri fono i regillri delle lettere originali, e 
delle cifre de’ Minìflri-j Vediamo qual Capitale polTa farfenc . Se il 
Minillro non ha parte nelle cofe, delle quali fcrivc , può ingannarli 
come tutti gli^ltri. Credo pure, che voi fappiate, quanto ci voglia 
ad adìcurarli d'aver appurato un fatto fuoceduto in un' Armata non 
più di quattro leghe lontana dalla Corte , dalla quale uno fcrivc , c 
d* una càbala menata neiriftclTa Corte , dove un frequenta mattina , a. 
fera Uomini, e Donne, e cerca, c intende, e vede, c fruga, c gli 
givoca il vantaggio dell* introduzione , della flima , della confidenza 
co’ Miniflri del Paelc, e con gli Stranieri . S’cgli ha poi le mani in 
palla, peggio che peggio. Bella cofa, diceva il Gran-Duca Ferdinan- 
do, fono le repliche , che fanno i Miniflri a' Principi apprclTo a’ qua- 
li rifeggono, a vederle ne’ loro difpacci : Non fo poi, fc elle lìano 
fempre fatte a quel moda a quattr'occhi, e all'improvvifo . Ma lèii« 
za di quello, che altera i lor ragguagli la vanità , quanto glie li. fa 
rapprefentare diverfì dal verol'amor proprio, l’intereffè, il bifogno Ji 
feuiar l'otniinoni, l’inavvertenze, la neccflità di metterli ni coperto 
dalla malignità degli Emoli , dalia difapprovazionc di chi è con- 
trario di maflirae, in fomma dalla cenfura, che a torto, o a dirit- 
to ain s'afpetta fempre da chi fiede a quel tavolino, dove lì tien ra- 
mone della fua condotta? E pertanto concludiamo, che non poten- 
do eflcrvi Illoria umana , che in moltillìmc circollanze non ila faU 
fa, ogn’Illoria che follè Divina, c per confeguenza in ogni circo- 
llanza vera, non potrebbe di meno di non aver l'iflcflò pregiudi- 
zio, che ha la Scrittura, dico quello di contradirfi coU'Iltoria pro- 
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fina in tutti quei luoghi , dove 1’ Idoria profana fvaria dalla ve- 
rità . Io da quello non ne deduco , torno a dire, che mentre ciò 
f(«uc nella Scrittura, la Scrittura fia Divina. Ne deduco folamen- 
te, che tanto è lontano, che '1 contradirlì alcune volte la Scrit- 
tura coir Iftoria profana. Ila un eccciione; che a rovefeio, fed- 
ii non è riprova ael fuo efler Divina, ella è almeno un carattere, 
che fi accorda col poter cflerlo. 

E’ aggiungo, che fc 1' avefle dettata un Uomo, ogni volta, eh’ 
egli avefle pretefo di farla credere per di Dio , aveva a fare come 
fanno i ragazzi delle Scuole , ma con diverfo fine . I ragazzi ru-- 
bando per abbellire una loro compofizione un intero fenfo di ua 
Autore, e trafcrivendolo in quella, fogliono ufarc la malizia di ftor-, 
piarne qualche cofa , per render meno riconofeibile 1' eccdlcnza 
dell’ originale. L' ingannatore aveva a variare in qualche cofa dal- 
teftimonio umano, anche in pregiudizio della verità , per non ti- 
rarfi addoflb la critica de' più fenfati , i quali fapendo di quante 
fallacie hanno per nccdlìtà a efler lèminate 1' lllorie, anche le più. 
giudiziofe, ed ingenue, avrebbero prefo argomento della finta ro- 
velazione dal vedere, che Iddio Tempre veritiero non avelTc mai fen- 
tito diverfamente dagli Uomini Tempre bugiardi . 

L E r r E K XI 

Eftmi di diverfe Fihfofit ùt ardine *IU tara martore , a minore adat- 
tahdità a pater fervire aìla Fede. T atte rìafeir malta fcarfe per etri fi- 
mìJe intenta , e di tutte nandimena paterfi valere in qualche mada U 
TealagU, e di qtulU di Demacrita forfè non mena ete delP altre. 

Belmante ij. Maggia i($Si> 

D opo quello che io vi fcrilfi tre fettimane addietro della faci- 
lità, colla quale fi poflòn ricavare da diverfi fiftemi di Filo- 
fofia diverfi tratti appropriati a formare com’ un abbozzo , o una 
macchia del Dio della Fede , fecondo che io m’ abbattei allora a 
trafeegliere quelli lineamenti , principalmente da Anaffìmandro , c 
da Platone, mi è poi dopo rimallo lempre uno fcrupolo di avervi 
potuto dar motivo di credere , che non farebbe ugualmente facile 
a ritrarfi 1’ illeflb vantaggio da quelle Filofofie, che fi dicon mo- 
derne, benché più antiche dell' antiche, e che fon tanto in voga , c 
hanno tanto credito appreflb alcuni , e appreflb di voi piu de- 
gli altri . Ora fapendo io , che voi appoggiate dimolto le vollre 
maflime in materia di Religione alla poca adattabilità , che u 
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dice arere- coll» Fedo una tal Filofofi» da roi prediletta fopra ogn » 
altra, e perciò da voi unicamente fpofata , ho rifoluto di far oggi 
due cofe . La prima di levare a voi infra i piedi quella pietra d' in- 
ciampo, migrandovi , che per quel che riguarda l'adattarfi , o il 
non adattarli diverfe FilofoUe alla Fedo , lì può dire in generale, che 
tutte abbiano rillcflb vantaggio, e fvantaggio , c che tutte le Filo- 
fofie degli antichi ( parlo di quelle cziamdio , che fono Hate meglio 
ricevute nella Chiefa ) prefe tUnt Uur [mret , hanno riflelTa inadat- 
tabilità } ma prefe con qualche difereto correttivo , hannev riilefla. 
idoneità a fcrvirc almeno in qualche cafo d'interpetri alla Teologia. 
La feconda è il redimere da ogni pericolo di finillro concetto una 
mano di Galantuomini, che avete per compagni nella Filofofia, m» 
non già nè punto' nè poco nella Teologia , poiché la parte più fan», 
di quegli, che fpiegano le cofe naturali alia mente di Democrito, e 
d'Epicuro , non le ne slontana poi meno nelle Ibprannaturali , di 
quello che lìano coftretti i Peripatetici a slomanarll dalla mente d* 
Aridotile nello fpiegarc gli articoli più principali , che fervono di 
Mandamento alla Fede . 

Ecco fubito fpiegare ! M' accorgo , che fb ancora io , come gli 
altri. Non ci è che direj quelli lon di quei termini, che ci ven- 
gono in bocca da quell' abito naturale di magillralità prefuntuo- 
la , che ha il noilro intelletto di voler non folamentc intendere y 
ma infegnare c^i cofa . Le cofe ideila Fede non fi polTono , nè 
intendere, nè fpiegarc, fe non colla Fede; Onde beniflin» dice il 
noflro Marchefe Vincenzio Capponi j che ficcome l'occhio folamen- 
tc pieno di luce , la luce dilccrne , e l'orecchio per l'aria , che 
ricetta , ode rifuonar 1' aria , cesi per intendere Dio , ci vuole 
Dio ; e come il Sol Enza Sole non fi feorge > così Dio , Enza 
Dio non fi conofee. 

Diremo dunque più rifpettofamente , e più ragionevolmente infici 
me, che ficcome efifendo uno , e determinato quel concerto di mo- 
vimenti Ceklli , la feienza del quale fù chiamata da gli Allronomi 
Teorica de' Pianeti, siefee tuttavia di falvarne l'apparcnzc, fecondo 
ie diverfi IpotcE di varj fillcmi ; così quel mirabile accordo di veri- 
tà rivelate , che ferve di fondamento alla Teorica della Fede , può 
talora in tutto non già , ma in qualche minima parte adombrarli con 
diverfi fillemì di varie Filolbfie . 

.. Il fatto Ha in faperfi guardare dal non volerne troppa, come il 
vollro poveto Amico, clìe prctefe di collituir la Filolbha regola del- 
la Fede,, e non la Fede regola della Filolbfia . Bifogna però da- prin- 
cipio intender bene , che trovandoli tutte le Filolofie infùfficienti a 
Llvare i puri fenomeni della Natura, è gran pazzia l'argomentare la 
vanità della Fede, dal non poter ella fpiegarfi a ballanza da una Scieit- 
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M, che non balla a rpkgar l’oggetto di fe medelìma . Del reilo , ih 
fervirfi taholta di quaicnc dottrina Filofofica , ma per modo di 
efempio, ma per modo di pura , c anche ben difettofa llroilitudi- 
ne per &rll un letto di confolazioni intellettuali , dov« la nollra 
infirmiti 11 ri polì per manfuclàre la fierezza dclli fpiriti più repu- 
gnanti alla fuggezione della Fede, quello fe non è necelTario, che 
non lo è certamente , eflendo anzi da non curarfene, poiché fdts 
non hnhtt nuritnm, ubi human* nuio proba txpenmintui» , egli è al- 
meno non bialimevolc , e perciò permclTo , e praticato da i più 
v.cncrari Dottori della Chieli. . E S. Tommafo , che intefe meglio 
d’ogni altro quella infermità delTUomo. , andò anche più d'ogni 
altro alla parata dì quella durezza, che il cuore viene a contrar- 
re dalla fuperbia dell* intelletto Tempre mai recalcitrante ad ogni 
cognizione , ch'ei non ricavi dalla propria fpeculativa . Che però, 
dopo elTerfì egli in più luoghi protellato dcll'infufHcienza delle ra- 
gioni naturali , ch’ei chiama tftaus , cauf* virtutom non oijuantis , e. 
do]x> averne ammonito di non mai prefumerc di poter arrivare con 
clTc air evidenza de’ millerj da loro efemplificati , o adombrati ; 
Tuttavia egli è utile , dic’egli- , che lo Spirito Umano fi occupi 
in quelle ragioni ,. ancor che deboli , purché ei non dia mai. 
in prefumerc , o di finir d’intendere , o di dimollrare . E altro- 
ve ( coerentemente a quel di San Paolo ) <jH*mdiu fumus in hoe 
aorport , ptregrinamur a Domino , & por F idem- ambulnmus , tir non 
per fpetiom . Gli articoli della Fede non polfono mollrarfi dimo- 
ilrativamcnte ì- imperocché la Fede, é di quello , che non é mani- 
fello, 

Elfendo adunque cosi , non jmò alcuna Filolbfia gioriarfi fopra 
dell’altra, né dire alcun Filofofo , io fon di Platone , io d’Ari- 
llotilc . E chi farann’cglino mai quello Platone , e quello Ari- 

llotile ? E Voi medefimi ohe parlate così , chi liete voi ? Eh 

che non liete altro tutti , che fcarfi , c miferabili apportatori di 
fimilitudini difettofe , quando vi mettete a parlare delle cofe del- 
^^la Fede fecondo- i principj della Filofofia , co' quali , le fiere fa- 
vj , non potete prerender altro-, che di confufamcntc adombrar- 
le per confolazione de’ deboli ; che fe pretendeflc di renderle pie- 
namente intelligibili a: i fuperbi, fuperbt farefle fubito anche voi,, 
nè folamente fuperbi, ma o pazzi, o poco pii.. 

Da principio la Fede s’intefc fenza Filofona , anzi la Filolbfia 

fù rigettata dal conforzio della Fede ; Ve Fides vejlra non fìt in. 

fdpientìa hominum , fed in rirtute Dei . E più llrettaincnte , Fideic , 
ne tjuis VOI decipUt per Fhilofophùim , inurnm fall.icùem , fecundnm 
traditionem hominum, fecundum tlement* Mundi, &r,onfecundum Cbrr- 
• E ciò fu alti.*fimo accorgimento della Divina provvidenza , 

accioc- 
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fa Fodo <]actoHca non apparifle rcggerd fulh dobslczza 
delle ragioni umane , anzi che fu i rifcontri irrefragabili della rey<^ 
lazione Divina . Avvenne bensì dalle maravigliofe vittorie della Fe« 
de qualche cofa di quello , che avviene dalle troppo veloci , e trop> 
po valle -vittorie de* Princìpi; Che i Popoli novellamente foggioga- 
ti , particolarmente fe di lingua , di collumi > e di Keligione di- 
veri! , non accomodandoli cosi fubito alle leggi del ConquiUatore , 
cominciano a tumultuare , e a pretender di elTer lafciati vivere > fe 
non con tutte > con parte almeno delle proprie , Cosi trovandoli in, 
qucirimmenfo numero di nuovi CriHiani , non folamente degli Uo- 
mini rozzi , e femplici , ma de* dotti ancora ; quelli abituati per 1 * 
innanzi -a dar qualche pago di lume naturale alla vivacità de* loro 
intelletti , cominciarono colla mediazione, « colle rimoHranze del- 
la Filofolìa a voler degli indulti dalla Fede vittoriofa . Che fece al- 
lora la Fede? Nell'iAelTo modo , ch'ella avea da principio confenti- 
to a quegli della -Circoncifìooe in ritener qualche cola del Gindai- 
fmo , cosi fuggerì a quei primi Padri , e particolarmente a’ Greci , 
alla condotta de' quali ella teneva raccomandate le fuearmi, di trat- 
tar con quell* idelTa potenza , che maggiormente fomentava i iedi- 
tiofi ; e quella fu La JFilofolìa Platonica j e melTavi la divìQonc , le 
riufeì facilmente , con ammetterne le dottrine meno incompatibili, 
colla verità de* fuoi dogmi , parte di contentare , e parte di nnir di 
coilringcre grintelletti più rifchiataù. 

• Ma perchè degli fcandali è necelTario, che ne vengan Tempre ; me 
venne predo uno , che difficilmente fi farebbe preveduto . L'ìllcira 
pietà della Filolbfia 'Platonica nel Fentir di Dio, e qucU’idcffit grof- 
folapi , ma però forfè non difperatamente immedicabile corrifponden- 
za, ch'ella aveva co* fenfi della vera Religione , intorno a taluno de* 
Divini attributi , cominciò a far prevaricare talmente quell* innata 
curiofità degli Uomini , di veder quanto riefea l'andare in fu per 
la fcala dell'intelligibile , cho'di una cofa in un* altra moltiplican- 
do in infinito gli errori, bifognò in procdfo.di tcDipolcvar .via queda 
fcala, che faceva rompere il collo a tanti. Onde Tertulliano. 
flatomm.cteter» bt/tum, hdrctkarum 0m»ÌMm cendimeìitarÌMm fochi et . , 
La rovina di Piatone fu il pincipio della fortuna di Aridotilc < 
Eccolo fubito in tanta voga , e feguitato con si poco difeernimen- 
to in Oriente , che S. Giudino , o altro Filofofo Platonico che 
fi folTe o di quello, o più verifimilmente del feguente Secolo , d 
vede obbligato a declamargli contro con un intero libro; E S. Gre- 
gorio Nazianzeno , deplorando l'introduzione delle di lui dottri- 
ne nella Chiefa , non fi adiene dal chiamarla piaga paragonabile 
a quelle d'Egitto. 

.C^al figura ei fi facellè queda prima volta in Occidente dopo. 

G 3 tradot- 
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tradotto in Latino da Screrino Boezio, non è così chiaro et» 
fertili predo fnufiita ogni maniicra di Filo&'fare in -que' Secoli di 
ferro, che (uccedettero àll' invaflone de’ Goti. Qjicdo è però cer- 
to, che intorno al duodecimo Secolo cominciarono a rinadervi le 
dottrine Aridotcliche vcrilìmilmente per la ct^nizione, che ne prc- 
fero i Latini, palTando, e ripalTando per la Grecia nelle fpedizio- 
m di Terra Sanca, e fu allora, che fi videro fiorire in Occiden- 
te quattro nuove maniere di Scienze, che come olTerva un Idori- 
cò Francete , hanno poi dato molto che fare a' cervelli degli Uo- 
mini ; le Leggi Romane rimefie in ufo, la Ragione Canonica com- 
pilata in corpo , la Teologia ridotta a metodo , e la Filofofia dì 
Aridotile, la quale piacque tanto agli fpiriti cavillofi , che fact»- 
ferie come una fpezic di fegrcto per mettere ogni cofa in difputa, 
e" in argomenti, 1’ applicarono -ad ogni forra di Scienze. 

* Gilberto Porreuno Vedovo di Poitiers , Uomo per altro dì 
grande integrità di vita , e di una profonda letteratura , e il famo- 

10 Eunuco Abaillard Dottore dell' Univerfità di Parigi, furono i 
primi che comìnciaficro a dimedicare Aridotile colla Teologia > 
ma per allora con poco prolpero evento, poiché San Bernardo ne- 
mico giurato di quella nuova maniera di trattare le materie Sacre,, 
e che, era in quel tempo I' Oracolo della Chkfa, c quegli al quale, 
pareva, che Iddio avelTe delegato il dritto d' interrogare 1’ azioni 
eie' Re, fece condennar V uno, c 1’ altro come Eretico ne' Conci- 
Ij di SollTons, e di Rhems, e fuccedivamente dal Papa. Vi è chi 
dice , che quanto a Gilberto , ei farebbe dato trattato più mite- 
mente in quedo Secolo , « che in quel d’ allora gli nocque più la 
novità, che I’ errore del fuo modo di filofofare, avendo egli pec- 
cato più d' ardire, che di malizia , trattando troppo curiolàmen- 
te, o vogliali dire , troppo Aridotelicamsnte de’ Miderj della Fe- 
de, e in fpecie di quello della Trinità; onde giudamente fe n' al- 
larmarono quegli , che avevano fatto il gudo fulla lettura de' Pa- 
dri. Quanto ad Abaillard, San Bernardo gli rimprovera acremente 

11 parere , eh' egli parli della Trinità , come Atrio della Grazia , 
come Pelagio della perfona di Crido , come Nedorio in fomma di 
Dio, come di una cofa materiale, e divifibile, c che fi vanti con 
un' infodribile temerità di comprendere tutto il fegreto della di 
Lui edenza col femplice lume cella ragion naturale j ed ecco la 
prima fortuna, che ebbe Aridotile Ptjlliminia rtverfut nella Chic- 
fa d' Occidente. 

' Succedè alcuni anni dopo, che recata di Codantinopoli , etra- 
dotta in Latino la fua Metafifica, un tal Dinante di fccpolo di Al- 
marico, allievo ancor clTo di que' primi Eretici Aridotclici , fat- 
tofi forte con alcuni jtedi del nuovo libro, cominciò a fodenere. 
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che Iddio foiTe la Materia pHma ; Di che condennato per Eretico 
In un Sinodo Nazionale convocato in Parigi y la Chiefa non ne vo^ 
le più, e fece gettar nel fuoco indifferentemente tutti ì libri d* A- 
riitotile,. come una Biblioteca, un Seminario d' Erefìc ,. proibendo 
il leggerli , e il tenergli forto pena di Scomunica f e Tuniverfale 
de' Fedeli prefe tanto orrore a quella Filofofia , che AlelTandro 
NeKam in un trattato, eh' Egli intitola tt* NMitris rtrum y mette> 
<ho in que' tempi Ariftotìle era Confiderató kome' un libro di Ca> 
baia ,, la cui chiara intelligenza vcnilTc riferbata unicamente all' Aip- 
ticrifio, il quale fé ne varrebbe a confondere i più inlìgni Dotta- 
ti del Criftianelìhio-.. 

Ora voi vedere ;• Qpefte fon fottolbpra le due Filofofìe , che fo^ 
no (late nella Chiefa; 1' una, e l' altra è fiata buona, e cattiva v 
La Platonica buona da principio , cattiva nel fine;' a rovefeio la 
Periptetica, che li vede efler rìufcita si buona nel fine, voi fenti- 
tc, quanto foliè cattiva da principio: Ciò che faceffe parer Suona 
da principio la Platonica , gii 1' ho accennato ; una tal qual coe- 
renza colla Fede, e quell' imfTa la fece poi riufeir cattiva . L'A- 
tillotelica al contrario; allarmò ella còsi, a- un- tratto, colla fua di^ 
feordanza dalla Fede, mettendo, un Dio non impeciatoli della. Crea- 
zione , nè impacciantclì del governo del Monder ,. ch' ella fuppo- 
ne Eterno, un Dio llupido, e fenza volontà ; in una. parola , un Dio 
trovato, e falariato per far andar ia ruota' maeAra dell'Univerfo. 
Ma- forfè a ben conliderarla , riflelTa' moftruofità di queAo- Dio ha 
fatto rinfcirla così buona' da ultimo; in che modo ^ Col mettere 
in fìcuro- , eh' Ei nbn poteflc' cllèr mai tolto, io cambio' dal' Dio 
della Fede , com* era. fucceduto al. Dio di Platone ,. che per. tropi- 
po rallòmigliarfegli , aveva- quel pregiudizio , che un- mio grande 
Amico confiderà nella; Chiefa Anglicana, la quale, die' egli, è la 
più deforme dF tutte le Chiefe, perchè fomigliando più di tuttela 
Cattolica, non è la Cattolica.. Così la- Bertuccia è il più brutto 
di tutti gli Animali, prchò fomigliando piò di tutti 1' Umaa.^, 
non è rUomb,. ' i . ' t 

E notate quanto fiano ffate- flimate- pricorofe certe Idée trop 
po nobili di Dio, che polTon cadere in un intellttto non illumi- 
nato della- Fede. Sani Dionifio,, ochi altri fi fòlTe, l'Autore de' Li- 
bri, che corron fotro fuo nome, volendo render la ragione , onde 
lo- Spirito Santo ci rapprefenti nella Scrittura- così fpeUo Dio, egli 
Angioli folto fimbali a' Animaif, come d'Aquila, ai -Leone,, e pi»-. 
chè cosi. fpelTó arrribuifea' loro qualità tali da- far cattiva armo- 
nia all' orecchie ,. come la gelofia ,. la vendétta , la vkdieiiza , il fu- 
rore ; fi fa dal repetere tutto quel , eh’ egli ha detto fprfamenm 
in: diverfi lùoghi', 'c eh' è iit foftanza la maflìm» fondamentale di 
‘ G 4 tutte 
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tutte le fuc opere ^ Che parlandoti diDio> 1* affèrnutiva, è fempre- 
meno glorìofa della negativa,, per efempio; E’megliodir j che Id- 
dio. non è buono di quella bontà , che cade lotto il notlco concet- 
to, che dir^ Ch'Egli è iofìnirainontc buono i perche quell' inhuita- 
mente, non fa altro, che multiplicare una bontà molto difettofaf 
laddove il primo lafcia campo d' immaginarti qualche cofa fenza le- 
ga d'imperlèzione. . 

. ^ ^Ms mir» tl cufiUdo^ pittifit . Cosi chiude un Sonetto il 

notlro Don Francefeo de Mello -, parlando di un rame da ritratti 
mandatogli per burla della fua Donna fenza ctHgic, dopo aver det- 
to nel verfo innanzi, che in quegli, dove è la pittura, il pcntic- 
ro ti ferma in quel poco, eh"’ ef vede ,. Ma perchè agli Uomini è 
.pur nccelTario il parlar di Dio, e non è loro- poOìbile il concepir- 
lo altrimenti, che per via d' Idccj, cootiglia. qucfto grande Auto- 

■ rc a fceglicrle anzi balTc , c comuni ,. come . fai la Scrittura ,. che 
nobili, e fublimi> per fuggire il ritico ,. che chi ci afcolta,. non lì 
- lafci Ridurre a credere, cn' clic abbiano qualche timiglianza, o pro- 
porzione con Dio, ovcro ( il che farebbe molto f>eggio} che Id- 
dio- tia qualche cola di quelle ,, alle quali lo compariamo , come 
-pur troppo ti vede ctTer. fucceduto a chi gli ha attribuito un cor- 
‘ po di luce , c, a chi altre cofe di tal natura, errori tutti, anzi 

■ bellemmie , alle quali non. condurraono- mai quelli altri modi vi- 
Ji, e groflòlani di concepirlo, c d'cfprimcrlo, per. l' immenfa. di- 
ilanza, che anche al lume, di ogni più tiacca ragione ti vede fubi- 
lo correr, tra l'efempio, c l'cfempJificato. S.Tommafo contìderan- 
do acutamente un tìmil pericolo,, che corre l' Uomo- di confonder 
la Carità infufa colla naturale,, awertifee, che quanto piùci fen- 
tiamo- forti di buone qualità naturali , c quanto più ci. fcrtiamo 
portati alla mifcricordia tanto più ci convicn vegliare fopra di noi 
medetìmi, perchè- abbandonandoci al. buon, dettame naturale per di- 
fetto di lume , e di debito, difcernimcnto,. non ci venga fatto di 
vulnerare, la vera Carità , credendo di praticarla.. 

Con tutto ciò Jbilògna dire ,. che il vantaggio , che riful- 
■ta in dottrina Peripatetica, del non poterli fcambiare il Dio d' 
Arillotile dal Dio della Fede , per ragione di quel vizio radicale 
della di lui oziolìtà. in riguardo alla Creazione, e al governo del 
Mondo j non 3cflc così fubito negli occhi a que’ primi Contra- 
dittori.dcl medetìmo Arillodle, Che. del retto, fc aveflcro avuto 
un poco- di pazienza, e avelTcro fatto riflelTonc a quello, che vo- 
glia- dire ( in ordine a dar patio alla fupcrbia della Ragione Uma- 
na, che vuol fempre, o poco, o aflai confultarc i fuoi lumi nel 
render obbedienza alla Religione ) 1' aver una Filofofia, dove lì tra- 
,Yava: almeno il nome di un Dio„;di unj Dio refo accetto dal po- 
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lerfì raffigurare, come Principe eletto dai 'raBÌocinio, non.refo cs^ 
diofo dall’averd a tollerare, come Tiranno aflblutamcme impoft'o 
dalla revelazione di un Dio , che fotto quella Tua piima contrai^ 
fatta appaienza, a bene ftudiarlo a parte a parte, aveva finalmen- 
te delle fattezze d‘ alTai buon difcgno , come L' efiere incommu- 
tabile, immobile, incorporeo; forfè farebbero i andati um poco più 
A rilente,, non dico, ad efpurgarla ( che 'quefto era indilpenfabile 
a volerle dar pratica colla Fede ) ma a darla per difperata , Vedò* 
‘tc S. Tommafo . La raffigurò' ben Egli per quello *, eh' eli’ era , o 
-per dir meglio per quel eh’ ella poteva divenire,, e meflbfcle d' at- 
torno, vedete quello, eh' £i ne ha cavato^. 

■ Ora dico ior Siccome Tommafo fenza farli paura de’, paflàti dir 
(ordini ,. ha faputo reftaurar quella beUiffiraa Statua della Filolbfia 
.ArìHotelica , con rifarle la teAa, nell' lAeflb modo a rifar la tefta 
a quella- di Democrito potrebbe forfè un giorno apparire di non 
così cattiva maniera .. 

- Si potrebbe dire, chela tefta della Statua , fulla quale ha lavo- 
V. rato &n Tommafo, è badato ritoccarh,. reggendo per altro la qua- 
■lità del Marmo,, per così dire, tutto immateriale, al lavoro dilla 
Teologia dove al torfo di quell' altra Filofofia Democricica, chq 
■non ha punto- di quella vena bilbgna farla di pianta . Ma che ! 
Propongon forte i Dcmocritàci , che per rifar quella tefta li rim- 
paftino le fchegge de’ meddimi Atomi y de’ quali è fatto il rollo 
della Statua , er che li rifaccia di quelle ? Che fc le butti giù un» 
Tpalla e che li rifaccia di quella Qual ragione d' effigiar la Na- 
tura , s Dio di un' iftellir pólla ? Facciali ,. diranner effi ,. quella te- 
■fla di' piane», ma piglili il Marmo- veiginc- in dono- dàlia Fede, e 
non n comprino i rottami dal Portico. Noi della FilofoHa, e della 
Teologia , non pretendiamo di farne una Statua fola- ,- o per dir 
meglio , una Statua dell' iftefla materia . Ci contentiamo di far*- 
nc quel Cololfo , che aveva il capo d’ oro , il petto , e le 
braccia et' argento , c la terra ^ od i metalli più vili dal moz- 
zo in giù . 1 , ’ ) , i 

I Nè lì dica, che riufeendo il materiale degli Atomi così buono,' 
così comodo a ritrar la Natura , potrebbe venir voglia a taluno di 
fervirfenc a ritrarre anche* il foprannaturale , perchè lì rifponderì ,, 
che quello pericolo non è maggiore di quell’ altro ,. che uno, tro- 
vandoli E immateriale delle forme f«>arate d' Ariftotile così buo- 
no , c così comodo a ritrarre il foprannaturale alla mente del 
medcGmO' Ariftotile ,■ pretenda di farlo' fervire a quel modo fenz» 
ritoccarlo , a ritrarre il foprannaturale alla mente della Scrittu- 
ra, c dell’ Evangelo .. Oltre di che diranno; Noi non lì amo co- 
ai debuii , che ;nòn ^conofeìamo fin dove lì può arrivare con gli 

Ato- 
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Atomi, trovandofi. anche pròna di ufcfr dell* ordine deila Natura 
alcune parti cosi delicate ( v. g. 1' anime de* Bruti ) che ic fol& 
fccito , tornerebbe quali comodo. 1' anticipare a gettar via gli 
Atomi , e cominciare a metter mano all* immateriale £ quando ciò 
non foffe, e che parclTc ad alcuno di poter condurre tutto il lavoro 
con gli Atomi ^ im ogni modo, un li oifingannerebbe creilo > poiché 
V incomprcnfibilità de' Miilerj della Fede non fa , che non- iia evi*^ 
dente la. credibilità delL'iAelTa. Fede^ la quale è compiacentiiiìma $ 
t fcbbcne ella vuol eflcr ricevuta fcnza. render conto di' quel eh* 
alla racchiude ne' Tuoi arcani lì contenta però di palTar per quel- 
la convenienza , che corre a' Principi grandi , che viaggiano incor 
gniti , che fe vogliono efente il. loro, cquipaggioi dall' cfiTcr vietato 
nelle Dogane ^ lì accomodanda dar rifeontri bra chiari dell.' identità 
delle loroperfone . £ quello lo fa così di buona grazia. la. Fede , 
che non; vii farà di noi altri- , chi di miglior cuore, affai, non fi 
arrenda all* incontrovertibile evidenza della di Lei credibilità, che 
a credere di poter capire taluno di quei concetti med'ellmi, co' qua- 
li alcuni pretendono, di agevolarli 1* intelligenza de* Millcr| di eilà . 

£ quello quando, mai fi. arriva iTc a- confcgnirlo- ,. e.' che. fpelTo 
non riufcilTc lo> fpiegar L* ignoto per 1' egualmente ignotoi , a che 
fervirebbe ? Se per quello viaggio lì trovaflc una comodità , colla, 
quale lì potelfe andare agiatamente per tutto 1' arduo della Teologia, 
diremmo , che mettelfe cootoi pigliarla ; ma non clTcndòvenc alcu- 
na , che difpenfi. dall.' avere a. Imantarc ad' alcuni, palli',, non è egli 
inaggior lìcurczza,. e maggior riverenza,, inlìème, lubito. che fi co- 
mincia a, toccar della, montagna, il mettere piede a terra,, che non 
è r ollinarlT a vedere quanto- fa- flrafcinarne ,. in fit quella-, o. quel- 
la Filofofia a rifica, di andare una- volta- in precipizio, coll' una , 
o. coir altra di- effe , o. a dirne buono , fentirfele cafear fatto slìa- ^ 
tate, c ftrafelate tutte a. un- modo-, o. vederle feoppiar full' erta ? 

Ora. finiamo- quello. Braccio- di Apologia „ che ior ho- creduto di 
dover fare alla Dottrina- di Democrito , per pagarla- di' quel! poco- 
di comodo , che ella mi fa una volta, in cento,, e che confdio di 
ticever più volentieri da Lei che da un” altra.. Dico- quando voglio- 
dare ad intendere a qualche femplicer di capacitare qualche effètto 
naturale. Quanto alla Filofofia , io. 1' ho- per difetrolìffima- al pari 
di ogni altra , eziandìo nell" ordine del puro fenlìbile- . Per. fervii 
poi alla Teologia nel grado , che 1' abbiamo, in Lucrezio, v. g. è 
certo,, eh.' ella non- vai niente , ficcome non vai niente la Peripatetica 
nel grado, che 1' abbiamo^ iir Atiftòtilè-.. ^^el. che ella fofle diven*. 
tata. alle manidi un S. Tbmmafo, s’ ella avefie avuto, la fortuna,, che 
un' ingegno come quello , fifofle applicato a riformarla, e riforma» 
ttla ,, ad adattarla qui non cL ò chi abbia quella Scienza- Media 
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per poterlo ^ire Che £t verifindlo , > eh* Egli ne «veflTe carato 
qualche cala, di grande, ««di maggiore aiTai j che non hanno fatf 
to im'ora 'tanti > che l'anno profelTatat -e tuttavia la profeiTano, 
di quedo non ne abbiate dubbio , e lappiate > che un Eerfonaggia 
grandiflimo per dottrina, per virtù, <c per dignità', che viveva , 
non fono ancora molti anni io Roma ^ mi dilTe una volta , aver 
Egli già pofto mano a quefta riforma, e prometterli, levata quel» 
la prima polle -di Lupo alla .Fnofofia di Democrito , di /aria o- 
apparire -, p divenire -una Tecora . Che quedo polTa elTer vero ^ 
oltre ralTerzione di un aant’Uomo, io perfuade il vedere , che la^ 
Ghiefa la conofee , e la tollera { contradègno che Ella non la 
giudica male in le tbeffa, e che l'intende molto bene , che ficco- 
mc la Filofoiìa di Ariflotile non rilàna la di lui Teologia , cosi 
la Teologia d'Epicuro non vizia la di lui Filorofia . 

( Tutto quello lo fanno molto bene , e lo confèlTaDO con gran- 
de ingenuità i veri , e fodi Peri paxetici , e non polTono folTrire , 
che alcuni cervelli avventati, che li ufurpano riUelTo nome, pro- 
nunzino rAnatcma centra Democrito prima della Chiefa ; e cid. 
fui fondamento dello fvantaggio , che ha la dottrina di quello in. 
ìfpiegar qualche particolare articolo della Fede . Ciò non è dub-> 
bio, i qualche colà per quegli, che quafi più vt^nticri cattiva^ 
no il loro -intelletto in oflequio di Aridotile, che dell'Evangelp,, 
parendo loro , che que* particolari articoli lì fpieghino più facil- 
mente fecondo la dottrina Peripatetica. Ma per ^i, dove lì trat- 
ti di Fede, mette fubito piede a terrai, e voltate le fpalle alla 
Filofoiìa , abbalTa da telb, dice in qiia li ha a ‘vre , non c’è di 
bilbgno di tanti preparativi Jr e li fa.' io quell* 'articolo ^ comq 
fanno gli avverfarj in tant' altri, all'intelligenza dè' quali non glL 
ajuta la lor Filofoiìa nè poco nè molto, ovvero lì fa come Faceva- 
no ì Fedeli per tutti que* .Secoli -, che qucfFiftelTa Filofoiìa non 
era ancora conofeiuta nella' Chiefa . à. 

Concludo , che daH’abbatierlì una Filofoiìa ad aver qualche aFi 
f!omà> che lì adatti k lìmboleggier piò ■chiaramente di queldiunl 
àkra qualche articedo di Fede , non ne refulta, >chc quel tale af- 
iìoma , che ferve di .comparante, paAi nella uaturadel compara^, 
per modochè divenga articolo di Fede dTo ancora, c conelTo tut- 
ta quella Filofoiìa, dalla quale egli è 'prefo, .«««•» . dice Scoto, 
fi MMttctdtni tfi d$ Ftdt, ijuti tx re qitit téuiqimm corifi^tunì 

ìnftrrt ptaa, m 4 FùUm 4f«r ptrthut-, mxximt fi 
unti* cnm *nttcedentt , Fidti dignmt tqtu ctmUÌMn : £ /q 
conferma con quello efempìo. Che d> detto JìttutuMt» 2 )ttu 
ttntu #yf , e da altri limili potevaG avanti la revtlazionc delUTri-^ 
Wà dedurre , eflcre G^tqme uà. fplo. D40 ». .cpai una Dolapcrfqna i. 

.V, e fa-' 
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e farebbe parfa aflai -giuda la confeguenza y e pure dii iwn ^ J 
Tutto il guadagno <lunque , che faranno i feguaci di una Filoib* 
iia , che abbia quello alKonia così atto > nato a lìmbol^giar que> 
fto j c quell' altro articolo della Fede , fi rìilringcrà al poter eflì 
nell' accodarfi a quell* articolo andar a cavallo un palTo di più fu 
de gli altri: Benché quedo pafib comparativamente ai redo del viag" 
gioj che redaalàrca piede.^ualmentca tutti, fia poco meno, che 
iHilla. Anzi dico, che quelle Filofofie, che .conducono , o par che 
conducano più innanzi dell' altre nella Teologia , fon quelle , che 
obbligano da ultimo a tornar più palli addietro : Poiché quella > 
poca di comoditi , che fi ricava ad andar innanzi con elTc, impe-> 
gna d'ordinario gl' ingegni ad avventurarli per certi tragetti, che 

{ »ajono andar a riufeir nella via maedra , e ne vanno lontanif- 
imi . £ vedete , che la Chicli , la quale intende molto bene 
qaeda verità, fanata che fu una volta laFilofofia Peripatetica, non 
léce mai più cafo della Platonica , tutto che capace di condurre, 
adii più innanzi di quella. £ nel Secolo paflato , allora che mon>> 
tara la frenefia a Giorgio di Trabifonda di metter Pinone in ri- 
dicolo , fi dimarono obbligati tanti grandidimi , e piidimi Uomi*. 
ni, e fra gli altri il Cardinal Bellirionc , a fcrivergli contro, tut* 
to chequédi s' ing^nadeco d* intcrclTarvi indirettamente la Chiefa,. 
con fare apparire , che il didruggere il Platoni/mo , era l' idclTo , 
che atterrare l’antemurale del Cridianefimo , la Chiefa ricordevole 
dove conducedè una volta gl'intelletti la comodità diqueda Filofo- 
fia , dette a "vedere , e non fi molTe , 

Oggi a otto ritornerò fui vodro procedo . Compatite voi intan- 
to quedo breve £pifodio , c crediatemi quel vodro vero fcrvitoie 
d» fempre . Addio . r. j 

L £ T r E A XII. 

’JLt dtverft optniotii i* Tttltgìy t de’ Ptirì in nuttrU di mom 

■ fAnno cetitre tdìn . /I pteatrt dt' F*dtli , t d/r, 

, jA' Ecclefiafiici mn pr»Vd contr* U Ftdt , 

Btìmwt* 17. M^ie 

M a, dite Voi , le diferepanze' de* Padri , c de’ Teologi -nella 
fpiegar le Scritture come le falvate ? 

- Le diferepanze de* Padri , e de* Teologi nello fpiegar le Scrit- 
tore non fi trovano per la prima negli articoli dfenziali della Fe- 
de , c fuor di quegli non occorre il falvarle , Sarebbe bella], che 
-- ' ' voi 


Digilized by Google 


Parte I. Lettera XII. lopt 

voi prstendeftc di far debitrice U Fede di contradizioni , che non 
riguardano 1’ ìftefla Fede . La difcordia de' Teologi , c de’ Padri 
nello fpiegare alcuni luoghi della Scrittura, non porta altra confc' 
gucnza, le non eh' £llì non hanno intefo tutto quello, che hanno 
(limato lecito, ma non necelTario il proccurar di’ fpiegare. San Pao- 
lo , e gli altri Apoftoli , che hanno- fcritto- , non hannO' prefo a' 
fpiegare moltidìme di quelle cofe , intorno alle quali lo zelo degli 
fpiriti, il fervore degl’ingegni, e il bifogno venutone, hanno poi* 
moffo i Padri , c i Teologi a dir qualche cofa di più , che non 
avevano detto quegli j e quedo T hanno fatto-, non decidendo , ma 
puramente opinando , perchè dal vedere, che anche per via di difeor- 
io , fi arriva a poter rendere qualche ombra di ragione de’ Divini 
Oracoli, intenaelTcro gl’ Inimici delia Fedo, che non è imponìbile 
la noftra credenza , la qnale fuori della ragionevolezza di un limile 
intento , San Tommafo biafima il pretendere d’ app^giarla a’ 
difeorfi umani . 

E’ adunque caricatura eccedente il far tanto fracaffo perla difeor- 
danza di alcune opinioni de’ Padri , c de’ Teologi . Se voi vedefte 

0 uniti i Filofofi , e però apprezzata la Filofofia , o difuniti , e pe- 
rò difprezzara , direi, avete ragione . Ma fe nè i Filofofi nè i prin- 
cipj ( il che è un po peggio , che in alcune conclulìoni partico- 
lari , come fuccede tra’ Teologi ) nè gli Aflronomi nelle fup>- 
putazioni , nè i Medici nelle dottrine , nè i Politici nelle raafiimc 
n trovano mai d'accordo , e pure avete qualche fede alla Filofofia , 
all’ Aftronomia , alla Medicina , alla Politica , perchè non volete 
voi aver ntfiuna fede alla Scrittura , e alla Teologia , folamcntc 
perchè nelle cofe meno clfcnziali non fi trovano fempre interamente 
a’ accordo' i Teologi ? 

La confeguenza poi , che cavate da quefie loro difeordanze è 
mirabile , ed il fecondo fondamento , fui quale finite di afiicurarla 

Divino. Dunque concludiamo , (fono voftre parole ) , che llc- 
come i vecchi Medici Galcnifti , rutto che convinti dalle nuove 
ofTcrvaziòni , c dalle nuove tfpcrienze dell’ infuflìflenza delle loro- 
dottrine , pur non lafciano di praticarle alle fpefe de’ loro pazienti, 
per foficnere il loro credito , e il loro impegno ; E ficcomc in 
generale tutti.! Medici più accorti, chiariti dall' incertezza, e dal- 
1 ’ irregolarità degli eventi, della fallacia della loro Arte , pur non 
lafciano di foftenerla per loro intereffe, cosi in unverfale tutti i 
Teologi, avvcngachè perfuafi dalle medefime loro difcrepianze della, 
vanità della Fede , pur non lafciano di acerrimamente propugnarla} 

1 piccoli per fovvenimento della loro miferia, i grandi per (ofteni— 
mento della loro- autorità , o cosi riftringendofi la Fede traila ca- 
naglia ignoràntts, fi verifica il detto- del Poeta Inglefe,. 

Xti» 
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Ntvtr troHqUng j yVtft nor 7 Great , 

E così vaiti vcggcndo ; Si trova da ultimo che tutto il Mondo è 
paefe , «{fendo i noftri più, venerabili Teologi , come i Bonzi del 
Giappone , i quali infegnando agli altri la dottrina dcllTmmorta- 
lità dell’ Anime fenza crederla per loro , attendono fegretamente 
a darli piacere , e buon tempo , nè più nè meno di quel che fan- 
no i noltri . Che fc avclfero quell’ evidenza , che vantano , e che 
doverebbero avere maggior degli altri dell' infallibilità di quello, 
che predicano , non avrebbe ad aver manco forza per ritenergli 
da’ peccati l’ intollerabile de’ gaftighi eterni, che il quali infenfibile 
de’ temporali . Perchè fe un Principe dicelTc a uno di colloro , fe 
tu entrerai in quella Cafa , io ti farò impiccare , io non crederò 
mai, che tolto di mezzo l’impegno del coraggio, o dell’ onore 
( moventi che non li trovano così in tutti ) la fola forza della li- 
bidine ve gli facclfc entrare . 

Orsù qui già fi è uCcito della difputa di^ Religione, ridottali la 
materia a cfame di fatto, avendoli fcmplicementc ad appurare, fe 
i Padri abbiano creduto, e fe i Teologi credano, o no, e creden- 
do , fc facciano quello, che inlcgnano. 

11 vollro mollrare di. dubitare , fe i Paciri abbiano creduto , io 
lo piglio per un brio della penna, per un’cfprelllone enfatica, per 
una cofa detti rUn ntgl^er , non perchè voi 1’ intendiate 

così , e mi ci confermo dal veder , clie voi lo toccate così p»r 
mtyory e palfatc fubito all’ altro punto del fare, o non fare i Teo- 
logi quello che infognano . E veramente io credo , che abbiate fat- 
to bene a far così , perchè altrimenti il folo vedervi motivare fui 
ierio un dubbio di quella natura, farebbe Hata b più bella ripro- 
va , che fi folTc potuta defiderarc del torto , che vi fentifle d’ ave- 
re. Dall'altro canto, avete anche latto male, perchè m’avete le- 
vata, o almeno non mi avete data una bella occafione di farmi un 
onor grande con pochillima fatica: Perchè, fapete? Io non voleva 
provarvi la Fede de’ Padri con quei Padri, che hanno creduto be- 
ne, ma con quegli, che hanno creduto male , c poi concludere, _ che 
bifogna , che credelTero veramente qualche cofa , perche chi non 
crede nulla, non s’imbarazza, e lafciando correr l’ acqua alla chi- 
na dice, tfMoniam papuliit iflt vultdecipi, decipìatHr^ Ma poiché non 
mi ferrate i panni addolTb a rilpondervi gfMh , parrebbe , che 

10 facelTi troppa [lima de’ miei argomenti , e che io fate.'Iì 

11 bravo con un buon cavallo fotto , contro il nemico , 


Digitized by Google 


pAUTB I. Lettera XII. ni 

cKe fi trova a piede ; però offerendomi a darvi ogni foddisfa- 
2 iono fu quello punto (cmpre che non vi vergogniate di chicder- 
nitla , mi dichiaro per adelTo , che in tanto non corro a darvcla > 
in quanto mi vergogno di darvela con tanto varuaggio , e molto 
più mi vergogno di rifpondere a un' obiezione sì ftrana, e sì irra- 
gionevole, fu vidtamur, & MS txifHm^t tjft mtmenti , qimm 

mMuimus difpHUUùnt (ehibtrt , qudm fiUnt'u prtxtrirc. Però venghia- 
mo al fecondo . 

Io qui non ritrovo per la prima , perchè voi dal peccare de* 
Teologi , che in buon linguaggio vuol dire di tutti gli Ecclefia- 
ftici, argomentiate- il non credere de' medefimi Teologi , anzi che 
il non credere di tutti i Fedeli , dal peccare che tutti fanno gene- 
ralmente, parendomi, che quella conclulìone particolare allora cam- 
minalTc, quando gli Ecclcfiallici fodero i foli a peccare. Ma pec- 
cando affai univcrfalmentc anco i Secolari , non vedo, che fe ne 
cavi altro, fe non il maggior odio , che avete contro di quelli , 
che contro di quelli . Voi mi dite , che in tanto vi fa maggior ca- 
fo il peccar de' primi , in quanto dfi dovcrebbero avere una Fede 
tanto più viva , quanto più vivi avrebbero a edere in loro i lumi 
intorno a eda . Vedete bene , che appunto per quella ragione fono 
incomparabilmente meno gli fcandoli, che fi fentono degli Eccle- 
fialHci , che de' Secolari . Direte voi forfè adedb , che quello noi) 
fia vero? Avvertite, Conte, che voi per negare la Fede, verrete a 
negar la Natura , fecondo i principi della quale avrelle pure a con- 
cedermi , che chi vive in un impegno di operare a feconda di una 
vocazione, fe non altro più ritirata, e più lontana dall' occafioni, 
avrebbe a corrifpenderle con minor ditHcoltà di chi vive colla me- 
tà meno del medefiino impegno, e con novantanove centefimi più 
degl' incentivi di fmcntirla coll' opere , nè voi doverefte negarmi 
una cofa de' nollri Ecclcfiallici, che io infino a un certo fegno ve 
l'ammetterò di quegli di tutte 1' altre Religioni, nelle quali tutte 
quelle azioni , che pdcranno per peccaminofe, fi praticheranno fem- 
pre , fe non altro con un 'poco ai maggior cautela da quelli , che 
fi arrogano 1' autorità di biafinurle negli altri . £ fappiate , che 
io non vi dico quello per follcncrvi tutti i nollri Ecclcfiallici por 
impeccabili, perchè la Chiefa Cattolica non è così fuperba , che 
dopo r Apollafia della duodecima parte del Senato Apollolico, ar- 
roSìfea della prevaricazione di una parte , Ilo per dire infinita- 
mente minore in proporzione all' ampiezza della fua vaflifilma Ge- 
rarchia. 

Venite dunque alla lìbera , e portate il vollro argomento piu in 
univerfale , come mi fowicne avervelo udito fare altre volte in 
voce , dicendo , che elTendo voi certo, che fe un Principe dicef- 

fe a 
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fe a uno ; fe tu entrerai in quella Cafa , io ti ftrò impiccare ^ 
c colui credefle veramente , che quel Principe dicefle davero , fi 
guarderebbe molto bene dall* andarvi. E pertanto , che vedendoli 
così generalmente eli Uomini non guardarfi dai peccare con tut- 
te le minacce, che odon tarli , da che hanno 1’ ufo della ra- 
gione , è fegno , che le (limano fenza fondamento , e che tut- 
ta la lor Fede fi riduce a un ahitaccio irragionevole , non di 
credere , ma di dir di credere , o al più a certi punti di Lu- 
na , anzi in tetri lucidi intcrvailli di darfi ad intendere di cre- 
dere . Io me n' andrò in un Amburgo, mi caccierò in una Stu- 
fa , mangierò tanto Craut , ingojerò tanto Krcn , divorerò tan- 
to Burro, berò tanta Birra , che verrò finalmente a capo d'im- 
parar quella maladctta lingua } diceva quel nollro Amico a Bo- 
na , che in capo a cinque anni , che ferviva nelle truppe Im- 
periali , non aveva ancora tanto capitale della lingua Tedefca 
da poter far fare gli eferciaj a’ Soldati della fua Compagnia. Al 
che voi foggi ugnelle fubito , Ecco il fegreto , che ci vuole per 
imparare il linguaggio della Fede ; E fe io 1' adoprallì , mi xiu- 
feirebbe di credere anche a me; Separarli per un principio efterno, 
o interno di difgrazie , o d’ ipocondria dal commercio de' Galan- 
tuomini, cominciare a leggere de' libri Spirituali, converfare con 
de' Preti , c de' Frati , lalciarfi empiere la tella di Novelle di efla- 
fi , di miracoli , d' apparizioni , di fpaventi , cominciare a inter- 
petrarc por folletichi della grazia certe più infoUte frenefie della 
Natura ; Aùè afFù , che la fiacchezza dello fpirito umano fufeet- 
tibilillìmo di ogni più delicata impiellìone di timore, c di fperan- 
za, durerà fatica a difenderli da un attacco sì regolare, e la ragio- 
ne dopo aver un pezzo rcfiflito agli alfalti , a lungo andare -fi ren- 
derà per fame . Orsù io fo conto , che voi mi replichiate adeflb 
quelle medefime cofe , perchè così 1' argomento ha una alTai buona 
apparenza , ed io vedrò , fc tri riufeirà di rìfpondevi . 

k) dico primieramente , che quelli fono di quei difoorfi , che 
io mi ricordo avervi detto allora f»nr It €b»mf » c di avervi anche 
fcritto un pezzo fa , venirvi medi in bocca da quel tacito inllin- 
to, che vi eccita nel profondo del cuore il b i fogno , che vi fenti- 
te di corroborare i motivi della vollra miferedenza con quella , 
che vi tornerebbe bene di raffigurare in tutti gli altri , perchè vi 
parrebbe, che quella folla di rei folTc in un certo modo più abi- 
le a difendervi contro Dio, quand'Ei ci fofse, o almeno a difpor- 
lo a un' amnillia generale , come fanno i Principi , che hanno 
fcarfità di fudditi ne’ cali di ribellione , e come fanno i Generali, 
che per non perdere un gran numero di defertori , fanno giuocar 
la vita a tutti , < palfarnc (oli tre , o quattro per 1' armi , nel 
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cjlial c»roj fc il numero c grande , è ben difgraziato 4 dii toccai 
Aggiungo poi , che la t'orza , che vi fanno quelli fentimcnti 
fpiegati per via di certi apologhetti bizzarri, e galanti, non vie- 
ne dalla loro ragionevolezza, ma dall’ applaufo, che riportarto per 
4’ accompagnatura di quei medefimi apologhetti; e fono come cer- 
ti cibi , che fciocchiflìmi per fe ftefli , pure ajutati coll’ arditezza 
delle falfc, acquillano grazia , c fanore . Ecco per elèmpio quella 
parabola dell’ Amico , che pretende imparar la lingua Tedcfca a 
forza di Craait, c di Birra, ò una cofa graziofillima , e la fua gra- 
zia dà un falfo faporc di verità a quella cofa , che li fpiega con 
effa , Così fi vede molte volte melfa io terra la ftima di un Uo- 
mo’ di garbo da una caricatura fattane a tempo da un Buffone , 
non perche quel povero Uomo abbia veramente quella tara , che 
colui gli appone maliziofamentc, ma perchè a quelli è riufeito di 
rivenirla con certe apparenze , che -li fanno volentieri abbracciare 
fpelTo dalla debolezza della fantafia , e fpelTo dalla malignità del 
cuore di chi 1’ afcolta , Del rello a efaminarc un po a fondo U 
Novelletta dell’ imparare la lingua Tedcfca a forza di Craut, edi 
Birra, r»n .vedete voi fubito , eh’ ella -non fi adatta nè punto , 
nè poco al vollro intenta ? Che volete voi dir con tutto quello ? 
Che dal Craut, e dalla Birra prefi litteralmeiuc, fi ricavi una fp&- 
eie di Chilo particolare , che nutrifea il cervello di vocaboli Te- 
defehi? Voi volete folamente dire, che mettendoli uno in neccifità 
di non udire parlar, fé non Tedefeo., gli polTa venir fatto d’impa- 
rare più -facilmente il Tedefeo, c quello è vcriflìmo , Ecco adun- 
que, che il Craut , e la Birra , .che fitcevano tutto il bello della 
nollrt fimiJitudine , non fanno altra figura in quello di feorfo a di- 
re affai, che quella , che fanno le fpighc in quel verfo di Virgilio; 

4Ìi(lH0t me 4 RegH4 videns mirabtr etri fi ns. 
eh’ è di denotare la State fignilìcata dalle Ipighc, non le fpighe 
medefimc. Da quello in fiiori il vollro Craut rimane oziofo., per- 
chè il veto comparante del modo d’ imparare il linguaggio della 
■Fede , -non <è altro , che il modo d’ imparar la lingua Alemanna , 
che confille in rillringcrfi a parlare , non a mangiare , c bere con 
gli Alemanni . Ora voi ben vedete , che a portare il vollro penlìa- 
ro in quella forma, non avrebbe più niente del frizzante, e fa netti- 
bc una cofa non già faporita a’ palati limili al vollro , come 
quando vi era mcfcolato il Craut , ma molto bene adattata al ve- 
ro, e farebbe molto più per me, che per voi j poiché egl’ è cer- 
to, che fc la Fede folTe una cofa, come iofo, che de fatta Ella è, 
atta in qualche modo a cominciare a pigliar fuoco nella ragione , e 
folita a finirli d‘ accendere nell’ interna loprannaturalc rcvelazione , 
io credo , che la vollra ragione medefima dovcrebbe arrivare a 
•• H intcn- 
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intendere, <hc una mente, che bolle di fuperbia, e di Concupi- 
fcenza farebbe poto difpofta a ricevere le prime faville di quello 
fuoco, che j)crò la ritiratezza, la fobrietà, la lettura de’Libri Sa- 
cri , la conferenza d' Uomini virtuofi, la meditazione, la pratica 
delle virtù raccomandate dall' Evangelo potrebbono , anzi dovc- 
rebbono ellère gli unici mezzi capaci di condizionar quella men- ' 
te a concepir quel primo calore che invita , c al quale rifponde 
infallantemente quell’ altra fiamma confumativa del facrifizio , la 
quale più vifibilmcnte ne vien di fopra. E per tanto a voler ri- 
durre la Fede a un abito fpropofitato , contratto a pura forza di 
Novelle di Preti, c di Frati , bifognerebbe aver prima provato , 
che r oggetto della Fede fofle chimerico , e quello non fi prova 
colla parabola di colui, che fi ferra in una Stufa per imparare la 
lingua Tcdefca a forza di Craut, e di Birra; Perchè, Padroninio, 
il fatto si è , e l’ efpericnza lo dimollra , che per quelli mezzi fi 
arriva a credere, e l'intelletto umano , quand'è un poco inclina- 
to alla miferedenza , è una certa molla , che aggravatela quanto 
volete, non fi snerva mai. Voglio dire , eh’ ci non fi arreca mai 
a credere di Credere, s’ei non crede veramente, e pollo ch’ei cre- 
da, è Hata ragione foftenuta da forra fupcriore , che l’ha perfua- 
fo ; e fc mi dite , che per farlo credere balla la volontà , vi ri- 
fpondo , che la volontà può bene ajutarlo a finir di vincere certo 
ultime reliquie di contradizione , ma non può già comandargli di 
cominciorfi ad arrendere , fe egli medefimo non ha veduto tanto 
di chiaro,, da permettere alla volontà di comandargli di fottoporli 
a quel giogo, che tanto quanto gli ha già appriacevolito la ragione. 

Per altro io non vi nego, che a coofiderarc il vollro argomen- 
to nc' fuoi puri termini egli non abbia una gran forza , parendo 
imponibile , che polTano Ilare infieme Fede , e Peccato } mà che 
volete. Conte.? Quello della Fede è un lume, che febben rifplcndc 
fempre in chi l’ha, non illumina Tempre ugualmente , mercè che 
gli Uomini, anche fenza cftingucrlo, trovan la viadi mortificarne i 
raggi, per render meno fenfibilc rimprcflìonc , che quelli farebbero 
fui loro fpirito , fe ce gli lafciaflero cadere con tutta la loro forza . 
Talora fenza combattere, come fate voi altri, la verità della Legge, 
fi contentano di non penfarvi , non riferendovi mai le loro azioni , 
e riguardandole fempre da una veduta , che nafcond.t a’ loro occhi 
tutto quello , eh’ clic hanno di flravolto , c di difettofb. Se poi 
non pofTono occultarli interamente tutta la contrarietà , che le 
medefime azioni hanno a qucfla Legge, fi gettano all’ altro parti- 
to di cercare d’ indebolirne , e di diminuirne 1’ Idea coll’efcrapio 
degli altri, per cavar dalla folla de’pecc.ttori quciridcflo benefizio, 
che ho detto pretender voi di cavare dalla folla de’ miferedenti , che 
' ‘ è il 
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è il credere di renderli piu facile, o la difefa , o il perdono , B 
quello lìa detto così in generale per addolcirvi un poco quella dif> 
ficoltà, che con fomma ragione avete grandiffìma a intendere, co- 
me polTano Ilare inlienic, aver Fede, e fmentirla coH‘opere. 

Venendo poi al particolare del vollro argomento , io vi n^o 
libito l’antecedente, e ve ne do la ragione dall' efperienza , veden- 
doli, che tatti i Principi, e tutti f Magillrati promettendo le for- 
che per molti altri delitti , che muovono l'appetito alTai più mode- 
tatamente, che non Io muove la concupifcibile , v. g. il far moneta 
falfa , che il più delle volte comincia non dalla fame dell’ oro , ma 
dalla fvogliatura della curiolltà , pur non lafciano a' capo all' anno 
di trovar molti , che gli obbligano a olfcrvar loro la proinclTa. 

In fecondo luogo , quando voi jmrtate Tefempìo della pretefa 
fulEcienza della minaccia delle forche a impedire a uno il frequen- 
tare una Cafa, io ho per alTai facile, che voi vi troviate in quel 
grado, nel quale diceva un mio Paefano, che la fete non gli dava 
mai noja , perchè ei se la cavava innanzi , che ella gli venilTe i 
Voglio dire , che non clTcndo voi avvezzo a negarvi 'mai lo sfo- 
,go de' vOjlri appetiti, non è gran cofa, che non arriviate a for- 
mare il giudo concetto di quei che fu una tentazione forte , O' 
■- vogliate chiamarla una voglia lungamente combattuta- , che arri- 
va a tormentare- un animo così atrocemente- , che fe fi vedeflcr^ 
quivi le fiamme , non che le forche, a non guardar altra, che i 
dettami dell'appetito fenfuale, una vorrebbe cavarièla in ogni mo- 
do . Nè ve ne maravigliate, eifendo anzi- quello' una de' caratteri 
più intimi, e più f^ifici della S|ùritaUuianncr^ A Angue, fred- 
do,. non è cofa, chref noir creda dbveriègli io- facrifizio'r A £an-- 
gue caldo niuna,. che ei nonefiga in fscrihzio; A fangotf bollente,, 
ninna alla quale ci non fia pronto' a facrificarc fe medefim'.*^ 

E che fia il. vero vcrecuitdU pcricliter , tjHir» prthAtt^c}! 
cosfideriama, che uno',, ch’entra' in una Cafa onorata a portarvi 
il. vitupero ,. e lordura , egli ha una molto' maggior probabilitì 
di avervi finalmente a rdlare, che non ha il ladro d’ aver da' ul- 
timo- ad andar lulle forche, e pure fi vede, che' quegli- ci va, c 
fcappato una- volta’ dalla trappola', con faltare una fineftra' ,. o‘ un- 
muro, e rottocifi una gamba, o- una cofeia, che; vuol dire, aver 
veduto il pugnale in' vifo ben da-' vicino-' , irr ogni modo- ci tor- 
na. E non che l’Uomo-, che pur finalmente è Uomo,- c ha cuo>l 
re, c può fìdarfi non tanto in quello , quanto nelle braccia , e bi- 
fognanco nelle gambe , e anco nelle bocche di' fuoco, che egli ha in 
cintura, e non ha da altimo da perdere, che la- vita; ma la Donna 
■che oltre fa' vita vi ha 1* intereffé dell’ onore , o del vitupero ,. che, 
3saca lalva ia vita le rifilane addoffo per fempre , pur ci'-s’cfjio— 
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ae , e fì arrifchia ^ e fì foggetta non (blamente a tuttf gli ae> > 
cidenti del cafo > ma ( che molto più è } alla padronanza , anzi- 
alla tirannia di quanti di mano in mano fono a parte delle Tue di- 
(graziate indifpcnfabili confidenze. E la ragione di tutto quello noa 
è altra , fo non che 1' Uomo è fatto per attualmente godere , e 
perchè il peccato glie ne tolfe il dritto, ma non già l’attitudi- 
nc, o più tollo l'cfigcnza; di qui è, che quella , di prerogativa- 
eh’ dia era, gli rellò graduata a pena, e divenne quel fomite, d» 
cui^iglia fuoco la mina di quei corrotti criminali appetiti, che 
bene fpcflb non la pcrdon.ano all’ illcflb minatore , ed egli me- 
defimo n’è ben concento . Della bellezza dice una cofa galante il 
Padre Vieira in una fua orazione funebre; Che la bellezza in quan- 
to- a fe s' eleggerebbe anzi di morire , che di mutarli . Così di 
una veglia force fi vede, che il prcfentc momentaneo del cavar- 
fcla prevale al futuro , quantunque eterno del pentimento , c 
della pena. Morta sì, mutata no, dice la bellezza „ Punito sì, ne- 
gato no , dice il piacere , La- morte ftelTa Ilo , per dire , è mcn 
contraria all’ Uomo , che non è lo Ilare attualmente penando in 
tenere a fegno una voglia forte , particolarmente ove Egli veda 
clTerc in fuo arbitrio il venirne a capo-. La morte è una pura maturi- 
tà, che farebbe cadere roavemcntc il pomo- dall’ albcr-e , ft non che 
quello pomo è così intralciato fra i rami delle tante palTìoei, che lo 
folfogano', che fe ne rende poi talvolta molto penafo ildifiaccamento . 
• lo con tutto ci-ò voglio adelTo- concedervi, che- balli talvolta il 
dubbio- del capellro, del pugnale, e del vitupero per tenere a fe- 
gno il Ladro, l’Adultero, la Donna- ben nata, e che non- balli 
la certezza di un Giudice iudeclinabiblc, e di un gaftigo eterno a 
tenere a fegno il Peccatore , che ha Religione . Che credete voi 
d’ aver guadagnato per tutto quello ? Che coflui non abbia Fedc ? 
lo vi dico , che Ir può dare il calo , che egli tenga le cofe della- 
Fede per molto più certe, che non tìen per certo l’Idropico , il 
Podagrofb-, che quel piatto di latte gdatcs, che quella bievuta di 
vino di Canaria gli ha a fruttare tra poche ore fpafimi atuocillì- 
iwi, e afiànni mortali, e che pecchi in- ogni modo, come peccano 
«li fatto r Idropico difordinando col latte , c ’l Podagrofo col vi- 
no in faccia a quella fede , che hanno de’ giufiamente afpettatii 
dolori; fede infinuatà, aHzi pur rcvelata dalla ragione, e refa in- 
tuibile daU’efpcnen’.a . In colloro mi faprellc voi dire, come pof- 
£j unirli quella Fede, c quello Peccato? Fate voflro conto che nell’ 
iflcflb modo , e a più forte ragiono aflai potranno unirli in un 
Peccatore 1» vera Fede , cd il vero Peccato . Dilli a- più forte ra- 
gione alTai , perchè non vi è proporzione alcuna tra quella Scien- 
za Pratica , che il noRra modo di comprendere -ha di oggetù 
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totti nktterìiH» /ìmiliafi, vicint-j e che cadono Cotto 1' eCperienzà 
di tuttè i •cinque léfttiiiriBnti, « era c}uaU‘ attratta > c per mille ca« 
pi difcttofa Teorica, cii'egli ha di ag^tti<tuuiinvirtbiH , apprett 
per •reraotilHmi , loonoiciuti felameate in «nigma, di rado, o non r 
mai profondamente coniìderati , oggetti in fomna , che hanno 
tutti quei pregiudizj , che può avere un' Idea per avere, a elTere 
abbracciata un po . tenacemente dall’ immaginativa . Voglio dire , 
che di capettri , de* pugnali, de'iGiudici, de'.Manigoldi, d'impic- 
cati, di trucidati, ie ne vedono ogni giorno : Di un Dio irrita- 
to, di uno fpirito abilitato a fottenere dolori di fuoco., di un fuo- 
co invifìbile , di un' Eterniti inconcepibile , non fe ne vede mai 
niente; e quando ci (ì rapprefentano fotto le cifre della Fede, per 
far contrappofto al prefentc pur troppo chiaro fenflbile del piace- 
re criminale, o non ci muovono aè punto nè poco , o fe ci fan- 
no qualche imprctttonej non manca, in tal cafo ancora il male adat- 
tato lenitivo di una temeraria fperanza nella clemenza del Giudi- 
ce . Vedete dunque , che non folamente fì può peccare , c aver 
Bede , ma che (ì può far fervir la Fede al peccare . 

^Ma fentite quelle, che adeflb mi viene in mente. Voi credete,, 
che a viver '.comct vivono molti , bifognì' ncccffariamcnte, che non 
il Creda la Religione, che fi profelTa,’ Non è così? Orsù voi non 
avete una ragione, ma mille a .portar di loro quatte opinioni , e 
però vi compatifeo , fe animato da quello. conceuo , vi confer- 
mate in fare cosà poca (lima della Fede. Sto per dire , che mi ar- 
renderci io medeiìmo a quello vottro argomento , fe io non pro- 
vasi in me ftellb un'-inlèlke..efpcriatza ;9 lun vai nulla . Io 
fo di crede» -con -eutto il. nio/ cuore-, con .ftuttpr. iì mio fpirito ,, 
con tutta la mia volontò , e pure io noii|lafcao di vivere , come, 
fe io fotti certo della làllltà di tutto quello,. che io credo, c mi' 
do ad intendere , -che riftcllb intervenga a tatti i Crittiani , che 
peccano . Obietta è cofa di fatto; le poi voi per non guadar il vo- 
iVo edema , che vi liete formato dell’ infedeltà di tutti ouegli , 
che peccano , mi neghesete la mia particolare cfpcrienza., aiccndo- 
domio -che poiché io -confetto di peccare, bilbgna., ch’io vidìalì-.^ 
cenza , che non crediate nemeno a me , quando vi dico di crede- 
re; quello non è più negar la Fede Soprannaturale, c Divina , ma 
k Naturale , e 1’ Umana , quella di un Uomo ben nato , di un 
Amico riconofeiuto capace di ogni altra cofa , che di mentire a 
quello , con vottra pace è una poca cortella . , 

-Oh via, direte ., per non fare quella feortefìa a voi di non vi 
credere, e non la fare a me di guadare il mio llttema in compli- 
mento, reddjtm tibi VMts rv4/, dicendovi, che anche voi, e tutti gli 
altri , che fanno come voi, pollo che crediate, c pecchiate , dove- 
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té penfar poco a i^ucllo^ che tfredoto j che fé Vi c' inunergefte, che* 
fc vi ci profondale, anche v^i fton pcccberefte e<cosi tornerà 
per un altro verfo ‘ a dfer quel cho io diceva , che la Fede è un 
abitaccio naturale', che fi può farifeinpre che un- voglia a forza 
dij Craur , e di Birra. » 

Quando voi mi rifpondiate quello, che altro certamente non po- 
tete rifpondermi j gii voi mi accordate quel che vi parevi tanto 
Itrano da principio , che pollano Ilare infieme. Fede , c Peccato , 
E’ ben vero , che in quella vollra replica', io riconofeo adeflb 
urt certo non fo che , che m’ obbligherebbe a dir delle cofe , che 
non riufeirebbero cibo adattato al vollro llomaco { poiché a volere 
io redimere la Fede dall' ingiuriofo concetto , fotto il quale me 1’ 
inculcate di un abitaccio naturale," mi bifognerebbe farvcla ricono- 
feere pcr quell' abito foprannatuVale , che noi la crediamo , e che/ 
Ella è veramente , Ora quella , Fratti' mio, non è faccenda nè 
da voi , nè da mej non da me, perebò non ve la fiprei mallicare; 
non da voi, perchè nello fiato della vollra miferedenza non la po- 
trefte digerire; Tuttavia, perche quello che ho detto di fopra del 
vantaggio , o fvantaggio , che rifulta alla Fede dal penfare , o 
non penfare a'quel cheli crede, temo, chef colpa della vollra ma- 
la dirpofìzlóne ) pofla corroborarvi nella vcélra inallìma di aver la 
Fede per un abito naturale ; voglio dirvi fempliciflimamente quel 
che talvolta anzi tutto giorno 11 olTerva frà- di noi ; ed è , che 
quegli eziandìo che pcnfanoil più alle cofe della Fede , anzi, che 
non pcnfaiio ad altro , di rado avviene , che o prima , o poi 
non fi vedano in procinto di perder la Fede ; E pcr 1* oppofito , 
che talvolta quegli , che vi penfano il meno, fe la trovano a un 
tratto nel più fegrcto dell' Artima, fettza rinvenirli fOirtc' poffa efler- 
vì entrata ; Argomento per cuorè che ritenga qualche 

poco d' indifferenza abile a convincere , che è tanto lontano , che 
la Fede Ha un abito naturale ottenibile da qualunque sforzo , o 
Ila della volontà , o Ila dell’ inamaginazione degli Uomini , che 
anzi non può riconofeerfi per altro , che per un dono - gratuito di 
quello Spiritò , che fpira dov’ egli vuole, e cmando egli vuole. 

Ditemi ; qtal più bello Amburgo per imparare il lirguae^io 
della Fede , di un terrò piano di una Cafa nobile , dose fotto 
r educazione di una Dama piena di Religione , c tal volta di un 
poco di fuperfiizione , in compagnia di Fanciulle credule, e innocen- 
ti, fi rallevi una figliolctfa di un’indole facile, femplicc, timida, e 
naturalmente portata a una pietà materiale? Qual più bella Stufa di un 
Noviziato di una Religione aufiera , dove paffati i Tedici anni fi 
rinchiuda quefia Creatura innocente, e fi nutrifea quotidianamente 
per gli occhi, d’immagini devote, pcr gli orecchi , di fpaventi , 
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ftT bocca j di digiuni, per il tatto, d'afprczze, per 1* intelletto, 
in fomma, di diltillati ai Religione a tutto palio ì Come poter 
oui quella Verginella dimenticarli la lingua della Fede imparata 
in quell' Amburgo, in quella Stufa, e palTatalc io nutrimento col- 
1’ ufo così familiare di quelli cibi? Di dove ricaverà Ella fantaf- 
mi d' irreligione, barlumi di Ateifmo ? E;puro troverete radilfi- 
mc di quelle Anime innocenti , che prima o poi non diano in tre- 
mende tentazioni di Fede , per modo che arrivi a parer loro di 
non credere nè Dio, nè Religione, nè Sacramenti, e tuttoché Ila 
fàcile a chi le dirige il convincerle ( ingannarle, direte voi) full' 
evidente 'credibilità della Fede, contuttoch* Effe medellme 11 con- 
fedÌDo' perfuafe , tuttavia non lafciano di fentire nella loro parte 
inferiore una legge d' infedeltà , che repugni alia legge della Fede 
accettata, e venerata dalla ragione . Com* entrano per vita vollra 
in quelli intelletti fpccic non mai palTate per alcuno de' loro fenll 
edemi? Direte voi, che fieno voci della natura naturalmente irre- 
Egiofa, che una volta in tutto il tempo voglia ufar quella carità 
cu' fuoi individui d' avvertirgli a non il lafciare aifoggettire dal- 
la tirannia della Fede? Ma chi è poi quello, che conlumata que- 
lla dura probazione , lènza portar nulla di nuovo , fenza limitar 
nulla di vecchio , fenza dilucidar nulla più chiaro , rcllituifce a 
quedi fpiriti di già allarmatila tranquillità, di già ammaliziatiT 
innocenza, di già infofpettiti la iTcurezza per modo che non pof- 
fano nè comprendere come aver potuto dubitare, nè intendere quel 
che ha fopito loro le dubbierà , e vivano tutto il redo de' loro 
giorni affai più fermamente pcrfuafi di quel che credono , che di 
quello che vedono, di quello che fperano, che di quello che pof- 
feggono , fenza fapcrne rendere altra ragione, che il dire , d Da- 
mino jdcium t/i j fi nd, & t/i in mmIu nafirùì 

All' incontro > che direte voi di taluno , che perfuafo di lungo- 
tempo dellai vanità della Religione, che perduti non folamente di 
villa gli oggetti della Fede, ma di memoria le fpecie di aver crer 
duro, che impelagato nelle dìlTolutezze , abituato nelle crapule, im- 
briacato nella gloria della fortuna, e degli Amici, alTuefatto a non 
refpirare altro , che Guerra, e Corte, nel fior de* fuoi anni , nel 
più bcir afpetto delle fue fortune ,■ nel più bel verde delle fuc fpe- 
ranze, e fenz' ombra d'acciacchi, nè d' ipocondrie, tornì una (era 
tutto fiori, e fronde da una Cena apparecchiata dal Genio, ìmban-> 
dita dal lulTo ,. regalata dall' inclinazione, dalla delizia, e dair alle- 
gria , fe n’ entri in letto con animo di ruminare più regolatamente 
collo fpirito, primà dì dormire , quel che aveva materialmente pa- 
feiuto pochi momenti prima tutti e cinque i fentimenti ; gli ven- 
ga dato d'occhio a un libro devoto rimallo a cafo, non fi la come 
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(uir inginocchiatoje > ftcnda la> mano per veder che libra è' ì 
ae legga due righe y dove gli viene apcrtx» , e ad un trauo ii fentx 
rimu tato da capo a piedi , vegga una Terra nuova, e un Ciclo nuo» 
VO} quello che era montagna diventato piano; fentirfì intemameo» 
te , c veementemente dr odiar tutto quello, che fin allora ha- ama- 
to, di amare tutto quello, che ha odiato, non veder niente della 
Fede di più chiara di prima, ma tutto- di più certo, o in quella 
improvvifa mutazione della Scena interna mutar egli fubito 1* edci» 
na ancora , e balzando fuori- del letto ignudo, gettarli a piedi di 
un- Crocififlb, nuotar fuhito nelle lagrime , finché fatto giorno fi 
ponga la- mano- all’ aratro , fenza voltarli più addietro . jQwr pojff 
kdìs r// tMU etnvtr/h, m repenti m ptrnicittr exuUHr eptoi vtl ^nui^ 
Mum fìtu nuaerì* munrdUs obeUru'n , vel ufurpetum din finù vuufiatU 
inilevit i A che cola ridurremo noi. Conte, una trasformazione di 
quella natura ? Appreflo di voi lo Spirito Umano è un Corpo , c 
come tale non potendoli egli muovere in ifiante dall'uno all' altro 
eftremo-, ha di bifogno di condurvifi per gradi, come tutti gli al- 
tri corpi . Voi ftiraerefic miracolo, che un lemc fiato lungo tem^ 
po fepolto nel' terreno, e di già (limato perduto, a occhi voìlri vcg>- 
eenti germogliafle fuori di-ftagione, e gcrmoglialTc in tronco , fol- 
uvandoli dal- terreno, tutto vcftito di foglie, o carico di- frutti , 
come fi vedono fcappare gli alberi- fulle Scene ; e vedendo quell* 
ifiefla maraviglia in un leme dr Religione fepolto di lungo tempo-, 
e (limato perduto> nella (àntafia di un empie, la giudicate una c»> 
f» da non- firme cafo? ' 

Conte, iò- mi protefto- di' aver parlato fu quell' ultimo,' più per 
mia confolazione , che per voftra infiruzionc , e ben conofeq, che 
vi riderete dcUa mia- femplicità , ma io mi rido dell* imbarazzo , 
Bcl quale fon certo, che vi troverefie, fe mai pt-r voftra difgrazi», 
9 per vofira’ fortuna vi abbattefic a clTere fpcttatore di- una di que- 
fte mutazioni ; Vi fo diro, che la voftra dilìnvoltura' lì crovcreb- 
W corta, 9 che. k rifa, vi anderebbero poco < in giù ; cnedcteraelo.. 


I. . ‘ / ... 
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L E T T £ K ^ Xlll 

Le Science Vmune fenipre fctrfe, fempre dtftttofe , e fempre lìmkdtilftmt 
' ne' lor progrefi , non pofono fervirt di hil»nci^ per pefere l» verità 
dell A Fede > e tfnelle non fon più inintel/^ibili di tjuel che fieno mol- 
te cofe ^ tnnto nMHrtUi , che étrupxÀAli, tuttoché indnbìutMnente vere. 

t 

Loaehi» 17. Mteggio 

• ** 

Q Ueda fcnza dubbio ha da eflér 1 ’ ultima in rifpofta- alla vo*- 
ftra de' 6 . Marzo, c me la potrei anche rifparmiare beniflJ*- 
mo ; ula un certo tallo , che voi mi toccate , m’ impegna a dirvi 
qualche cofa , che quantunque non paja ailàtto al fuo luogo il par- 
larne, qui da ultimo tornerà poi bene 1’ averne parlato. 

Voi dite non doverli prctcnaore , cha rutti quei concetti, che 
palTavano per ragionevoli, quando- il Mondo' vagiva ancora in cul- 
la, fieno come tali ricevuti itrogri, che Egli na aperto gli oc- 
chi, ed è slattato d‘ un pezzo. Eller delle Lettere, come dell' Ar- 
mi: Gli Ercoli, gli Eritrei, i Tcfei , e gli altri fulmini dell' an- 
tica Guerra, aver fatto poco^ltro', che dar fuoco a quattro capan- 
ne di ladroncelli, e pure avergli confagrati la Grecia, dove oggi 
non fiderebbe loro una partita di dugento Cavalli la Francia . Co- 
sì fé gli Agollini, i Gregorj , i Grìfollomi, fcriveflero in oggik 
mcdelìme coiej che hanno fcritto, non trapaiTarebbero a' Secoli av- 
venire colfiftelTa venerazione,- che fono rrapailàti a quello nollro, 
mercè quel lullro venturicrc di una flima acquiUata nella cecità di 
quei tempi, ne' quali beato , chi aveva un occhio.. 

Per rifpondere a- tutto quello , io vi domando in virtù di] che 
il Mondo lia slattato, e abbia apertogli occhi? Mi direte, che in 
virtù del gran raffinamento della moderna letteratura, e principal- 
mente della Filìca , e della Geometria. Ma un Pafcal ,< un Nico- 
Ics, urr Bacon , un Tommafo Moro , un Lipfìo , un Cardinal 
Pallavicino, un Cardinal di Kichelieu , un Cardinal Ricci , un 
Marchefe di Pienezza y c mettiamoci ancora il noflro Signor Ru- 
berto, fon pure flati tutti chi gran Fnlofofi, chi gran Geometra, 
• i più r uno-, c T' altro inlì'cmo , c poi , per dir di più , fono 
flati grandiffimt Uomini di Corte, e di' affari , hanno rutti vedu- 
to il Mondo perdi dentro, c puro hanno creduto-, e hanno fcrit- 
to fu quello che credevano. Vi par'egli, chele loro opere j La lo- 
ro memoria fa por paffarc a' tempi avvenire col lullro acquiflaoo 
ii>un Secolo barbaro., in una tem di, ciechi, nella quale beato chi 
• avc-. 
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aveva un occhio? Ora non è flato, nè fulh lor Filofofia, nè fulla 
lor Geometria, nè fulla lor Politica, che cffi hanno imparato) a 
fentire, e a fcrivere quel che hanno fcritto, e fcntito, così fo- 
damente, cosà altamente, così nobilmente anche al pari voflrp in 
materia di Religione ; E' flato full’ incongruenze della Gcnefi , 
felle contradizioni delle Scritture, fullc debolezze de' Padri , fel- 
le baffezzc dell’ Evangelo , fulla fcmplicità degli Apofloli , fopra- 
'Gesù Criflo, e Gesù Crifto Crocififfo, 

Oh Conte , vi è pur che differenza a leggere un libro , non 
dico eoo una credenza, o un'altra; ma in una tempera di umo- 
re, o in un' altra ! In una Commedia Spagnola , una ferva tro- 
va in mezzo alla flrada un viglietto amorofo ^ e ne vuol drvec- 
tir la Padrona. Taci^ rifponde quella da favia , c difereta : Non 
è giufto che legga tali Scritture chi non è nell' ifleilb grado di 
chi Ifi ha fcricte . Io per grazia di Dio non ho mai dubitato , 
che non fofle vera la Fede c voi lo fapete . Ho ben vifluto una 
gran parte della mia vita, prima per mia colpa, c poi per mio 
gafligo , come fc io teneili per fermo , eh' Ella folle lalfa , Io non 
poteva in quel tempo recarmi un libra devoto in mano, e prima eh' 
efler coflretto a leggerlo, avrei tolto a farmi una difciplina a fangue. 
Altre volte non è flato così , ed ho poi offervato , che a mifura , 
che allcntavana le mie rclìpifccnze, tornava la prima naufea, e que- 
fto viene, perchè , come fo d’ avervi un altra volta fcritto , i lenii 
fanno più guerra alla Fede, che la Ragione > Cum tjfttis sUtnaii , & 
inimici ftnfu y San Paolo; £ Pafcal. Noi lìamo compofli d'Anima , 
e di Corpo, e però a voler perfuader 1’ uno, e 1' altro , cf vuole 
della ragione si , ma un poco d’ abito ancora . La ragione gua- 
dagna il Padrone , L' abito/ i Miniflri ,. e i Miniflri , che il più 
dtile volte governano il Padrone : Onde ferve a poco , che que- 
lli conofea la verità , fc quegli altri hanno ragione , o interelfe 
per intenderla in un altro modo.. 

Ecco, voi mettete in Cielo le rifleflìoni', e 1’’ amor ferafico’ 
del Signor Ruberto- Sapete voi perchè? Per PiftclTa ragione, per 
la quale talora voi mi lodate quelle mie Lettere; Di chi le feri- 
vo, non di quel che Elle dicono;. Se l' iftelTo bene , che voi vo- 
lete al Sig. Ruberto , c a me ,. lo volefle a S. Gio; Grifoftomo , a 
S. Agoftino, a S. Gregorio Papa , a S- Bernardo , a S.. Francefeo 
de Saks , i loro concetti non vi piacerebbero meno a vedergli ne' 
loro Libri , di quel che vi piacciono a vedergli in quegli del Si- 
gnor Ruberto perchè gli ricevete per del Signor Ruberto ; così 
certi , che fi cacciano; in tefla di non poter mangiare di una tal 
fotta di carne col dargliela in pafliccio , e fargliela mangia- 
te per un' altra cofj , il più delle volte ft ne leccano le dita . 
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Voi tìon àvet« mai letto, nè mai leggerete i Padri , fc non prc« 
venuto di dirprezzo, e di rabbia ; Come giudicherete de' Padri ? 
Provate un poco a legger S. Agoftino in quell' opere, che vi avreb- 
bero a elTcre più indi&renti; Z>e Mufìc*, di CrAmmtticA, xU ijmii- 
tìiAtt Animti vedrete, eh' ei vi riufeirà un grand' Uomo, anco a 
conlìderarlo per nato, e ammacftrato in quello Secolo. 

Qijello vada non già per una fulHciente reparazionc d' onore a 
gl' ingegni de' Secoli palTacì j ma più tollo per una fcmplicc pro- 
teda di nullità contra le vodre derilioni. Vediamo un poco adef- 
fo quelche mcririno in rigore gl' ingegni del Secolo prefente . 

Se voi non pretendete altro , le non , che in oggi di molte 
cofe fé ne fappia più che per l' innanzi, ve lo concederò; Se poi 
pretendete, cne li fappia più di tutto , quando io per mera cor- 
tefìa non ve lo ncgafli, pretenderci, che voi per mera giudizia vi 
difpenfadc dall' ailcrmarlo .. Prima , perchè le nodre notizie fono 
addizioni al fapcr de' palTati , c poi , perchè io non farei lontano 
dal credere , che il capitale del fapcre fia dato apprdfo a poco 
fempre 1 ' idelTo in tutti i tempi, c che la differenza Ha conlidica 
nell' elTerlI in un Secolo faputo più di una cofa , in uno più di 
un'altra, come quel magazzino , che oggi è pieno di fpezierie ,* 
domani di tele, quell' altro di lana, c va difeorrendo; ma di tut- 
te quelle mercanzie non ve n' è mai più di .quello che importano 
i corpi, e il credito di quella Cafa di negozio, che lo tiene in 
affitto , Da quedo io non voglio tanto inferire 1' accennata ugua- 
glianza di quello, che s'è faputo in diverlì tempi, quanto 1 ' ef- 
ièrvi una mi fura hlTa di quel che lì può fapcre in tutti ; là quo- 
do lo deduco dal fapcr io, che il coqtaotCj fhc t* impiega t>elle 
diverfe fpczie dello feibile, è un* intelletto fifiito , del quale dilTe 
bene Aridotile, ch'egli è ogni cofa, perchè ei diviene tutto quel, 
che ei penfa, che tanto è dire, quanto fi rinvclle, e lì commuta 
in tutto quel eh' ei penfa . Ma oltre che ci non fa fempre bene 
in tutti i negozj, è fempre certo , eh' ci non può mai rinvcllirli 
per più di quello ch'ei vale. 

O via , mi direte , ma almeno in quello Secolo più che negli 
altri, gl' intelletti lì fono rinvediti in quella mercanzia , che è 
più conducibile al ritrovamento del vero. , ^ 

, Sentite. Qgando ciò lìa, e che gl' intelletti del tempo prefente 
abbiano fatto progredì maggiori nelle Scienze , che è quello , che 
voi volete dire 5 mi teda tuttavia un dubbio, fc per quedo edi G 
Gano inoltrati verfo la verità, più di quel che s' accodi verfo 1 ' 
inGnito, chi multiplicando i numeri col contare, G feoda dall'u- 
nità. Perchè fapcte Sig. Conte? Io non avrei per così gran fpro- 
poGto, come per avventura parrebbe a qualche prefontuofo Filo- 

fofo , 
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fofo, ii dire , clic quanto più fpatfe , più slegate , e più minute 
noi contaffimo le pretefe verità delle particolari conclultoni intorno 
alle cofe naturali , tanto più lontani ci trovammo dalla neceflaria 
Uniti del loro vero principio t il che fe mai ftclTc così , tutto il 
Vantaggio, che verremmo ad aver ricavato da quelli grandi acquilH 
In materia di Scienze , lì ridurrebbe al trovarci -noi , quanto più 
preoccupati di fallì, o di veri dubbiali , altrettanto più incapaci 
di dare in quella prima certa univorfalillìma verità, nella quale non 
erano forfè tanto incapaci di colpire all' impazzata , le -non di mira 
quegli , che non ne lapcvano , o non credevano di faperne tanta , 
c colpita la quale , fi ha tutto il rello. Che però forfè fi rideva M. 
Tullio della troppo facile contentatura di Neoptolomo preflb En- 
nio , il quale ■Soldato per profèUìonc , e non avendo gran tempo 
da dare alla Filofofia , e per altro dilettandoli di fapcre, profelTava 
iH Filofofare alTai alla leggiera. D^cUt enim efi, dice Tullio, péMtd 
tfft *i tttiM cui ntn firn, aut pleruque , aut tmnut. Udite di grazia un 
difeorfo, che io udj fare una volta a un mio Macftro, al qual» mi 
glorio di eflcrc unicamente debitore del mio rifeatto dalla tirannia 
de' verifimili , c dalla fchiavitudtne dell' opinioni. 

• Orandolo ftudiai, diceva egli , gli Autori clalFci della Geome- 
tria , e fra gli altri Archimede , io mi diedi a credere , che non 
fofle poflibilc r andar più là colla meditazione di quel eh’ egli era 
andato ne’ fuoi rrattati della Sfera , e del Cilindro, in quegli del- 
le Spriali , de* conoidi, c sferoidi, della quadratura della parabola, 
e fimili; Vatti poi vagendo nell’ andar più avanti mi fon accorto, 
die qnei Teoremi, che m-i apparivano tanto reconditi, e ammi- 
randi , e eh’ erano fiati da lui dimoftrati con tanta profondità di 
fpeculativa , fon diventati in oggi fcmplici corollarj di Teoremi 
vafitffimi , che fi dimofirano con fomma fcmplicità , mercè T efferfi 
incontrato metodi univcrfali , che comprendono virtualmente quanto 
alla fpczzata avea ritrovato eflb Archimede , quali frutti pendenti 
da un ifielTo ramo . E pure è credibile , che Archimede fi defle ad 
intendere di non aver fatto poco ; e forfè , che per arrivare infin 
lì, non vi folTe altra firada, cne la tenuta da lui. Ma che avrebb" 
Egli poi detto quefto buon vecchio , fe gli folTe toccato a viver 
ne' tempi di Pappo AlelTandrino , < avcflclo veduto venire , com’ 
Egli dice di fe medefimo fui fine della prefazione al VII. Libro, 
a mani piene con quei propriamente beftioni di Teoremi, che han- 
no poi fatto tanto onore al Guidino, o fia a Giovanni della Fail- 
le, della mifura univerfalc di tutte le fupcrficic , c di tutti i folidi 
rotondi , generati dalla rotazione perfetta , o imperfetta intorno , 
a' un alfe (ermo di qualfifia curva linea , o di qualunque figura 
piana, fegnata in un de’ piani ,^che palli pel medefimo offe ? E al 
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racJefirao Pappo non farebb* egli parfo bene di Arano , fc ave-n^ 
«dato venirli a rìdolTo un Torricelli j un Cardinal Ricci con alti » 
Teoremi: l'opra Teoremi , 1’ uno- più mirabile dell’ altro , c com-^ 
prendenti quei di Archimede j c i fuoi , con altri mille di più > 
nò dall' uno , nè dall' altro’ nè pur fognati? Io medelìmo mi larb 
kcito il dirlo ; perchè in qncfti caft ( aggiungeva egli per fila 
modoftia ) vai talvolta più la fortuna , che 1’ ingegno ^ col noti 
trafciirar mai barlume, che mi Ila balenato alla mente , mi fono incon- 
trato a feoprire un vergine Mare, anzi un Oceano immenfo, non 
mai piÙDcr 1’ addietro fofpcttato , non che tentato da alcuno , c 
aver meflo piede a terra in Continenti vaftilTìmi, appetto a i qua- 
li ardifeodire, che diventino minute Ifole i Continenti più am- 
pj del Mondo conofeiuto; c tutfo queAo mercè- di una nuova a r-- 
tedi navigare, e per latitudine, e per longitudine ancora. E puro 
quando io refleteo q quefta medefima fortuna degli altri , ed all.n' 
mia , io non mi aflìcuro , ma che dico non m’ adìcuro ?* Io tcngci' 
per indubitato, clw quofta nuova marineria non ila 1' unica, che 
rimaneva a ritrovare , c che- per confeguenza qucfto quantunque 
fmifuraio Continente, non fia 1’ unico , che rimaneva a Icoprirc , 
e che in proporzione al rimanente della Terra incognita , non fia- 
che un’ Ifola maggictre , qucfto ben sì,, dell’ altre ', ma finalmcnto 
Ifola cf& ancora , c b:n piccola rifjsctto all’ immenfo, che rimane 
occulto , non cffendolì per anco arrivato a fapcrc , fu quale im- 
menfità di Sfora fi diftenda il terreno della Geometria . Infin qui 
il Viviani . 

Ora dico io j fc di una Scienza , della quale abbiamo principj 
così certi , prt^cllì così valli , c fortunati , vcrifimilmenre ci ri- 
mane ancor tanto da feoprire; che far.\ d’ un gergo , come la 
Pitica, d’ un indovinello , come la Medicina ? Oliai' è cpiel marcio 
principio dell’ una, o dell’altra, fui quale fi accordino i lor profeflb- 
ri ? Qual è quella ferie di effètti , che fi deducano via 1’ un dopo 
r altro coerentemente a un principio nniverfalc di tutti ? E chi 
fa, che quefte, che noi confideriamo, come piante Ibparate, 1’ una 
-dall’ altra , a cavar beh a dentro fottefra y non fi ^ trovaffcro , 
• come ve n’ è de’ fortiflìmi indizi, 'effer tutti rami procedenti dall» 
pianta univerfaie della i Geometria hel .qual cafo , che dit'errcbbs 
.dii quei frutti di novello 'Veriti che prctcndellìmo aVerne colto in 
qucfto Secolo per mano dell’ opinione ? Non doverebb’ egli in 
qucfto cafo , dependete la foluzionc di tutti i problemi dell» 
ScicnzeNaturali , «he confiderano le paflioni , diròcosì, della quan> 
tità viva , da quel folo univcrfaliffìmo Teorema, -dal quale è’ve- 
rifitnilc , che depcndano, tutti quelli della Geometria ingiuriofa» 
mente reputata dagl’ignoranti di tifa, non eftendcrfi oltre, i’ clamo 
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delle pillioni delia quantità morta, c così confonderli in^quello,. 
(ìccome tutte le nature , così tutti i nomi ddle Scicnee Fifiche 
particolari, c rcfultarne una nuova creatura, c un nuovo nome , 
che per ancora nefluno 1' intende, perchè nefluno 1‘ ottiene ! 11 che 
fe fofle vero, non vedete voi, che non refterebbe ,. altro di vero 
nella Filol'ofia, che quel che fi fa del Moto,, delie Meccaniche , 
delle Gallcs^ianti , in una parola , di quel poco , che s' intende 
depcndentemente da’ principi della Geometria, e che tutta la fata- 
gine de’ probabili fi rifolverebbc nel nulla dell’ opinione ? 

Ma perchè potrefte dirmi, che quefta per ora è una Scienza M^• 
dia,, lafciamo di farne cafo, e vediamo , fe mi riufeiffe^ per altra 
Grada di limitarvi qucGo Vatto concetto , che avete delle gran 
conquide , che hanno fatto eli Uomini in quello Secolo fui le ter- 
re del Vero ,. e lafciando rclpirat la Filofofia , giacch’ egli è un 
pezzo, che fi vive oGilmtntc fui fuo,i facciamo una piccola feor- 
rcria fulla Medicina.. ' , m— . ' ' " 

Gran iprogreflo hanno fatto i Medici co’ foccorfi' della' Noto» 
mia, non è egli vero? F.lli Han fatto la guerra a- ruttigli errori 
degli Antichi, e dopo una. lunga alternativa di fcopertCy e di vit- 
torie, battuto finalmente in giornata campale il Fegato,, che fece 
tanto fanguc a’fuoi giorni,, 1’ han levato di pofio,. e in qualità di 
vifccre gregario , e poco meno che oziofo l’ hanno in fine feppclli» 
to vivo, e celebrategli 1’ elfequte per ignominia non- per orore . 
£n fin ( come fa dir Molière a Sganarcllc nel 'Mtdtcin mAlgrtx. ìuy) 
noni avori changi toiit ala, noni faìfoni maimonant la. Medtcint dt unt 
Mtthodt tonto nonvtlU. Dunque allegramente .. Adelfo il viver co- 
mune: degli Uomini ,. dopo tanta nuore olfervazioni Mediche , e 
Anatomiche,. G farà prolungato almeno a quei cento venti, a quei 
cento trenta , a quei centocinquanta anni . lo' talvolta ( mi dilTe un 
gran Signore Inglcfc) mi fon prefo gufio di domandare a qualche- 
duno de' noGri Virtuofi della Società Reale? dove credete voi ve- 
ramente, che fia in oggi la prima Scuola di Medicina in Europa? 
Subito, che in Inghilterra . E la feconda? In Francia , e cosi via 
via ^ fino a confideratc Algieri,.e Salè , dove i maggiori perfonag- 
gi areranno per lor Medico un Ciarlatano , o, » dire aflai, un E- 
breo, A. cOTifiderarc dunque il Re d’ Inghilterra infermo ,. conver- 
rà dire, eh’ EgU abbia uagran vantaggiafopra tuttr. gli altri Prin- 
cipi , e Potcnuti di Europa, e fuori di Europa piu che piu j N 
È vero? E pure, Signori mici , fempre che mi vogliate dar_ dana- 
,TÌ in pari grado, farò indifferente a pigliarli, o fulla vita del Uc 
d’. Inghilterra, o fu queGa de! Re di Tombur, il quale, Dio fa,, 
fe malata avrà un Mancfcalco, che gli dia un beverone con un pò 
di fiirina ■ • ' “ - 
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parte I. Lettera XIII. 127 
Mt JiciBO di grazia i Signori Medici , qual è quella difgrazia- 
ta febbre j che polfan vantarfi dì mandar via a lor polla dcpenden> 
temente da quelle lor tante nuove ofTcrvazioni ^ e ritrovamenti ? Mi 
diranno, che alle volte la Qiaartana, ed ogni altra lebbre, che co- 
minci con freddo . Ma fappiane anche grado ad un nuovo Sempli- 
ce , venutoci di un Paefe, dove fenza laperfi nulla di quel che elfi 
hanno imparato in quello Secolo della conllituzione del Corpo U- 
mano, non lafcia di operare 1 ' iftelTo, ch'egli opera alle loro ma- 
ni. £' dunque il guarir la quartana , e limili febbri elfetto del ri- 
medio, e dell' azzardo, che l'ha loro pollo in mano , non della 
Icienza di chi l'adopra, la qual nè meno dopo veduto 1 ' effetto, è 
ancora arrivata a intendere il modo, come operi il rimedio. E di 
canti altri innumerabili mali, fe mi levare il Mal francefe, di cui 
a i Medici meno millerioll li è refa oramai da per tutto così faci- 
le la cura, controdi pochi altri polTo no elfi dir d' avere il -colpo 
fìcuro . Vi vo' concedere , che in ogni paefe vi pofs' eficrc il me- 
todo di curar qualche infermità, che gli Antichi non avrebber cu- 
rata con tanto accerto j giacché io veggo, che qui tra di noi lia- 
mo arrivati a poterci tener fìcuri di guarir dalle dilTcnterie, de i 
tenefmi, e degli altri fintomi di quella natura coll* ufo delle no- 
llr' acque del Tettuccio, o del Bagnolo. Così da’dolori Colici , 
che oltre il guarirgli quali ficuramente, fi può dir , che fi faccia 
fenz' incorrer nel pericolo in altri Paefi si familiare del Volvolo, 
dove nel combattere il dolore dell' intcllino con medicamenti cale- 
4’acienti, e irritanti, ne fucccdc fpefiUìmo 1’ infiammazione. Cosi 
vediamo lin. Firenze dopo il .bando dato a tanti preti-fi interni, ed 
'efterni brefervativi dal idolore dello Stomaco, sbandito altresi con 
cfli il dolore del -medefimo Stomaco , giudo come nella Lapponìa 
Svetefe colla moderazione de' rigori dell' Inquifizione Luterana con- 
tra gl' Incantatori , fono in gran parte celTate le denunzie degl' In- 
cantefimi. Ma quando pure in ciò avefle fempre avuto più parte 
la Scienza , che il Calo , è da considerare , che in tutto quedo 
non bada a formare un' fidema per la Cura de' Alali univerfali , 
perchè quand anche io podi credere , che viycndo in Firtnze , io 
non morrò verifimilmentej nè di DilTenteria, nè di dolori Coli- 
ci , nè di Volvolo , nè patirò lungamente di dolor di Stomaco , 
nòdi altro male, dove polTa giuncar con. più vantaggio la nodra 
Medicina, fon però certo, -clic in tutti' i Paefi non farò niente 
piu ficuro dalla febbre, c da tailtc mitre riniérmità , di quaichedu- 
na delle quali , niente più tardi di quel chii avrei fatto prima di 
quedi nuovi ritrovamenti , io me ne andrò nel Mondo di là , 
giacché Inquanto a* mali univerfali non fo, che fi lìa ritrovato al- 
tro , che qualche Idea galante , più da.'pafcercràmoUetto., che da foc- 

corrc- 
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correre il corpo , e quella molto ben corredata di termini j e di 
vocaboli nuovi , e fpcc ioli, come fermenti, -cribrazioni , precipita- 
rioni , fifiamenti , fulìoni , e fìmili , giuflo come hanno fatto i 
Miftici moderni, che quali Alchimifti dell’ Orazione han’ ripieno 
i loro Scritti di tutti quei gerghi , o liano nomi enigmatici di 
pura Fede , guardo fifib , tenebre miftichc , adrazioni , fofpcn- 
lionc, (implificazione, e tanti altri termini barbari , che non li tro- 
vano nel vocabolario de' Padri, e della più fana Teologia. 

Un' altra cofa ; ( di grazia ptN-mcttetemi oggi il digredire forfè 
un po più dell’ onedo (fai rigore del nodro primario idituto , per- 
chè mi fento bifogno di dar fuora certa roba, che ho fuJlo Sto- 
maco contro la prcfimzionc del nodro Secolo . ) L’ ultima volta , 
che io fui in Inghilterra , che fu nel 6g. fervendo il Gran-Duca 
mio Signore allora Principe di Tofeana , io mi ammalai di febbre 
il dì 4 . di Maggio in Londra , ed ebbi 1’ ultimo accedo il di 9 . 
Novembre tra Parigi, e Lione nel tornarmene folo in Italia, due 
meli dopo la partenza del Principe da Parigi , il quale io aveva 
feguitato inim lì a forza di China-china, che in tutto quel tempo 
prelì fino in fette volte , e 1 ’ ultime tre in tre giorni confecutivi , 
lenza, che ella mi rifparmiafic un folo termine della mia fdabre, 
allora ridotta a Qijartana tripla Potete credere , che in un male 
EÌ lungo , e portato a fpaffo per tanti Paefi , io avedì 1’ onore di 
efler paziente di quante Scuole di Medicina in quegli lì ritrovava- 
no , perchè fenza contare il Medico Italiano di S. A; , che noR 
potetti aver fempre, provai Inglclì , Olande!! ,, Fiaminghi , c Fran- 
zclì . Ora io non tengo conto , che alneffuno riufcilìe il cavarmi 
la mia febbre d’ addolTo : Lo tengo bensì grandiirrmo ! dall' aver* 
avuto campo d’odcrvare il poco, o nulla, che inflùifceiii metodo, 
< forfè i medicamenti medelìmi nel vivo , dirò cosi , deirdnfcrmi- 
tà , e quello tanto in bene , che in male : Perchè fe fislTc altri- 
menti , io non fo concepire, come avendo io portato damper tut- 
to il medelìmo corpo, e le medefime difocrfìzioni, e avendo incon- 
trato niCTodi, e medicamenti cosi diverli , le taluno avelie influito 
con qu.ilche eflìcacia , io non avelli a eflcre , o guarito , o crcpato 
alle mani di qualche Medico. Ma forfè io ebfci la fortuna di da- 
re in Medici coy giudiziolì , e onoraci' , che conofeendo 1 in- 
fufficienza dell' arte , lì contentarono djidarmi ri medj lì miK a quel- 
lo cosi famofo in Fiandra del celebre' Jean .de Nivcllc alla fua 
gii morta Cavalb , che fe non. le faceva bene , era almen certo , 
che non le faceva male'. ■ 1 ' l'-.i f"' :m i - ;i ' 

. Lafeiando le burle ; io non cavo ■quell'' oflcrs'azionc da quello , 
•che avvenne a nic una volta , la cavo da quello , che fucccdc a 
•ognuno in tutti i Paefi , doye' mcdkandólì' dmrfamcnte gF illeflì 
- j mali 
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mnli , il numero de’ morti , e de’ guariti farà appreflo a poco 1* 
iftcflV». Nè fi può dire, -che ciò avvenga dalia diverfità de' Tem- 
peramenti , perchè conviene affai più il Temperamento degli Spa- 
gnoli con e)uel 'degl’ Inglefi , che non conviene il modo di tnedi- 
èai' U febbre in Ifpagna, con quello di medicarla in Inghilterra; 
e pure di cento febbricitanti Spagnoli non fi vedrà morirne nota- 
bilmente più, o meno, che di cento Inglefi. Aggiugnetc , che que- 
fte diverfità di metodi non -fi trovano lolamente tra Nazioni divcr- 
fe . In oggi a Napoli trattar di cavare una gocciola di fangue in 
nna terzana, guardi Dio: A Firenze non fi fa ahro, c pur fiamo 
tutti Italiani a un modo. Ma ‘peggio; A Firenze venticinque anni 
fa età «na Scuola «tutta diverfa da quella d’oggi, c pure fi campa , 
e fi muore, come fi faceva allora. £ ne’ Paefi dove non fon Me- 
dici? n tra -i Contadini, che non hanno il modo di farfi medica^ 
re? Ma fapcte che? Può efler, che -talvolta faccia un po di cafo la 
moda, non alla natura, ma all’immaginazione, la cui forza è ta- 
le, che Galeno confefià, che quel Medico più cura, e rifana , nel 
quale i più confidano; e ne' óantadini , c nella gente baffa, che 
non fi lafcia prevenircosì fiicilmente dall’immaginazione, non fi tro- 
verà mai , che la natura fi fia rifatta del benefizio , che talora 
avrà portato la moda traile perfone dixondiziene , le quali fe da 
fani tono così facili ad accoihodarfi alia Religione della Corte, quan- 
to più da malati alla Medicina ? Io non no il minimo dubbio , 
che a Firenze non fia per venire un tempo, nel quale fi rideran- 
no -del metodo di medicar d’adeflb, come noi ci ridiamo di quel- 
lo -di quarant* anni fono, ma non camperanno già più di noi , co- 
me non campiamo noi più di quegli altri , innanzi a’ quali , cor- 
fe per avventura riftéffo metodo, che corre in oggi, non più di- 
verhficato di quel che vediamo ricorrere di dicci -in dieci anni 
diverfificato il taglio de* Giufiacori , 

Veramente noi abbiamo qualclac ragione di «pavoneggiarci della 
noftra difinvoltura , nell’ eflòr arrivati nelle fèbbri a far precetto 
vitale di quel bere , che già era divieto . Anche a Parigi mi ri- 
cordo, che diciott’ anni fono neirAffcmblec degli Uomini di lette- 
re, non fi difeorreva di altro, che della cura della Getta fatta fe- 
licemente da Menfienr Bourdelot in perfona di un Signore della 
prima qualità a forza di fcorpacciate di Vifciole colte colla ru- 
giada , e dategli a mangiare la mattina a digiuno. Noi qui fiamo 
arrivati a purgarci la Primavera colle Fravole; < il Redi medefimo 
>la State pallata in un rigurgitamento di acidi, eh’ £i patì , non 
trovò ricetta migliore per cavarfcgli dal fondo dello Stomaco , -ohe 
■l’attutirgli, c impaftargli in una pappata di fichi gentili , e noi 
'tutti qui gincralmcnte quanti fiamo , quando negli ardori delle 

J ‘terza- 
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terzane la gentilezza de' noftri Medici ci regala .di 4 {ia uzzi di Vì> 
(ciole, o <n Perniconc in neve, non ardircimno, fto per dire, di 
porvi fu le mani alTetate, che pròna in triUuto della fOpllra grati- 
tudine verfo la favia galanteria de’ Moderni , non >ve£mo pronuiv* 
ziata r Anatema contro 1' irragionevole auftericà degli Antimi « 
Ma per queAo abbiamo noi ragione? Qjiante volte, fenza che noi 
lo fappiatn , pub elTcr ricorfa una (ìmil deliziolà cavallerefca ma- 
niera di inescare ? Io trovo , che in Francia appunto nelle ter- 
zane , come oggi fra di noi , e nella oiedeAma Francia ella dovo- 
va elfcr la moda 'inlìno ne* tempi di S. {lemardo', il quale nella 
fila lettera apologetica a Gugliélmo Aba.te di Clugny la deferivo 
^ncidcRtcmant.e , ma perb molto individualmente in qucAe paro- 
la : Se nnortcltc ha la Qjnrtana , conlìgliando a un altro , che 
ha la Terzana , acqua , frutta, e generalmente ogni cqù fredda , 
iqtanto che egli per iè fe n* aAiene , e in quello fcambio bada a 
tirar foVQ di buon vino J e a pigliar cofe calde , come appro- 
priate al fuQ m*lei queir altro gU dicelTe : Molto lodare i'acque 
a me, e non la bevete per voi ? Non gli rifppnderebb'egli bene, 
fe gli diceflc. Io la do a .voi per buona fede, e la levo a me per 
buona ragione^ 

Ora, e qucAa, « dieci altre limili cofe i Medici valentuomini, 
c galantuomini inlìeme , e nemici della ciurmeria le fanno benifli<- 
mo , nè incocciano a volere fpacciare per cofe nuove , e manco 
che manco per loro proprie invenzioni . Io polTo dirvi, che il Redi, 
dopo aver ritrovato una nuova, breve, ficura , e non più fovvo- 
nuta maniera di curar 1' Itterizie coll* ufo delle noAre acque fal- 
maAre , potendo francamente , c anche giuAameme appropriarfene 
r invenzione , làcera gala d' attribuirne tutto, 1' onore all' antico 
Afclepiade, il quale, come fi legge in Cornelio Celfo , dava a bere 
agli ammalati di queAo male per due giorni confecutivi , dell’ 
acqua falata purgMionii grAti* , £ non fono molti giorni , che di- 
feorrendo io feco di non fo qual pretefa nuova ricetta per la Scia- 
tica , mi dilTc ridendo, che in capo a tanti Secoli, che vi fon 
Medici , e Poeti , Ei non ha per meno difficile il trovar una ri- 
cotta nuova in Medicina, che un penfier nuovo in Amore: Avendo 
Egli per altrettanto antichi i medicamenti , quanto fono antichi i 
mali, effendo il forte della Medicina confiAito fempre, a fuo cre- 
dere, nel buon difcemimcnto del Medico Uomo da bene, in fa- 
perfi, e volerli accomodare, non aH'impegno, non al miAero, non 
alla novità , c all' antichità de' medicamenti , clic fono in voga , 
tuttoché accreditati dall' ignoranza, o dalla credulità de' Medici rin- 
fiancata, e importunamente follecitata da quella de’ p-izicnti, e fpelTp 
zjegli amici , de* congiunti , e quel che è più intoiierabilc , delle 
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Donne loro» ma bènsì a’- tempi , .a’ luo|^i^ alle circollanze , alle 
compIclEonx» < rpclfo ancora, alla dcbokzjta ddli' immaginazione dc^r 
gli ammalati » citandomi a quello propofito^ l- Oracolo d' Ippocra* 
te» che la Medicina non altro cbC prudenza « -a . j 

' Del redo tutto- quel. ich«' ho detto in generale della vanità dell' 
Arte» trovo averlo fe non detto, almeno creduto , e praticato tut- 
ti i Medici, che oltre all' intendere alTai , hanno avuto confcicn- 
Ea-, e ònoie j de’ quali guai a noi » fe non ac folfer. molti. in ogni 
^mpo, ed in ogni luogo. J£ nollro buon Vecchio Magiotti lo dÌ4 
eeva a lettere di i'catola, e al Gran-DuCa Ferdinando » che gli do- 
mandò un giorno cotr che confeienza £i pigliafle il denaro dagli 
ammalati , giacch' Ei fa pc va di non potergli guarire ? Io Sercnlflì- 
mo, .rifpofe, gli piglio» non in qualità di Medico , ma di Guar- 
dia, perchè non venga un giovane» che creda a tutto quel eh' el 
trova fcritto.ne' Librr,.e cacci lora qualche cofa in Corpo, che 
me gli ammazzi. Di Libiurdo 'diiCapoa non parlo- » perchè Egli 
ha parlato affai fiiór de^- denti nel fuo ukiitto Libro , dove ha di- 
inoltrata inconteliabilmcnte' T infuSìcienza della Medicina ki tutti i 
Secoli . Dirò folamentc , die il nollro Redi , le cui Opere hanno 
trovato' Altari, e culto inftn nell’' ultimo Settentrione» avendole io 
vrovatc tenerli in qualità di Oracoli in Upl india nell.’ UnivcrGtà di 
ITpfalia , c. in quella d' Abò in Finlandia, non meno coll'autori- 
tà del nome , chei colla pratica de' medicamenti fcifiplicidimr » « 
blamente atri a fecondar la Natura', li vede ora mai vicino a di- 
ftruggerc un' opinione cojì nociva agli Uomini, com* è quell» del- 
la fudìcienza della. Medicina , e taneo abbarbicata nella loro- ipo- 
condria che nè di fvellerh » nè di diminuirla in minima, parp 
te lafeiav» alcun adito' alfa fpcranza , e quafe didì ai defiderio ... ]É 
però concludiamo, che a dir affai, la Medicina Ila in oggi a quei 
feggo » che farebbe Hate» un Oriolajo , al qual da principio lollè 
iovrenuto il concetto di ridurre a galanrcria da taifca quell' Ordi- 
gno, che per 1' innanzi era foma folaiiitnte da Torri, e da Cam- 
panili , e che già avelie fabbricato , c melfe infieme le fue picede 
cnaccy.il tempo» medavi in- cambio- della- corda In catenella, e. a 
che &ta lo cuftodia prima d' argento , poi di crillal di monte » 
a finalmente d' oro » e gtojellaca j ma: non gli foife ancora vcouiq 
in mente il ripiega di fupplir colla moda a i conteappefi , nè di 
edattarvi la Spirale in cambio del Dondolo.. Che cofa avrebb’cgli 
guadagnato collui ? Certo affai per la Icggierezza , per la galante- 
ria , per. tener rOcioIo- più efente dal rifentirfi delle variazionldeL 
tempo » più difefa dalla polvere » e tatto- jVla in órdine al fnq 
fine primario' di coterfene fervir camminando r. di farlo andar più. 
gioilo» di farlo aucar più,, egli, farebbe .ancora da capo. [ , , - 
- --* ’ J ^ La. 
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Da qutfìo dimorfo potrebbe un FiloCofo pigliar animo j c dircr^ 
che la Fifica in quelle Secolo è andau molto più là della Medit 
cina. Kifpoodo, che pare, ma non è, e del parere- n è cagione 
una fallacia limile a quella, che pigliane alcuni, che dicono aver 
la Pittura moderna lupecato 1* antica, ma non già la Scultura; del 
che la fallacia conlille in quello : Che della Pittura noi noli 
abbiamo il confronto, che abbiamo della Scultura , avendo notr 
moltidime Statue macavigliofe , Greche, e Homane , r delle Pit- 
ture pochilHme, e Dio fa-, di che mano , é quanto mutate nel 
colorito . Che Ce avelli roo Pitture quante Sculture , c dell' illef- 
fa confcrvazione , forfè giudicheremmo altrimenti r e in tanto è 
molto probabile , che avendo tanto la Pittura , che la Scultura 
per fondamento il difegne , giacché non abbiamo agguagliata la 
leconda , non abbiamo nè anche agguagliata' la prima ; fe puD 
non volellimo creder cHèrfi dato quell» ilraniiTìmo cafo ,. che tut- 
ti gli Scultori antichi fi foffero abbattuti à dilfcgnac meglio de* 
moderni , c rutti i Pittori moderni meglio degli amichi ; Vo^ 
glio dire, che dovendo fondarli fii gli llellì principj , tanto la> 
Fifica , che la Medicina , quclche non ha fimo quella , non lo 
può aver fatto quella ; c le pare il comrario , avviene , perchè, 
r una non ha riprova , e V altra sì . Che fe le Conclufioni lira- 
volte de' Filofon produceflero gli flelfi effetti , che le Kieeste a 
fovefeio de' Medici , allora vorrei , che ci riparlallimo’ . Anzi 
per l' illona ragione , che delle prime non fi rifentono- cosi vi- 
Wbilmensc gli animi , come delle feconde i corpi ,. è molto ve- 
rifimile , che fieno molto più gii errori dilla Filefofia- , che 
quelli dell* Medicina , non avendo quella il vantaggio , che ha 
quella di poterne correggere qualcuno de fuoi dall' infelicità dclv 
k fperienze. ' > 

Bifogna poi ricordaifii , che quello , che noi fàppiamO' adelTo ^ 
li fapeva tremili' anni là, e eh' è della Filofofic, come delle Mode,, 
che non fono Mode , perchè comincimi a ufare adeSfo', ma per- 
chè è un pezzo, che non erano ufate. Io ho «onoleiuto un. Servi- 
dore del Cardinal- Barberino, che quando fii ficco in Francia- ficco 
una grandiflìm.r pr-ovvifione di Cappelli. Appena tornata in Inlia, 
per ìua difgraaia fi mutò la moda. Egli fono- a fièguitare a portare 
i fuoi Cappelli ognune gli rideva dietro, ma perchè- è femore ve- 
ro, che chi la dura, h vince , rar.ro fi girò, e rigirò, che pri- 
ma, eh' Egli avclTe confumati tutti i fuoi, ritornò la medcfima for- 
ma, e così quegli, ch' era flato il più indietro all' ufanza-, fu il 
primo a portare il Cappello alla moda in R.oma , e nt riceveva 
k congratulazioni' di tutti : Nè bifogna far gran cafo* di qualche 
suova Efpcrknao , e di qualche nuovo riuovamento , che non 
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ai^biamo negli antichi; perchè de* Siftemi degli Antichi antichi , 
noi non abbiamo , «he gli Scheletri >■ c non bifogna credere j che 
in tutto il tempo > che viflero Taletc, Empedode, Anaflìmcnc, c 
tutti gli altri, norr proiìunzàaflcro altro, che quelle cpattro paro- 
le, cIk nrette loro in bocca Plutarco, c colle quali ei fi sbriga del 
racconto delle loro opinioni . Levatemi la Stampa , e datemi , che 
fiicceda all’ Italia , alla Francia , all' Inghilterra , all' Olanda quel 
th' è fucceduto alla Grecia , che prima , o poi ha da fucccdcrc in- 
dubitatamente , c fappiatemi dire fra trcmil' anni quclche fi fapri 
delle particolari El'pcrienze dell' Accademia del Cimento, di quelle 
del Boyle , del Redi , del SVf'ammerdàm , e di tant* altri dili- 
gcntifiìmi Oflèrvatori di quello Secolo . Io fon ficuro , che ogni 
minuzia, che fr ritroverà allora, farà regiftrata traile nuove inven- 
zioni di quel tempo, nè fi ftarà a confiderarc, s'ella ila un tro- 
vato moderno, o un ritrovato antico . D'Ariftotilc, è vero, abbia- 
mo un Corpo di Filofofia molto perfetto ; c benché paja, che nel- 
It colè fificnc Egli abbia fatto maggior capitale della via del razio- 
cinio , che di quella de' Scafi, vediamo non dimeno , che nell' Illoria 
naturale E^i ha oflervato allàillìrao; e fc in quello genere abbia- 
mo olTervato qualche cofa più di Lui,, quei che vei ranno, olTcr- 
veranrto anche più di noi , c ritroveranno de' noftri errori , co- 
me noi n’abbiamo ritrovato de’ fuoi; Anzi dal vedere, che Aii- 
ftotilc tanto attaccato alla via del raziocinio, non ha lalciaro di 
camminare per la via de* Senfi, bilbgna credere, che quei che an- 
darono unicamente per la via de* lenii, olTcrvalIèro anche più d', 
AriftotiJc , 

Concludiamo , che tutte quelle nollre conquillc in materia di 
Scienze, per arrivare alla Monarchia univerfalc, fono poca cola , 
e quel poco cb’ elle fono manca di un gran pezzo a poter dar 
giutlo titolo a' nollri intelletti di riderli di tutto quello, che non 
s’ accorda col loro raziocinio , perchè s’ averebbono a ridere di 
troppe cole ; e non folamentc nella Natura , ma lull' Arte an- 
cora , perchè fé noi fatta prima una retrotrazione del nollro elfcr 
prefentc a quei Secoli , ne’ quali non fi fapeva nulla , nò delio 
icriverc, nè della virtù Magnetica, nè della Colomba d'Archita , 
~nè dello Specchio Ullorio , nè della Stampa , nè della polvere , 
nè del fabbricar le Cupole lènza centina , nè dell’ Occhiale , nè 
della virtù deH’Unifono, c’ immaginaflimo aver trovato nel quarto 
della Cenefi , che. Lamech fu Padre , non già di que’ tre primi 
rozzi inventori di Capanne, di Pive, e di lavori di Fabbro, ma 
sì di nove figliuoli , 1* uno più mgegnofo' dell’ altro , c che il pri- 
mo trovò r Arte di parlar da lontano dieci mila miglia; 11 fecon- 
do di lar ballate il ferro, c l’acciaio ; 11 terzo di far volatagli Uccelli 

I j morti t 
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morti: Il quarto d’ abbruciar! ftnu Fuoco , e che abbruciò di Fatto 
con quella invcmione due Armate in Marc: Il quinto ( qui bifogna 
adelTo concepire d' aver già 1! id«a dello Fcriyere ) di far , A»; 
»n Uomo' potclle Fcrivcr Folo' in un giorno j quello , che prima 
n m lì farebbe Ferino in quattr' anni dall’ illefs’ Uomo: Il Fello di 
Far muovere un Grave d’ una velocità Foprannaturale perchè di- 
gran lunga trafccndente quella , eh’ ei Farebbe capace d’ acquillare 
con rutta' Il accelerazione acquiilabilc a difcendjsr perpenoicolar» 
iiunrc , c chei con quello Fcgrcto ei palTava Fuor fuori con una 
palla di ferro ogni grolFa muraglia , e ciò fenz' altra Fatica , 
che d’ accolla re un capo d'una Fune accefa a un poco di polvere: 
Il fettimo di Fabbricar Volte grandiUime in aria fenza verun ap- 
poggio nè di terra, nè di legname.- L'ottavo di Far vcdcregli og- 
getti invillbili; E finalmente il nono, di fare che ogni Strumento 
di corde fonalTe da per sè , c fenz' clTcr tocco quaUìlia più dilfici- 
le CompoFizionc di note, io mi do ad intendere, che un fimil rac- 
conto ci averebbe fatte» girare il Capo-,, quanto fenza la- Fede ce lof 
f.irebbono girare , non (olamentc i palfaggi ofeuri dèlia Gencfi , 
ma ( fio: per dire ) j Millcrj più ineffabili della noli ri Religione, 

Ora non credete Voi , che quello che ci avrebbero fatto allora- 
nova rtptrta , non cc lo foceflcro adelTo Ula nova rtperibi/ra , 
che per avventura non li troveranno mai , & ili* nova rtperienda, 
che trovandofi finalmenrc, parranno cofe trite. Facili, e di niuna 
ammirazione a” viventi di que’ Secoli Fortunati ?■ Vi fo dire ,- 
che elfi li rideranno Forfè ben bene della noflra Fccmpiati/Iìma. 
dappocaggine , in elTcrvi noi forfè flati talora così vicini , e pu- 
re non ci aver dato- dentro- , come noi adelTo ci ridiamo degli 
Egizj , de’ Greci , e de’ Romani , che avendo avuto la Stampa 
lotto gli occhi nell' ifcrizionc delle loro- .Medaglie, in- c^ni mo- 
do non la videro mai , 

Io fo una cofa: Che da principio l’Arte de' Giocolatoti pafla- 
va per foprannaturale, e che quella- Fcmplicità durò f>er molti Se- 
coli. Leggete il Naudè, e vedrete quanti Uomini da bene, e ta- 
lora SantilTìmi , a conto di qualche loro fegreto naturale Furono 
indiziati di Magia-, c non a folo conto di Segreto-, ma di Scien- 
za, e bene fpclTo d’ Arte arrcora . Bafti il dire, che i Martwnati- 
ci palT.tvano per Negromanti, i Filici per poco Rcligiofi gl’In— 
rendenti di Lingua Ebraica per Ebrei occulti, c per infino-i Pro- 
fèlfori di belle lettere, punto punto che la loro erudizione fopra- 
fecefle' quella degli altri , erano Fubito diffamati per Eretici : Tanto 
eri fopralfirte in que’ tempi l'ignoranza. Ma che dico io in quei 
tempi? fc è fama, che non ferviflè a Falvar Galeno dall’ Inquiflzio- 
nc P.igana la gentilezza del fuo Secolo j poiché riufcitogli di di- 
vertire 
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vct'firc' con una Sangrk <Ii cinqueilibbrt a un tratto una flullìonc dì 
* occhi 1 che un. altro Medico della Scuola d’ErafiArato non avca fa- 
puto rifolvereàn due anni ^ non erro , rcftò indiiiatorpcr Ma- 
•go.' ... . 

Digrazia non ci ridianio della barbarie del .Secolo di. Galeno , 
che ancor ancora mi darebbe il cuore di farci ftar voi , e dicci 
altri pari voftri . Non dico a 'fervi credere qualche cofa di, natu- 
rale per- qualche cofa di Magia, no; Peggio affai ; dico, a farvi 
credere per naturalmente imponìbile qualche cofa di natu rei iUì ma- 
mente poBlbilej il che vi avrebbe ,'purc a convincere, che potreb- 
be dam cafo , che -voi folle così a difragione Ateo dell’ Onnipo- 
tenza di Dio, come a difragione lo farcite della potenza o;rdinaria 
della Natura. Mi dichiaro:( vedete ) di. non pretendere, che mi 
confeflìate il vero di. quel .che fentice , pretendendo iOjlblamcnK 
'di fare, che il voftro Cuoreiin .una battuta piu rifentita lo con- 
feffi a voi. Se prima di vedere que‘ due. Ciarlatani, colle maravi- 
glie dc‘ quali voi pretendete di diftruggere tutti i Miracoli di 
Criffo, e de’ Santi, avelie trovato fcritto. nell" Efodo, che uno di 
quei Maghi di Faraone, o Ila l' illeffo Mosè receva (fello ilomaco 
ìnchiollnD,>e poi.>acanto acanto ogni fona d’acque odorifere, dì 
•limonata, e di forbetti <più delicati, Ikcome ancora di akri fluidi 
•variamente, c viviflìmamente coloriti, fottoponendogli tuttiol giu- 
dizio, lìccome della villa, così del palato, e dell' odorato de'cir- 
collanti, e che datai fuori la profumeria liquida, venivano i fiori 
d’ogni fotta, che ne poteffe fornir la flagiose ,,e tutti frclchiflì- 
nii come allora allora colti, e dopo i fioriti legumi, i quali te- 
nendo -'egli ‘kf'oonfufo .nel fuo Ilomaco, ncixcndvva di man, in ma- 
no di quella fpezie che fe gli. folle addimandaca , c finalmente., 
che facendoli fopra una conca piena •<!’ acqua, vomitaflc in quella 
una quantità di pcfceivivo, che fubitoi vii cominciava a guizzare, 
che avTfefte -voi detto ? E ebe avrcfle voi detto in fentire , che un 
altro foffrìffe fulla lìngua carboni; accefi , zolfo, c.cera di Spagot 
ilrmta , intanto che uno foflìandovi col ,folfictto nc faceva levar Ja 
fiamma, -e cuocervi delle braciuolc, che poi 1 ’ illeffo illclò pazien- 
te fi mangiava? E pure, come voi medefimo- dite., fc dobbiamo 
credere aPPadre Barteli,< quello ancoraiè nulla in paragone .delle 
maraviglie t, delie ddlrczze de’ Ch in eli chc.ifanno prodigiqfc 

forze -di vita, felti fpaventofemente-morwU, i figure morte moven- 
tefi , e atteggianti al pari, delle vive , fenza poterfene indovina- 
re il Come, ed altri tali lipettacoli da-far trafecolare gl’idioti, e 
impazzare tutti quegli, che fi metteflèro a voler indovinare le fotti- 
gliezze della lor Arte . IJ mal è , chciqutlle cofe prima fi vedo- 
no, e poi fii-difcorrono; e'faputofi.priroaia'buon conto , ch’el- 
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contcntftmt di due'éfempj veri f e' reali , che appunto fcrviranno 
di fariè pér chiuder <|uefta Commedia^ 1 naftri ragazzi delle Scuo- 
le, mi efifie uh giorno a 'non fo <hc propofito il noiiro buon Si- 
gnor Niccoli Hernfio, fono eretici a ejuel -verfo — 

nt rtlahitnr amnt — poiché avvezzi a tpedor tutte 1‘ ac- 
que del noftro Paefe córrer fei ore per un verfo , c fei'per un 
akro , non pofféno -figurarfl uu Canale, che corra fempre all’ in- 
giù lenza rimaner prefto afeiutto. E 1 ' 300074. trovandomi io a 
Colonia, mi raccontò Monfieur Courtin, che v‘ era Ambafeiado- 
re, e Plenipotenziario di Francia, come nel fuo ri-torno .dall' Am- 
bafeiata di StoKolm, paflando per Amburgo, Moniìeur Bidal qui- 
vi Confole Franzefe,, gli confegnò un fuo Figliuoletto, perchè gli 
fàccfle..jf favore di condurglielo a Paridi ; J 1 Ragazzo, che era na- 
to, come io credo , o per lo meno allevato in Amburgo , come 
cominciò a effer fuori di quegli eterni Brojeri , che fi diftendono 
in tutti quei contorni , alla prinu Collinctta eh' ei vedde , fu il 
più contento, e infieroc il più maravigliato Uomo del Mondo, ef- 
fendo quello per Lui un Mondo veramente nuovo ( e benché facef- 
fè un freddo crudele, ctmcttcfrc ùna'hcve tcrFibiliflìma , non c’ora 
•modo di farlo ftare col capo dentm la Carrozza , come quegli che 
non avendo mai veduto -altre Montagne, che le Scale delle Cafe , e 
de' Campanili d' Amburgo, non fi poteva faziaredi vederne una fat- 
ta a un' altra foggia , e che a Lui prova d'un' altezza fmifurata . O- 
ra crediamo noi, che il piccolo tcafecolato Bidal , anche dopo vedu- 
ta quella Collinetta , avellè avuta fantafia pr immaginarli le Monta- 
gne della Savoja , c degli Svizzeri ? No certo? e pure qui non v’ era 
da far altro, che invmtù Oddere. Qpitto meno crederemo noi aver 
quella capeità un -grolTo Paefano della Nort-Holanda , nato co- 
me farebbe a dire nel diftretto d' AlKmaer , o di Purmerent , 
c non ufeito mai del fuo Villaggio , dove per avventura , non 
che di Scale , non fi fappia , per dir così , della facoltà , che 
hanno gli Uomini di falirc , c di fccndere , c dov’ Ei non fi fia 
nè anche abbattuto a fentir mai parlar delle Dune ? Al contrario 
un Contadinello del nollro Chianti , volendomi infegnare una 
Starna, eh* Ei mi aveva guardata , badava a dire , in quel pia- 
no, in quel piano. Io, che non aveva pratica del Paefe, e che al 
vedere non intendeva la lingua , mi badava a girare intorno , e 
nen vedeva cofa, che a piano fi raflomìglialTe, Per farla corta , 
quello piano era un Monticcllo un poco più balTo di quello do- 
ve noi eramo. 

Orsù finiamo le tiovclle, e lo fcrrvere con una rifleflìone da pia- 
cer poco alla vanità del nollro intelletto , ma da far gran be- 
ne al raddirizzamento del nollro giudizio. Che cofa è quella r Efcla- 
, - ma 
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«m ua grande Autore , di Morale che viveijn (jggi; Se non fi dj- 
-ftiogue la ftrada, un fi fmarrifcc; .Se ic,oe vede piùid' .unaj un fi 
Aon&wfc . QijjeJl' inteUetto, che vede.più,, ianche .pjù capace d’ in- 
gannarfi di quell’. eUro*che noi ; vede nulla . Spelfo inganniamo , 
^perchè ci farine impre/Eonc gli errori degli,altri.,<e,fpelfo c’ iagan- 
niamo, perchè feopriamo gli crroridcgIi,aJtri; Mentre cflendo tal- 
volta^ errori foJaincntc in parte ^ gli vogliamo . far cflcre io tutto «s 
tGran milèria! ; i . 

L E r T E K \À X I V. > . 

'ftttrfì per ’etvvernmr» cetKtptrt U Cre«tJ»Hi AmI mtU* ‘U 

de*, che f 4 cci* metto orrore Intelletti di'tfm//4,-fottèÌ4-ftrtiJe or^ 
dinérUmenn fi concepifie. > , ■ 

■ ' • ■ J c . 

Lonchio IX. .tisflfio . r. 

! ì 

M l.trovo d’ accufarvi, tre delle vofire lettere., La prima del 
.primo Maggio di H«naoTec> dove mi dite aver ricevuto le 
•mie prime 'due rclponfive elja ryollra de’ <?, Marzo • che fono del pri- 
mo j e degli 8. Aprile, e che vi farefìc riferbato a . rifpondermi do- 
po aver ricevuto tutto . La feconda > de' ij. Giugno' d' Am- 
• btirgo, dovelparimeritc' vi erano capitate quella de' ap. Aprile ri- 
-mefiavi di Hannover, e .quelle de* e > de’ a 7; Maggio a dirittu- 

ria, e finalmente la terza de’ -24. Luglio' da Cafa,. dove avevate tro- 
vato 1’ ultima mia de' 17. ■.Giugno,^ei.quello , che più, importa tut- 
ta la voftra Famiglia con perfetta fallite, > e cceictutardi una Bam- 
bina fiata di quindici, giorni , e così bella,, < che fc non. dì. addie- 
tro nel crefccre, liete certo , che a'fuo tempo farà di, gran con qui- 
•fte. Io mi rallegro per ora dell’ acquifto, che. intanto avete; fatto 
voi di quella futura Conquifiatrice , o per dir meglio dell’^acqui- 
,llo, che 'ne ha fatto Madama , colla quale v’ impongo di rallcgrar- 
vene da mia parte, cflendo in.codeflo Paefe.'Je figliuole Femmine 
acquifii propriamente della* tenerezza delle Madri,, i Mafchi eflen- 
fdolo unicamente dell' ambizione de’ Padri, nafeendo tanto .Primo- 
_gcniti,.chc Cadetti per la, guerra ; Cofa che non fiiccedc tra, di 
.noi, mercè di quell’ infelice coudizionc , in cui nc coflituifee 1’ 
impotenza di un Paefe così divifo, che rcndendovifi aflblutamente ne- 
ccUaria la Pace , diviene maflima imprudente, e zarofa troppo l'avven- 
-turarc a comprar 1 ’ ingrandimento delle Calo, coll’ efporre raaflì- 
mamentc i Primogeniti a 'i pericoli Tempre certi della Guerra , 
-per Ic'merccdi di un fervizio.ftraniero , tanto incerte, e Tempre 

tarde. 


Digilized by Googlc 



V 


P A ft T B r.- L E T T ’t H- Af -XI V. r J9* 

MrÀj- lcarfc> e ftentatc a i non Nazionali^ Orsù vmh»s ni 
Voi-mi- dite in poche paroU tre cofe< di' grande importanza 
tediamola a una 3‘ una> j Voi< mi dite in primo luogo che noa 
vi< difpiàcc il’ mio ripiego-, il quale chiamate ingegnoro-inlicrac , e: 
màliziofo , di ridurre il fondamento dcllai FilofoHa- Mofaica all' 
Ipoteft^,di uni Dio Onnipotente, perchè quello ajuta a ufeire di 
molti fondi, da'quali non lì ufeirebbe a voler rendere- un co^to 
ragionevole una per uni< di tutte le alTurditi , ohe s’ incontrano^ 
nell- Ifloria' delia Creazione . Ma< dite poi, che quella 'è. una pol- 
vere buona fdamente a foihare negli occhi de' Ciechi , perchè chi 
vede punto chiaro , dopo aver lentito frizzare un- poco , torna- 
prede,' a vedere, che il ripi%;o ,iO non bada , o non bilbgna ... 
Non bifogna , *pcrchò a non far altro , che quello , che li vedo 
elTcro dato fatto-, e andarli facendo nell' Univorfo , li può fup- 
poriic'elltr d'avamo la Potenza- ordinaria della Natura-, la quale 
quando pur voglia- chiamarli Onnipotenza ,. poiché i Nomi fono a 
piacere, chiamili Onnipocenza , chiamili tutto quello, ohe pare, e 
piace, ma non fi vada- a 'cercare a polla un Dio, per locare in efso 
un attHbutta , che ^uò reggerli cosi bene nella Natura , come in 
Lùf. Non bada poi quello ripiego , quando^lì pretenda' , che 1* 
Onnipotenza ritolta aita- Natura , e trasferita in Dio , d abiliti 
in Lui a poter fare la minima cofa di più di quello, che non lì- 
arriva a concepire per- fattibile dalla- Natura , e in quedo genere 
fpecilicate tre cofe : Crtar la Materia dal Nulla i Creatala , mucs» 
verbi Coll'Immateriale , e verificare contradittorj,. che niente meno 
ci vuoici- dito voi , di. tutto tre quede podi bagatclle a pretenderò 
di fodenerc tutto quellò',. fopra di che fi rigirano la Scrittura , 
la Fedo, e la Teologia. 

Conte mio; *fios nn» pnffnrinhts ^ ed io mo ne confeflb non 
meno infufficknte al difeorfo di quello , che voi giudamente no 
dìTtiiate ihfu(hcieni<e la Natura all'operazione .. Tuttavia' K arduò 
eieir argomento , che prima di- parlare mi- dà comuoiacia- della tc» 
mcrìtà d* intraprenderlo ,. dopo ché avrò parlato inadeguatamsote ,. 
mi fcrvirà di feufa ; vediamo quel che faprò dirvi . < 

Se kr non vi conofeedì , darei in dubbio , fe la vodra fofle 
IVanchezza di difinvoltura , o-mera fimplicicà . A non far altro 
ohe quello, che apprefs' a poco fi vede effere dato farro, e andarla 
facendo 'nell' Uhiverfo-, fi può fupporrc edere d'avanzo- là- Pown- 
za ordinaria della Natura . Quello al mio Paefe fi -dizebbe con 
un idiotifmo aflài bafso, fare il gonzo per non pagar l'Ode. Per 
vita* vodra, che cofa intendete voi per quedò,- eh' è flato fatto, 
e dicéndo< nell' Uni ve rio ? Ee piogge, ituoni, il variar del-?' 

le' Stagióni' i la vira dsllb piante, la- generazione degl' Anipialiì 
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V’ accordo j che per tutte quelle cofe pofla forfè non riufeir dif- 
ficile il follenere , che non ci voglia di più di quello , che ci 
vuole a fare andare un Orinolo . Ma quelle fon cofe y che fono- 
nell' Unirerfo ^ e il dubbio è , fe la Potenza ordinaria della Na- 
tura fia fiata fufficiente a fare j che cfifielTe l' Univerfo , cioè fe 1* 
Univerfo medefimo tale quale Egli è, e della Natura eh’ Egli è ,■ 
fi pofla prefupporre poflente ad eflère fiato femprc eflcnzialmentc- 
per $è fieflb di una neceflità aflblutaj è ben dovete credere, che 
chi introduce Dio, non l'introduca per fardi pafleggiaa la- Scena 
in qualità di Perfonaggio mutolo , e oziora , -ma per fargli far 
tutte quelle parti, che non può fare alcun altro degl' Interlocu-- 
tori . E per tanto, che dubbio , eh» l'Onnipotenza non già come 
voi dite trasferita, ma riconofeiuta in Dio ( poiché a trasferirgli 
quella, della- Natura , e non altro , Egli non potrebbe far altro ^ 
che quello ,. che fa la Natura ) che ciubbio dico, che quella On- 
nipotenza, vera Onnipotenza , non fi prefupponga capace di poter 
fare qualche cofa di quolio , che non fi arriva a concepire fat- 
tibile dalla Natura ? Che però la chiamo Onnipotenza riconofeiuta 
in Dio non trasferita , pretendendo io, che non da quello ,-che 
lì va facendo-, ma da quel che fi vede efler» fiato , ed efler tut- 
tavia-, debba ricooofeerfi ,, che chi lo fece aveva quella Onnipotenza, 
per fua propria Natura . 

Non v' .tettate già , che io mi metta a dedurvi, nè le ragioni 
della ìnverifimiglianza, che una Natura , qual è quella del cono- 
fiòuto Unirerfo., fi trovafle poflente ad eflerc cfltnzialmentc per sò 
fieflà di una neceflità afsoluta > nè quelle della probabilità , che 
in una fiinil' guifa pofla eflerc fiata fempre una Natura , qual c 
quella, che la Fede fuppone in Dio. Di quefto ci verrà forfè più 
in acconcio' il difoorrerne , quando averemo. a trattare deli’ Eter- 
nità del Mondo ; Per ora io non farò altro-, che quello , che 
QiiintilianD preferi ve all' Oratore, quando Egli ha alle mani certi 
argomenti, che hanno fubito contro la prevenzione di chi afcolra . 
In quello cafo Egli vuole , che fi cominci dal levare i pegiudi- 
zj ; e quello è tutto quello, che m’ingegnerò io di fare fui pun- 
to di quella apparentemente difpcrata inconcepibilità di come un- 
Agente ( fiafi qual efler fi pare ) pofla del Nulla far qualche 
cofa . 

Gran cofa , dite voi , che non trovandoli pazzia fovvenuta a- 
Uomo , la quale un po prima , o un po poi non fia fovvenuta ad 
un altro , o- non abbia trov.ito qualche feguace razianalc , quefla 
dell’ immaginarfi) ,, che dal Niente , fi pofla far qualche cofa di 
più dell’ ilfefso Niente, non fia fovvenuta ad altr-i , che a- un. fgJo.; 
( fe pure chi fcfifsc,. che Iddio creò il Cielo, c la Terra , intefe 

di- 
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din f du Egli lo' facefse di niente > ) c che non abbia mai trova* 
(o altri f(^asi ^ che o ftolidi , o forzati . > 

'• Qjicftaf è" im' efclamazione moltO’ enfatica ^ e fe la cofa Acfsc f 
come voi dice , il concetto , che del Nulla ir poifa fare qualche 
cofa, ne rimarrebbe molto diicredkato. Ma Padron mio, ella non 
iilà così . Io lafcio adeflb di cenllder»re , fe il confenib , che hanno 
predato a quella Dottrina tutti i Criilhni, debba conliderard per 
ttn confenib dji^ gente tutta o ftolida > o forzata . Io. confiderò, in 
primo' luogo, che Anaillmandro , che lì figurò la produzione d' in- 
finiti Mondi da un folo Infinito , può pccfumcrfì che avelie un 
concerto alLi analogo’ a quello di Mosè. £ perchè mi direte ,' che 
non fi fa quello, che Anafllmandro s* intendelTe per quello Infinito, 
e che verifimìlmente Egli doveva intenderlo- di Materia , e di Ma- 
teria per avventura congcnca a quella degl’infiniti Mondi , che fe 
ne producevano , lafcio Anafiimandro, e piglio Ariflocile medefimo . 
Quelli con animettcro il poteri» fiir Nulla di qualche cofa , come 
fuccede nel trucchiarfi delle fue forme, delle quali la trucchiata non 
rella mai in giuoco, ma fi può dire , che vada fempre in buca 
rimanendo dHlrutia , e~ annichilata, non 'vien egli per la regola de* 
contrari ad ammettere il poterli fare qualche cofa del Nulla ? Mi 
rifponderete, che quell* annichilazione non è di tutto il compollo> 
prechè vi rimane la Materia . Bada- , ^1* è finalmente un gran 
paffo , 'perchè la Materia fenzj le forme è poca cofa afiài . lo vi 
confelFo , { c fe volete parlare con linearità, confelfercte ancor voi) 
che a ogni intelletto' non prevenuta delle Dortrinc peripatetiche, 
non ha da ciTer meno duro ik. concepire:.^' che di una cofa polTa 
rifotverlì to' Nultu aùtoo- quello^ che firOdico fitrma , che polTa 
ercarfi.di Naitd tutto' quello ^ che è Materia . E pòi tra* Profef- 
fori di quelle Dottrine , non mancano di quegli, che fi danno ad 
intendere di concepire , che fe fofife poffibiic r arrivare una volta 
a fpoglìare la Maceria di qiulunquo torma , ella fi dillruggerebbe. 
E’ vero, che il primo cafo del rellar la Materia informe, non fi 
può dare , ma non è quella la difputi r La difputa è , fe il con- 
certo del poterli far Nuda di qualche cofa , o quailche cofa di 
Nulla , abbia mai trovato chi l'alloggi ; c poiché colloro confi- 
derano un cafo , nel quale dicono, che fi farebbe di qualche cofa 
Nulla , il non aver eHi per pofiibilc il cafo , non fà , che non li 
capacitino della confeguenza , che ne verrebbe , le mai il cafo fi 
dclTe ; e tanto mi ferve . 

In oltre lafciando di far capitale di quelli concetti d’ Arifloti- 
Ic , c de Peripatetici ; Nella China ( c quello 1' ho imparato poche 
poche fectimone fono dalla lettura di certi dialoghi di un dotilTìroo 
Keligofo mio grande Amico , e Parente ) nella China dico vi è 

una 
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Mia fetta- di FUofofij e ben numerafa^ conCderatL genenltatat^ per 
Atei , c per ciò odioClbtni a., tutta* la Gcraechia Eccl^aftica di 
quel Paefe . Qucilri fegoitano la Dottrina di un' certo Libro chia- 
inato il Bubbò, il cui Autore mette per fondamento primario del- 
ia fua Filofofia, 1* eflere una mattina ufeito 1' Uhiveifo y così co- 
me Egli è, in anima), e in corpo dal Nulla, e per 1' illefla firada 
dovere una fera ritornare a rifolveriì nell' ifieflb Nulla 

Io fo bene, che tutto quefio non può obbligarvi ad altro , che 
al più a ritrattar L’ alTnnto della vofira efclamazione > confelTando) 
che mentre quefio fia> faranno fiati al Mondo due, 6- tré altri cer- 
velli così Urani , come quello, di Mosè >. c niente più . Quefio però 
per me è qualche cofa , togliendoli da quefia piccola pluralità quel 
primo pregiudizio , che aveva il concetto dclla^Creazionc del Nul- 
la ) rifiretto in un cervello foloV , 

• Aggiungo adefib >, che quando anche fofic fiato folo Mosè a con- 
cepire la non implicanza di- quefio modo di elìfierc. le cofe y e che 
la fua opinione non avefie incontrato nè altri' aflertori ).-nè altri 
icguaci,. che ofiolldi, o forzati; bifognerebbe a mio credére prima 
di efcludcrla ), riconofeere y fe. quefia. difgrazia di non avere qua- 
drato e non. quadrare a ndTun altro , le fofie. accaduta per la fola 
ragione della, fua incongruità y o per non efière così, facile il tro- 
vare le menti degli Uomini in quella- perfetta indifierenza,. che ci 
vorrebbe per appagarfene ; Io- credo- quefio» fecondo y perchò non 
avendo noi altre Ipccic di farC). che quelle del' nofiro modo ordi- 
nario, di fare, non è gran- cofa y che non po/lìamo. disfarci di un 
abito di avere per imponibile di fare altrimenti > che come noi 
facciamo»; cd eficndo quefi' abito così, antico* in noi' com‘ è antica 
k praticai del nofiro FuCy o del parerci di far qualche Cofa , ne fe- 
guc ) che quefio conoettoi di poter faro del Nulla , altro,, che Nul- 
k , non ci. trovi mai in quella perfetta indiffere.nza , che potrebbe 
lafciaccelo) efaminaie. fenza ì pregiudizi di una. contraria preoc- 
cupazione. 

Noi fappiamo' tutti quel che può fare un Leone , e quel eh* ei 
può- fare in un bofeo y in» una- tana , dove, egli viva : Andare, fia— 
re ,. mangiare, bete, dormire, generare, sbranare, rafpar la terra, 
lìnuovec qualche, faflb , e poco altro . Qjiefte fono- tutte, le. Idee di 
fare. Siippouiamo di poter dare fpirito a qutflo Leone da riflet- 
tere difeorfivameme fu quel eh’ ei vede e conduciamolo , figura- 
tevi, a fpafib per la Francia. Quivi ofiervi le Fabbriche, i Giardi- 
iri, le Fontane;, le Statue, le Pitture, i Carnei, gli Avor j y le Fi- 
ligrane, gk. Arfenali , le Flotte,, gli Efcrciti'.. Che concetto farebb’ 
egli di tutte quefic cofe quefio Leone? Io- credo l'ifiefib , che la 
maggior parto degli Uomini fa della Terra, del Sole , della Luna; 


Digilized by Googlc 


1»‘A'K‘T & •!.' L i T T E R. A HV. 14 } 

delle $tèllQ . Gli confidenno per cófc che fono , e qui finifcono } 
non daodofi il minimo penderò di confìderare ■> nè come fono y nè 
perchè ^tMo . Immaginiamoci adefib di poter eccitare nel nodro 
Leone una fpecio interna -^ per la quale egli venga in cogniaione , 
che di tutte quelle cofe quarant' anni fa non ve n' era neffuna , e 
cìic fono ftate fatte > e non altro. Dove fi troverébb' egli mai que- 
llo povero Animale , a voler tomineiare ad adattare le fue fpccicdt 
fare , all' efierfi potute fare tutte quelle cole ? Qiiando arriverebb* 
egli a cavare dalla varia combinazione di effe , l' Idea di tutti gli 
ftromcnti d'.un Tomo , .di tutti i fèrri di uno. Scultore, de’ Pcn< 
fndlli.,' delle varie Mediche della tavolozza di un Pittore , e così 
di man in mano? Tignrìamoci adclTo di modrare a quello Leone 
il Re, e di fargli comprendere f.fenzaperò , che egli ci veda pir-r 
lare ) che quell' Uomo ha fatto tutte quelle cofe col Iblo mezzo di 
una tal altra cofi , della quale è pieno tutto quel luogo ideffo , 
dov' egli fi ritrova' , la quale h> tocca , e la circonda per ogni 
parte , c delb quale .«gli ha pieno il petto, e i polmoni. Arrive- 
rebb' egli mai .a comprender 1' Aria ? E che 1' Aria cefpirata -dai 
Re , e articolata in parole di comandamento., ha dato 1' edere a 
tanta varietà di cofe ? Alla fè , che io non fo, quanto più in là ci 
andiamo noi a comprendere il Nulla , c ^che del Nulla articolaci 
da Dio in un reflaflè creato l'Univerfo. Io fo bene , che al- 
tro è il creare a dirittura dal Nulla 1' Unirerfo , altro il fare di 
fallì per via di un fuono -precettivo formato nell' aria , la fab- 
brica di Verfaillcs. Dico tuttavia, «che è tanto gran paflb quello 
che ci vuole a trapadare dall' Idee di fare che ha in teda uu Leo- 
ne , a i modi di fare che ha in teda , c nelle mani un gran Re , 
che a volerne fare .un altro limile dall' Idee di fare che hanno in 
teda gli Uòmini , a' modi , che avrébbero a competere a un primo 
-Principio ùniverfale , quale fi fupponc Iddio , ooo fi può di meno 
di non dare fubito nell’ attitudine a poter fare del Nulla qual- 
che cofa. 

Leviamo -un altro pregiudizio . Si vede per efpericDEa , che 1' 
ùniverfale degl* intelletti fi arreca più mal volentieri a credere i} 
Mondo Eterno, che 'Creato, e fe non Creato, Prodotto. O fia , 
che ne venga la Creazione detcrminatamente dalla volontà di UQ 
Dio, o ne venga la prodnzione accidentalmente dal concorfo ,dpgH 
Atomi; bada aH'intdletto di avere quel ripofo di dire, il Mondo 
ci è, perchè è dato fatto . E’ vero, che a venire ad cfaminaic que- 
do Dio, c quelli Atomi ,-di nuovo fi trova rintclletto nell' idclTa 
penofa fofpcnlìone , circa il modo dell' aver potuto edere, e Iddio, 

^ e gli Atomi ; ma poiché egli non gli ^vede in vifo , la cofa ;non gli 
dà tanr^noja, e intanto cn’.ei non gli vede , fi lufinga , che per 
..;i " aver 
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aver potuto efltra Iddio , e gli Atomi , militerà forfè qualche jxv 
aiorità di virtù, o di ragione, che non gli pare, che militi pcra- 
vcr potuto cITcrc il Mondo. Il fatto ile, che all* intelletto balla ito> 
maginarG un modo, come aver |K>tuto elTere quel eh' ci redcj per 
quel ch’ei non vede, non G dà tanta pena. 

Ora di dove crediamo noi , che avvenga quello patimento , che 
prova 1' Intelletto a immaginarli il Mondo llato fempre, e quello 
ripofo , eh' ei ritrova in crederlo fatto ? Credo dal non avere Idee 
di altri modi di poter eflere le cofe, fe non in quereli , ne' quali 
le polliamo far elTer noi ; che vuol dire , làceodolè . Il Mondo 
ti è , dunque vi farà chi i' ha fatto , e quello che 1’ ha £à^o lo 
chiamo Dio , Ma quello Dio ancora bifognerà , che 1' abbia far* 
to un altro Dio, c quell' altro un altro, c cosi in infinito. SiaG 
come li pare, dice l' Intelletto, un facitore aglié, e ci ha da ef- 
fere j o lia un folo, o lian molti, quello poco importa. Qjiando io 
dico, che l'ha fatto un Dio, io non intendo più un Dio, che un 
altro . QiMndo anche bifognalTe intendere infiniti Dii, l'uno Fat> 
tore dell' altro, quando dico Dio , intendo quell' aggregato infini- 
to di Potenze facitrici via via 1' una maggiore, e più antica dell'al- 
tra, incorporate, e confufe in una potenza fola, abile ad avere fat- 
to , che quello Mondo folTe una potenza , in fomma una fufficienzi 
maggiore , di quella , che mi par , che abbia un lavorio , come il 
Mondo , a poter ^eie flato fempre dTcnzialaiente per fie di una 
necdlìtà alToluta . 

‘ E a dir il vero, quello ripofo , del quale fi mollra così avido 1* 
Intelletto , io non k> confiderò tanto per delizia Strali appetire 
dall' infingardaggine , quanto per bifogno fattoli fentire dalla ra- 
gione . Veramente nefluno di noi ha mai veduto Io fpiritO' umano , 
nè fa quel ch'ei lìa : Con tutto ciò non vi è chi non lo creda di 
una natura molto diverfa dalla natura di quelle cofe, all' elTcr del- 
le quali mollra l'efperienza , che ci vuole l'opecazicne di effe fpi- 
rito . Ora 1* afpetto del Mondo ce l’ ìnlìnua più per di una Natu- 
ra bifognofa di cflcre fatta, che atta a poter fare, come m'ingeeno- 
rò di provarvi , fe mai parleremo dell' Eternità del Mondo . Ha dun- 
que ragione l' Intelletto , vedendo il Mondo con faccia di pazien- 
te, in repugnarc a credere, che l'Agente non vi lìa, parendo, che ' 
( diciamo così ) V operazione di un non Agente , dovefs’ eflere più 
torto un voto, che un pieno un nulla , eh' è un quali infinito di 
7obi ; Nè può fuffragarc all' Intelletto 1' ineendere folamente que- 
llo nulla , rifpctto all' ordine , che fi vede avere 1' Univerfo figu- 
randofi, che tutta l'operazione dell' Agente fi riduca ad una fem- 
plice difpofizionc di parti per prima efiftenti : Perchè a conto di 
quelle parti ancora gli ritorna il bifogno di ripofarll in un Agente, o 
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•da Facitore di effe ; e così ei non può fperar di condarfì in un 
perfetto ripofo , fin tanto, ch'ei non fi troyi in un voto aflbluto , 
e univerfalc di tutto quello , che gli pare di riconofeere per di 
Natura ohi bifognofa di efler fatta , che capace di poter lare , o 
almeno di poter cfifierc per fe fiefla eflcnzialmente di una neceffità 
alToluta y quale gli apparifee tutto il Materiale. Ma direte, bifogna 
pur che rintellett» dopo aver penfato al Facitore , «rovi il modo , 
come quello Facitore abbia potuto fate . Scufatemi ; dopo averne 
àntefa la necefliti non s'inquieta , fe non gli forviene il modo . 
Anche voi quando confiderate il Mondo por fiato fempre , vi quie- 
tate , nè per non interderne il modo perdete la vofira quiete . Io 
confiderandolo per creato , vo am palio più là di voi, e mi ripofo 
più alto di voi , ripofandomi in parte , dove non giungono a tun> 
barmi i fantafmi delle troppo conofeiute infufficienze della mate- 
ria a me nota. Io ripofo in una natura , che per eflerihi ignota , 
ho almeno il vantaggio di poterla prefupporrc capace di tutto 

3 uello , di che voi malamente potete prefuppore capace la Natura 
i un Mondo, che conolcete così bene. 

< Q{ial maggiore inconcepibilità trovate roi in dire ; 11 Mondo 
ci è, perchè lo volte un Principio invifibile, che in dire il Mon- 
do ci è fenz’cflere fiato voluto , nè da sè , nè da altri ? Quando 
io dico il primo , io mi figuro di vedere una lampada foficnuta 
da un Puttino in atto di volare . Io fo bene , che quel Puttinu 
ancora ha bifogno di elTcre retto da qualche altra cofa , che io non 
vedo ; maqucH ali , che io gli veggo alle fpallc , fanno, che il 
mio occhio lì quieti , è non cerchi più là . Così quell' aflbluta » 
c non conbfciuca fem^ienà, quell’ invifibilicà, quella volizione cti 
quel primo principio', dal quale riconofeo l'artilìzio , la vifibiKtà , 
l'obbedienza del Mondo vifibile, danno al mio intelletto quel pa- 
go, che mi danno all'occhio qucU'alì di legno , o di bronzo di 
quel Puttino . Ma quando io dico , il Mondo vifibile ci è , e ci fu 
fempe , fenz' ciferc fiato voluto , nè da fc medefimo, nè da altri , 
mi fi rapprefenta la forza di quello Schiavo , che il Duca di Guìfi 
r.iccontava per barzelletta di avere veduto fulle Galere di Francia , 
che lì acchiappava pel ciuilctto , e fi follevava così da sè da se 
quattro braccia da terra. 

Egli è un gran dire 5 tutto quello, che ci è, ha potuto farlo 
un.i Mente col folo volerlo , lo confefib . Ma non è nè anche una 
bagattella il dire; tutto quello , che ci è , ci fu fempe , c non 
poter concepire alcuna efigenza , nè interna , nè cllema del fuo 
averci dovuto eflcrc. Oh Dio! ( dice il Viviani ) fe nelTuno ve 1 * 
ha meflb , perchè non più rollo non vi fu egli nulla ? Oh tornerete a 
replicare; Ci è pur aiKhe Dio 3 qucll'ifteira foggia, Verifllmo, già 
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■ve rho conceduto { Egli ci è a queifiileiTa foggia j ma la nccef- 
fità del Tuo cficrci viene inllnuata dall'altra necedìtà di trovar conv* 
penfo a come abbia potuto elTcrci un' altra colà di una .tal natura , 
che rintclleuo repugna tropra inflellibilmente a crederla capace di 
aver potuto elTere da fc mecfelìma , e quella tal altra coU è il 
Mondo.. 

Dico in oltre , clie nello ftato , nel quale noi fìamo d'incom> 

Ì >renGbilità del primo eflere , a voler dire , che quello primo elTcre, 
ìa il Mondo ) noi andiamo a caccia di difficultà maggiori. Mi var- 
rò di unefempio ; parlando dal tetto in giù j convengono tuui , 
che il Ibmmo della .virtù tra gli Uomini Ga il faperG fare di pri- 
vato, Principe . -Lafciatemi dunque dire , che il fommo della virtù 
tra gli Enti Ga il potere eflere Hato primo Ente. E' dunque ra- 
gionevole di concepire il primo Ente .dotato della maggior virtù ; 
di cui noi Enti inferiori, e fecondar; Gamo atti a concepire 1' 
Idea . Se noi facciamo primo Ente il mondo, diamo il fommo della 
virtù degli Enti a un Ente , del quale non crediamo , ch'egli ab- 
bia virtù di produrre la minima cofa fuori di fe medeGmo . Dove 
fc corccpifchtamo primo Ente un Ente capace di creare il Mondo , 
conccpifchiamo una .virtù inGnitamente maggiore di quella del 
Monoo , e però più capace di aver potuto eflere il fommo , al 
quale pofla aggiugnere la natura dell' Ente. Difgrazia abbiamo un* 
po di buona opinione di queGo primo Ente. Se il noGro penGero 
va tanto in fu co* fuoi concetti , con qual cofeienza gli faremo 
noi rimanere addietro una cofa taùto di lui più perfetta ? Io per 
me riguardo il primo Ente nel fupremo auge della più alta da me 
inconcepibile eccellenza j e fe altra più fublime ne conofcelli , quella 
ancora gli attribuirei , nè crederei di far troppo . Che ? Averemo 
forfè paura di andar noi colla noftra immaginazione piu là di quel- 
lo , eh' ei non ne polla aggiugnere colla fua perfezione ? Cercar 
dell' AltilGmo , dice S. Bernardo , fono la Sfera della Mente Uma- 
na, è cofa ridicola, pretender di conGnarvelo , è impietà: Sopra, 
fopra convien cercarne , non flotto . Salghiamo , fe ce ne dà il 
Cuore a un Cuore piu alto , e verrà degnamente efaltato quefti 
di cui G parla . Non accado il metterfi a pretendere di mifurar- 
lo colla fcala delle noftre proporzioni; Ei non è formato. Egli è 
forma; Ei non è copia, è originale; Ei non è Creiitura, è Crea- 
tore; c noi non polliamo accattar raifure , che gli tornino giufte, 
nc dalla quantità continua , nè dalla difereta , nè fto per dire , 
dalla razionale , 

Fatemi un piacere . Se tutto queGo che ci è , ci fu fempre ; 
poiché egli ebbe l'atto delEclTerc , egli n'cbbc anche la potenza , 
fi potenza inGnita , n'c vero ? O perchè non polliamo noi con una 
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precinonc obiettiva d' intelletto, levargK 1‘ atto dell’ eflère, c con- 
cepire trasferita la fola potenza in queU’altro principio inviGbi- 
le , in virtù della quale ei fi. abllitafìe a coirferirgli per propria 
elezione di volontà quell' ifteflb atto ch’ei fi fupponc avere per 
neceffità di natura ? Conte , io falto predpizj , la conofeo , ma 
per la flrada dove noi fiamo , camminate un poco voi io punta di 

E iedf , fé ve ne dà il Cuore ^ e ricordatevi , che ficcome in non 
o obbligo di dimofirarc; molto' meno’ avendo io obblim d’ iRtev» 
derc quello , che non intendete nè anche voi , al più faremo due 
cicchi , che facciamo alle ballonatr.. 

Ah fe Arifiotile metteva una negativa di meno nella fua defi- 
nizione della Materia , con alcune poche cofereile, ch'ei ci avefle 
aggiunte. Egli andava un pezzo in là a. dir riftefib, che io ho 
pretefo di accennare in quefto concetto.. La maceria ,. die’ egli , 
non è, nè che , nè quale, nè quanto, ma è quella tal cola,, della 
quale fi diconor tutte qutfte altre 5 Se Ei diceva, non è, nè qua- 
le, nè quanto, ma è quella tal cofa, non della quale fi dicono , 
ma della quale fi fanno tutte quelle altre , e dalla di cui pura 
potenza fi- cavano- tutte le Forme ; Dico , che per adattare la de- 
finizione a Dio norr fi aveva a fi»r altro , che aggiugnerle quell* 
intellezione, ch'efTo Ariflotile ha data, e quella volontà, e quell* 
azione , ch'egli ha negate al fuo primo Ente : In- oltre pigliare 
quel nome di pura, in fenfo d'incorporea, e quello di potenza , 
r.on per una fpecie di Miniera , dalle di cui vifeere fi cavalTero le 
forme per un moda di generazione *d intra , ma letteralmente per 
una poflanza, per una fonar:, per un valore, dai quale fi produceA- 
fero le medefime forme per un- modo di creazione ad txtra.- Pote- 
te dirmi, che intanto Aril^otile non' l'ha fatto. E per quefio vi 
dico , Ei non ha definito Dio . Egli è però vero, che tra' quella fua 
definizione, e tra l’aver Egli fuppolla la materia ingenerabile, e incor- 
ruttibile, Ei l'ha concepita in un modo così fimbolo alla Natu- 
ra, Divina y che , come vi difij in altra mia , c forfc voi lo fa- 
pevate meglio , e prima di me, quello fuo concetto ha fcrvito di 
pietra d’inciampo per far precipitare alcuni in quell’ Ercfia , che. 
Iddio fia la Materia' prima.. 

Qijefto è uno fpropofito r Ma egli è però vero , che l’cfperien- 
za dimollra , come io vi ho' toccato nel principio di quella Let- 
tera , non repugnare al dettame di ragion naturale il più duro del 
concetto Ariilotelico , che confifle, nel poterli una cola- cavare dal 
luo niente y in virtù di un’altra cofa , che non è nulla dì quella, 
che fe n« cara, vedendoli , che la concepifeona tutto giorno i 
Peripatetici „ Ora fe EflI fi contentalTero di cambiare i nomi , e 
chiamare Materia le ferme, e ferma imnuteriale , la- Materia, col. 
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lifcryarle però l'ifteffà poteirta, o energia di produrre la Materia ,' 

0 Ha forma materiale del Tuo niente, in quanto tal forma. Credo, 
che farebbtono un grande acquiflo , in ordine allo feemar repugnan- 
za agl' intelletti all' accomodarli a'ioro principj, c adorobrerebbo> 
no tuttoché imperfettamente con un molto nobile Geroglifico la Di» 
vina Onnipotenza nel fatto della Creazione . Io almanco ( confcil- 
fo la mia incapacità ) fecondo.il concetto, che hodella Materia in 
vederla fenmie rivefHta di forma, di qualità, e di quantità, innan» 
zi, che raffigurare per Materia quella, che concepifeono per Materia 

1 Peripatetici, m'accomoderei a concepirla per una pura pura poten- 
za , intefa litteralmente , come diceva dianzi , in fenfo di forza, o 
valore , locata in una forma aAretta , e aifolutamente immateriale . 

Orsù ancora un altro pregiudizio, che forfè è il maggiore di tut- 
ti , e finiamola. Quando noi diciamo , il Niente , noi ci rapprc. 
fentianio, non è dubbio, una cofa brutta, vota, Aerile, infclica , 
che ha cento mila malanni addofia ; Qi^cAo è tutto vero . Coy 
tutto ciò fe ci facciamo bene rifledìone , troveremo, che fenza ap.- 
vedercene ci vien fatto di figisrarci il Niente , come una tal co- 
la , che è , e che Aa di cafa in qualche luogo ; giuAo , come a 
leggere quelle parole di Giob, **//» tt»tbnarnm- locus pt - 

Aait un intelletto abituato quanto fi pare in avere le tenebre per 
una pura privazione , a prima giunta fi lafcia portar via a figu- 
rarcele per qualche cofa di pofitivo . Ora da quello , che nc-fegue ? 
Ne fegue, che quando noi poi ci mettiamo a confiderarc la Crea- 
zione dal Nulla, tuttoché c’immaginiamo Dio per un cAèrc infi- 
nito , ci vien fatto in ogni' modo a noAro difpctto rimmaginarci 
ancora fuori d’ Iddio il Niente ,. come un pozzo , una voragine , 
un abiflo, full' orlo del quale vengano per modo, di dire a mo- 
rire languide languide 1' ultime efpanfioni , e ondeggiamenti dell' 
eifenza Divina , fe non quanto, cavando Iddio a volta a volta le 
braccia quali fuori di fe Aelfo , le tuffi in. quel pozzo, e ne ca- 
vi fuori le Creature. Eh Capperi, lo fo ancor io , che col pre- 
giudizio in tcAa di una maniera di Creazione , nella- quale ci fi 
rapprefanta fubito. il Niente , come ima cofa pofitiva , di cui s’ 
impaAi in un certo modo la cofa Creata , 1’ intelletto ha da fare 
le fuc difefe. Ci bifogna per canto intendere ben* , che quello 
Niente dal quale fi dice ufeita la Creatura , non è nome d'ingre- 
diente concorfo alla di lei produzione , ma- é femplice denotativo 
di fiato, e non vuol dir altro, fe non che la Creatura, che norr 
era, fu. Del reAo lìcconse il Niente non ci è, cosi nò ci è, né 
ci fu, nè ci potè mai effer alcun voto , tutto clì'cndo pieno dell’' 
elTcre infinito di Dio, e da queAo pieno, non da quel voto ebbe 
principio la Creatura, non come patte congcneadi tifo, tagliata fuoti 
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dalla mafTaydrrò eosV) della- fua ìnBoita efpanftone^ ma come no 
velia produzione eterogenea della fua onnipotente feconditi. 

■ Per agevolarli l' intdligeDra di quella nuova maniera di produ» 
zionc , polliamo conlìderare in Dio , intendendo- fempre in quei 
modi, con quelle limitazioiii , con tutti quei falutari, c rifpettoH 
rifervi, a’ quali non s'intende, mai eh' abbiano a derogare quelle 
mifcrabili efemplilicazioni , che le gli adattano daUe Creature V 
polliamo dico conlìderare in Dio una- doppia fecondità ; fecondi- 
tà dr Madre , lècondità di Padre: Fecondità di Madre può chia- 
marli quella, colla- quale £i genera tid. intra} fecondità di Padre, 
quella colla quale Egli crea <M txtra. Nella prima. Egli mette di 
fc fteffo , come di fe IVelTa mette la- Madre nella generazione del- 
la Creatura ; Ma con quella dillèrenza , che dove la Madre tra- 
sfonde rutta le- limilttudinc folamente con parte della follanza, Ic- 
tho’ trasfonde altresì tutta la fimilitudine, ma coll’intero deiref- 
fenza , e quello è il Verbo. Nella feconda Egli non mette nulla di 
sè , come fecondo le Dottrine più accreditate dall' cfpcricnza , e 
dalla ragione , nulla di sè mette il Padre della parte almen della 
carne , e del Inngue nella generazione dei Figlio , c qucAa è la 
Creatura'. Icr vedo al pari di voi tutto- quello ,. che manca a que- 
* Ha llmilitudine j ma nel- cafo, che io la porto, credo di meritare, 
che mi Ha avuta un' pa di diforizionc , c perchè io me la promet- 
to dalla voftra equità , piglierò 1' ardire di- cimentarmi a vedere 
di fupplire a- qualche difetto de' più cflcnziali di elTa, con accen- 
narvi una certa' fànrafìa , la quale avvenga che più poetica , che 
filofofìca , non' lafcierà forfe d' andare alla parata di allài più dif- 
Heokà df quelle, che non vedete fin ora . £ avvertite, che io non 
ve la porto mica per un' efempìo , ve la- porto per un molto baf- 
fo , oicuro , e infelice Geroglifico del Miftero , che vorrei adom- 
brare; che però voi non mi fentite dire, che quella fantafia vi rJ- 
folveflc le dilliculrà, ma ohe n'andrà alla parata; Mentre facendo* 
vi riflettere fu qualche oOfa , che fuecede entro di noi mifcrabili 
Uomini, e fu qualche cofa di' più,, alla quale potrebbe concepirli 
ellcndibilc la fulEcienza della noftra mente , vi preverrà forle di 
nni cer» docilità, di una certa reverenza, d' un certo facro ama- 
bililllmo orrore per allora, che vourcte follevarvi a- conlìderar una 
mente, OTal potrebbe, e dovrebbe cflèrc la Divina, che o non vi 
lafcierà fowenire quelle diflìcuità , e- fovvoncndovi , vi conforterà a 
diforezzarle anche lènza faperlc rifolvcrc. , 

(Zuando io fiagno- di cflcrc in una folla, e di ellcre pigliato , 9 
urtato da quello , e da quello^ tutta quella gente prima, che io« 
fogniflì dov'cr’clla? Nella mia mente? L'ho per diiHoile; perchè 
ofeiando- di parie, che io vii vedo il più delle volte de’ raouacci,j 
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che io noA conofeo, di' è una gran difgrazù , che quanti^ («n dc« 
fio, per molto eh* io frughi quefta mia mente, a quella foggia,, 
che io gli vedo fognando , non ne trovi mai nclTuno . Si creano- 
dtiiKiuc allora. Da chi? Certo dalla mia mente . Di che ? Dell' 
dlènza mcdtllma della mia mente, non lo dirci mai, d'altre par- 
ti di me, manco che manco. Dunque, dal Niente.. Non dal Nien- 
te pofitivo ; pokhè dent-ro di me , nè v'è,. nè vi potè mai cf- 
fer voto , tutto efi'endo fVaro Tempre, pieno- di me ;. dunque dal 
niente, dell' antecedente dfer loro; E quello non vuol dire altro , 
fc non che la feconditi dell' elferc della mia mente ha dato loro 
il paflare dal non effere all'cfl'cre, fenza efler parte di. lei medefi- 
ma. Ma la noUrx mente direte,, è immateriale , c quelli fantafmi 
pajono materiali , fentendofì loro, ai tallo la carne , i velliti , la 
voce ec. feufatemi ; tutto- è inganno . Non vi è altro che diverti 
modi di eflcre: Diverti fra di loro, e divcrfiUìmi rifpetto all' effe- 
re della mia mente , che gli produce .. 

E fe vi })iace , eh' io vi conduca più avanti in quello viaggio- 
ellatico, quale ftrana incompatibilità trovate voi in concepire una 
mente così- vegeta , così forte,, così- fovranamente viva , e che ar- 
rivi eziandìo ad elferc altrui vitale, influendo' vita , azione ,- c di- 
feorfo ne' Tuoi fantafmi? Se io potclli far quello fervizio a' miei, . 
che direbbono eglino fra di loro, e qual giudizio formerebbon egli- 
no del principio del loro elferc, e di quel piccolo.Mondo dove par- 
rebbe loro di ricovrarc , che in foflanza non- farebb' altro», che la 
mia mente mcdcftnia ? Quando mai alcuni di loro divifando-dcl prin- 
cipio di quel loro ordine di natura dcCfcro in immaginarti ,. dover 
depender tutto da una mente incorporea, univerfale, occupante tut- 
to il loro piccolo- Univerfo , certer darebbero nel tigno. Ma quando 
poi comparando fc ilctfi a quella Mente , c ponendo nome di coimo 
* quel loro diverfo modo di. clfcre ,. giudicafitro ,. che la diffe- 
renza da corpo, a non corpo, confillcffc. in qualche cofa- di più , 
che nella varietà de' modi di rapprefentarfi , c di denominare di- 
verti modi dì ellère; flimo , che andrete d'accordo,. che s ingan-- 
ncrebbero affai . 

D’ accordo finalmente credo , che andrete ancora in immaginar- 
vi' , che r Epoca della loro creazione non la piglierebbono dal 
tempo, che la mia mente gli aveffe creati , ma dal^ punto in cui 
avoflc loro, pcrmeflb di riflettere fopra di lor medctiini ; Onde elfi 
quanto al loro- elfcre potrebbero- eflcre così antichi, come la mia 
mente medetima , tuttocchè quanto- all’ avvederfene folfero molto 
più nuovi . In fomma- andate difcorrcndo fopra- tutte le varie av- 
venture degli abitanti di quello' nuovo Mondo , c fopra; molti 
problemi, che fogliona venire in conlidcrazione nel trattare della 
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non incompatibilità dell’ immutabilità di Dio, colla Creazione fot- 
ta in tempo} e poi tornando a ridifcorrerc le difficulti, che difcor- 
rete adeffo , fappiatemi dire, fe non trovate molte montagne, non 
dirò appianate , ma TÌdotte a colline carrozzabili lino a un ccr- 


E finire dove ho cominciato, io dico, che difeorfa la Crea- 
zione dal Nulla independentemente da quefti ultimi pregiudizj , che 
mi fono impegnato di levarle dadoflb, econfidcrata fempliccmcntc 
per un effetto della fecondità di un eflere infinito , fe ella m ogni 
modo non fi lafcia intendere, almanco non repugna cosi fieramen- 
te. Nel modo ordinario di concepirla , io la chiamerei una porta 
chiufa, e con molte forritoje da ogni parte , dalle quali per ogni 
poco, che r intelletto vi armeggi d’ attorno, vengono molchettatc 
di libbra . In quell’ altro una potta chiufa , qhc al piu rcfilte a 
■ chi va per tentarla, ma non offende. 


L E T T E K -X’r. 


Zilttitudìne I i fuffeienxA dello Spirito et muovere immediét smette ds fe 
fltifo la Materia. , 

Lottchi» 30. Stttetitbrt i<*8r. 

TT A voftra de’ y. flantc capitatami fei giorni fono per Straordi-- 
I I nario, mercè la 'Cortefe attenzione del Minillro della polla d 
Inl'pmch , che le ha fatto godere di quello palTaggio , ha trovata 
la rifpofta bell" è fotta^, *c conf<^nata del giorno avanti a chi a- 
veva a ricavarla da’ miei fcartafocci. E’ però vero, che avendone 
io avuto il motivo dalla voftra di già altra volta acculatavi de’ 
54. Luglio, tanto fon’ io lontano dal pretendere punti di diligen- 
za per quella efotterza , che anzi confcflb meritarne molti di ne- 
gligenza per aver lafciato correre tanti ordinar) fenza profeguir la 
replica incominciata fotto gli 12. del paflato. C c folo di buono, 
che fe i’ ho fatto il male, voi me ne avete anche fatta fare la pe- 
nitenza , ferivendomi una lettera così afeiutta , cosi arida, che a 
fpremerla fotto il torchio, non è pofllbik cavarne una flila , non 
«tirò d’ approvazione, o di cortefìa , no} Ma buono Dio! Di un 
po di tintura di aggradimento — Ho ricevuto la volita de 12. 
Agollo: In vendetta voglio obbligarvi a rilcggicrla a fangue fred- 
do , nella quale pare , cne abbiate pretefo di itabilirc , poterli per 
avventura concepire la Creazione dal Nulla fotto qualche Idea , 
che faccia meno orrore agi’ ifUelleiti , ■ che non fa quella, fotto di 
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rui ordinariamente fi conccpifce . Qjrando ciò foflc ; aitti quando 
folTc pirr mai -concepibile, che un' EiTenza incorporea per un pu- 
ro fcmplicillimo atto di volontà avelie potute creare dal Nulla i Ma- 
teriali dei Mondo, non fi farebbe fatto fe non la metà della firada , 
^ rimanendone altrettanta , e niente meno difficile , e difafirofa per 

arrivare a concepire, come tjuefia medefima Efienza incoiporea do- 
po creati quelli Materiali ; avelie potuto muovergli , allortirgli , 
ordinargli^ Muover pezzi così fierminati di Materia , un puro Spi- 
rito ! Far alla pila pr così dire , co' Globi più fmifurati , che 
fono come le vifeere primarie dell' Univerfo , c in agguaglio de' 
quali, le più alte moiatagnc deila nofira Terra, anzi pur quelle della 
j Luna , non fono niente più di una balfa fuperficiak cllRorcIcenza di 

nirnutiflìmc bolle fulla pile di un Elefante ! 

Prefemi adelTo le. mie foddisfazioni coi rinfacciarvi la vefirafi»-' 
rezza, io dico, che quella vollra difficoltà ripropofia con quell» 
brio invellifce con tanto impeto , che non vi è intelletto, che pof- 
fa rclìficrvi di piè fermo. Bifogna aprirli, lofciarla palTare, e poi 
pigliarla in fianco. 

' Mediamo un poco quali fieno i più gagliardi moventi in Natu- 

^ Ta. Tutte cofe, che non hanno pr mo di dire nè fimiglianza, riè 

proprzionc alcuna colle cofe raolTe : pr efempio . Che cofa muoVe 
' quella Guglia di tanti milioni di libbre , clie fi follcva in alto ? 

,• Forza di argani, e d' innumcra'bili taglie , pr le quali rigirano 

canapi ficrminati : E quelli argani , e quelle taglie , chi le fa an- 
dare? O braccia di Uomini, o petti di Cavalli : E quefte 'brac- 
cia , e quelli petti ? O gran milure di biada , o gran fornata di 
pane. Ma qtìclla biada, « quello pane, quando fanno girar quelli 
argani, « quelle taglie, non fon più nè pane, nè biada; dflì fono 
ridotti a una tal cofa, che fi chiama Spirito; Non è egli vcao •? 
>' Vero, mi 'direte, ma quello Spirito egli è finalmente' un Corpo : 

V'trilfmo . Ma quelle Corpo è invilìbilc , cd ii^erccttibile , c in cer- 
to modo immcafurabilc, ieggieriffimo, vclacimmo, in fomma egli<è 
nel più remoto grado di fomiglianza , c di proprzione , che poP 
fa umanamente efeogitarfi col mobile; dalla qual lontananza a mi- 
f fura, ch'ei rornalTe a rapproffimarlì , riordinandoli a poco a poco 

a natura di pane, e di biada , non vi è principio di dubbio, eh 
ei perderebbe alttcttanto di forza, di abilità, « di attitudine a po- 
terlo muovere: Non è cosi? 

Diciamo dunque: Un difeoftamento del muovente da ogni limi- 
glianza, c proporzione col mobile 1' abilita a muovere, e un rap- 
profTìmamento 1' inabilita ; Dunque il principio intrinfeco dell a- 
bilità del movente a muovere, par che lia impiantato nella dilTi- 
miglianza , e nella difproporzitìnc dal Mobile . Crcfccrà dunque il 
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princìpfd^di quéfh abilità collii proporrione, che crcfoe tal difpr®-' 
baione, c dtllimiglianza : Dunque fe farà infinita -quella, farà in- 
finita quella , -e diverrà -Onn^tenza i ma 1' infinito di quella non 
può trorarfi , che nella «flazione di ogni corporeità -dalla par- 
te dd movente : Dunque fe vi è -Onnipotenza , olla -è «eli* in- 
corporeo 

Sin qui io era animato a ferì vere 'llatnam , quando- è venuto da 
me un Amico , ‘ed avendogli io letto -quello difeorfo , mi ha det- 
to , che hon è vero, che lo Spirito degli Uomini, c de Cavalli 
abbia così 'poca proporzione colla Guglia , poiché Ja forza degli 
argani j e ddle taglie to' riproporziona non lolamonte a bilanciare , 
ma a 'prevalere alla rcfillenza di effa Guglia , che però ne vien fol- 
le vita. Io gli ho rifpofto, che io non confiderò adeffa quello Spi- 
rito, in quanto pura forza , o momento j fa pendo ancor io , che 
come tale a voler, eh’ ei muova, « falò , o accompagnato, egli ha 
avere proporzione colla refillenza del Mobile ; Ma confiderò a quel , 
che è bikj^to , che fi riducano quei Corpi , da' quali per via 
di varie digclHtmi fi è feparata quell* UlTcnza , che fi chiama Spi- 
rito , e quanta diSìmiglianzi , difeonvenienza , e difproporzione , 
fi fia introdotta fra il fuo primo cflcre, e '1 prefente. Ma perchè 
ancora voi non abbiate a fermi una fimile difficoltà , lafeiamo 
gli argani, « le taglie, e confidcriamo qualfimi gl i anza , e propor- 
zione abbia la co|jx>reiti dello Spirito del mio braccio, colla cor- 
poreità di un fallo, ch' ei muove, o quella dell* Uracano co* Va- 
fcclli', ch'egli affonda, «oUe piante j eh’ egH sbarbica, colle feb- 
briche, c come fpelTo egli <a Sopra alcune -colle di America , colle 
intere Città , ch’egli attera. Ora 1' Uracano è Vento, e la mate- 
ria del Vento èl'ark diffimiliffima dalla maceria di tutte quelle al- 
tre cofe; e movendo, e agitando rilleflò -Vento , anche I’ acqua ; 
non -fi - troverà mai, che un colpo di Mare portato dall’ Uracano 
abbia •abbattuto un Baluardo fondato full' iuefib Marc . Vedete , 
che Tarta più diffìmile dalla materia degli -Alberi , e delle Cafe, ne 
può più dell'acqua, che ha tanto maggior ^convenienza conelTc? 

Mi direte, che quel che abbatte gli Alberi , c le Cafe , non è 
nè anche 1* aria , ma il moto . Voriflimo Egli è il moto , ma 
tanto ' meglio , non è egli il moto molto più diffìmile ancora dal- 
la materia degli Alberi, e dclle’Cafe, che non è l'aria? Ecco dun- 
que, che "quanto più ci difcofliamo dalla fimilitudine, edallapro- 
porzitme del Movente col Moffo, tanto più crefee 1’ attitudine al 
muovere. 

Ma non ci slontaniamo por ora tanto dal Materiale ; anzi per di- 
fcollarcenc più infcnlibilmente , io lafcio di confìderarc in primo 
luogo la Luce medefima, perchè il ditorfi^finirebbe troppo prelloj 
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non rapendo io veisre come pofla revocar^ in dubbio > che il prì- 
mo Movente , dirò così dell' Univerfo , non (ìa la Luce , e che la 
Luce non Ila nell' Uniterfo una cofa delie più depurate dalla qua* 
liti del corporeo.' Facciamoci da cofe aio popiù Ti^nfìbiJi . 

Efaminindo il, Galileo in una ,fua lettera j che non « ancora al- 
la luce, il concetto di certi, che davano per eccezione alle Sulle 
Medicee la lor piccoleaca , quali eh* Elle non potelTero edere di 
alcuno ufo in Natura. Veramente, die' egli, quelli Signori hanno 
gran ragione a Zar tanta Hima deli' attiviti delle cofe grandi , e co- 
si poca di quella delie piccole... A detta loro faranno dunque più 
maravigEofe E operazioni di un gran palo di fèrro ; che quelle di 
uh ‘minucifliaK) ’ Ago . £ pure , a conliderare il primo in mano al 
maggiore Ingcgnicrc del Mondo , non veggo ch‘, ei ’fe ae potefle 
fcrvirc ad altro, ch'a* fmuoverc , c .a rompere qualche mallo, cd 
il fecondo, veggo , che in mano ad una Fanciullina, che ricami, 
mi rapprefeaca bori, frutti, uccelli , animali, Paelì, figure al na- 
turale al pari del più eccellente pennello. Così de'fuoni . li Tuo- 
no , che fii canto rumore , fa egli altro , che riempiere i cuori 
di timidità, e di fpavento ? La Trombagli riempie di brio , e 
di coraggio. 

Ora io palTo più oltre, c dico; Non folamcnte la Tromba, che 
pure ha un Tuono alTai vivo , e gagliardo , ma gli (Irumenti , de*, 
qtuii li fcrvivano i Lacedemoni nelle battaglie, erano eglin’ altro, 
che Pifferi toccati fur una rert’ aria particolare, quando volevano 
dare il fegno dell’ invertire ? E che faceva quell', aria ? Metteva fot- 
tofopra la Grecia , 1’ Alia , e 1' Europa , mutava la fortuna delle 
Repubbliche, e de* Regni, faceva il deftino del Mondo, c tutto 
quello non tra, che un Pifièro toccato in un modo, o in un altro. 
Conliderianao aderto Saulc melTo dalle fuc furie in quello Hatp di 
agitaziotìc , in cui erano medi i Lacedemoni da i loro Pi fièri . 
Sente Egli toccare UB inftrumento : Eccolo rappacificato, ecco fal- 
vato David , eccolo Re , gran Capitano , fondatore di Monarchie, 
ecco Re Salomone, ecco la pace, la tranquillità , il commerzio , 
I* opulenza. Ecco edificato il Tempio, ecco la Grandezza, la feli- 
cità dell’ Imperio, c tutto qucfto non è (lato altro , che una toc- 
catta di ocjDc note patetiche fuile corde di un* Arpa . Ma quella 
finalnimte è 'forza eli Mufica., c la Murtea può di molto fu gli ani- 
mi. Vince Demetrio una Battaglia , manda un Buffone a portarne 
la nuova a fuo Padre, viene io tclla a quella beftia di. chiamarlo 
Re , Titolo , che infino allora non fi era ardito di attribuirli al- 
cuno de’ SuccclTori d' AlcCfandro . Egli fc n* invaghifee , comincia 
da quel maledetto punto ad ufurparfclo . Vien voglia a tutti gli 
altri dal folo Caffandro in poi, di farne altrettanto , vedete quel 
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thc ne fcgul , e jutto quello non è ftato altro , che un^ parola 
detta a c^o da un liufibne. , > - , ^ 

Ma a che Icrvc il confidcrarc i gran movimenti , che hanno ope- 
rato la Mufica , « le parole , clic fon finalmente qualche cofa di 
Materiale, benché non lìa forfè nulla di Materiale quella forza , 
che rifulta dalla pfoporaiònc delle note nella Mufica ! Qj^ando .io 
muovo un falTo ( facciamoci ,d‘, qu* ) egli «on ^ tiè anche il mio 
fpirito } egli è l'atto della mia volontl che muove lo fpirito, Iq 
fpiritola mano , la mano , il falTo .. Qual fimigliauza > qual pro- 
porzione ha r atto della mia volontà col mio fpirito animale ? 
NtfTuiu af&tto ; Efiendo 1' atto della mia volontà afTolutamente 
incorporeo, ed il mio fpirito animale , rarillimo , leggicriffimo , 
fottilidUino,. invilibile , impercettibile^ ma finalmente corporeo ;, 
Dal che ne fegue, che non fi , può ne anche dira, che Tatro del- 
la mia volontà non potrebbe muovere il falTo , s' ci non fi valcflc 
dell' infirumcntee materiale della mano ; Perchè > ficcomc ci muove 
immediatamente lo Spirito animale, che è corporeo, così potrebbe 
anche muovere immediatamente il faflb ,' s' ci potelTc clfcre così 
prefente al faflb, come egli è prefente allo Spirito animile . A fup- 
porrc dunque una meote univerfale così pxefcntc a tutto , il M.icc- 
rìalc della Katura , come la mìa mente è prefente al mio Spirito 
animale, potrà quella mente univerfale con un fcmplfce ntto ai vo- 
lontà, muovere cosi facilmente tutto quello gran Materiale, come 
la mia mente muove il mio Spirito, al quale ellaò pcefcntc : E po- 
llo che pofla dirfi di quella dixit, & funi ^ mMd/tvù, cfifta 

[Min, non farà più 4 . concepì^. 

Cosi, k coftruzione dalle ^Città e dèUevXj^^'.^ gli arnumétul 
degli Eferciti , c delle Flotte , gli Aflcdj , Jc Battaglie, le Defola- 
zioni , gl' ineendj, farann' eglino mai altro, che muovimcnti im- 
prelfi dall' applicazione immediata della volontà delle menti umane 
alla' materialità di quegli Spiriti , i quali' poi per via di varj mo- 
vimenti' di lingua , fc gli ordini fono in voce, o di man o', fc fono 
in ifcritto',. hanno fucceflivameatc determinato le volontà loro fud- 
dite a volerne , e a ptaricarne l' efecuzionc ? Per modo, chea fup- 
pexrrc di nuovo una' mente così vaila, che potefs* eiTcre preferite a 
tutti quegli ordigni, a tutte quelle Macchine,, a tutte ouell' Ar- 
mi, infomma a tuttl'qucgli Attrezzi, che vengono molli dalle iptn- 
ti di tutti coloro, che- efeguifeono sì fatte cole in divcril luo^i, 
ed in diverfi tempi, potrebbe quella mente far tutto da per fola 
in un attimo ;. Perche a far tutto quello,, che tutte T altre fanno, 
■on vi vuole, altro, fe non ch'elle vogliano, quel che vuole quel- 
la , che comanda , e tanto balla perchè la Materia tcnuillima de- 
gli Spiriti , che Hanno . loro intorno,, e che è come interpetre dellV 

auto. 
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autorità del movente all’ obbedienva del mobile , muovE afee , li- 
me, fain, legnami , ferro, piombo, c quanto fi di meftieri per 
to fconvolgimcnto dì un Mondo. Così Arifletile difTc , il primo 
Ente afintto agire , e trafnintare i Sublunari cdl* intervento del 
Corpo celeftc. 

Cne Ce mi dite, che a volere, che tutte quelle cofe fi facciano, 
Bifogna , che quefte volontà fiano racchiufe ir» organi-, che alsbiano 
dicci dira nelle mani , torno a dirvi 1* accenna tov-i poco dianzi } 
che ficcome per muovere quefte din, b volontà non ha di bifogno 
di altre dita , ma le muove immcdlaramcnTe coll’ applicazione 
dirò cosi , della propria immaterialità al materiale di cfte dita , 
nell’ iftclfo modo a luppore Ir volontà così intimamente prefente a 
quei nutcriali , che vengono modi da quefte medefìme dita , ella 
muoverebbe quelli materiali ancom ; Per efempio j a disiare un 
malli) a puma di fcarpcllo ci vuole una mano, che vada ritrovando 
infinite parti di quel mafl'o. Se potefsero clTervi d’ attorno nel mt- 
defimo tempo rame mani , quante volte quella fola Io ricerca collo 
fcarpello , egli' andrebbe via' in un momento . ©r quel che non 
pollono fare quefte tante mani, perchè ( come fi dico ) il lavoro, 
'^1 che fa un Uomo in cento giorni , non lo fiinno' ccsnto Uomini 

in un giorno, nè lo può fare una fola mano 5 perchè ella non può 
' efler preftme colli furoir a tutttr le parti del mallb, lo fanno po* 

chi granelli' di polvere : PércHè ? Perchè rifoluta la polvere coll* 
accenderli ne’fuoi'ultiini ,. altiffimi , infiniti’, indivifibili compo- 
nemi, che vuolt dire con rrapafiarc da polvere a luce , oda cor- 
po a' quali non più corpo, ella può trovarfi, e muovere, e de fat- 
' to fi rrora, c muove fenz' altre dita , e fenz’ altri fcarpelli , che 

Col moto- di sè mcdelima- , in tutte quelle parti, nelle quali fola* 
*j. mente con lunghilfimo tempo fi può trovare la «riano del guallatoro 

■ * a dare il* fuo colpo . Or figuratevi ', che quel ohe no!l.i polvere è 

immaterialità di moto , immediatamente applicato a una molthu* 
dine di fchegge , in qucl'vafto aggregato di menti fia immateria*> 
fità di volizione veemente immediatamente applicata a una molti* 
tudinc di materiali j c avrete fìtto tutto, c fenza dubbio ih mag* 
gior paflb , che io creda poterli fare per abbozzarli qualche rozza 
"rden dell* efficacia della volontà di Dio- in ordine al moto del* 
r Uhiverfo’. 

• Nè quello concetto" è così puramente filòlbfico , che ci non lo 
ritrovi Ibvvcnuto a Padri gravillimi . Sant’ Agoftino efaminando b 
natura dellb' Spirito Umano , par che ne riduca non fobmeme i’ 
eccellenza , ma 1' attività , la forza , c lì potenza iftelTa alla fua 
immateruUtà , e quel che è più, all’ indivifìbilità ancora, cofti* 
tuendolo della Natura del punto- matematico di cui enumerate 

tutte 
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tntte k prcrc^ativc , .ed in fpcde rattivìdj e fa potenza, derivatt- 
dole altresì dalla Tua aflbluta incorporeità , e indivifibilità , coit* 
elude . Qiial maraviglia , fe 1‘ Anima ancora , elTenza così perfet- 
ta , non è nè tirata in lungo, nè Acfa in largo, nè rinfiancata in 
profondo , c nulla di meno può tanto nel corpo , che a Lei ap» 
partiene il governo di tutte le membra, ed è, come il polo di tut- 
ti i movimenti corporali ? Anzi ( foggiungc con un progreflb (I- 
miliflìmo al mio precedente ) tanto è lontano dal vero, che la Na- 
tura corporea vaglia qualche cofa , che quei, che arrivano a ve- 
dere r animo coll' anima iAefla , cioè coll* intelletto , intendono 
molto bene, nulla clifterc nell' Univerfo, nè di piò nobile , nè di 

f )iù attivo delle Nature non quante. Che fc (blTe altrimenti , e che 
a mole valelTc qualche cofa , gli Elefanti ne avrebbero a faper 
più di noi ; O fe non gli Elefanti ( giacché io so , che alcuni , 
che debbono efsere lor parenti ne ftanno in dubbio ) il cervello di 
un Alino avrebbe ad cflcre più acuto di quello di un' Ape , e 1' 
occhio di un Uomo di quel di un' Aquila , che levata in tant' 
altezza, di dove appena arriviamo a difecrnerla fui bel mezzo gior- 
no, pure difeerne ella urr leproncino nel fuo covo , o un piccolo 
pefee di fotto l'acqua , Ora fe nell'ordine de' fenlì non fa nulla al- 
1' efercizio del fentire la grandezza degli Organi, è egli punto da 
temere , che 1' Anima non fia un qualche Nulla , o che non polTa 
nulla , perchè Ella fia priva di tutte quelle dimenfioni , che con- 
tengono fpazio, e fia per confeguenza incorporea ? E S. Bernardo 
parlando del fupremo Spirito, dice , che queAo fenza inllrumcnto 
eli corpo , e lenza conforto di altre qualità fcnfibili a' corpi 
colla fola fola attività , e proflìmità della propria natura è vale- 
vole ad arrivare nell' alto , e penetrar nel profondo . Riferbifi 
per tanto , ( dice egli poco dopo ) quefta cccelfa prerogativa al 
Ibmmo, ed incircofcTitto Spirito , che è 1' unico, che ammaftran- 
do 1' Angelo, o l'Uomo, non ha che fare d' inftrumento , nè di 
propria bocca , nè di orecchio altrui . Si mefee immediatamento 
per sè ftelTo, per sè ftolTo fi manifèAa; puro , fi fa capir da'puri 
fblo , di niente ha di bifogno , folo', a sè e agli altri della fola 
fila Onnipotente volontà è fufficiente ; Non per tantcr non lafcia 
Egli d' operar eofe immenfe, e innumcrabilr, mediante il miniftero 
delia fuddita Creatura, o Corporale , o Spiritualej ma per fàAo, 
non per bifi^no, comandando, non mendicander. 

Ritornando adeflb alla mente Umana , oflervate come cita coll' 
immateriale delia fua volizione , non follmente muove il Materialr 
del proprio fpirito , ma afiifiita dalla fapienza , e dirò dàlia fola 
opinione della potenza, muove anche 1' immateriale dell' altre men- 
ti, o tenendole in - foggezione , ,fe elle gii fi erovan lue fudditc g 

o ti- 
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o tirandocele fé nonio fono,* e una volta ridotte in quefh) (lato 
balla , eh' elle arrivino, ad intendere , che la mente loro Sovrana è 
tale, perchè lì determinino qual per amore , e qual' per timore a 
far^tutto quello, che fanno, e anche non fapcndo s* indovinano, 
che ella richiegga da loro : Tedimonio 1 a cieca , c talvolta dolida 
obbedienza delle Nazioni Orientali a' loro Signori , ma fopra tut» 
to ì facrificj della roba , della vita , e bene Ipeflo dell' onore , e 
deir Anima de' Cortigiani in tutti i- PaeG di quello. Mondo . 

E' vero , che la volontà trova talvolta rclillenza nell' efccuzione 
de' fuoi difegni , ma ciò norr avviene per ragione della fua fcarfa 
attitudine a muovere i mezzi materiali per condurvifi : Avviene , 
perchè le refillono altrcL volontà, le quali avendo uguale attitudine 
a muovere gl' iftelTi mezzi , no nafte 1' equilibrio , che vien poi 
tolto da quella parte,, dove prevali la fapienza: Che per ciò dove 
farà maggior fapienza, vi farà maggior potenza ancora, e faranno 
reciproca mifura la fapienza della potenza, e la potenza della fapi- 
enza j l'una, e l'altra delle quali lupponendofì,. ed elTendo infinite 
in Dio., non è maraviglia , eh' Éi pofla tutto quello ,- eh' Ei 
vuole, c cheli dica di Lui Ct^iu v$luntu pareMùi» Che cofa. è Id- 
dio è Chiede il fopraccitato S. Bernardo . Iddio*,. ( foggiunge 
Egli fu quell' idea ) non è mcn pena degli. Empj , che gloria de- 
gli. Umili . Egli è una certa razionale direzione di. equità ugual- 
mente imponibile a fmuoverfi , ea declinarli j imperocché arrivando 
ella da per tutto ,. ed occupando tutto , chi vi urta lì ha a' fentir 
rifeuotere . Che maraviglia , fc andandovi a dare di^ petto ogni 
alterezza, e ogni iniquità, fe ne va in conquaflb , ed in rovina! 
Guai al Monm> ove lo feontri, e lo pmli una. volta in pieno àac 
ttdtrt MtfrU rtHitudc i usm & ftrtitude tfi.. 

Io credo, che conofeiate da per voi, fin dove ci polla guidare 
quell' idea per ifcoprir..c}ualchc cofa da. lontano , e. quali- fra la 
nebbia, di quel che c infegna la Fede intorno alla volontà di Dio,, 
facendocene raffigurar qualche imperfetta corrifpondenza in quella 
degli Uomini, e si perfuadendoci, che la Fede non è cosi nemica 
alla ragione ; Anzi a internarli un poco con una riverente atten- 
zione ne' fuoi Millerj , nè anche all' efperitnaa è nemica . Per efem- 
pio ; Dopo quel' che io ho detto di. fopra* dell' attitudine, della 
mente Umana a muovere, non folamente il materiale del proprio 
fpirito,. ma 1' immateriale ancora dell' altrui menti, con farle vo- 
ler tutto qqello, che elle fono arrivate una volta a conofeere, che 
quella vuole anche in pregiudizio di lor medefime , può egli più 
parere Urano quel che li dice comunemente da' Teologi , che l' Ani- 
ma peccatrice all' ufeir dal fuo Corpo, per una propria elezione, 
benché determinata dalla chiara cognizione della volontà di Dio , 

vada 


Digitized by Google 


Parte I. Lettera XV, lyp 

■vac^a de per se medefima a colHtuirfi prigioniera volontaria della 
Aia GiuAizia nel luogo , che ella fi riconofce dovuto 5 dal qual 
luogo , quand' anche ella poteflc. ricuferebbe d’ufcire ? Perchè ha 
da parer così irragionevole qucfta Dottrina, quand' è così chiara 1' 
efpericnza di tanti rei, che potendo falvarfi dalla GiuAizia Uma- 
na , fi veggono tutto giorno afpcttar di piè fermo, c bene fpefTo 
andar ad affrontare la morte ne’Tribunali, con accufarfi di delit- 
ti non rerelati, e per l'inappurabile delle circoAanze non revelabilì 
da altri , che da loro medefimi , e particolarmente ne' cafi d' at- 
tentati contra la vita del Principe , e la libertà -dello Stato ? £ 
lafciando i rei j Un CriAiano , che battendofi in Duello , fi vede 
in terra colla punta della fpada del nemico alla gola , e facendo 
quel che glie ne va allora, e credendo quel che glie n'andrà fra un 
poco , tuttavia per quella falfa idea , eh' Egli ha in teAa della 
giuAitia di quel barbaro dritto , che l’.ingiuAiza umana fi ufur- 
pa fopra ogn' Uomo , che profclli onore, ricufa di domandare la 
vitaj perclìè avrà Egli a eAere più ritrofo a confentir dopo il col- 
po a quel che allora £i riconofeerà richiedere da Lui la GiuAizia 
Divina , trattandoli , eh' Ella non richieda niente di più di quel- 
lo , che' Egli ha creduto un momento innanzi di dover confentire 
all' Umana ? Tant' è vero , Caro Conte , che a bene efaminare le 
cofe più ardue della Fede , fpcfl'o fi giuAifica la volontà di Dio , 
c vince, ed efee innocente anche dal giudizio Umano. 

Un altro paffo ci fa fare queAa confiderazione dell' attitudine 
della volontà a muover immediatamente il materiale , ed è in or- 
dine a feemar quella repugnanza , che hanno alcuni a concepire , 
come non Aa Aato a Dio un tedio , una fatica da fchiavo nella 
Creazione, e non lo fia del continuo nella confervazione , 1' aver 
Egli a dar mano a tutti i moti dell' Univeriò . A me pare una 
gran cofa, diceva uno di quegli ultimi Impcradori del Perù, che 
queAo Sole , che noi adoriamo , fia attaccato alla mifera condi- 
zione di aver a fare ogni giorno il mede-fimo viaggio pel Cielo . 

10 r ho per un mcAiero più da facchino , che da Signore . Ora 
quefio nafee dal non aver mai fatto riflefììone, nè a quel che muo- 
ve negli Uomini, nè a quel che fi Aracca quando fi muovono. Ma 
confiderato , che il primo movente fia la volontà, divien poi facile 

11 comprendere , che nè ella può Araccarfi , nè può tflerle pena , 
anzi le è conforto , ed una fptzie di beatitudine il muovere, poAo 
che il fuo muovere non fia altro, che il fuo volere . Chi è quel- 
lo, che dopo aver camminato un pezzo, fi Anta Aracco di voler cam- 
minare ? Di camminare bensì, ma non di voler camminare, fc non 
in cafo , eh' egli abbia rifoluto di quietare, ed allora non fi può 
dirli Aracca , ma mutata la volontà . Bifogna figiiraifi , che la vo- 
lontà 
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Jontj non c ]>itfi.ntca tutte Jc membra, ma rificdc, e galleggia per 
■così dire in un bagno formato dalla quintefsenza del fangue, che 
altro non fono gli fpiritij t fin tanto, che zjiiefto bagno fta col- 
mo , c che fano pieni i canali , che fe ne derivano a tutte Je mem- 
bra , la volontà muove quant’ ella vuole- , perchè da per tutto tro- 
va chi riftntc , c riceve , c comunica dove di mano in mano fa di 
bifogno 1' atto della fui volizione-} ma fc I’ acqua manca , o per ' 
veemente trafpirazionc , o per fcccorc cagionato da infermità , onde 
ella rcili come in afeiutto , quella è la lliacchezza , quella -è la 
languidezza; Pura mancanza, o lìa ritiramento di fpiriti d' intor- 
no alla fede della volontà , onde redi fpazio intramezzo tr-a cfTa, 
c le parti , che li evrebbero a muovere, c che per elTcre molfe al 
moto ci eòa , non hanno altra via di comunicazione , che il fot- 
riliillmo , ma però Tempre material fluido degli Spiriti . Or 
liguratcvi per 1' ultima volta una mente infinita , o che almeno 
polTa dire di sè Ccelum, & ttrr»m impilo, e però femprre necef- 
iariamentc prefente a tutto il movibile , come poter fare quello 
di non muoverli ad ogni atto della faa volizione, c come, e per- 
chè dovei 11 ella faticar di muovere , pollo che il fuo muovere , 
non Ila altro, che il fuo volere? Udite S. Bernardo , come fc- 
guendo tuttavia la traccia di quell’ Idea , dopo aver radutalo i 
tratti più vivi , e fpirami della famiglianza dello Spirito Limano 
con Dio nell’ inalterabile libertà dell' arbitrio, le nova quanto tras- 
figurata quella Immagine dal peccato , ha -auuto bifogno di chi 
la ritoccalTc, vicn finalmente a dire , che il frutto di qucfto, ritoc- 
eaincnto , o Ila rellituzionc eli firaiglianza aveva a confiftere in 
quello; Che il ritratto, cioè il libero arbitrio riformato operalTe 
nel corpo quel che 1’ Originale , cioè la Sapienza riformante ap- 
parfa in Carne opera nel Mondo . Quella , die Egli arriva da 
fine a fine, e difponc le cofe tutte foavemente . Arriva da fine a 
fine , cioè dal foir.mo Cielo all’ infime parti della Terra: Dal 
maiTmo tra gli Angeli al minimo tra gl’ infetti ; Arriva ella 
però fortemente , non già con un mobile difeorrìmento, ne con 
una locale efpanfionc, o con una fcmplicc ofìziofa amminillrazionc 
alla fuddita Creatura } ma arriva con una tal follanzicvole, c per 
ogni dove prefente efficacia , e valore , ond’ ella potentilfimamentc 
muove , ordina , e ammir.illra 1’ Univerfo } e tutto ciò fa ella 
non forzata da alcuna ncccffità , non alFaticata da alcuna ditficul- 
tà , ma tutto difponc foavemente con una placida , c tranquil- 
la volontà . . . . I ,i T- ' 

Ora io lum pretendo di farvi fare tutto il viaggio dalla 1 eoio- 
gia dietro a quello barlume di riflcffionc , che io vi ho fcojierto . 
Credo bene , che mi riufeirebbe con clTo il farvi faltar di gran 

folli. 


Digitized by Googli 


Parte T. I-ettera XV. iSr 
foffi , c particolarmente quello , dove mi fovvicnc avervi tal volta 
veduto parer così sbigottito» nell elaminar la polTibilità delle ope* 
razioni, che lì attribuifeono agli Angeli, c a' Demonj, Io voglio 
iolstnentc termtnar cjuefta Lettera , come alle volte fi terminano 
gli atti delle Commedie, aprendo la profpcttiva , c facendo vede- 
re in lontanama una rovina, un tfsondazàonc , un incendio, in fom- 
ma qualche cofa di grande , e di mirabile , c fubito riferrando, 
perchè lo Ipcttatorc feguiti a vedere quella rapprefentazionc più al 
vivo , c piu al naturale coll’ immaginativa , che a lungo andare 
ron avrebbe fatto coll’ occhio . In qucfto sfondalo dunque dell' 
attiviti onnipotente dell’ immateriale a muovere la Materia, guar- 
dale un poco quel che vi paja di due gran propofizioni di Cri-, 
Po Signor Noftrot Omnia poffibilU funt crtdtnù, 1’ una, e 1’ altra , 
^mìJ^mìj dixtrit hnic monti toUtrtt & mittere in mare , & non ha/ìta- 
verit in corde fito , fod crediderit , ^nia cfnedcumi]ne dixerh fiat , fiet ti , 
Qnal grande implicamza trovcrefte voi in figurarvi non folamcnte 
per nom rmpoflibile, ma quali quafi dirci per molto conforme all 
ordine naturale , che arrivato una volta a farli per mezzo della 
Cariti quel miferabile accordo della vokmtà della Creatura con 
quella del -Creatore, foprawenendo una vivilTrma Fede, che quelli 
volnntatem iimeniiumfe ft facitt, e sì pcrfuadendonc ,che in quel perfet- 
tiflimo uriifono, qualunque delle due volontà fi muova, non può 
a meno di non rifpondere 1’ altra , voglia 1’ Umana , c comandi , 
voglia la Divina, e rifponda ? E da ciò fi cava non folamcnte la 
j-a pione volczza , ma 1’ alToluta neccITitl di quella daufola , .& non 
Ijofitaverit in corde fno, che voi altri tacciate pcrvcrfamentc, c sfac- 
ciatamente di maliziofa , chiamandola un’ altutillima Salvaguardia 
dalle ricemvenzioni di qualunque mclfofi foli’ alTegnamcnto di que- 
lla promelTa a pretender di far halzarc i Monti in mare , fi trovaf- 
le aelufo; hen fapendo, dite voi, chi s’impegnò a promettere, di 
legar l’ oflcrvanza ad una condizione inadempibile . Bel difeorfo . 
DuiTquc fc uno dicclTe , chi fi metterà a panare da Livorno a Bi- 
ferta fopra un Ponte di legno alto cento braccia dall' acqua , 
largo un palmo , fenza fponde , e non efiterà nel fiio cuore , gli 
riufeirà il corrervi fopra colPiftclTalicurczza , chefe il pavimento 
di queft'iftelTo Fonte fteffe pofato fopra una prateria immenfa ; Co- 
ll ui a detta vollra rcllerebbe indiziato di metter quella daufola , 
e non efiterà n(t fito cuore, per un Salvaguardia di riconvenzione ? 
Eli’ è ben quella daufola tanto nel primo, che nel fecondo cafo, 
una necelTaria pretella , che chi non fi fentc quella rifoluzionc 
di cuore , non vi fi metta confillendo tutta la forza del fegre- 
to , ficcome del correr fui Ponte , nell' eflerc indubitatamente 
certo , che li può correre, e cheli correrà; così del tralportarc i 

L Monti , 
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MofKi , reH’eflcre indnbitatsnicnte certo , cbe fi può fiif volere i 
Dio tutto <]uel che vuol chi lo tcirc , c che fi farà j il che noa 
può farfi con una Fede titubante , che vuol dire ccn ma volon- 
tà irrcfoluta ; L'iudubit:il>ilità delia Fede , efTeedo in quello cafo 
mifii-ra dell' Onnipetenza della volontà. 

Fermiamoci qui con una fulennc pretella , che io non intendo 
darvi tutti quelli diicorfi , inquanto 1» cercato appoggiarli alla 
ragione umana, per una dimollrazione ; ardirò ben dì dirne con 
qualche rifervo ciò che il Galileo fa dire al Sagredo in occalìci'ac 
di quel mirabile ritrovamento del Centro uguale alla Circonferen- 
za del Cerchio . La fpeculazione > die' Egli , mi pare tanto gen- 
tile y c pellegrina , che io quando ben potefC , non me le vorrei 
opporre : -che mi parrebbe un mezzo facrilegio il lacerare cosi bel- 
la llruttura . Il peniìcro , dirò io , mi pare tanto difereto, c tan- 
to r^gianevoi mente amminicoiaco da certe tali quali reciproche cor- 
rifpondenze , che mi parrebbe non difcretvflìmo qualunque preten- 
dcfl'c totalmente difptezzarlo per quello folo, cJh' ci noa è pura 
dimoflrazionc . 

'■ E; S: QiieBa Lettera era di già ferrata, quando fovvenutami una 
rifpolla , che voi mi farete certo, ho creduto, che metta conto 
il riaprirla per rifparmiarvi la briga. 

Voi mi direte, che tutta quella Lettera è un bellilTTmo Paralo- 
gifmo dal principio fino alla fine, piglUsdo io tempre in clfa per 
provato cpello, che è in queClione ; cioè che la volontà umana 
fi.a qualche cofa d’immateriale; il che fe a forte non fofTe , come 
voi d’ avanzo credete non cflèrc, tutto qixllo , che io ho argu- 
meratato dell' attitudine della volontà Diviui a muovere la Mate- 
ria dall'efempio , anzi pur dall’ cfpericnza dclj' attitudine della vo- 
lontà umana a muovere l’ ifie/Ta Materia , aodrebbe tutto $ terra . 

' Avvertite , che fe dite quefto , il Paralc^ifmo farà dalla parte 
voflra, mentre feambierete l’atto della potenza , pigliando la vo- 
lontà per la mente, di cui *11’ è volontà , o per meglio dire, 1’ 
atto del volere, dalla potenza volente. Or quella thè è l’Aninu, 
dato ancora , che ella fofTe Materiale , qual voi la volete , è cer- 
to , che quando muove , r,on muove puramente inquanto ella è 
Anima; che fc movicflc come tale, c non altro , onde il muovere 
foflTc della fua £ (Tenta, effend' .ella Auima Icoiprc, avrebbe a muo- 
vete fompre , e pur non muove fempre . E’ dunque il volete un 
modo, un atto, un accidente , una difiofizione, un quel che vi 
pare della Potenza , che vuol* ?■ E qiicro non può mai dirC Ma- 
teriale , quand' anche fofTe Materiale la Potenza medcGma . Sicché 
al più ne verrà, che l' imtnetcriiic dell’atto del volere , incambio 
di muovere imroediitamcncc gli Spiriti Materiali , che vanno al 
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braccio j |>er eiérfipio mcrver^ prima ilMiteriil^ dalla potCf/Mj dclk 
quale egli è atto, o Ita della ro(ianza> dalla quale egli èaccidatv 
te: E quefto primo Materiale moflb mooverV poi fucc«ffiv#m*fltt 
il fecondo Materiale degli Spiriti ^ quefìi il braccio, il braccio 11 
fafTo cc. Ma farli però fempre vero, che la /adice del moto dei Mo> 
bile Materiale,, ribede unicamente neH’ operazione di qualche cola d‘ 
immateriale, che era il gran paradbilb, che fi aveva a verificare : 
Nè mi dité‘, che quell'atto del volere è un non nulla , è un 
puro nome 4d libitum melTo a ufi* azione dello*' Spirito Abimale , il 
qual per muovere non ha di bifogno di prima volere , ma feor- 
rendo a cafo' , o ncccflariamente per gli organi di quella tal par- 
te, che IT muove, allora- fi dice aver Ella voluto muovere j per- 
ché quelli fon di quegli obietti , che fi fanso per difprczzD , non 
per ragione, c sì rifpondo loro, come fu rìXpoflo' all' iegOihen- 
to portato- contra il- moto : Col cominciarli a muovere ,- e non 
altro. Tuttavolta io tratterò voi con più àortefia , che voi non 
trnttercllc me in un cafo fimile , degnandovi di una rìmollranza 
dell' equivoco meno altiera , e fprezzante . Avete voi mai patito 
di Moti Convulfivi ? Che cos* er' egli quef che muoveva allora U 
vollre braccia, le vollre cofeie a vollro difpetto ? So il voler muo^ 
vere un braccio non è altro-, che il flalTo , o ( diciamo meglio) 
rafHulTo della Materia Animale a quel braccio, far) dunque il 
Moto Convulfivo ancora- moto volontario , non potendoli nega*- 
re , che tanto- nell'uno , che nell' altro non feguano apprelfo a po^ 
co nella Materia tutti i medefimi accidenti^. Ma- voi non andrete 
d'accordo- di quella confeguenza : Perchè quantunque nel Moro 
Convulfivo ,- q-nanco al vollro’ braccio , voi proviate l’ illefla pag- 
lione, che nel libero voi non provate già riftolTa azione , quan* 
to' al vollro: voi; Il quale beni (limo intende , anzi, fente , che nel 
moto libero comandi^ cd è obbedito ,- nel colvulfivo contrammana 
da , ed è lafciato caillàrc. E' dunque l'atto del volere qualche co- 
fa di; dìRinto , fc non di diVerlb dalla Potenza che muove , o 
che fi muove .. 

E finalmente , quando tutto quello non vi foddisfarcia , ricor-» 
dztevf, che voi mi a-vete obbligato e- fcrivere tutta quella Lette-» 
»a por Capacitarvi di' come- ma Mente immateriale avelTc potuto 
iimovere la Materia del Mondo. Cortfiderate ,- fé notr fia un mag» 

f ior paradolTo il pretendenf di- follcncre per fiilfo il' concerto > che 
anno* tutrì- gli Uomini della necelTarìa precfifiénza dell' atto dei lor 
volere a qualunque moto,- ehe fi dica , 0 fi creda provenire, dalla lia 
bera potenza della loro- volontà . In ogni cafo',- quando» voi aVrata 
detto- a m«- percapaeitavmi di- quello tfranifl^nio afiuoto,- qnanro ìo' 
ho detto a- voi per capnCilofti dà quelf altro, allora farcmadel pari^. 
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c potremo difcorrerla . In tanto , fc io non avdC fatt‘ altro ; 
che avervi melTo in neceffità di ufeire in camoo con una propo» 
Azione di quella natura ^ che non voglio credere ^ che fiate voi 
per farlo, ftiraerci di avere vinta la Lite , anche prima di rifpon- 
ocrvi ; Efsendo io certo, che ogni Giudice fpaflionato, ftimcrebbe 
di poter fondare fu quella voflra eccezione un giuftiflimo motivo 
per una fentenza contro,. 

L E T T E H. ^ XVK 


Ia f*de non ci prepone nta,' coft , che implichino contradidone , e gntl 
• che no partjfc diverfymtntt , verrebbe , o dnJ corto , o. dnl temerurJo^ 
de’ nofiri ImolltitL. 

LoncUt L4> Ottobri jSSd, 

E ccomi al cimento dell' ultima imprefa delle tre ingiuntemi dal- 
la vollra de‘ 24. Luglio^ Ho detto male: Voi per verità non 
SBC Tingiugnete : Voi’ non fate altro , che additarmele , dicendo „ 
che a pretender di follenere tutto- quello , lopra- di che lì rigirano la 
Scrittura , la- Fede, e la Teologia, non ci vuol meno, che creare 
la Materia dal Nulla : C rcata muoverla coll* immateriale , e veri- 
ficar contradittorj ; Il che , Conte mio-, è o maggior llrapazzo , 
e maggior fierezza del comandarea ^ifitenra. Maggiore llrapazzo, 
in: quanto il non làrk> der-ivi dal non mi llimarc da tanto ; Magr 
giore fierezza , in quanto a voi balli-il fapere di mettermi in ogni 
modo nell'impegno lenza volermene fapcre nè grado nè grazia. . 
In fe buona , che Arillco con Ercole era- più| gentile affai ; Alme- 
no Egli falvava un po di apparenza . Orsù parliamo in fui ferio^ 
Voi mi avete fatto il maggior piacere del. Mondo a' efprimcrvi 
d’ uno di. quelli , che voi chiamate Contradittorj nella Fedo, indi- 
viduando dell* immutabilità di Dio, e della Creazione del Mondo 
tn tempo. Perchè ad avere lafdato a ma il' penlicro. d' indovinarli,, 
la làcccnda correva Tifico di riufeire troppo lunga , o troppa 
corta. Così o bene , o male , che mi riefea di rifponderc , farò 
almeno ficuro d* indirizzar la rifpolla^ ad una delle vollre diillcul- 
tà . E f© per difgrazia mi- venilTc detto qualche cofa di< non affat- 
to irragionevole , oltre il rendere giullificata la Fede fu quell' ac- 
cufa, verrò a. fondarle un po di prcfunzionc favorevole per altre di 
fimil natura. 

‘Ma prima di cominciare a rifponderc, io non poflo contenermi’, 
C^'.’io non dica a conto di tutti voi altri }, eh* ella è propno una 
. . pietà , 
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jfict!» , il ftntirvi da una parte efagcrarc tutto giorno , che come 
li entra nell' Infinito , nell’ Eterno , negl' Indivilìbili , il nolire 
Intelletto fmarrifce la buflbla> perchè come dke il Galileo, i Cen- 
t-ri diventan fubito uguali alle Circonferenze , i Cerchi diventan 
Linee retee, l'Infinito lì trova nell' Unità, e dieci altre Arane mo- 
umorfofi fu qucA' andare , le quali guaAano tane le mifure , e 
rompono tatti i tempi al falto del neAro raziocinio. £ poi dall* 
altra, quando il cafo viene di avere a dil'corpere di una di quelle 
cofe, ilvederri dimenticare fubito di tutto quel che avete opinato 
a fanguc freddo della noAra inc^acità d' intenderle , £ fe avete 
capacità, per efempio come addio, a trattare dell* Eternità , pro- 
tendere di pefarla, dividerla , fubdiv iderla , e contarne i momen- 
ti , come, farcAe dc'grcnclli di rena d' un oriuolo : t perchè i 
conti non vi tornano, imbarazzarvi, coniòndervi, -inquietarvi , « 
far pagare le pene della voAra ignoranza a tal verità , col n^ar- 
la , che per avventura la capircne affai di leggiero col crederla . 

fi€ fi hubttn morttiimm cord» , ^nod fiimus *»m ntcejft m*n 
ÌM «ecefttéte ntfiimus . Dk> immortale ! Voi , che ci leggete in Cat- 
tedra del Tempo , e dell' Eternità? e che non contento di conlì- 
dcrare per così dilVinto l'uno dall'altra, come urta moAra da por- 
tare in tafea dall' oriuolo del Damo d’ AmAerdam , pretendete di 
più aCfegnarc principio all' uno , c -mezzo , c -tratto fucceAìvo ali- 
altra ; In ordine a chi parlare voi , quando parlate a queAa fòg- 
gia, in ordine all' Uomo, o. in ordine a Dio r 

Chi vi ha dette , che quando A parla nelle Scrinare , o del 
principio, o doila pieneua,-o della fine del cempo , fe ne parli 
in qucAi termini , altrimenti >che per relazione al noAro modo 
eli comprendere; talmente chequcUo, che è tempo a noi, fia 'tem- 
po anche a Dio, come fe Egli dopo creato il Mondo aveAc comm- 
riato a fulHAerc con un'altra maniera di durazionedivcrfa'daqucI- 
•^a , colla quale .Egli fuflìAcva iimanzich’ Ei lo crcalTe , quali 'Ba- 
lena wfeita. dell’ -Oceano, e venuta a corrcrre-co' più minuti Pefei 
giù per la corrente d’ un fiume ? 

Non v’accorgete voi, che quando voi ti mettete a conlìdc.T.- 
le l'Eterno, voi non fate altro, che sfondare,' dirò Cosi, quell' 
Idea terminata , che .TTCtc del principio del Tempo , ptr andafe 
un po più in là colla viAa , come fi fa in un Teatro coll’aper- 
t-tira della Profpcttiw , per ifeoprire in effetto poche braccia di lon- 
tananza ; benché a un tratto per un certo , quali volontario , e 
fubito inganno, vi diate ad intendere di feoprire Campagne im- 
irtenfe, che poi di lì a poco tornate a rimifurare con quelle AelTc 
mifure di palmi, colle quali mifuravatc la Scena prima di quella mu- 
tazione.'* Ornèpiù, nè meno quel piccolo sfondato della voAra,-fìgu- 

L j rate- 
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ritavi , interminabili) Eternità , che ad un tratto in quel primo 
fpiegar di ali di una Potenza in qualche modo infinita > qual' è il 
nofiro Intelletto , vi pare immenfo , tornate fidiito di lì a poco 
quafi fenza avvederveoe a rimiittrarlo, ed a lavorar intorno ad ef- 

10 coir ifiefic dimtac/ìoni > coirifttfle correipcttività > in una pa- 
rola f con gl’iftefii pregiudizj di quel che vedevate innanzi , con- 
fiderandolo a ragione di giorni , di raefi , d' anni ^ o al più di 
Secoli , terminati da una parte da quel punto prcTcnte, nd quale 
(late attualmente penfando, c dall' altra , fé non da un principio 
immaginato del loro elTcre , da un termine pur troppo vero y c 
reale del voilro intendere. 

Eh che a mirare l'Eterno non bifognerebbe avere g^i occhi fo- 
lamente d'avanti> bifognerebbe > come quegli Animali d' Ezechie- 
le eflerne pieno d' avanti , e di dietro , c da tutte le bande > e 
gettata giu la Profpettiva , c le Scene laterali del Tempo > non più 
vedere per dirittura, ma in tondo. 

Voi vi figurate l' Eternità, e i Decreti , « T Opere dell’Onni- 
potenza, con» una lunga carriera di Barberi, de' quali chi è in- 
nanzi , € chi i addietro j Eh non è cosi . L' Eternità c un Cir- 
co Maflinio interminato, dove i Decreti, e l' Opere di Dio tutti 
corrono di fronte, e fe mi è lecito il valermi di quella fimilitu- 
dinc , corrono pMrtjM. e con tal giullezza , che a vedere la Otì.»-; 
driglia per fiaoco , fi vede una figura fola ; e ficcome in quello 
Circo non vi è, ne luogo, nè tempo, nè' prima, nè poi, ma tut- 
to è un immenfo indivifibile prefcntiffinio adclTo, così quanto vi 

11 raggira è tutto femprc in un mucchio , e egli è lecito il 
parlar così , c in ogni parte di elfo. 

Lo fo ancor io, che chi vede andare una Barca giù.. per un Fiu- 
me , or la vede dirimpetto a un luogo delia riva , or dirimpetto 
ad un altro. Mettetemi quella Barca ini alto Mare , c (kppìatemi 
dire in qual luogo la vedete prima, e in qual pot.-.E fe voi avete 
un occhiocosì grande,. che abbraeciaflc tutto'l viaggio, chovllaiia 
da fare, per modo che ella fi trovaffe femprc dentro il cerchio della 
vollra pupilla j e non vi fodero, nè fponde in terra, nè Nuvole, 'nè 
Stelle in Ciclo refpcttivamsnte alle quali potefto confidcrar la f vorrei, 
che mi fapcfte dire un'altra volta, fe veduta ini' qucHa lontananza 
xefpettivamcnte al voftr’ occhio , il fuo moco fiifle fuccclEvO' , o 
ifiantaneoj o vero fe ella foffe in una quiete motiva , o in un mo- 
to immanente. 

. Il Torricelli diceva una bella cofa del Tuono; Che il Tuono è 
UBO feoppio folo , e che quello (Irafcico non è altro , che 1’ ar- 
rivo fucceìfivo al nollro orecchio ddle parti dell’ aria collifa da 
quella tal cofa, che produce il Tuono, fecondo che la breccia è più 

lunga , 
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iuugj) e ch'elle ci hanno a venire più di, lontano. Così> le folle 
un’incudine lunga un miglio > c una (ila di Fabbri , ,chc vi. la^ 
fcialTero andare fu i loro martelli tutti a tempo dibattuta,, a chi 
(IcHe da una delle cflremitì, tutto quello aggregato i il a n canea di 
eolpi a udirebbe come una falva mal regolata di Milizia paefana . 
Ah, chi avede un fenfo , che potede coeftenderfi all’ Eterno , fa- 
rebbe predo fuori d’intrighi, e intenderebbe , che quello, che a 
trovarli da uno degli ellreuar ci lì rapprefenta come una ferie fuc- 
oedìva di decreti, c di produzioni, a edèrvi in mezzo (ì raiiigu- 
rerebbe per un folo puridimo, e mcdeiìmidlmo atto fenmre prelcn- 
te i mercè che le cole, che fono create, fon quelle idede, che già 
erano per la volontà di quello, che all’ Umana s’intitola: Qjti tfi »■ 
fui qui vtntnrns tfl y e alla Divina; fum qnì fum. Dal 

che fc ne cava, che quedo benedetto tempo, che ci fa tanto ina*- 
barazzo, c quedi giorni, c quedi anni, c quedi f-coli non fono 
altro che puri nomi, e che il nodro modo di comprendere ha in- 
ventati 4tl libitnf»: Figurandofi, che lignifichino diverfe parti del- 
la fempre in $è dclfa tutta iniTcme fudìdente Eternità; c quede , 
diciamo così , quafi legnate fulla didefa, di quella }. come i Peri- 
patetici fegnano in fu ’l Continuo le partì fenza tagliarle , 

Se pero mi domanefate , perchè S, Grbvanni dopo aver detto , 
che Dio creò tutte le cofe, foggiunga fubito, che elle già erano, 
c per la fua volontà, furono create . Perchè Efaj* faccia dire al 
mcdcllmo Dio ~ Cresvi , & facUm , e Sint’^ Ago.'lino — Quontaf/t 
ifU , quM h promifit ctiam futura , jam fteit^ Kiìpondo .*• Forfè per 
efprimerc , che l’ Eterno è una Pittura , dove per non clTere nò, 
innanzi nè indietro , il far le cofe vicine, o lontane è riftedb-,, 
avendo tutto a rimanere imun puno . E che in quella guifa, che 
il fuggir della terra a chi naviga, non è altro, che il moto del- 
L’ iddìo Navigante , raihgurato- ingannevolmente nella fermezza del 
Lido , così il fuccedìvo del tempo non è altro , che il palTaggio 
delle Creature per 1.’ edere radigu rato ingannucvolmentc nell’ im- 
mobile, dell' Eternità.. Onde quanto a me direi, che ila del Tettar, 
po come de’ colorì i 1’ uno f-gli altr,L Creature < lafciatcm^ 
gar così ) anzi degli Uomini , che d’ Ididio Quedi degli occhi „ 
quegli degl'intelletti: Intendiamoci bene : Io non riduco a cre- 
atura degl’ Intelletti il pailàggio, o il moto, che vogliamo dire, 
l'elle Creature per 1’ Edere , e molto meno V Immobile ddl’ Eter- 
nità : Come parimente non riduco a Creatura degli occhi la Luce,, 
r. l’Ombra: Ma fìccotne io riduco a Creatura degli occhi quella 
Ipezie, che. l’occhio fi forma fecondo, le impredioni ,,ch’ et riceve 
dalle vanie mediche della Luce, e dell' Ombra, c ft chiama Colo—, 
re; così riduco a creatutra degl’ Intelletti quell’ Idea, che d forma- 
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Boi medcfimi Intelletti nel confidcrare il palTaggio, o motto dèl- 
ie Creature per 1' Effcre , mentre Io ratngurano ingannevolmente 
nell* immobile dell’Eternità, e lo chiamano Tempo. 

■ ' E de (atto avanti la Creazione dell* Uomo non fi dice , che Id- 
dio crcaffe il Tempo ; anzi la prima volta , che nella Genefi fi 
parla del Tempo , non fe nc pria come di cofa da Dio creata , 
ma femplicemente difegnata nelle revoluzioni de’ Corpi Celefti . Vi 
tffim in fienai & tempora, & àies , & annot. Benché non fi abbia a 
negare , che il Temp folTc egli ancora Creatura di Dio ; onde 
Sant* Agofiino . Neqne tnim , & ipfa tempora creata ej[t ntgaiemat , 
Ma fu creato da Dio il Tempo , allora che fu creato 1’ Uomo , 
perchè la Creazione del Tempo fi contenne virtualmente , e anche 
realmente nella Creazione della Natura , la <|ualc avendo capaciti 
di riflettere folla durazionc, e fu’l moto dcircffcr proprio, c di 
quel* dell* altre colè create, farelabc naturalmente venuta a lòrmarfi 
in quefta fua intellettuale Creatura del Tempo una quafi immagi- 
ne , o mifura di quello fcampolo , per dir cosi , in cui viviamo 
dell* Eternità , 

* Ancora un* altra confiderazionc. Voi fipcte , che il Galileo ri- 
conofee nella quiete 1* Idea della tardità infinitT : Io direi , cIm 
nella* medefima quiète fi potclTe riconolcere anche l'Idea della vc- 
locirà infinita j giufto come il medefimo Galileo ritrova il nume- 
ro infinito nell* Unità . La cofa app.arifce un poco fuori d’ordi- 
ne , ma fc l’andremo efaminando , fpéro , cHe non ci apparirà in- 
teramente fuori di ragióne } e nc caveremo qualche coltrutto in 
ordine a càprcitarci della non implicanza dell* Immutabilità- di Diti 
coir apprende novità della Creazione'. 

Conuderiimo per ora la vclbciti infinita ih un Mobile: Che co- 
fa ti brfognerà egli rapprefentarci', perchè ci traluca qualche chia- 
rore di ragione,, il quale cr faccia intendere muoverfi qutflo Mo- 
bile con velociti infinita ? Non altro a mìo credere-, fe non che 
quefto Mobile fia nclfillcflb Tempo io tutti gli fpazj atti a con- 
tencrloj pr ilfucccfllvo dfc’ quali' gli convicn traftorrerc-. Po dico, 
che un fimile flato del Mobile porta (iibìto di necelTìtà il conce- 
pirlo nella quiete , e ctìnfbndc in uno le due si oppofte Idee della 
velocità infinita', c della tardità infinita . Lo provo; Se vi è una 
fpazio di quegli, p* quali il Mobile ha da tralcorrcre, ih cui effo 
Mobile non fia con tutto l’ intero di sè fteifo , ecco , che il Mo- 
bile non fi muove piti con velocità infinita r cfTendovi- uh tem- 
po, nel qhalc una parte di elTo none ancora arrivata ih'uno fpa- 
zio di quegli , ne' quali Ha una volta a- trovarfi nel fuo- viaggio 
cón tutto l'intero di st-flefTo. Ma egli, fecondo il fuppoflo fi muove 
con velocità infiBita: Non vi è dunque in rutto il fuo viaggiofpazia 
- - atto a 
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atto a contenerlo,' nel quale egli non fi trovi già coll’ intero dì 
tutto sèfteflb. E quefto, tomo adire coftituirà i! Mobile in ifta- 
to di perfètta quiete,* perchè occupandoegU tutti gli fpazj capKi di 
'contenerlo fai^ come in uno fpaaio folo. 

Ora quello, che non è concepibile di un Mobile finito, non re- 
pugna forfè tanto a concepirli per adattabile a un Mobile infinito . 
Di quello arrivatoli a intendere, che per muoverfi con vclociià in- 
lini ta , fi’ ha a trovare in un* tempo medefimer io tutti gli fpazj at- 
ti a contenerlo , fecóndo tutto il fuo intero , parrà così a prima 
villa d’ nitendcie ancora, che tutti quelli fpazj fi riconcentrino , 
per così dire , e s’ incorporino in uno- fpzio folo , e quello altresì 
infinito. M-a a ben riflettervi fi troverà, che quelli fpazj, rollo che 
fi riducono a uno fpazio folo infinko, ceflano di ellère anche intel- 
lettivamente fpazj , rcflando fubito come aflbrbitr ndl' infinita eflcn- 
fione del Mobile 3 anzi divenuti una cofa ftclTa , e per così dire , 
concorporati coll’ ifteflb Mobile: Poiché fpazio contenente qualche 
cofa, dice celTazione, o confine di quella tal cofa, che lo riempie, 
c di qneU’altra , che lo circonda. Ma fuppoft» un riempiente in- 
finito', ben vedete, che non rimanendo fuori di effo altra qualun- 
que cofa , la quale pofs’ cflcre intorno ad elfo , che non Ila deflb ; 
quel che era Ipazio, fin che il fuo riempiente era finito, nel paflag- 
gto, che quello fa all’infinito, celTa fuhito di cadere fottoh nozio- 
ne di fpazio . 

Bifogna dunque concludere , che la velocità infinita , non polTa 
competere ad altri , che al Mobile infinito, come il folo, che può 
trovarfi in un ifteflb tempo in rutti gli fpazj , pe’quali l'abilita a 
trafeoVrere 1' energia del fila moto infinitamente veloce . I quali 
fpazj riducendofi in ta-1 cr.fo , come fi è detta , a uno fpazio folo 
infinito , celiano fubito di eflèrc 3 c così fvanmdo lo fpazio , per 
cui aveva a trafcorrerc il Mobile, che altro può accadere all’ ifteffo 
Mobile, che ridurli in quello flato di quiete , in cui può ralligu- 
rarll reflenza della tardità infinita? Vedete dstnquc , come quello , 
che è tardità infinita al Mobile finito, è velocità infinita al Mobile 
infinito 3 la di cui a noi apparente immobilità , non è altro che f' 
infinito della fua velocità. Ed è quella uno di quei llupendi giuo- 
chi di mano, onde ci fa fpcflb travedere il fiisito nel fuo paffaggio 
all’infinito. * 

Che voglio ra dire con tutto queflo ? Non altro , fe non che 
prefuppoflo Iddio ( nel che voi fiere venuto d'accordo, ogni volta 
che mi tfvete fatto qtiefta objezione^ prciuppoflo , dico , Iddio in- 
finita ner-fuc edere, e in tutte le fuc perfezioni , come lo fupponè 
la ..Fede 3 onde abbia a confidcrarfi ener Eoli proceduto alla Cre- 
azione dal Mondo in qualità d’uaMoTcntck iimnito, farà facile U 
. imcn- 
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intendere com' Egli veniflTe a crearlo^ c poteffe, dar principip di mo- 
ta alla Creatura ,, portandola dal non LfTere all* Eflcrc, iWz'tlTcrli 
Egli tnolTa per sè medelìmo più di quel eh-’ Ei lì. movelfc innauEi di 
crearla. Che perciò volendo i Profeti lìmboleggiar^queli^ quiete at- 
tiva di Dio, fogliono per Io più rapprclentarci il medgf frr in pio 
fedente 3 c più cniaramente quegli, che lo vide in attorli formar la 
nuova Creatura , ce lo dipigne nell' ificlTo ripofo, nel qqalc aveva 
formato l'antica,. & dtxit ^téi £edt!mt in Throno,. tcce ^«va /mìo oao- 
UM , c più in punto al tenore di tutto il precedente difeorfo qiiel- 
r altro 5 che de’ due Serafini, ch’ei vide occupati nell' olTcquiofo 
minillerio di velar con due ali la faccia, c coll' altre due i piedi 
di Dio, dice, che coll’ altre duo. volavano 3 quali per tenere dietro, 
a Dio fedente convenga alla Creatura volare . , ^ ^ ^ 

Io guardava,, femi fovvenivano. efempj di lìmboleggiare io parte 
(e mi contenterei anche bene imperlèttaracnte ) quello Millero: E’ 
mi fovviene quel moto che li con&rirebbe. ad un’ alla, rigidiflima 
infle/Iibile ( fìguratevcla di Diamante ) impernata verticalmente , 
immobile, e di lunghezza infinita. Or nell’ inllante,. ch’io lafpi- 
gnclfi lateralmente in vicinanza del Perno , que(l.\ nel medelimo ìllan- 
tenon li rauovtrebbl ella’ tutta io tutta la. fua infinit» elleulione? 
Certo sì: E pure quello moto, che non potrebbe negarfi aver prin- 
cipia dov.‘ io la toccadì , non farebbe mai ,. c non potrebb’ elTcrc 
mai quivi, ch’ci non folTc nell’ illclTo tempo in tutta l’infinita lun- 
ghezza dell’ Alla: e una volta impreffo tanto farebbe (c. farebbe fenza 
«lillinzioneincempD^ efenza periodo di propagazione > dal luogo tocco 
in fu , quanto dal luoga tocco in giù, onde non potrebbe mai 
alTegnarli nell' Alla una parte, che HeHc ferma ,. intanto che l'altra 
fi moveflè. . Applit;atc inlìno a quel fegno , che lo permette l’ in- 
fcrut.ahilità dell' cfetnplificato,, la proprietà di quello moto imprelTo 
nell’ Alla, a qualunque operazione ed extra-, che fucceda nell’ Eter- 
nità di Dio y che non fi dilliague daU’ElTcnza di Dio medelìmo 3 
e vi fi agevolerà il comprendere ,, come la novità, della. Creatura ha 
potuto dDTcrc , fcnia indurre alcuna diverlìtà trafeorfa ( bifogna 
fpicgarlì così ) innanzi che k' Creatura, vi foflì? , e trall' Eternità 
fuii^ucnce alla Creatura crema,, la quale nel punta madefimo, che 
ebbe il fuo principio, fi trovi ( kfeiatemi dire ) coellefa aH’kitcfo 
di tutta 1,’ Eternità , di cui per tal ragione non fu , e non farà 
mai aiicgnabile alcun-, tratto limallo. llcrile, intanto che 1.’ altro è 
diventato, fecondo.. 

Tiilte. quelle, direte voi , fon di qu^e colè, che impleut , ^ tf~ 
Trovatene un po voi di quelle, che empiano ,. e rimango- 
no . Elle hanno^ bene ad elTcre così. Le gran verità non: fian come 
rillelfi di un Sole di mezzo giorno in una gran nuvola , che vi la- 
ici 
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fci foddisfere in guardare, c riguardare , e pigliar mifurc quanto 
volete 5 fon conte lampi fra le caligini della notte, che appena vi 
comparrfeono, e fon già nafeofti . Oh, replicherete } ma quel che 
fieno quefti lampi , non smarriva a intenderlo mai . Non è vero : 
Ne’ lampi t'arriva ^»d intendere, che -vi è del fuoco . Coftì in quelle 
cofe s’ arriva a intendere , che vi è del vero 5 e fe quefto vi par 
troppo , Arriva a intendere , che nella via ordinaria di difeor- 
rerlev' è del falfo . Voi qui vedete , che comunemente fi difeorre 
dell' Eternità , come del Tempo : e quefto non può mai tornare . 
Tanto 'balla per difereditaro oghi argomento, che fe ne deduca ; 
e per ^bllgare a rkonofccre , c dichiarare per difettofo dalla 
parte della nollra inidoneità tutto qudk) , che fi allegava nullo 
dalla parte dell' oggetto. Nkn^wià prepttrtM di&tiri fttmui qmd tff 
ptrjpkimtts nen it 4 effe, fmwùtm curt its fitMnptfn$»ut ixvtnirtì 
Voi certamente non avete fatto rifleffione a una cofa, che io ho 
detta da principio df quella lettera; che fe avelie lafciato a iifte a 
dndovinare quegli , che voi intendete per Conrvadittorj nella Fede, 
ila fiiccetlda correva >rifico di riufeire , o troppo lunga , o troppo 
corta . Sapete -voi quel eh' io ho pretefo di dire ? Io ho prctefo 
di dire ; che febbene de' Contradittorj nelle materie di Fede da 
voi altri fe ne contano molti , io credo , che In rigore ( non 
parlo dell' cflcre, che eflore, non pollono certo ) ma non polTooo 
chiamarli tali, che pochiftìmi , oneftuno. 

J Quel che mi ha «tto venite irt quella confidcratione è llàtó il 
poco, che ho le mpre trovato da foddisfarmi in quella diftinr.io» 
ne, della quale vqggo foddisfarfi molti . Che le cofe della Fede 
non fono mai contro la ragione, ma bensì tal volta fopra la ra- 
gione , Cosi che quattro iìano uno ; quello ò contro la ragione . 
Ma che tre' fiano uno ; quello è folamente fopra . Io ho , che la 
dilHnziono lìa ginlliir>ma , ed anche vera? ma a parlare con inge- 
nuità, dico, che pmr ella va a mettervi fubito in bocca 
quella tifpolla. Che fe la Fede ci avelTe infegnato, che le Perfoné 
Divine ermo quattro, averemmo detto tutto all'oppolìto , pigli- 
ando femprc la riprova di quel che era contro, e di quel che era 
fopra , dall’ infinuazionc del medelìmo Oracolo , che avevamo im- 
pegno di foftencre per veritiero » 

Ora per dir l’ ifteffb , ma in HO modo da non rimaner fotto- 
pofti a quella rt convenzione, io fehea penfar tanto in la, negoaf- 
Iblutamcnte, che la Fede proponga mai cofe tfoBtro la ragfione , e 
hfeio a gli altri il penlioro di provare il contrario . Qjiì fubito, 
<hc l’cfleretrcc uno, due c uno, S contro la ragione: Bel bello. 
Che tre Perfone fiano una fola Perfona ; tre Dii Un folo Dio ; 
quefto anche fenza intender io nt^k ddla Natura Divina, andrò 

fem- 
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fenicie d' accoiclo cfTer così centra la ragione, come che trt Uo- 
mini fiano un folo Uomo. Ma che tre Perlbnc lìano un folo Dio: 
tha la Pcribna Divina, e 1’ Umana fiaoo un fol Gesù Crifto, quo- 
f;oè molto diverfo da q^udl’altro ; ed a voler dctermùiare s'clla lìa 
contro la ragione, ono, ftimo, che bifo^alTc almeno intendere la 
Natura Divina quanto s'intende, olì crede d' intendere l'Umana. 

Che direte? Che quella è una modeftia malizio/a? Venite qua ; 
Io non voglio farmi dall' Oftrica , e venir via via al Cane , al Gat- 
to, alla Bertuccia. Io voglio domandarvi, come voi crediate capa- 
ce un K^o di Capo Verde di determinar quel che implichi con- 
tradizioDc colla Natura Umana ? Voglio farvi miglior pattito anco- 
ra'. Come voi vi lèntitc capace voi medefìmo di determinare quel 
che implichi contradizione, o no colla Natura Canina? Mi ricordo 
quando io lìudiava la Logica di avere udito dire al smo Maeftro, 
che JÌntmél ratuniìt era la DefÌBizione dell’ Uomo, dilìnendo- 
lo per gtnus dìffnintum ma non già Avimnl Utr^ìiUc quella del 
Cane ; Che propriamente la latrabilisà del Cane , corrifponde alla 
rilìbilità dell' Uomo; Ma che qudl' ultima intrinfeca differenza del 
Cane corrifpondente alla razionabilità dell' Uomo ; quella nè fi sa , 
nè può faperfi , che però in diletto di clTa], fi piglia la proprietà 
dlrinfcca ddJa larrabilità. Ora fe 1' Uomo, che tale è finalmente il 
N^ro di Capo Verde , non foJamente non fi llima capace di giu- 
dicare alla pari della Natura dell* Uomo, ma nò anche con tanto 
vantaggio (aivquellA del Gaqe: (qual,' jfiaqdaBieBto lì lliraerà egli 

capace con tanto fvantaggio di giudicare di -quella Dio, per modo 
che abbia a rdlarc indiziata di maHziufa la confclllone della di lui 
infullìcienza ? 

Notate una cofa . Già è indubitato , cd io ve lo feci olTervare 
parlandovi del Sillema della Filofofia Sacra , che la radice , o vo- 
giiarc Idea primaria di quello, c sì della Fede , è un Dio^illimi- 
tatamentc Onnipotente . Se'folfe Cabala d' Uomini la Jìsde pollo 
che LlJa avefle dato una volta in fondar full' Onnipotenza j è cer- 
to, che Llla non avrebbe più guardato mifurc di rifpettOiVcrfo.gr 
Intelletti, che avevano a jaerfiiadernc, nè dato più quartiere a nul- 
la . Per rialzare la ftima , e per efafpcrare il terrore di quella On- 
nipotenza , fe le farebbe cor.lencifo a torto, o a dritto il potere 
far tutto $ e fe implicava contradizione , e implicandone , le' una 
più, o una meno fuo danno; !*«/# por mtl, prt{o'pcr md j'tfuìmtn’ 
un. Introdotta una volta la fupcrlUzione nella fimplicità, e mura- 
ta nell' ollinazionc de' più, che importa v' egli il veder chiaro di 
alcuni più accorti , che per elTccc fempre in pochiflìmo numero , 
averebbono avuto di grazia lo ftare chati ? Ma Signor no : Con 
tutto r imp^oo.della Fede a il fua Dio Onnipotente, in qiieN 

le 
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te cote i che implicano veramente contradizione. Ella non ha fafr- 
ro fcco cirimonie , ed ha proclamato altamente eh’ Ei non può 
farle ; Non può Iddio fare, che una cofa*ia un ifteflb tempo fia, 
e non fu r Che quel che è ftato, non fia fiato ; Far una Creatu- 
ra , e quella non efler in neffun luogo, e tant’ altre, che di funll 
natura poflbno, c pur troppo Ibgliono iromaginarfene dalla frivo- 
la impertinentifllmi curiofità degli Uomini . Dunque fe così i , 
Conte mio, che per ora chi efler fi voglia 1* Autor della. Fe- 
de , Ei non vi abbia voluto dentro Contradittorj , anche a cofio , 
fio per dire , di veder difereditata l'Onnipotenza del fuo Dio , 
mi pare che ne venga una confettura molto , ma molto conclu- 
dente; Che fe vi è tuttavia nella Fede alcuna cofa , la quale paja 
a noi importar contradizione , non ne fia parfo l' ifieflb a Lui : 
Indizio certamente non difnrezzabile, dovere-Egli aver avuto quell', 
intima cognizione della Natura Divina, alla quale non fi giugno 
co'femplici lumi , e colle deboli forze dell' umana . 

Per capacitarvi di quefie cole , non ci vuol di più , che far 
grazia a noi ftellì di perfuaderci, che pofl' efl'trvi qualche picco- 
la cofa,. della quale non fiamo capaci di giudicare. Grande Dio l 
Noi non facciamo mai altro tutto giorno , che riderci della de- 
bolezza , o della temerità degli altri , in pretendere di dar giudi- 
zio di cote fuperiori alla lor portata. Nò quello folo; Che ci ri- 
diamo ancora de’giudizj. dati altre volte da noi lucdtfiroi delle co- 
lè . E perchè non poter arrecarci a credere , che nella nofira ra- 
gione vi fia panno da fpiegarfi ancor. più di quello , che non fe 
n’ è fpiegato da che avevamo dieci, quindici, c venti anni?. Ella 
non cammina già colle fattezze del vìfo, che hanno una tal mifu- 
ra di fpiegarfi, alla quale arrivate che fono, cominciano a ripìe- 
' garfi. La ragione feguita a fpiegarfi anche dopo le grinze, c fe 
ialora ella fi ravvolge fu gli ottant' anni , non c più. indizio ,< che 
le manchi il patino^ che 'i luogo.. 

Benché fia mala creanza; il raccontare .i fogni voglio- raccon- 
tarvene uno , che feci alle notti paflate , e., che mi diodo gran 
ioddisfarione fopra quell' ifiefle marterìe, che però mi fb lecito il 
raccontarvelcr . Mi pareva dì vedere il mio corpo morto,; intanto 
che io entrato per modo di prowìfione nel corpo- di un altro , 
lo flava accomodando in una Cada di bianoherie per mandarlo non 
fo dove. Io non potrei dirvi mai con che giudìzio , con che buon, 
gufio, con che galanteria io accomodava quello mio Corpo-, la- 
cendo^li prima il tetto con di quelle biancherie, che mi pareva- 
no piu a propofito , mettendo da parte le più minute per andar- 
lo rincalzando , e difendendo fecondo il bifogno j e più partico- 
ala mente alle Guancic , e alla punta del Nafo ; .in ordine a. che , 

io man- 
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io tmadava giù a ogni tarocr il ct^rchio della Ca0à per àfltcu- 
rami, che noit pigiafic nè poco», aè troppo, e fra 1* altre, fuper-' 
ftiiieie dilrrenae , m fovricacy che io levava d' intorno al vifo 
certi Punti di Venezia perche non vcaifiTcro a (Camparli, nelle Cuan- 
eie, in fomna, io ne dHgrado una Monaca- di Lucca , che acco- 
modi un Bambino', che abbia ad andaae in Francia per le Pode. 
B pure, difli tra lOe dopo dello, e ^ure è vero, che con una 
chiaveaza di mente cosi limpida ,. con netu in tutto quello, che 
H%ua«daTa quella iiranra manifattura , poteva accoppiarli un bu;o 
così doro , Coaì profondo , che non. mi lafciava raffigurare 1* or- 
renda oio&ruolitb. del far io trafportato nel Corpo, d' un altro 
Butta qucftai^ focceoda intorno af mio- Corpo, morto ? Dunque chi 
mi aBicura , che come dianzi il fonno , tutto che mi lafoiafle gki- 
dbcAV- lònameme di tant' altre cofe , pure mi ha^ fatto- giudicare 
MOtpatibile colla ragione un' implicanza sì: enorme, fino al dellar- 
mi: Così per l’oppofito le tenere del Corpo , o- del peccato , 
Wtto thè mi lalcino altresì giudicare fanamentc. di tant’ altre cofo , 
par non mi fiicciano giudicar focompatibil colt'illcllà ragione, un* 
a dieci , e cento' aaturalilfime congruenze inlìno al difparir della, 
vita, o all’ apparir della Grazia? 

Io non voglio venir phV al particolare, per non parer di vo-- 
kr appoggiar la Fede alla ragione . Ma perchè non crediate, che 
io faccia come i Bambini ,. meendo di lapcr una. bella cofa', e 
non volerla dire,,, per darvi, un- feir^licc cenno: , che mi. riman 
qualche, cofa in corpo,, vi domanderò qual, mifiero, vi paja , che 
implichi, maggier contradizior.c,. o la moltiplicazione di un-iftclTo 
Corpo in tante migliaja di luoghi, come, fuccede nell! Eucariftia, 
r> la moltipKcazionc. di unMftdfa mole di materia in. tante, miglia- 
j» di Corpi , Come in«ttdejci«' affai, facilmente anche voi aver di- 
tweedità a fuecedertr rtella Refurreaione? Bifogna,. che. mi. diciate, 
che l’uno vai? 1’ altro Ora ,;fe io- vi. coftrignerò ,. con» fapete ,. 
file io poiS}« fare confèflm . che. quefto. fecondo, della. Refiir- 
rezione: non ha f^osòrrore alla.ragione. de* Gentili ( da? quali- voi 
medefimo- un’ altra* toIm. , cherTt tornii comodo mi rinfaccerete 
•ffèrne derivati, i ftem y. prima' nella' Sinagoga ,. c poi nella' Chic- 
fa ) mi par' che. vk dovcrete contentare, di non trovar così: ffra-- 
no che quel primo. delC EucariQia, non' abbia- a. far. orrore, aliai ra- 
gion' de* Criftiani .. 

E poi ,, quando rutto quefto non' vi appaghi nc molto, nè fo^- 
•o,. vi. ricordo., che anche efeluià- la Fede , e. difautorato Iddio , 
vi rimane in' ogni modo fotta un altro- nome l’ Eterno e 1* In- 
finito 5 a difeorrere de* quali anche, fotto' la femplice. nozione, di 
JSacura, ne-vengon' fubita in caago ( come, diftì in fui. principio. 

di que- 
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di qùcfl* < dcMjfterj, che ci goaftao tut«e le asrfure, « rompo* 
no tiitci i Oempi al falto del noliro ranociwo . Voi a quello aL 
late le (palle, e abbaflate il capo . Perchè tanto divello conte- 
gno, quando udite elifcortere ^di quell' ill«fS> Eterao , >e di quell’. 
Hteflo Infinito lotto nome di Dio ? 

Io (b di ceito, <ho le quefta Natura co^ iolènfata , conic yo» 
volete rUoiverfo, potélTc bafcarfi un anima , die la fiiceflfe vivo 
re ; una ragione , che la Éiceflc intendere ; « poi ne* di più una 
lingua, che la faceìTe parlare, e con ella fi metteflb a volervi de-» 
ciferare il Miftero del fuo edere , ed il rigiro delk lue operatio- 
ni , a non eflero il Troftro Intelletto d altra tenuta , ''C* 

entrerebbe: E Ifarei per dire, trovcrefte , le non così 'alti i luci 
Attributi, come quei di Dio, almeno così infcrutabili i CuoiMi- 
fterj , come quei della Fede , tutta la di cui afferta implicaoz» col- 
la ragione , concludo arditamente , non effere niente di più , che 
un’infelice immaginaria creatura doli’ olcurità de' noilri Intellet- 
ti ; come appunto per 1’ oppofito di(B dianzi de’ colori, non efier 
niente più , che una felice immaginaria creatura del inme nelle 
Bollre pupille . 

P; S: Nel ripaffar quefta Lettera dopo copiata: QjieU’Àfia ur- 
tatavi per efempio di un moto principiato in un Mobile di clleB- 
fione infinita , -e traslufo in iftante a tutta quella ellcafione , mi 
ha rifvegliato tin ghiribizzo-, che io vo pur-dirvclo i fatene poi 
voi quel capitale, che vi pare. 

Io' confiderà va in quella faccooda , che non Iblamente io quell’ 
ifiante medefimo , • che io conferiflì un moto lentiiTìmo laterale ad 
un punto di -queir. Alla vicino al Perno , fi propagherebbe moto 
ad ogni punto della fua lunghezza infinita -, che è quello , -che li 
al propofito di quella Lettera 5 ma n’avverrebbe quella maraviglia 
di più . Che quantunque il moto di quei pupto vicino al Perno 
folle tardilTmo, tuttavia nell’ illante medefimo all’altra eftremttà 
infinitamente remota da eOb Perno li conferirebbe moto jrer nccef- 
fità infinitamente veloce; jnercc che 1’ Arco , che fi defcrivcrebbe 
in qualunque tempo dal punto tocco dell’ Alla in vicinanza del 
Perno, dovendo avere all' altr’ Arco I' ificllà ragione , che il rag- 
gio al raggio, effendo il lacgio fupcriore lermirato , e l’inferiore 
infinito ; infinito altresì dovertbb’ clTcrc 1’ Arco deferitto nel me- 
defimo tempo dal termine infinitamente remoto di quello raggio 
infinito : onde anche la velocità de! pafeaggi» per cfso Arco infini- 
to , nc rifultcrcbbe infinita . 

Ora io andava confiderando , fe quello CtMrdlark» , che nop ]ia 
che far nulla con quella Lettera, potellé aver che fare colla mia 
precedente , dove m’ ingegnai d' addomefticarvi il concetto della 
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Crcaziorte dal Nulla j e forfè dirci di sì •' Perchè , <jul i Contt 
TTiio, fcnza ufcirc della Natura mi fi fa innanzi una fpezic , ardi- 
fco dire, di Creazione dal Nulla , fc non di date Corpi , almeno 
di due Entità infinite; Moto, c Velocità. Mentre in fuftanza que- 
fio Moto per Ipazio infinito , e quella Velocità infinita , che pri- 
ma ch’io toccaUi TAlla non ci erano, fubito che io la tocco , ci 
fono. E quando io mi metto a confidcrarc come ci fono, e di do- 
ve ci vengono, io non fo vederne altro principio, che dalla quitte 
d' un punto di quello Mobile , che è quello do v' egli e impernato. 
Volete voi vedere che è così ? Confidcratc quell’ Alla non impcrna- 
ta , e fappiatemi dire , fc vi dà il cuore d’ immaginarvi un modo 
di farla muovere di moto infinitamente veloce , fecondo tutte le 
fuc patti . Io non ce lo fo vedere • Ma fubito che impernandola 
io ne fifib un punto immobile , ho trovato il fegreto d’ aver Mo- 
to per fpazio infinito , c con Velocità infinita . Non farà dunque 
per avventura aifittto fpropofito il dire , che fe quello Moto , c 
quella Velocità, non polTono averli lenza di quella quiete , quella 
quiete debba eficre la Madre , anzi pur la Potenza creatrice di 
quello Moto, e di quella Velocità. Di fe ftclfa Ella non gli crea 
certo : di altra qualunque cofa non la fo vedere . Eccovi dunque 
in Natura un principio immobile, lafciatemi dire. Creatore dal Nul- 
la , d’una natura tanto diverfa dalla propria, quanto da un indivi- 
libile immobile è diverfo un Moto per fpazio infinito con Veloci- 
tà infinita. 11 che quando mai folTe vero , mi parrebbe convenien- 
‘rc, che trapaffiindofi dalla Natura al principio della Natura, fe 
non per ragione , almeno per buona creanza potcllimo fargli tanta 
grazia, ed onore di crederlo capace di crear qualche cofa di più 
che puro Moto, e pura Velocità , 

L E T T E K -yi XFII. 

Se tutto t]uel che penfa, intende, e difeorrt fojpe Adaterùt, e ttettd In Mn- 
teriif potejpt penfare , intendere, edìfeorrere, pnrrebbe veri/inù/e nncora , 
th' eli* nvejfe dovuto ejìflere db eterno in quefio finto : £ nvendo nvn- 
to n efifiert in qneflo finto, farebbe dìff.cile nconcepirfi mgione , che at ef- 
fe dovuto, e potuto ridurln in nitro. 

Selmonte 17 . Febbrnjo i^Su 

V oi dite beniffìmo ; Le corrifpondenze tra gli Amici, le non 
fon di negozio, a volere che durino, bifogna alle volte in- 
terromperle , quand'anche bilqgnallc larli violenza, tinello nollro 
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Spirito è così gclofo delb propria libertà , che para eziandio- j 
qucirotnbrc di Tervitù, ch’egli apprende potcrfcgli imporre dal pro- 
prio genio , il quale ordinariamenrc fuol fare con elio noi l’ illef- 
la fine > che fanno i favoriti co’Principi. A forza della gran com- 
piacenza , che da principio- ablaiamo in contentarlo, da tilciino et . 
viene a noja , e mutiamo . Bifogna per tanto, quando il genio è 
lodevole, far' come fanno co' Servidori i Padroni, che hanno giu- 
dizio; andargli un poco alla mano , c non gliele dar tutte vinte. 
Quotili meli di ripolb , che abWamo prefo, può darli cafo , che- 
abbiano allungata la vita a qucfVo nollro commerzio per degli an- 
ni ; Che fe io- nell' c«io della mia vita prefente pur cominciava , 
non dirò ad annodarmi, ma certo ad avvedermi di non averci più 
il mcdcllmo gufto, penfatc , dove n’ eravate voi con tanta macchi- 
na di occupazioni , c di tante forte .. Or via ; Finito di pagare 
coir ultima mia de' 14. Ottobre in quella moneta, che io mi ri- 
trovava i dubiti nuovi, bifogna, che vi contentiate di ricevere , 
c gradire ancora nella medelìma la foddisfazionc de' vecchi. 

1/ origine di quelli vieti dalla mia de’ 15. Aprile dell’ anno paf- 
- fato, fui fine della quale per ifeemarvi quell' orrore, che io vede- 
va farvi il Sillema della Filofofia Sacra, vi pregai a reflctterc, co- 
me tutta la difièrenza di quello dagli altri conlìlleva nell' attri- 
buire l’Eternità , ^Infinità, l'Onnipotenza cc. innanzi a una men- 
te viva , che ad un corpo morto . 

Doverli por tanto efaminar folamente qual fofsc più adattato 
provvedimento per la fabbrica di un Mondo , o Materiali fenza 
Architetto , o Architetto fenza Materiali-; Dilli batter la differen- 
za da un Come a un Perchè : Dell’ avere 1' Architetto avuto a 
a provvedere i Materiali dalle- cave del Nulla , cfsendo inconce- 
pibile il Come; Dell’ averli avuto i Materiali a trovare belli , e fat- 
ti ab eterno , elTendo inconcepibile il Perchè . M' oppofi a nome 
vollro, che veramente quell' iftelTo Perchè, militava centra 1’ Ar- 
chitetto ancorar non cflèndo meno inconcepibile il Perchè v’avel- 
fe ad eflere fiato fempre Iddio, che il Perchè v’avclTe a elTere fia- 
ta fempre la Materia ; ficchè le condizioni di quella venivano a 
eflere migliori di quelle di Dio ; Avendo la Materia folamente con- 
tro, il Perchè aver a eflere fiata fempre; E Iddio avendo contro , 
il Perchè- Egli ancora aver a eflere fiato Tempre , e poi jier giunta il 
Come aver potuto creare dal Nulla la Materia . KagguagHai un'al- 
tra volta le partite facendovi confidcrare, che anche la Materia ave- 
va contro, un Come ; cioè , come eflerfi potuta ordinare da sè me- 
defima con tutta la mano aufiliare del Gafo , o della ncceflìtà ; 
Tanto che gl’inconcepibili di quà, e di là ritornavano del pari', 
militando contro ciafeuno di quelli due Principi un Come , ed un 

M Pcr- 


Digitized by Google 



178 Lettere Familiari 
Perchè: E pur tuttavia m' ingegnai di foftcnere , eflcrvi notabili^- 
fimo vantaggio per la parte di Dio. Ma intendiamoci. Vantaggio 
non in orbine all’appagarci di ragione^ perch’Ei v’abbia a eflere 
fiato Tempre : Ma in ordine a conjetturare per via di fatto, efic- 
re più verifimile, ch'e’fia toccato a Lui, che alla Materia 1' ef- 
fervi fiato femprc . Sentitemi . 

Quando voi dite Materia , voi dite una cofa , che tutti conos- 
ciamo , che tutti a un diprelTo crediamo di Sapere , fc non quel 
eh' Ella è, almeno quel eh' Ella vale j c a non ingannarci Tappia- 
mo d‘ averne un’ idea così infelice , che Tenta andare a cercare di 
un Dio, al di cui paragone fi riconoTca meglio la di lei baficzza, c 
certo , che nel primo naturaliflimo concetto, che ciaTcheduno for- 
ma di efla. Ella fi fiima dimolto da meno- dell’Anima de* Bruti , 
non che di quella degli Uomini. E voi medefimo, che riducete 
anche quella degli Uomini a Materia, non mi negherete, che Tem- 
pre che vi fi rapprcTenta la Materia ridotta ad Anima, ne avrete una Spe- 
zie diverfiffima, da quando la confiderate Pane, Vino, Carne, e 
andate discorrendo ; Perchè Sebbene l’Anima Secondo voi , nè fi fa- 
rebbe, nè fi rifiorcrebbe mai, a non mettere di sì fatti ingredien- 
ti nel noftto fiomaco, che è il primo recipiente di quefio* artifì- 
zioSo difiillatorio , nel mirabile ordigno dv’ di cui fi vsrj , c in- 
numerabili vali fi fublima , e fi Separa la prczioSa ElTenza dell* 
Anima, tuttavia Sublimata una volta, e Separata , eh’ EH’ è , fe vo- 
lete conSeffarvi giufto. Ella vi vicn Subito'conlìderata , vofiro m.il 
grado, per una coSa molto, C poi molto diverSa da quei Sempli- 
ci da’quali Ella fi diftillò : mercè che Ella fi condiziona a poter 
fare di quelle coSe , che quella , che volgarmente fi chiama Ma- 
teria , non cadde mai in pcnlìcro ad alcuno cSTerc capace di fare . 

(Ora quando io mi Sento dire che quefta Materia per arrivare ad 
eflere Anima nel tempo, ( di grazia notate bene) non ebbe di bi- 
sogno di eflere Anima nell’ Eternità 5 e per potere eflere fiata una 
volta Materia rozza , ed informe ebbe di bifogno di eSferla fiata 
Sempre , io non poflo veramente convincer concludentemente per 
via di ragione, che chi lo dice, dica male; dico bene arditamen- 
te , che ipfo MuditH htrrto , & spfum horrartm pMt» fuffeere ^ refel- 
Itnàum. Oh Dio ! Che vile Idea mi fi forma di quefta neceffità , 
nella quale a ben confidcrarla viene a eflere il Dio- di quefio voftr 
ordine di Natura, o almanco, la cofa più analoga a quello Dio, 
che io vorrei introdurre per Principio univerSale. Perché io dico. 

La piccola sfcra della mia eScogitativa non capi Tee concetto mag- 
giore di quel d’un Ente , che eiifta neccflariamcntc per sè mede- 
fimo nell' Eternità . Ora Se la Materia fecondo voi, è tale, a me 
par dovere il credere, eh’ Ella tfiftefle nell’ Eternità in quello fia- 
to di 
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to di più fublime efaltazione, a cui (ìa capace di follevarvifì la di 
lei Natura 5 non eflendo verilimile , che quel che poteva eflère in 
più , e meno alto grado di perfezione , fi trovalfc nel fupremo di 
tutti ( fc tale è Lcfifterc una cofa per sè ftefla necefiàrianicnte nell’ 
Eternità ) quand'clla era nel fuo fiato meno perfetto; c che, fia- 
mì lecito il parlar così , nel giorno delle fue nozze in cambio di 
elTere parata di tutta gala , ella fi trovalfc difgraziatamente invol- 
ta nel fuo abito vedovile , e nell' arredo della fua maggior abie- 
zione. 

Ma cominciate di grazia a ridere , perchè io non fon per dirvi 
quello , che voi vi penfate ; Ridendomi io ancora al pari di voi 
di quei miferabili Filofofi, i quali fiarmando, e difiinguendo dadi 
di nobiltà traile Sofianze mondane , chiamano più nobile il Dia- 
mante del Saffo, la Stella del Verme , la Luce delle Tenebre . Io 
fo beniflìmo, che abbiali fatto tutte quelle cofe chi fi pare, tut- 
te fono opere di un’ifielfa mano, tutte le coftano riftclfa fatica, 
tutte fono nobili a un modo; e tutte a un modo maravigliofe. Vi 
domando però licenza di poter fare tra i parti della -Natura quel- 
la fola diftinzione , che fi fa tra i Qijadri , o vogliate tra gli Araz- 
zi , i quali benché di un'ificfsa mano , e di un' ifiefsa ^bbrica , 
fi confiderano però molto difièrenteraente nella ftima , e ne* prezzi 
dall’ efservi , o non vi efsere figure . Da quelle in fuori , o fiano 
Paefi, o Animali, o Marine, tutto fi manda alla pari, avuto pe- 
rò fempre il debito riguardo al Maefiro . Ma quando fi tratta di fi- 
gure , voi fentite fubito un altro fuono , a fegno , che corre af- 
fai più incomparabilmente da Figura a Paefe dell' ifiefsa mano, che 
non corre da mano a mano , tutto che la feconda mano fia di gran 
lunga inferiore alla prima. 

Penfo , che a quell’ ora mi abbiate intefo ; Tuttavìa bifogna , 
che abbiate la pazienza di fentirmi dire , anche fiando ne’ termini 
della voftra dottrina , che o fia la Materia effigiata in fango , o 
in Rubino, in Verme, o in Elefante, in Pipiftrello, c in Uccel- 
lo di Paradifo , tutto filmo Materia a un modo , e tutto mando 
alla pari. Ma quando mi date la Materia fcolpita in Uomo( per 
Uomo intendo quel che fa penfare , intendere , e dilcorrere 1 ’ Uo- 
mo ) allora , Conte mio , contentatevi , che io vi alzi il prezzo 
del Quadro molto in fu , e fe mi dite , che ciò non è giufio , 
perche alla fine delle fini eli' è l’ ifiefsa Materia con quella del 
fango, del Verme, e del Pipifirello, io vi rifponderò, che anche 
il Cenacolo di Paolo, che è a S, Giorgio a Venezia , è fatto coll’ 
ifiefsa biacca, coll' ifiefso nero di fumo, che i fuoi Cani, chei 
fuoi Gatti , che i fuoi Paefi . 

Conte, noi ogni giorno abbiamo davanti agli occhi tutti i Paefi , 

M a tutte 
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tutte !e Marine, tutte le Arie, tutti gli Animali, che dipigne la 
Natura , con tutto quello appena ci degniamo di girarvi Tocchio l'opra, 
non che il pcnlìcro. All' incontro declama un Oratore , compone 
un Poeta, (peciila un Filofolo, inventa un Geometra, traffica un 
Mercante, agifee un Capitano, tratta un Miniftro , intraprende 
un Principe ; Peggio j delìclcra il noftro cuore , fogna il penfie- 
ro, erra la noftra mente , paralogizza il noftro intelletto , peg- 
gio ancora ; tumultuano i noftri fenlì , delira la noftra ambi- 
zione, freme la noftra ira, bolle la noftra concupifccnza , tri- 
pudiano, trionfano, s’ incoronano i noftri vizj , « noi rapiti in 
aTimiraziona, all'orti nella compiacenza , ftiaino continuamente am- 
ando, adorando in noi medtfimi quell’ iftelTa Materia , che tanto 
abbiamo a vile, c a fchifo fuori di noi, e voi pretendete, che io 
ve la valuti riftclTo, tanto ridotta in Efienza, che in Corpo, tan- 
to in Anima d' Uomo, che in Pane, in Vino, in Carne? 

Orsù, mettiamoci alle cofe del dovere . Ditemi , qual è quella 
cofa , che voi ftimate più del Mondo ? Senza dubbio, che lo Spiri- 
to umano. Che dite? Che egli è Materia? Or fatemi un piacere. 
Mettiamo da un canto tutta quella Materia, che fervi di fpirito nc' 
loro anni migliori a chi diremo noi ? Diremo a Ciro , ad Alcf- 
làniro, a Celare, ad Augnilo, a tutti i più venerati fondatori di 
Monarchie . Pigliamo adeflb quella de’ piu famolì Capitani , poi 
quella de’ più fagacij Miniftri , c facciamo un Oli» podr'id» di quel- 
la di tutti i Pilofofi, di tutti i Geometri , Oratori , Poeti , Politici, 
Pittori, Scultori, Mufici , ed altri Artifti di maggior grido . 

Forfè mi direte, avvertite, che vi verrà fatto, come a chi prctcn- 
defle mettere infieme Tacque di tutte le pioggic , che fono fiate al 
Mondo ; che prefe quelle del primo Secolo , non ce ne rcfccrebbc 
del fecondo, perchè la medefìma acqua in diverfi tempi , c in 
diverfi luoghi ha fatto come fa nc' giardini , diverfe cafeate , e 
diverfe moftre. 

Sì sì sì, tutto quello, che voi volete j non oftante che io poteffi 
dirvi , che le reclute di un’ Anima fi fanno con tanto poco , che 
non ci è pericolo , che il Magazzino della Materia non fupplifca 
di là dal bifogno al loro neccìTario mantenimento, ora in partico- 
lare, che con una chicchera di Cioccoljte fi vive un giorno ; fa- 
te i vofìri conti di quante tic vuole il Corpo, c vedete di quan- 
to poco fi contenta T Anima per fuo confumo . 

Vnfol pcnficro dclTAnima di Pitagora fu tanto aplauditò, che toftò 
la vita a cento Buoi, fenza che quell’ Anima, chclopcnsò, coflafTc 
alla Materia più della vcntimillcfima parte di un pan bollito le pur quel 
buon Vecchio non [fe la pafsò affatto digiuno il giorno , eh' Fi 
trovò la potenza del lato fottefo all’ angolo''/etto nel triangolo . Or 
„ vede- 
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recete fc d è da av«re paura, die nel pigliar la Materia, che fer- 
vi a reclutare per una ventina di anni l' Anima di Democrito , ver- 
bi grazia , abbia a venir fatto per ncceflìtà di pigliar la raedefi- 
ma, che fervi al Tamerlano, o a Bendoedar tanto tempo dopo. 

Ma aggluflatevi -come volete ; A me bada , che mi lafciate ra- 
gunarc una buona ampolla di Materia volatizata in anime grandi, 
di quelle i penderi, c le azioni delle quali vi muovono a maggior 
venerazione, e maraviglia, c poi con quell’ ampolla in mano dil- 
corro così. 

Quella, che fecondo voi è Materia quanti*^ fe lo fia il vetro il 
vetro di ■quell'ampolla, è ella adeffo in quel medelìmo (lato , nel 
quale li trovò generalmente la Materia ab eterno ? Se mi dite di 
ri, vi domando; Come potette ella mai nel tempo venire in quell’ 
altro dato, in cui ella lì chiama comunemente Materia doiida, e 
morta ? Oh Dio ! Come s’ arreca egli mai il vodro intendimento 
a concepire, che trovandoli ella in quello dato di difcioglimcnto, 
e di libertà, in cui ogni Anima fi fente, c fi raffigura , tornalTc 
a rimpadarfi in Corpo, >ed a cacciarli fotto il giogo di quella ne- 
celfità, che voi le allègnatc quali necclTariamentc per fuo Dio? Chi 
ne l’obbligò? Fu ella forza edema? Chi glie la potè ftre ? Fu ella 
fua elezione? Oh che cattivo gudo ! Perchè, o ella fi conobbe da . 

Anima per quel che ella era , o ella non fi conobbe; Se ella non 
fi conobbe , dunque ella non era quel che la fupponiamo ; c s’ ella 
era quel che la fupponiamo, ella non dovea dunque avere altro fen- 
timcnto, che quel eh’ ella ha femprc , ch’ella fi ritrova in que- 
do -dato, che è di elfere contenta del fuo elTere , e di non defi- 
derare la propria di0oluzk>fic , o per meglio dire il proprio in- 
fpclTamcnto di cui non trovandoli in quell’ immenfo voto univcr- 
fale di morta, e groffiffima Materia alcun difgraziato fermento, di 
dove avev’ egli mai ad entrare Ja corruzione nel puro azzimo di 
quella vergine malfa di Materia viva , e animale ? 

Ma guarda, che voi mi diciate, la Materia ncH’Etcrnità fu nel- 
lo dato, in cui ella fi ritrova in quell’ Ampolla j poiché conce-^ 
dendomi voi , che l’Univerfo fi folle una volta, e ab eterno tn>- 
vato pieno di quella tal cofa , che fa fare agli Uomini tutte le 
belle cofe , corrcrede rifico di trovarvi un pezzo in là a dire 1’ 
idelTo, che dico io. Sarà dunque bene, che mi diciate, che la Ma- V 

teria neH’Eternità fu in uno dato molto diverfo , da quello in cui 
pofeia ella fi conduflc nel Tempo . Vi domando io adelTo , queda 
lua mutazione , chiamate voi , ch’ella fofsc di peggio in meglio, o di 
meglio in peggio? Se in peggio, oh capperi! bifogna, che la Materia 
fofse qualche cofa di molto fottilc , di molto raffinato , c di molto 
poco corpo, e per confeguenza di molto nobile, di molto eccellente, 

j c am- 
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e ammirabile ad tflcrc di una qualità più perfetta , che di Anime 
così cccelfe . E fe tutta era tale , vcrifimilmente ella non era co- 
me in queft’ Ampolla diftinta in più Anime , ma era un' Anima 
fola, univerfale, ed in confeguenza molto grande. 

Ma voi ve n'ufcite pel rotto della maglia , dicendomi , che la 
Materia ha mutato in meglio nel Tempo , c che nell' Eternità fu 
una padaccia zotica , e grolTolana , c alla quale convenne 1' edere 
prima rimaneggiata per ifpazio di Tempo incomprcnfibilc a [forza 
di Moti d'ogni forra, c di continui ravvolgimenti. v 

Oh Santo Dio ? Non ci è edi quel duro fuppodo , che ho 
detto da principio, che una cola pjedilctta dalla ncceflità, c dal- 
la nccedìtà codituita in ncceflità di volere innanzi queda tal co- 
fa, che il Nulla, lì da trovata abile ad efidcre ncccflariamcnte per- 
se nicdelìma ncH'Etcrnità nel fuo dato più vile? Se per un impofr 
fibilc noi potelli.mo ignorare qued' attitudine, che fecondo Toi.ha 
la Maceria , a formarli in Anime di Uomini , forfè direi come, 
voi, Mafapendo, c vedendo quel ch'ella può divenire, c quel eh' 
ella diviene tutto giorno , come arrecarci mai a credere , ch'ella, 
po dà aver forti to la fomma delle perfezioni, che è ( torno un'al- 
tra volta a dire ) 1' efidcre necefleriamente per sè medefima nell’Eter- 
nità in uno dato tanto imperfetto, quando le ne compete un altro 
che almeno comparativamente a quello fi può dir pcrfettifliino ? 

Io comincio a guardar quel che ho ferino, e lo trovo veramen- 
te poco : Ma quelche avrei da fcrivere ( almeno per quella prima 
volta ) farebbe troppo; Facciarao a’nodri Intelletti Fidefla cortefia,. 
che fi fa a' Cavalli , quando fono dati un pezzo lenza muoverli , d' 
allenargli a poco, a poco. Intanto dohlfmot ca rivederci oggi 

a quindici, t 

L E T T £ K ^ XVllì. 

Se fu priniM ìa Materia flolida , e merta, che la Materia vha e fa- 
piente , converrà dire , che riufei/fe piti ammirabile nelle fue operavo- 
ni ejuella , che quefia- Ijfer però dijjicile t immaginar un lavoro , ofia 
preparaxÀone della Materia, che di flolida, t morta la riduca viva ; 

. e f apiente. 

Belmome j. Marzo i68z. 

f - 

S I Signore , dico ellèr più vcrifimile , che fia toccato a Dio i 
che alla Materia 1' clTcre ab eterno, che tant'è dire edere dato' 
prima l'Architetto, che i Materiali, A buon conto di ciò m'in- 
■* 
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gcgnai la fcttimana pafTata di cominciarvi a' dar qualche foddisfazioné,- 
rapprefcntandovi la grande improprietà , che appariva nel conferire 
alla Materia il fommo delle perfezioni nel fommo della fua deformi- 
tà. Oggi andrò- più avanti , ma prima piacciavi di oflervare un'al- 
tra grande improprietà dopo la prima già dedotta .. 

Certa cofa è , che efclufo Dio , quella , che tra di noi vol- 

f armcnte fi chiama Sapienza ( rton dico- femplicc raziocinio , dico 
apienza ) non fi raffigura , fe non- tra- gli Uomini j' nc credo , 
che in quefio- mi vorrete affaticare con lottigliczze . Dunque , fc 
■fu prima la Materia informe, che digerita , c ordinata , qual el- 
la divenne mercè del Cafo , o della Ncceffità- , mercè di un mo- 
to , che non vi farà così facile l' infcgnjrmi chi glie 1- imprclfc • 
convicn dire , che nell' Univerfo ci fu prima la Materia , che la 
Sapienza, o per dirlo a voftro modo, ci fu prima la Materia fio- 
lida, che la Materia fapiente, pofto che la Sapienza non cominciaf- 
■fe , fe non con gli Uomini. Ora vediamo un poco, quel che ab- 
bia fatto la Sapienza nel Mondo, dopo, ch'ella ci è venuta. 

-Per vederlo preflo, non voglio, che facciamo altro , che dar un' 
occhiata a un' Ifola deferta, dove non fi raffiguri alcun veftigio i 
che vi fiano fiati fino al dì d' oggi viventi , e che compariamo 
quefto bel paefe alla Città di Roma, qual Ella fu fotto il Prin*- 
cipato di Marco Aurelio , giacché in quello par che fi convenga 
aver ElTa fortito il fuo maggior lufiro.. Dircftc voi, che tra que- 
lla , c quella , a guardarla ben bene pel fiottile , ci veniffe fatto 
il ravvifare qualche piccola differenza r Spero , che mi direfte di 
sì , e che di più mi conccdercfte, che rutto il- vantaggio di que- 
fia Città maravigliofa , nafee da quella tale azione della Materia 
graduata a Anima di Uomini , che^ ha fortito il nome di Sapien- 
za : Ecco dunque come quella Sapienza ha operato qualche cofa a fuoì 
giorni, e non c fiata Come s' ella non fblTe. Contuttociò per grandi, 
è maravigliofi ^ che fiano fiati i parti- della Sapienza umana. Voi 
non ne troverete alcuno, che agguagli la grandezza, c la maraviglia 
di quelle cofe, che fecondo voi, iarebbero fiate fatte un pezzo in- 
-nanzi, che ci foflè quefia Sapienza, fe pur è vero, che fia maggior 
cofa la fabbrica, e l'ornato del Globo terrefire, che 1' edilìzio di 
una Città, il regolamento del Sole, e de' Pianeti, che l’ artifizio 
d' un orinolo, la fabbrica di un corpo umano, che la fcultura di 
una fiatua di Michelàgnolo ? Oravi ciomando: Credete voi veramen- 
te, che fenza la- Sapienza dell' Uomo farebbe fiata mai al Mondo 
una fiatua di Michelàgnolo , un oriuolo , una Città di Roma I 
Mi prometto , che mi direte di no . Or come vorrete pcrfuadcr- 
mi ,. che a elfere fiata necelTaria la Sapienza della mente umana , 
tutto che materialc^a detta volha , per far cofe di tanto- infetio— 
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ri a quelle, che non fono (late fatte dagli Uomini, a far poi quelle 
di tanto fuperiori , non ci (ìa bifognata un'altea Sapienza di tanto 
almeno fupcriore all' umana, di quanto efle riufcicono fuperiori allé 
più maravigliofc produzioni degli Uomini , e che (ìa badata a tanto 
lavoro la nuda, e cruda Materia, avanti di eflere condizionata dige- 
rita, didillata, e ralhnata a quella purità Ibttigliczza, ch'ella può 
unicamente ricevere nelle mifterioie fonderie de' cervelli umani , per 
le quali conviene , eh' ella palli , e ripadi tante volte , c in tanti modi, 
prima di renderli atta a far una datua , una Cafa, un orinolo? 

Io vi confelTo , Conte mio caro , che drabililco nel confiderà!» 
re, come Uomini ragionevoli non fi avvedano deU'edreraa incoi> 
gruenza di un difcorlb di queda fotta . A fare un Nido di una 
Rondine ci vuol qualche Sapienza : Più ingegnofa è la druttura 
della Capanna di un Lappone, dunque maggior Sapienza: Mirabi- 
le quella di S. Pietro- di Roma , dunque mirabil Sapienza : Super 
xa ogni coroprenfiva , ogni maravigli* quella- dell'Univcrfo , dun- 
que neduna Sapienza: Ma potè farla la Materia mofsa, o fcagliaf 
^ prima eh' ella folfe abile a far nclTuna di quelle cole ,. le qua- 
li,. tutto che incomparabilmente inferiori,, pur andiamo d' accor- 
do non poter elTcrc date parto, che della Sapienza. 11 così non aven- 
do la Materia ancor tanto difegno da condurre un occhio in profi- 
lo, le riufeì non folamente di difegnare in sì mirabil perfezione un 
naturale, ma di colorirlo, ma di modellarlo , non in creta, ma in 
carne ; quel naturale dico, che in pn^rellb- di tempo refi: poi ammi- 
rabile la- Sua Sapienza, qual ora ci (T mede a^ritrar sé medefimo in 
pura fuperficie , (ìa co' colori fulla tela , (ìa con gli fcarpelli fui 
Marmcr, quantunque non adegualTe a mille miglia , nè i contor- 
ni, nè le. proporzioni , nè il colorito di quell'originale, al qual 
la cieca, e morta Materia pl*nt4tmìt Murene Msa tuditns ^ finxìt tculum. 
pan canpdtrMWi, (ir dacnit fcùntiam ttan «rgMtar* 

Quedi , Conte mio, fon di cattivi paflì , e vi confefib di dare 
con un'edrema curiofità di vedere, come faprcte ufeirne, fc pur 
vi contenterete di r-ifpondermi colla ragione , dopo aver efamina- 
to i miei motivi con quella- quiete, e indifferenza di animo, eol- 
ia quale fi efaminano le cofe, quando non fi è preoccupato- dall' im- 
pegno, o dal. defiderio di ritrovarle, quali ce le fiamo figurate a 
credenza, o> quali ci tornerebbe conto, ch'olle foflero; Perchè e- 
làminandole a paura , non fi fa mai niente di buono , mercè che 
appena elle cominciano a vedsr-fi per quel verfo , che noi non vor- 
remmo , ch'elle fiefitro, che il nodro amor proprio, corno vi hoal- 
tre volte detto, è un così fino, c fagace- adulatore del nodro- cuo- 
re , che fenza Jafciarnclo avvcderc, gli cambia fubito le carte in ma- 
no per Jafciarlo lufingarc di aver vinto quel giuoco, eh' egli au- 

rebbe 


Digìtized by Google 



PaKTE I. LstTEHA xvni, jJiy 

rebbe perduto a carte andanti ; che però è veriffimo il proverbio 
Franzefb / ifprit tfi t^tjcwrs U dupt dn €Hur. E in quello vorrei 
veramente , che voi ponefte grandillìmo lludio , per non fticcunr- 
bcrc a un tal inganno , c che tanto più vi ollinafte in quello efa- 
aic, quanto piti fl fofpetto di poter trovare la ragione dalla mia, 
vi conforterà ad abbandonar Timprefa. A me una cofa pardi la- 
per di certo ; Che inllno adellò voi non avete mai approfondato 
quello problema , quanto io fpero di darvi motivo di approfon- 
ftarlo in quelle Lettere . Non vi dirò già di averlo a convincere 
fecondo i miei fenfi a rigore di quella Ibrta di diinoftrazioni, che 
voi vorrcftt. Mà fe io vi motiverò di quelle cofe , alle quali for- 
fè, c fenza forfè noit ' vi è venuta mai Atta riftefllone, contenta- 
tevi di non palTarvcla con quella inopportuna , c troppo male inr- 

K ata dilìnvokura , colla quale ve la liete paflata per 1* addietro. 

t‘ aidellb voglio, che polliate cHerc fiato compatibile, fe vi fie- 
re foddisAtto di quel pril lo ripiego di dire , la Materia molTa 
dal Cafo. o dalla Nccefiità potè tanto rimefcolarc le carte, chele 
venne Atto riafiortir quello giuoco , più rollo , che un altro . 
Adelfo, fe io avrò fortuna di feoprirvi qualche llrana confeguen- 
za , che fi deduca da'vollri principj, e in accomodarli alla qua«- 
le un Uomo di buon Icnio non polTa non provare una repugnan- 
za infinita ; ogni ragion vuole, che diventiate un tantin più de- 
licato nell' appagarvi . Qganto a me vi dico liberamente , che i6 
mi trovo intrigatillìmo a tirar avanti , perchè a poterlo far con un' 
po di aggiullatczza, bifognerebbe poter indovinare a qual partitovi 
getterete nel rifpoodbrniiì' giacché Anso di queflò fari (èmpre il mio 
un tirare per arto airinqMZzata,« iox potrete dftnni , che io vi fo 
rilponder qudehe tornii bette a me, e non- a voi , e che mi fò invcllire 
da quella parte, dove mi fentopiù forte. Bifogna per tanto, che io 
mi tolga! giù <kl pretendere di accertare colle mie le vollre repliche 
pactieèhrìì e che punti i piedi a un fondamento unìvcrfale, il qual 
regga a tutto ,. rillringncndomi a farvi una fola, c ultima' domanda . 

Credete voi , che rutta h Materia prrfa in tutta la fua ellenfionc, 
fi trovi Tempre per fua natura- in queir ifielTa attìnidine , nella qu.;- 
le eli? fi ritrova negli organi del nollro cervello } Dico , di agire , 
a vegliate , patire quella tal cofa , che fi chiama penfare, ir.rcn* 
dere , e difeorrere ,- per modo ' che qnefie fiaito funzioni , che 
tx>n più le Accia quella Materia , che vi ticn luogo d* anima , c 
di ragione , di quel che fe le faccia quell’ altra Materia , che vi 
tien luogo di mano , o di goroiro , a quella ezandio , che fi dì- 
ftende in quello foglio, e che fluifee in quell' dnchioftro. Vedete, 
Conte, ioìfiX'beniQìmo, che potete dirmi di sr, e che dicci altri pro^ 
Afifori di AteififlBP, ‘zoeno' galantuomini di voi me lo diranno, di- 
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ccndomclo, io ho fubito finito. Vi contenterrtc ben poi voi , per 
quanto vi venifle voglia <k dirmelo, che io creda nel mio fiknzio, 
che mi abbiate detto una foIcnnilTìma bugia ; Ma alla fc buona 
.che nè men voglio, che polliate • dirmela . , t. ri r; c - . 

, Io mi dichiarai a baftanza colle paflàte, che io fon dalla voftra 
.nel credere tutte, le fuftanze mondane nobili,, c {jcrfette a un mo- 
do, anzi a quello propofito mi ricordo avere fatto in Olanda di- 
cci volte rifleflionc, nel veder quegli ftudj di Nicchi, che vengon 
dall’ Indie, e in un aCTortiracntp dc’^uali, fi è arrivato a fpenJere 
i bei venti, e trenta mila* fiorini , come in tanta, innumerabile 
jnqltitudinc di varie fpczie di dii , non ne. feppi mai trovar uno, 
il diftgno del quale,, fe non ih colorito > o per un- verfo, o per un 
altro, non mi-!pare(Te bello, nel fuo genere ,, c maravigliofo .. Vi 
dilli, bene nell’ iftcìro tempo , che quella uguagb'anza di nobiltà , 
c di perfezione io ve l’ammetteva ufjue^ad ttr/u ^ Cioè a- dire ,' in 
fin tanto clic nop c’entra nel fantuarip dell' Anima, c della ragione 
umana perchè a quella io do una Salvaguardia Reale ,, c. intendo , 
che tutte le altre cofe , che^fonoin rvntura, di quelk almeno, che 
noi conofeiamo di villa, le debbano 'dar la mano d' amore, e d’ 
accordo. Orxlafciando tutte l' altre fullanze da parte, c pigliando 
le fole Anime umane, fpero, che non mi direte, che tra la nobil- 
tà, c la perfezione di quelle ancora , corra 1’ illellài uguaglianza , 
che voi, ed io ammettiamo d’accordo trai fallì v, g. c i diaman- 
ti, e ciò non tanto per quel’ manifcllo difagguaglio , cheli trova 
tra gli Uomini, particolari quanto per quello , che s’ oflcrva in 
univcrfalc traile Nazioni clTtndo pur troppo- vero ,. che non cot. 
re quali meno da Nazioru: a Nazione che da Uomo a Uomo. Nè 
ini Hate a dire,, che quella Materia che ferved’animc a-Lapponi 
cacciata in corpo agl’italiani farebbe bravameiwe la. fua .figura al 

f iari di ogni anima d’ Italiano,, e. nonché quella de’ Lapponi , quel- 
a eziandio degli Afiiuoli, e de’ Barbagianni: Perchè. io adeflb non 
confiderò quclchc fiano diverfe Anime, in potenza ,, dirò così , e 
quelchc elle farebbero in quelli , o in que’ corpi con quello , o 
con quel, nutrimento e. fono- qucAo , o quell’ altro. Clima , io 
confiderò quell' Anime per quel eh’ elle fono in atto, e, dico, che 
fecondo che 1’ Anime ..umane fono in atto , io veggo correre tanti 
carati dalla mente di Platone o di Archimede , a quelU di un 
Moro di Guinea, che difccndendo io da quefto via via giù per la 
fcala di tutte le iniiumcrabili fpczie degl’ irrazionali , ^^na mi 
par di potermi condurre agl’ Infetti , non che a gli Zoòfiti, fenz 
cDcrfi perduta un pezzo prima ogni tintura di ragione. Or vede- 
te quel che ne rimarrà al voftao gomito, alla voflra mano, a que- 
fto foglio, a quefto mattone, che ho fotto i piedi,. . ‘ 

Redi 


Digitized by Google 


T. A R T E I. L -E T T E R A XVIII. 1^7 

.Hofti dunqne- ftabilito > fecondo i voftri principi, che la Mate- 
ria non fi abilita, a quel che fi chiama penfare., intendere , c di- 
fcorrcre in grado eroico per altra via , che di quella inefiàbile fublima- 
zionc, eh’ ella riceve nelle chimiche ampolle de' cervelli degli Uomi- 
ni , e infino a un certo fegno , degli Animali . Avremo dunque 
nell’acqua, ne’ falli, e in tatù’ altre cole una maflà immcnla di Ma- 
teria, che non peofa, non intende, c non difeorre . Qjwfto bensì, 
che .trapanando ella per le vene delle piante in foftanza di erbe , o 
di frutti commeftibili, e fucceflivamcntc negli fiomachi degli Ani- 
mali può in varie fue parti abilitarfi > ’e defatto fi abilita a pen- 
farc, a intendere, c a difeorrere , favoritemi adeflb. C^uefie parti , 
che acqniftano una tale abilità fon’ elleno dell' iftefià natura di quel- 
Ic’i icbt:‘nonl’ acquifiaoo , o no? Se.ihi dite di ho, ed io vi provo' 
di- sì iiv un modo facile’ facile, ’ . , 

UhiiTordoil nutrilce di coccole d’alloro, o di ginepro di quelle 
una parte , fecondo voi , dopo, varie trafmuta'zioni fe gli converte 
in anima , e quella , che non è il cafo a quello lavoro , fe ne va 
in olTa, in penne, in efcrem«iti . lo mi mcttoanon mangiar altro, 
che budella. di Tordo, per non dire con reverenza efcreracnti , i 
quali , come rigettati da tutte T' officine della domeftica economia 
del- Tordo ( che fonp;i rccipkrtti, ne’, quali fi riceve, c fucceffiva- 
mcnte fi prepara tutto quel che è buono a diventar anima di Tordo) 
bilbgna dire , che fiano il lolo rifiuto di quella piccola fonderia 
volante. Vi domando, fe credete , ch’iovivcrò di quello unico, c' 
(olo cibo, cfs ne vivcranno il mio Cane , il mio Gatto ? Spero, 
che! fpnza mettermi lin tanta fpefa,? quanta ne richiederebbe il fare 
una..fimile ftfpcfciesz?, alla quale non ballerebbelc prefe di tutti gli 
Uccellari, di tutte le Ragniaio di quello paefe, mi direte di sì. 
Or vedete tjuanta poca (lima voi abbiate di me , mentre confentite 
petjb^uono adeclutar la mia Anima, quel che non llinuvate buo- 
no e reclutar quella del Tordo. 

Relli dunqne llabUiu parimente fecondo i voftri principe que- 
ll* altra conclufione; Che tutte le parti della Materia prefa in tut- 
ta la fua eftenfione , paflàte per le loro debite digeftioni , macera- 
zioni, feltrazioni , elaitazioni , fono atte a penfare , a intendere 
ed a di (correrci 

Vi domando di nuovo; Palfate ch’elle fono per quelle ftrade 
liroangon elleno Materia, o no? Guardi Iddio, che mi diciate di 
no; dunq'ue di sì . E rimanendo Materia , per condurli in quello' 
lia^o . vivente, diciamo così , e intellettivo, è egli convenuto loro 
difeiorfi maggiormente , o pur legarli. ? So che mi direte difeiorfi,' 
e aflbttigliarli. Ora qual mifura vogliamo noi alTegnare per quello 
a^Ms^iajnento ? Creila della luce, vi ball' ella? Io per me credo 
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di sì; Anzi ftimo, eh* elU non pofs' clTerc nè più , nè meno. Più , 
no certo, almeno fecondo voi, al quale mi ricordo aver dieci volte 
udito , rammemorare con picniilìma approvazione quell’ aUìoma 
del Galileo, che la luce è 1‘ ultima efpaniìonc de’ corpi , qualora 
ne' loro ultimi , in£niti , indiviUbili , allibimi componenti fi rifoU 
vono. Meno , nè anche: Perchè, fc meno baftafle , ne feguirebbe 
un pazzo imbroglio, aJ quale forfè voi non avete mai penfato, ed 
è: Che tante farebbero forte d'anime negli Uomini , quante fono 
Corte di cibi , de’ quali quefti fi nudrifeonoj in quel modo appunto, 
che tante fono l’eflcnze, o gli fpiriti, che efeono da un tamburla- 
no, quante fono le forte dell’ eroe, o de’fiori, che vi fi mettono; 
non elTcndofi ancora trovato, nè eflendo forfè così facile a trovarli 
un tal ordigno da diftillare, che da diverfe cofe n’ efea femprc una' 
cofa mcdcfima , fenza altra differenza , che da un po più , o un no 
meno gagliarda ; Perchè fempre che nell’ cftratto rimarrl qualclie 
minima cofa da poterli ancora difeiorre , vi fi raffigurerà la divtr- 
ù. Natura, e le diverfe qualità del femplice , dal quale s' effrae. 
Per evitar dunque un fimile fioglio , nel quale fi vede che la Na- 
tura non urta mai , converrà otre , eh’ ella compifea queft' opera 
con ridurre tutti i cibi a quell’ ultimo fcioglimenco, ch'e'poflòn 
ricevere : Che vuol dire alla pura luce, la qual diftillifi da quel 
che fi pare, fempr’ è luce. 

Ditemi per cortefia, qual maggior foddisfazìone trova il voffrq 
cervello in prefuaderfi , che quella pura luce fonile , fottiliffìma 
quanto vi pare , ma finalmente fempre corporea, e materiale, che 
quella luce , dico, la quale fuori di voi credete non pure ftolida, 
ma infenfibile, dentro di voi, penfi , intenda, e dilcorra , anzi 
che in perfuadervi quella medefima capacità in un faffb ? Io mi 
protcllo , che io non pretendo di aver provato , else quella luce 
non dilcorra; ma fo d' aver detto il vero, quando ho detto , che 
dopo tutto quello lavoro voi non avete guadagnato un palmo di 
terreno per iroltrar la vollra intelligenza nella terra incognita, di 
come la Materia faccia più tollo quelle operazioni in mafehera da 
Anima , che da pane, da vino , da carne; e febbene io fo di non 
aver fatto nulla in ordine a provar, ch’ella nonio può, nè anche 
fare in qualità di luce , tuttavia mi par d’ aver fatto affai , ogni 
volta che io vi ho feoperto l'inganno di quello nome fpeciofo di 
luce, il quale offiifcando , anzi che illuminando il volito intellet- 
to , vi fii creder d’ aver cavato, come fi dice, la lepre del bolco , 
e intefo qualche cofa di più colla luce , che non intendevate col 
pane; Del quale, ficcome non vi potete affettare nella fantafia , 
che nè fuori, nè dentro del vollro llomaco, infin eh’ egli è pane, 
abbia attitudine a far il Poema di Dante, o compilati il Timeo, 
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o i libri della Repubblica di Platone, 1’ idelTa repugnanta vi ha * 
rollare per credere quell' iftelTa attitudine in un'altra Materia , che 
fi chiama Luce , fe pur per Luce intendete Materia . E fe non vi 
piacelTe la Luce , pollo r;ne cofa più fottile di lei non vi polfiate 
immaginare , c che però volclle qualche altra cofa un po meno 
fcioltQ, fenza far calò del motivo, che v’tddullì poc' anzi per cre- 
dere, che a voler cavar da diverfi cibi. Anime deH'iflelTa Natura, 
e dell' iflelTe qualità , ci voglia un totale ultimo altilHrao difeio- 
^imento di parti, qual fi fuppone elTere quello della Luce, la dif- 
licultà fi farebbe feiapre maggiore. 

A conto di clic piacciavi di odcrvare, come quCl che vi Ta an- 
dar dietro a quello grande fcioglimento della Materia per ridurla 
a Anima , non è alrro , che un fommo naturale abborrimemo , 
che ha il vollr' intelletto a credere , che la Materia nello llato , 
nel quale la raffigurate co' vollri fenfi , pofs'avcr l'abilità di cono- 
feer fe ftefla , e in una parola , di morta diventar vivente, d' in- 
fenfata , fenlìtiva , e dt ilolida , raziocinante . Ora che ve la figu- 
rate tale, quand'ell'è condotta a quell' ultima cfpanfione , e di- 
fcioglimcnto , nel qual ridotta ch'eli' è una volta, vicn fubito giu- 
bilata dalla ferviti! di quattro de' nollri fenfi , e appena riconofee 
con un leggicriffimo tributo, qucl della villa . Santo Dio : Tanto 
quanto ve Io perdono ; perchè mafeherata la Materia in un abito 
tanto diverfo da tutti quegli, fotto i quali lìamo foliti di vederla, 
poffiamo anche lafciarci dare ad intendere, ch'ella divenga abile a 
di quelle cofe , delle quali in ogni altro fiato non 1' averemmo 
mai giudicata capace. Ma, che vogliate attribuirle quella facoltà , 
quand' ancora non -è arrivata a quello fiato d' ultima cfpanfione , 
c che ancora vi fono de' gruppi di particelle da poterli ulteriormente 
difeiorne, quello non capacita me, e non credo che capaciti voi j c 
vi confèlib , che a tanto per tanto , mi è la medefima il creder , 
che la Materia anche in pura qualità di fanguc , polTa far tutte 
quelle funzioni , ohe voi non le confentite, fe non dopo ridotta a 
^ifirc, o a quintefienza di fangue, oa fpirito animale, o a quell' 
altra più raffinata ultima fublimazionc , che chiamate puramente 
Anima . 

Oh, mi direte, avvertite, che la fola Luce , o Ila quintclTenza 
analoga alla Luce, certo non balla, ma ci vuole, ch'ella fi trovi 
agitata da un tal moto, c rinchiufa dentro tali organi , perch'el- 
la faccia quell' operazione ; Così ancora ; nè il folo martello , nò 
It fola incudine produce il fuono , ma il martello , e 1' incudine 
rincontrandoli inlìeme con forza di percolfa producono il fuono. 

Quelle, Conte mio, fon tutte baje , c folamente buone a dirli 
per clTer l'ultimo a dir qualche cofa. Se l'opera^ioni dell' Anima 

voftra , 
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rofUa, oddla mia fi rendclTero folamente percettibili a un terzo 
« che .1 noftro d.fcorfo non foffe altro, citc un nome dato dTc^ 
lui ,11 efifetto nfultante da quella tale agitazione, diciamo delU 
Luce Tciaguattata ne'vafi del noftro cervdlo 
^im nc fcntiffimocofa alcuna, la voftra fimiìitudine deUMniudìL'" 

Se" ‘"™r“ 

corpo dcUa nfonanza, non ci è una coi, di mezzo, die Sa e 

chrvoP'ed* Tch collifione, 

de nè r ode "" l’incudine l'o- 

de, ne 1 ode il martello , e fenza il noftro orecchio non farebbe 

è“°diciamoS f"°' > q“el raziocinio, 

e, diciamo COSI, >1 fuono, el armonia, che rifulta dalla luceaffi-- 

f!rrnr c\cfó'‘^ffi"°‘^" * v-èunio, chelofentc, che lo L 

chi cl^ntdl ed anche fenza gli orec 

ocifiero coi" terzo, e del quarto non lafcierebbe d-elTer 
So percettibile, e manifefto airiftru- 

mento, che fi dice pcnfantc, intendente , e raziocinante- 

ic mi dite, che quel che ne riceve T imprcifionc , o vogliate 1’ 
intelligenza , non è altro che quell’ iftcfll Luce , e qucU' iftelTe 

^ ^ P“' ^oJ»“>ente una Materia fottiliflima 

come la Luce, ^ un accoppiamento di due Materie, una fottile' 

rko r ‘rS’ d ‘1‘^Icervello; e di quelle 

ricorre 1 iftclfa difficoltà , come due Softanze Materiali , fluida 1* 

' discorre, accoftandofi, e toccLdofi 
infieme fupplifcano a tutto. E fe quefto può (lare , come non fi 

quel grande ftritolamento di Materia, 
nel voftro Caos, prima che vcnilTero mefli infieme dal 
cafo quell ordigni de corpi degli Animali, nè quali unicamente , 

P ‘ ”>^^bile effetto, non 

siabbattcffc a trovarfiqua, c là feminate di quefte pozze, c lagu- 

ne di Materia cafualmentc ridotta , dirò così,. a cottura d' Anima, 
qua e incontrandoli in qualche piaftriccio di parti anch’cffe cau- 
dalmente teffuta afezziooe di cervello umano , non penfaffe, inten- 
UL* difcorreffc, com'eJla fece dopo nc’ cervelli degli Uomini? 
arebbe bella, che burlando burlando’, ci veniffe fatto di ritrovare un' 
Anima univcrfale, c una fpczie di un Dio materiale, generato nel 
cno del Caos , alla cui fortuita fapienza poteffimo appoggiare il 
riordinamento di tutta quella vaftilfima mole di MatcHa,' Li gra- 
do in CUI la vediamo Io vi giuro, che il mio intelletto si appa- 
gherebbe piu in quefia fpropofitAta fanrafia, eh' ei non fa qualora 

fi 
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fi sforza di concepire , come il più , ed il meglio della fabbrica 
del Mondo venifle fatto dal Cafo , un pezzo prima , che T iftdfo 
Cafo arrivalTe a far la Sapienza, la quale eCTcndo una proprietà dcl- 
rUomo , non potè cfl'ere , come abbiamo detto prima, che fof- 
fe l'U omo. 

Diteti vero; Voi adeflb andate dicendo tra voi medefimo, che 
io ho fatto troppo onore a quello mio concetto , dandoli nome 
difantafia; parendovi anzi una ftraropala feria , uno fpropofitone , 
una debolezzaccia da ragazzo, non è cosi ? E pure Conte, e pure, 
a pretender di ftarc in bilancio con qUell' altra mente niente meno 
minchiona , che fi deduce dal concetto ameno di cavar 1' Anima , 
e confeguentemente la Sapienza Umana dalla Materia, non ci vole- 
va niente di meno. Almanco, almanco io colla mia llrampalatcria 
dopo aver cavata quell" illdfa Sapienza dalla Materia , trovo la via 
di farne conferva in qualche luogo dell* Univerfo , di dove ella 

J ofla ufeir per le piazze , e gridare vtmn ìtd mt , dt a 
HS mas Mdimpitmmi . Ma voi altri dopoché l’avete attuata , c dato* 
■ le TelTere, che ne fate voi ? 

'Uccidt jiutHnno in fafeie , * in vttri envi 
JVtil' dbtrtivo fior diflrsiggt il pomo. 

Dice l'Azzolino nella fua famofa Satira contra il lufso, inveendoli 
contra 1 arte del dillillare i fiori , 11 volito parricidio non è me- 
no atroce, lldiftillatore mettendo a dillillare il fiore , uccide final- 
mente una madre gravida . Voi rimpallando in Materia llolida , e 
infentata la Sapienza d" o^' Uomo , che muore , non folamcnK 
uccidete, ma annichilate i parti dopo nati, rallevati, e condotti 
alla lor perfezione, per rifarne il cadavero d’ una madre , che non 
fu mai viva. Commedia non è , Tragedia non è , una bellillìma 
cofa è ; è fama, che folfe udito dire il TalTo , finito, eh' Egli 
ebbe di legger la prima volta il Pnflor Fido, da un fuo amico, che 
portatoglielo a vedere, e fotte le ville di andarfene , era rimallo 
a olTerèare dal buco della chiave le fmorfie , eh' Ei farebbe nel 
leggerlo. Siali quel che fi pare la Sapienza Umana , come vi dilli 
colle pwflate, utw bella, unaf grande, una maravigliofa cofa è el- 
la, Conte, quando io confiderò, che tutta l'acqua che forge dal- 
la terra-, c che feende dal Cielo, efee cfall" Oceano, e che a lungo 
andare ritorna nell’ Oceano ; Che tutta l'aria, che riman perfa ne* 
milli , e che vien refpirata da gli Animali, elee dalla fua regione, 
e che a lungo andare ritorna nella fua regione. Che tutto iì fuo- 
co efcc^del Sole , e che a lungo andare ritorna vcrifimilmentc nel 
Sole i 1 acqua rimanendo acqua , l’aria aria , il fuoco fuoco : L*. 
avermi a^pecfuadere , che la Sapienza Umana efea da una cofa j 
^he non e Sapienza , c ritorni in una cofa , che non è Sapienza , 
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iicnza rimaner ella Sapienza j mi pare una cofa più grande , c più 
maravigliofa della fapienza medefìma ; La quale confiderò , che a 
quella foggia viene a farli di peggior Condizione del denaro dtl 
giuoco, che dopo aver girato un pezzo per le borfe di varj giuo- 
catori, a capo d’anno lì trova il più delle volte non elTerc rima- 
ilo in quella di neflùno di cflì, ma efser tutto colato in quelle de' 
lèrvidori, e talora del Padronedella Cafa, dove il tiene il giuoce; 
A vendo quello di peggio la Sapienza del denaro, che il denaro , 
lénon h laguna in una fola malfa appreflb di un vincitore, rimane 
almcn denaro iq molte borfe di perlone , che non hanno giuoca- 
to . Laddove la Sapienza non riman Sapienza, nè lafcia altro vtfli- 
gio di sè , fe non a pezzi, e bocconi in fu fogli Ichiccherati dal- 
le penne di alcuni pochi , che 1' hanno polfeduta . 

Conte, che mi direte adelTo per vita vollra ? Che il Mondo 
non foflè più ab eterno quella mafia di morta Materia ordinabile? 
e difponibile Iblamente in pnogreflb di fecoli innumerabili , a forza 
di un moto necelfario , o fortuito , e che in quello fcambio egli 
Ha flato ab eterno, come egli è in oggi? L’ farà il fecondo errore 
maggior dei primo. Però contentatevi, che prima di cominciar un’ 
altra fatica da capo , io afpeui di vedere , fe vi gettate a quello 
partito, ballandomi l’ intimarvi per ora, che fe in quell’ altr’ordÙ- 
ne di Mondo mi direte , che ci fu qualche altra cofa , la quale 
non fofle Materia , fi potrà dare il cafo , che p.tucis mniMis ci ac- 
cordiamo fàcilmente. Ma fe in quello ancora qiielche aveva a pcn- 
fare, a intonderc, a difcorrerc, tutto aveva a cfi'cr parimente lavo- 
ro dell’ iftcjfo Mofaico , ritorneranno in campo tutte le difficoltà 
fin' ora- motivate. Intanto pigliate quello per addio , ed afpcttatemi 
tra qualche, giorno con un altro pagamento, fc non per rcllo, alr- 
mcno per a. conto del mio debito,. 

L E T r E II A XDE 

J)ifco/td di ctncilurt oper*tioni dtlt Auim* , * Idr 

libertà di tjfc coll*, ttuturA dtlU MAterin . /mmaterUlità dtlf ìfitip 
, uininui ìhJìhham prim* ds tjutlU eoje , nelle tfttitli j^li 'Uomini fon f«~ 

• peneri, e pei ( e forfè più concludentemente ) da quelle » nelle quali, 
appari feone inferiori, e peggiori. degP IrrauonaJi^ 

Selmonte. 14 ^ Marsj 

T Ant’è Conte, quanto più io va rimuginando quello concetto, 
che la Materia Ila, il cafo a far da. Anima , c da Spirilo 

umano , 
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emano, tanto più ftrano lo trovo. Avete voi mai fatto rcflelEone 
« quel luogo di San Paolo ; Itgi Dti fecMtidum inttriorem 

ho/H!ìicm , video tuttem aìiMm Ifgem i» membrit meu , rtpu^nantem Itg * 
mentis metty euptivnntem mt in lege petenti « efl in snembrit meuì 
Non v' allarmate? che io non pretendo convincervi coll'autori- 
tà di San P.iolo . Pretendo convincervi con quell' efpcricnza , che 
Sin Paolo pretende di fpiegar con quelle parole , la qtul non c 
altra, che quella contrarietà di movimenti , che proviamo , tutto 
giorno in noi mcdefimi di voler , e non voler in un medefimo 
tempo un’ifteira cola.. Egli per leggo di membra , non intende una 
co.nmozione popolare delle membra , fenza alcuna intelligenza col-^ 
la fpirito, che le governa •; Intende una tropix) veloce obbediciu.i, 
che rcndon le membra al primo barlume efeU' inclinazione, del 
cenno , non che della volontà , c del precifo cfprclTo conunua- 
mcnto dello fpirito j il quale, fe dilettandoli di quell’ obbedienza , 
r accetta, 1' aggradi'fce , e fe ne compiace adcrendovij allora lì di- 
ce, che vinca la legge delle membra; benché in realtà il primo 
Legislatore Ila flato il raedefirao fpirito, c le membra .non altro , 
che il fuddito tributaria di un’ irragionevole , c mal preftata ob- 
bedianza. Tutte le imperfezioni , ei difordini della parte fcnlìtiva,. 
dice il Beato Giovanni della Croce, hanno la lor forza, e radice 
nello Ipirito. Al contrario, fe lo fpirito rcllllc , e frallornando il 
corfodi quell' obbedienza, o (non elTsndo in tempo a contramraan- 
darla ) difapprovandola , c difaggradcndola ; allora ii dice , che 
vinca la legge della mente. 

Intendiamoci bene; Io non parla adclTo di quei movimenti delle 
membra , e degli |umom del corpo, che fono puramente animali , 
c che li fanno independentemente da ogni appetenza criminale dell’ 
Ahi ma; i quali trovando l’ An-ima a *ìanguc freddo, e nella fua 
rotale indifferenza , non le fanno-gran guerra , Io parlo di quei 
movimenti, -che s’ eccitano, dirò così, alle prime irragionevoli vel- 
leità dello fpirito, c prima, ch’egli deliberi di volerle fecondare. 
Di qncfli movimenti egli è certo, che-quantunquefi manifèiltno nel- 
le membra, hanno tuttavia la loro radice nello ipirito , il quale non 
re rimali viziato, c colpevole, finche non fi determina a farne ma- 
turare i frutti, c godergli ; per efempio : 

Io mi trovo in una forte palllonc ti’ ira per un torto ricevuto , 
c mi fi rapprefenta la ragionevolezza , il piacere , c la gloria della 
vendetta: Infin qui non fonico. Non afpcttan già le membra, che 
io lo fìa per metterfi in iflato di confoitarmi a volerlo cflcrc ; mi 
ribolle il fangue, mi rigurgita tutta in fpuma labile, mi ii là di 
fuoco il vifo , -non poflo ttner le mani a fogno , tremo per tut- 
ta la vita , mi toema infia Ja voce , parlo [intcrrottamcntc, ^ 

N ^ perdo 
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perdo il lume d«gH occhi . .Ecco li legge del peccato gridata ad 
alta voce da tutte fc membra; Ma la prima minuta di q,uefta leg- 
ge è concepita dalla concupilctnza del mio fpirito , il quale , se 
non areflè penfato , le membra, in quanto membra non li fareb- 
ber moflcj non eflendo de' moti carnali dell’ ira , come de' moti 
puramente animali della libidine, che s‘ eccitano anche fuori della 
preienza dcU'oggcto, c bene fpcflb indepcndentemente da i fanta- 
l'mi , c molto più dal peniìcro , e dormendo. Quei deirirahanno 
di bifogno delia previa , quantunque innocente operazione dello 
fpirito, richiedendocifì almeno la di lui prima apprcnlìoncj e fon 
come quei Cortigiani , a* quali laafla una parola borbottata fra' 
denti dal Principe , per efequire un fatto, che Egli arroflifee , e. 
che talora né meno intende di comandare , c che dopo vedutolo 
efequire , glie ne duole , e gaftiga il troppo follecito cfccuto- 
rc . 

La prima legge dunque dell' ira è dallo fpirito , le membra ob- 
bedifeono, ma con tanta efficacia , che fanno maggior forza al Le- 
gislatore colTobbedienza, che il Legislatore non ne ha fatta alfud- 
dftto colla Legge, ch'egli ha folamentc concepita, non promulga- 
ta . In quello (lato però di violenza , egli è delle volte , che lo fpi- 
rito rcilflc, e non iolamentc refìile , eTifarma il fuddito , conccpif* 
ce, proclama, e fa olTervar la legge della Carità- 

Domando io adeflb, quefto fpirito è egli un folo , o diverli? In- 
tendetemi: Per diverfi, iontm intendo gli fpiriti animali , che muo- 
vono diverfe membra , c diverfi umori , intendo quello fpirito , 
quella mente, quella volontà, quell'/» in fomma , dependentementc 
dall’ operazione del quale, fi mettono in moto gli fpiriti animali. Se 
fon diverfi , bifognerà moltiplicar le menti , le volontà , 1 Uomo 
medefimo neH'ifleflb Uomo, t qurilo farà un grande imbarazzo. Sa- 
rà dunque un folo , o al più un aggregato di fpiriti , tutto d ac- 
cordo a formare un ideilo governo • E quedo ( fecondo voi ) 
clTcndo Materia , bifognerà dire , che competa all' idefle par- 
ti del continuo il muoverli nell’ idefib tempo con due movimenti 
oppodi , e farà come una ruzzola , che giri con 'due contrarie 
revoluzioni ; Altrimenti a me non dà il cuore di fpiegar quedo 
fatto. 

Oh avvertite, direte, eli’ è ben Materia; Ma non è mai vero > 
ch’ella fi muova con due movimenti contrarj, quello ben ai, eh el- 
la muta così velocemente le direzioni , or dell’ uno , or dell altro 
movimento, che non didinguendofi le varie riprefe di queda velo- 
ci/Iima alternativa , pare , eh" ella fi muova nell idelTo tempo per 
tutti i verfi , ma in realtà ella fi muove per un folo alla volta. 
Cosi a veder girare un fuCccllo accefo j par di vedere un cerchio, tqj* 

r « to di 
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to di fuoco ) la celerità del moto facendo vedere il fuoco in tutti i 
punti del cerchio, ch’egli deferire. 

Scufatemi, non è così , perchè quando io refifto , e fermo , e 
ftibilifco l’atto invincibile devia Carità, non cefla il movimento 
dell' ira , e l'appetenza della vendetta; La quale le membra voglio- 
no, non in quanto fono carne, e fangue , ma in quanto da princi- 
pio commoflè dairapprcnllonc della mia mente, e da ultimo confer- 
vats in tal aammozione dall’allettamento, che ne riceve la mia men- 
te medelìma, la qual dilaniata, e divifa fegtiita come prima, ^iù 
che prima a fentir realmente , e attualmente di voler quell’ iftcllo , 
che voleva dianzi, e fa non dimeno , come s’ ella non lo volelTe, c 
in virtù di un’operazione non intefa, e non intelligibile, fa tutto 
incontrario di quel ch’ella vuole. Chc fe ella veramente efficacemen- 
te, c attualmente lafcialfe di volerlo, ccfTcrebbe, e non durerebbela 
fatica del confitto, la qual durando quali mar vecchio dopo la vit- 
toria, c fegno, chequegli ftcllb, che vince, è quegli fteflo, che du- 
ra a combattere, e nell’atto di combattere ha di già vinto ., Qjiefte 
' contrarietà di azioni, o vogliate di paffioni , Conte mio, la Mate- 
ria non le ammette, o almeno una tal capacita in clTa non è ftataav- 
vcrtita finora, e credo , chc fuor dell’, impegno di volerla abilitare 
a far da fpirito umano , non fi farebbe avvertita per un pezzo . Ma 
io per farvi piacere, mi contento di patir divifione nella mia Anima 
c contro quel thè mi detta il fenfo, e la ragione delJ’affoluta unità 
di quell’ /«. c di quefto Mt , che Tempre mi fi rapprefenta, come ivi 
folo , e Tempre mi parla di sè, conte di un folo , voglio , eh’ ei fi 
apra in due, come una pelea, e chc una metà ne fia calda, e 1’ altra 
fredda: Cioè, che nel tempio medefimo, che una piatte di quefia vo- 
lontà materiale così divifa vuol la vendetta, l’altra non la voglia . 
Quello al mio credere è il partito più vant.iggiofo , e 1’ Ipotefi più 
obbligante, chc voi poffiate pretender da me nc'tcrnaini,chenoifiamo. 

Ecco dunque due volontà materiali: lopircdo, che voi intendia- 
te molto bene , che quello giuoco di volere in due modi con que- 
lle due porzioni di Materia , fecondo i voAri principi , non può 
Tarli altrimenti, chc per via di moti : Poiché l’Anima non cnen- 
ilo fempre in illato di volere , bifogna dire, che per caminciaré, 
'e finir di volere , s’introduca fcmprc in quella Materia y che per 
innanzi non voleva una qualche nuova difpofizionc . Or quella 
nuova difpofizione, io non faprei, nc immaginariach , nè fpiegar- 
la altrimenti , che per via di moto } nè il moto altrimenti , due 
per via di pefo; cioè chc il maggior pefo faccia andare di man in 
mano il minore , ohòligandolo a mutar di luogo; e quella è l’unica 
Idea, che polliamo avere, di come apprelT a poco fi pofla andare il 
rigiro di tutta quella faccenda nell’ Anima fuppofla materiale^ ; 

N a Ora 
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Ora figuriamoci qucAe due porzioni dell* Anima , 1' una delle 

3 uali vuol la vendetta, 1' altra no, come due peli poQi fulle feo- 
elle di una bilancia, che ne venga roefla in moto. Vi domando j 
quelli due peli fon eglino uguali , o difuguali? So, che alla pri- 
ma mi direte uguali; Marni darete anche licenza, cheio non corra 
cosi a furia a crederlo} perchè, fatemi un piacere , qual propor- 
zione vi è egli trall’Anima, che vuol la vendetta, c quella, che 
non la vuole ? Scandigliatclo un poco da quello , clic voi feutitc 
in voi medelìmo. Quella, che la vuole, fcuotc i’ jUcrao da i fon- 
ciamenti per la fua veemenza ; rimcfcola il fanguo-,' c gli umori j of- 
fufea , tutba , e fconvolgc tutto , quel , che fi chiama ragione . 
Orpella , che non la vuole , apparifee cosi fiacca , così timida , 
che appena ardifee moftrarfi , appena ci .accorgiamo d’averla. Lcco 
dunque , che quella uguaglianza ci manca tra mano j c poiché iJ 
momento dell' una fi riconofee di tanto maggior energia di quello 
dell'altra, converrà dire, o che i pcfi , o che i momcntt non fìano 
Uguali. \"i darebb’cgli il cuore efi capacitarmi, come polla fuc- 
ccderc, che ’l maggiore non porti Tempre via il minore, c che que- 
llo non foLimcntc bilanci quello , ma che talora gli preponderi ? 
SpclTo vedendoli in un Crifliano la Cacità o piacciavi chiamarla 
quel pregiudizio dell' Evangelo, che proibi.'ce la vendetta., vincere, 
e trionfare fop.a La contraria pallìone . 

Orsù, direte, almcnoper qualche tempo faranno uguali; E ben- 
ché il pefo della Carità , o della dappocaggine apparifea minore di quel 
dell’ ira} farà come un' oncia di piombo in concorrenza di un'oncia di 
lloppa ;QucflaoccujJcrà maggior luogo j darà maggior imbarazzo fulla 
billancia ma il pefo farà il medefimo, e potr.inno Ilare in equilibrio .. 

In equilibrio ? M.i quando una volta quello equilibrio lìnifee , 
bifogna pur dire , clic dalla parte del piombo , o della Aoppa , 
▼enga di rinforzo qualche nuovo pefo. E che farà egli), c di cove 
potrà egli mai dillaccarfi quefto piccolo grano volante , che ora fi 
«tta da quella, ora da quella parte, facendo di man in mano pen- 
der la bilancia , da quella , che più gli piace ? 

Direte voi forfè, eh' ci fi diftacchi da una qualche fpecic matc- 
* riale di timore, o di fperanzaj anzi, eh' ci non Ca altro , che que- 
lla fpecic medefima ? Ma già fi fupponc, che non una, ma tutte que- 
lle fpccie folTcro per l’ innanzi in fulla fcodclla del piombo , in 
tanto che fi faceva 1’ equilibrio ; anzi, che l’equilibrio nafceCe 
unicamente dal loro pefo j fecondo che quefio piombo, che in fi 
piccola mole bilanciava quella tanta fioppa> non- tr’ altro, che tutte 
quelle fpccie inficme; Ora-fc ad efl'o preponderano , e prima no, farà 
una delle due j ochequefie fpccie lì pelino ad un'altra bilancia più 
gelofaj cqudlononlo capaciterete voi j o chedidue pefi mor ti,che?I 

equi- 
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c<^u-librano, pofTa l'uno di cfTì fcnz' alcuna aggiunta , o itnpulfo 
dicrno, cominciare ad cfercitarc un maggior momento, e prepon- 
derare all'altro, c quello non lo capaciterò io, il quale come ho 
a concepire un pefo, che si alzi , c sì abballi a fuo piacere inde- 
pcndcntcmcnte dal pefo maggiore , o minore degli altri corpi , 
eh' ci muove , o da' quali egli è mofl'o : io ho iubito finito di 
poter più concepire quella lui libertà , come Im talento naturale 
della Materia , c in quello fcambio mi è forza cominciarla a con- 
fiderare per una non intefa prerogativa dell’ immateriale; c fe que- 
llo nome non vi piace, dite , di qualche cofa non avente alcuna 
fomiglianza colla Materia: di quella forta dipeli liberi, che fanno 
pender l'Anima da quella parte , dalla quale e' fi lafciano andare, 
io ne conofeo qualcheduno. Pefo, nel linguaggio della fede, chia- 
mandoli appunto quel tratto, o confenfo, erteci determina a tut- 
to quanto ci vuole . 

Farmi , che polfatc conofcerc in qual intrigo vi mcttcrelle a vo- 
ler introdurre quello terzo pefo , che fale , e fccnde , fecondo , 
che gli pare, c piace, e non fecondo, ch'egli è pinto , e deter- 
minato, c m'indovino, che llimiatc vollro maggior vantaggio il 
dire, che quelle due volontà contrarie fi vincono reciprocamente, 
fecondo ch'elle acquillano , c fccinano di pefo per accelTo , o per 
, remozione di Materia, la quale accodandoli , o ritirandoli, o di 
qua , o di là , e rendendo rcfpcttivamcnte quelle due volontà fia 
di loro più , o meno gravi , la più grave li leva in capo la più 
leggiera, di nccellità , non d'elezione. 

L'ufcita farebbe buona, s’ella reggefle tra mano , e reggendo , 
ella non opererebbe di meno , che la rovina totale di quella feli- 
ce efpericnza , e di quel fenfo gloriofo di libertà, per cui ci raf- 
figuriamo poflenti a volere , c difvolcrc un'iflelTa cofa, c al qua- 
le abbiamo pollo nome Ubero arbìtrio . Ma come mai poter conce- 
pire quellit necellità di moti , a fronte di una continua efpcricn- 
za contraria ? Io mi fento combattuto dall' amore della vendetta, 
e dal timore di non offendere Dio vendicandomi . Io fento real- 
mente in me medefimo la libertà di dare il tratto alla bilancia 
dalla parte della vendetta, fempre che mi paja , e piaccia ; e que- 
llo niuno può difputarmelo, fentcndomi , che io non ho a far al- 
tro , che prellar un alTenfo mutolo , perchè quella bilancia vada 
giù a precipizio ; e pur tuttavia in quello fiato io non lafcio di 
rìfentire in me una forza capace di contrafiar quello pefo fprofian- 
dante della mia paffione, e di tenerlo in equilibrio còl piccol gra- 
no nella Carità , e fpefib mi riefcc. 

Ora bi fogna , che voi mi fpieghiate quel che fia, c in quei 
che confida quella libertà , o vogliate chiamarlo quello feere- 
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io eli biJai'fiar pdl al fenfo, e alT apparenza sì difiiguali , per vit 
di un altro pelo, che faccia andar la bilancia dalla parte, eh' ti 
vuole. Ma io dubito, che inlìn tanto, che pretenderete lavorare per 
..via di peli , di molle, di pendoli, di fpìrali, in foinma di arai- 
.gogoli nKCcanici, non vi riafeirà d'introdurre nella Materia altri 
, che ncceflarj j e i moti ncccflarj non fo vedere , come pofTa- 
no and.irc in fu, e in giù indcpcfidentemente dalla loro rcfpettiva 
pravità, e leggerezza. ìant’c; Peniate, e ripcniate quanto vi pa- 
re 5 voi non troverete mai una bilancia , che si alzi , e li abballi 
de| cndcntcmcntc da altro principio , che della rcfpativa propor- 
zione de' peli , che vi fon lopra. Ciucila bilancia nell' Uomo ci è, 
forzata, ella non va; cavatene ora voi la confeguenza. 

lo non voglio adtlfo (larvi ad ammoinare colle cofe tante vol- 
te dette, e ridette della gran didcrenza trall' operazioni interne de- 
gli Uomini, e de' Bruti. So quello, che da voi altri li rifponde : 
■Che forfè quell’ illdlo baffo concetto, che noi abbiamo de' Bruti, 
i Bruti l’hanno- di noi; Che la mia Cagna non li fide meno di 
n e , pc-rebè io non intendo lei , di quel che io mi rido di lei y 
perchè ella non intenderne: Che tuttoqucllo, che noi pigliamo per 
argomento della nohra grandezza, lo è forfè della .noflra milèria : 
Clic gli Animali fon forlc più favj, e più felici di noi; Che noi 
non fappiamo nulla di quel che palli per il loro cervello , e che 
può cfTcrc, eh' e’ fappiano , ch’c’penfino di gran cole. 

Con tutto ciò y io non poffo non toccarvi così di paffaggio , 
che fc e Materia quella, che. opera ne’ Bruti, e negli Uomini col- 
Ja fola differenza del maggiore, o minor raSinaracnto ricevuto dal- 
la maggiore , o minore perfezione degli organi , dentro a’ quali 
eli,! li prepara, o pe’ quali ella li rigira nel far le fue operazio- 
ni; e le non è negli Uomini qualche altra cofa , che fenza aver 
che fare con gli organi corporali, faccia operar quegl' illelTi orga- 
ni fuhordinat.amente alle fue influenze, ( quegli fpccialmentc, co- 
ve fi dice, e in fuftanza fi crede comunemente farli 1’ operazioni, 
che diconfi della mente ) ha a parere una gran cofa, come quell' 
iflcfl'a comun Materia di fpirito , non abbia a trovare in tante 
innumcr.'ibili maniere di organi una fabbrica , che la difpopga ad 
acceflarii un tantin più a quella forra di operazioni , eh’ ella lì 
abilita a fare unicanicnte ne’ cervelli umani. 

Aggiungete , che il materiale di quell’ organi , per quanto può 
giudicarne r occhio, non è poi tanto tanto diverfo da quel di mol- 
ti altri AritcaJi-, che fe la cofa batteffe nella fola diflercntc flrurtu- 
ra del vafo fittile, in quel dell' Uomo ci fi avrebbe fempre a ragunar 
fjn telbro , e in quel degli Animali pretta feccia . T.nto più , che 
noi vediamo , che in quel che fpetta alle funziemi vitali, come il nu- 
, trirli , 


Digitized by Google 



V jf % r i I. L E T 1 K A ■■ x!ix'. 1^9 

trirfi', il generare, più j l‘ amare, T odiarci piu aiKora i il conoA' 
cere, il ritordarll i gli Animali probabilmente ira rirtù di qtiefl:' ap- 
parente lìmiglianza di organi camminano realmente, e puntualmen- 
te del pari con elio noi. Ma qtwl vedere a un tratto in Certe altre o- 
perazioni l’ Uomo fpiccar un volo , e levarli l'opra ogni poffìbilità 
della loro imitazione, mi par che lìa qualche inJiziodel farlo, 1’ Uo- 
mo in virtù di un principio molto d-iverfoda quello, che 1' aggua- 
glia con gli Animali in tutte quell'altre cofe. 

• Che le mi dite, anche tra Delira, e Beflia , tutro cito di organi 
limili, ofllrvarli notabilillìma dilftrenza di genj , di coftumi , e di 
operazioni'; rilpondo, che lo fpreggio non è mai così grande a un 
pezzo, come quel che li olTervatra le operazioni di tutte le BeftiLÌn 
univcrfale , e quelle, che intendo di dir dell* Uomo; e voi bcitintcn- 


dete di quali io voglio dire. 

Potrelle replicarmi, che le Bellie in tanto non fanno diniolte dr 
quelle opcraziozi, inquanto manca loro 1’ attitudine degli organi , 
non quella deliamente. Così anche l'Uomo non pigliai Topi- al bu- 
ji>j come i Gatti, non le Lepri a carriera , -come i Cani , non rad- 
doppia, c non fa i due cerchi- in terra , come i Cavalli, non vola co- 
me gli uccelli ; non perchè gli manchi la feienza per far fnttc qucHe 
cofe, ma il modo, li' vero; ma la Bertuccia ha le mini , ha l'accor- 


tezza , ha l’agilità; e non di meno non fc le veggon far di qucHeco- 
fcy che fanno gli Uomini collo mani, benché non fieno le fole ope- 
razioni manuali degli Uomini quelle, delle quali io voglio dire ; è 
voi, torno a replicare, ben 1' intendete ; eh’ elle poi facciano tutte 
quelle dell’intelletto , fc vi pare, 'potete dirlo, ma non già darmi 
ad intendere, che lo crediate. Dir, ch'elle non fc ne curano , non 


fi può; perchè a non curarfenc, bifognerebbe, che le conofcc.Tcro ; 
conofccndole , verrebbero a farle, come per^Hram prtterititnh ; c 
dir chele facciano, tornoadire, li può, ma non dare ad intendere, 
thè fi creda. E s'e'non fi crede ( del che non vi poflb convincere , 
ma fo bene, che vene convincete per voi mcdtfimo ) perchè non li ha 
* far qualche cafodiquefta notabililfima differenza , c ricercarne 1’ 
origine in qualche principio , che non dependa dalla fola ffruttura 
del vafo, o dalla fola varia cottura, e preparazione della Materia ? ' 
■ Ma data tutta la parità , che voi volete fra gli Uomini , c le 
Beftie; Da che vien egli mai, che tutte le fpczie degli Animali fan- 
no da per tutto, e fempre le medefime cole? Mangiare, bere, an- 
dare a fpaffo ? Veramente da un canto avete ragione a ftimargli 
tanto ; perchè quella è appunto quella , che da noi fi chiama T 
arte di Michelaccio ; che per chi la può fare , è la più bella di 
quello Monde. Ma, Conte, diferizione. Io voglio, che le Bellie 
per quel.. he riguarda h. tranquillità del vivere, f accertino più tff 
• N 4 noii 
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noi , 1TÌ3 potete voi negarmi , che queflo non arguifea una fpezie 
di ncceflltà nel loro operare y e una ncceOità influita dalla natura 
di un'anima fchiava , e totalmente ligia delle qualità corporali ^ 
che vuol dire, della Tempre uniforme preparazione, eh' ella riceve 
nella Tempre uniforme, e in tutte medelìmiflìma bruttura di orga- 
ni? V'accordo , che fia una fomma imperfezione , e maggior aif- 
grazia degli Uomini quella varietà d'inllinti, fe non vi piace chia- 
marle elezioni. Ma s’ ella non ferve a rendergli più felici, almeno 
fcrvirà a rendergli più independenti , c a farli raffigurare per ra- 
dicata in una più incomoda, ma più fovrana natura. 

Se poi volete, che io vi dica un mio fentimento, a me tutti que- 
lli fegni diagnollici così poco favorevoli al buono llato dello Ipi- 
rito umano, in paragone di quello de' Bruti, danno pochillìmo fa- 
ftidio . Non può fare, che non vi ricordiate dell' iflorietta , che 
racconta MoIiere di quell’ Infermo, che lì era lafciato cacciar in 
corpo da un Medico , non To qual Tegrcto non ancor provato . 
Due ore dopo, ch’ei 1’ ha mandato giù , vicn l'amico a riconof- 
cere il progrelTo dell’ operazione della fua ricetta. Io ho fatto un 
gran fuaare, dice il paziente. Buono, rifponde il Medico. Di li 
a tre ore torna E bene ? CelTato che mi Tu quel fudore, mi prefu 
un freddo terribile, e ho tremato come una Vetrice . BcnilJìmo . 
Torna la fera per la terza volta. Oh Dio, dice il povero difgra- 

ziato, io mi fento enfiare per tutta lavica, come fe io folli Idro- 

pico. Allegramente, allegramente, foggiunge il Medico, noi cam- 
miniamo a’ maraviglia bene . Ora così ancor io, quando Tento di- 
re a voi altri , c che cavano gli Uomini da quella varietà di det- 
tami, di genj , c di collumi tra Nazione, c Nazione, tra Uomo, 

e Uomo, e tra Te llciroy e fe flcll'o da un punto a un altro ? A 
che gli vai l'intelletto, e quell’ altro male, di cui ei va così altie- 
ro, e lì chiama ragione? Certo ella non gli ferve ad altro , che a 
fargli quel più conofccrc la fua miferia*, c fargli defiderare quel che 
ci non puòconfeguire, c raffinargli la malizia, c renderlo il più crudele 
di tutti gli Animali, inlìnoa quello fogno , che dove gli altri fi bat- 
ton Tolamentetra di loro per propria querela, l’Uomo è il folo, che 
nol> cacciato dalla fame, non perfeguitato da' nemici , efee dalla fua 
t.ma, c palTa i Mari , e i Monti per andar a far mellierodi tagliarla 
gola a fanguc freddo al compagno , eh’ ci non conofee , il più delle 
volte per far fcrvizio a un Principe', che non lo^paga . Buon fe- 
gno ; dico , buoniffimo fegno , ottimo. L’ illorìa di Molicre fi- 
nifee j che il Tuo mal.ato a forza di migliorare fi muore .- Il mio 
a forza di peggiorare guarifee ; anzi di morta llatua Temovente a 
pura forza d' ingegni, c di ruote materiali, che , Tenza patir di 
quelli bruttiffimi fintomi , potea parer 1' Uomo , refufeita mer- 
cè di 
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ci di cflì , fecondo la mia cftimativa fatto veramente Uomo in a« 
nima vivente ; e la cattiva maniera de* Tuoi rovefei non fa , che 
non vi lì feopra per gioja il fondo , dove fono intagliati ; mercè 
che nell' ideilo tempo , che da una parte del Cammeo voi vedete 
una man di figure dorpiate , voi vedete ancora trafparir fotto di 
clTe il fuo diritto d’ altro difegno , e di una finezza d* intaglio , 
che la Materia da noi conofcìuta non lo rileva . Che però io ho fat- 
to dieci volte riflellìone, che fe mai io mi fcntilfi tentato fui pun- 
to dell' immortaliti dell'Anima , il mio rimedio fpirituale fareb- 
be il ricorrere alla meditazione della Satira del Conte di Kocheder 
contro dell' Uomo , nella quale riconofeendo io fempre per Evan- 
gelica, non che p>er Geometrica , la dimodrazione dell' inferiorità 
deir Uomo animale alla Bedia , qued’ idedb avvilimento ederno fi- 
nifee d'afiicurarmi della grandezza interna dell' Uomo fpirituale , 
giudo in quel modo , che dove 11 abbia fofpetto di qualche Prin- 
cipe , che viaggi incognito , niuna cola più lo didinguc tra fuoi 
fcrvitori graduati per a tempo agli Amici , e Camerate , che la 
'mediocrità dell'abito, e l’ inferiorità del luogo. 

Che vada poi conGderata per una tanto gran difgrazia queda 
varietà d'umori, e di appetiti n^li Uomini, io a difcorrecla i fe- 
condo i principj della Fede , pollo ben dir di sì , raffigurandola 
per un marchio , o una pena di una natura corrotta : Ma in voi 
mi ciugnerebbe nuova tanta delicatezza , o auderità di genio , pa- 
t rendomi, che voi non fiate così infenfibile al vero, o al fàlfo pia- 
. cere, che rifulta da queda incontentabilità, da dovervene draccia- 
rc gli occhi . Almanco io mi do ad intendere che fe uno volef- 
fe farvi la grazia di temperare i vodri fenfi, in modo , che nell* 
avvenire non vi dilettadc di altre abitazioni, che di caverne , o di 
bofehi, o di rami d'alberi, di altre vedute, che di campagne col- 
te, o deferte, di altre armonie, che di cadute d'acque , o difif- 
chi di venti , di altre vivande , che di fieno , di biada , di pani- 
co, di lombrichi, o al più di carni di animali sbranati, e fubi- 
to divorati a quel mo caldi caldi j e fe volete ancora , di latte , 
di ghiande, c di frutte, cornea! tempo di quell' Età, che ognu- 
no fofpira partita, c nefiun vorrebbe di ritorno, voi gli farelte il 
ringraziamento di colui , ajutato a montare a Cavallo con tanta 
bella grazia, ch'ci venne a balzare in terra dall'altra parte. Obbli- 
gatiffimo, ma ballava la metà della cortefia . Io poflb dirvi per voftra no- 
tizia , che in Firenze fu fatta quell' efperienza molt' anni fono, c fu 
inunaconverfazione diDame, e di Cavalieri fpartitifi in due truppe , 
1' una dellinata a rapprefentare l'Età dell'oro, l' altra quella' del fer- 
ro. Il trattenimento fu fatto una fera di State in un Giardino, do- 
ve co mparvero gli Attori inabitodi mafehera, con tuttcquellc accotn* 

pa- 
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jiagmture, che potete immaginarvi. Dopo la mufica, c T ballo ^ 
ìi andò a tavola L'Età del ferro con ogni maggior fontuolìtà di 
credenze, di bottiglierie, di vivande ; L' Età dell' prò all' erbetta 
con tutta fcmplicità, ma non difgiunta da tutta quella galanteria 
ancora , colla quale parve allo fcalco di potere arbitrare full' eti- 
chetta d' un' Età dell’oro , declinante a qualche principio di cor- 
ruttela . Con tutto ciò dopo la. prima feena , che fu brcvillima , 
quei dell' Età dell'' oro ebbero per bene andare a trovare quegli 
dell’ Età del ferro . 

Per non finire con una novella, o per finirla almeno all' ufanza. 
d’ Efopo con qnalchc moralità Gran cofa negli Uomini quella lor 
ghiottornia ! E non occorre dire, che qucftoò un vizio, che lì ri- 
firinge tra poche Nazioni , o per dir meglio tra poche Corti d' 
Europa j perchè tutte le Nazioni del Mondo fon ghiotte a un mo- 
do , c tanto fuccia, e afiapora di mezza State il gonzo Tartaro il 
fuo latte infortito di Cavalla , da un utre fetente , tenuto fino a. 
mezzo giorno a rinfrefeare al Sole fulla groppa del fuo Cavallo , 
quanto il voluttuofo Italiano i geli miflcriofi de' fiori , e de' fruttL 
potabili dalle fue forbctticrc dorate . 

loolTtrvo, che infina a un fapor buono, quello fi trova ( la- 
nciatemi dire una parola , che non credo d' aver detta da 2 $. anni 
in quà ) spartirei} ma quel che fi chiama delizia, regalo; quello 
• mio credere è un Ente di ragione , che ha tutta la Ina fede nel- 
lo fpirito , che non è ufeito da quel che fi mangia , o fi bee ; e 
quclche è più mirabile non è nè anche palTito per 1' organo cor- 
porale . Io ho, detto , che quell’ Ente di ragione non è ufeito 
da quclche fi mangia , o fi bee; ora aggiungo, ch’ei non ha più 
che fare coll'uno, o coll’altro di elfi , di quclche abbian che faro 
i Miflcrj degli Egizj co'fimboli, folto i quali gli cfprelìo la loro 
fiera fcoltura . E fate vollro conto, che zampe di Tordo abbruflo- 
lite alla fiamma della candela di cera, tclle di lleccaccie fpaccate, e 
bruciate fulla gratella, Ollrkhc crude , corna novelle di Daino , 
peducci d’ Orfo, nidi di Rondine di Cocincina, Tè, Caffè, Ket- 
chup, Cacciunde, c tant’ altre llrane adozioni ddla fvogliata mo- 
derna fcalchcria, fono approffo dime un alfabeto di loroglifici adat- 
tati da i ghiotti raiAici a rapprefentara 'alle loro- menti alcuni 
gradi di fquifitczz» fpirituale, che nè può trovarli ne’ cibi materia- 
li , nè può trasfonderli per la via de' lenfi cAcrni. Del reAo , tan- 
to hanno che fare tutte qucAe cofe con quelle varie fpczie di bea- 
titudini, che fi eccitano nello fpirito di chi le mangia, quanto ha 
che fare Ifide coll’ anno , lo Sparviere coll’ Anima , il Cielo colla 
Donna, che fi figliuoli, il Cinocefalo co' caratteri , o colla Luna . 
Che poi non fieno paflati pe' fenfi , vedetelo da queffa riprova , che 

non 
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flòn può fallire. Che la prima volta , che tali cofe s’ afiiggxano > 
o che fé ne fentc dilcorrerc , come non lì Ila prevenuto , eh' elle 
abbiano a clFcr delixie così pellegrine, non piacciono a nelTuno. Ma 
gli fpìriti un po delicati fon fuKCttibiiiinnii dcUa curiolìcà , e dcl> 
la prevenzione , le quali fanno , che non lì atcnde più il fapoc 
della cola , ma 1* Anima innamoratane a credenza , le (1 là incot>> 
tro, e prima che la fpecie del fapore nel fuo elTcrc naturale arrivi a 
toccarla , ella di lontano afpcrge lei di quella dolcezza imy 
maginaria, di cui ha in fé la vena, e poi accodandolclc , la fenre 
quaTclla 1' ha fatta , non qual' eli' era , e fruendo di fc mcdtfima 
lotto la fua immagine , penfa fruir di lei . // iaqr prtmch ^kthfne 
foìs ferire del Bibbiena poi Cardinale un moderno Autore 

di notizie recondite ) <»« milieu du rtp«s d' aprtfirr dts dom 

mucHH Cnifinit nts' tfi oh jamsis Miti . Il y ntttmtl*mmn^ tir rtkffijfoit 
tour jours tut grò dts convìes, foie qu' U fìa mditro tn-t *rt de flattr 
h gonfi i foh fHt ce»x , qui tm jnfe^tntt ttìdaffem « /è tromptr tux 
mèmos , 

Quello non fuccede folamcntcne' fapori-; feguc negli oggetti di 
tutti gli altri fcnlì: A conto di che fìamo grazfofì noialtri Italia- 
ni in -oarci ad intendere di avere foli il privilegio di benufar del- 
h villa , e dell' udito , follcnendo il nollro gufio per infallibile 
nella Mulìca principalmente , e nell' Architettura : Ancor io una 
volta mi rideva di qualche Nazione, che pretende difputarci que- 
fta miferabil prerogativa , perchè ( diceva io ) qui non lì tratta del 
vclHre 5 che la moda abbia a effef ragione , e legge del piacere , 
fratta di proporzioni, che fon mode eterne, e immutabili del- 
la Natura, e delle quali 1* Anima non può difpcnfarfi fsnza incor- 
rer iflòfatto in pena di non lì poter dilettare. Sì, baje: Io ho poi 
veduto, che ogni Nazione trova i Palazzi incantati traile fpropor- 
zioni delle (iic fabbriche, e prova le liquefazioni più foavi traile 
fonature delle fuc Mulkhe. Nel tempo, che io era a Vienna , il 
Vilìr di Buda fpedì una volta un Agà un po raen barone dell’ or- 
dinario . Io fui a vederlo ; H dopo i foliti trattamenti dì onore ^ 
fc di cortclìa , che pratica quella Nazione colle vilìte , ebbi a fen» 
tire un Sonatore, e Mufico, che non aveva pari in tutta la Tui> 
chi». La maggiof fatiti per me fu il tener le rifa , e il maggior 
gulloi) vedere glìcllalì di quella gente. Vi torna» il giorno dopo, e 
portai una furia di forbetti, e cioccolati ingarai»cgna,di frutti diacciati, 
o per dir meglio di diacci in forma di frutte , e col fapor delle 
medefime fniite , corno a quell’ora avrete forfè veduto anche voi . 
Per cofrifpondere poi ancor io al trattamento della mtifica , feci 
fentirc im mioAjuranre di Camera Fiamingo, violinil a aflai buo- 
no, « us mio. Paggi», che fonava l’Arpa con afiài buòn» difpo-» 

• • lìtio- 
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fìzione , In poche parole : io mi accori! bcniflìino , che a guffo 
loro i mici diacci non agguagliarono le lor bevande, e il mio pic- 
colo concerto non ebbe cKe lare a mille leghe col loro virtuofo . 

Io non dirò, che l' Anime di coftoro non faccian male a dilet- 
tarli di quelle errate proporzioni ; certa cola è però , che che ci lì 
dilettano; c noi doveremmo compatirle, ricordandoci alla villa 
delle nollre fabbriche antiche , che Taniiiie de' nollri Bifavoli ci 
li fon dilettate elTe ancora . 

Che cofa pretendete voi con tutto quello difeorfo ? Io preten- 
do fani vedere, che tanto poco mi mette penderò tutto quello , 
che vi polla fovvenire di disfavorevole all' Uomo in concorrenza 
delle Bcftie, che io carico a fette doppj fopra quella fua in alcu- 
ne cole pur troppo vera inferiorità . Dico a fette doppj , perche 
quelli raffinamenti, quelli fpiritualizzaraenti , anzi pur quelle vere 
creazioni di piaceri aflratti dal niente di quei fubbietti , a i qua- 
li poi la mente creatrice ne ridona 1' onore, o la vergogna, non 
6nifcono folamcnte ne' fend ellerni ; Dove non d tende ? Per di 
dove non fi palTa? E fin dove non fi arriva coll'onnipotenza dell' 
Intelletto ? Io non dico adelTo della buona , gialla , c legittima 
onnipotenza; dico della rea, dell' ufurpata , oella* tirannica. 

Voi dite, che il riconofccrc i vizj degli Uomini dalla corruttel- 
]a della loro natura operata dal peccato , per chi la crede è fem- 
plicità, e per chi la aice è fui berta ; Perchè , dite voi , i Proto- 
plalli delle Bellie non hanno peccato , e pure i loro dcfccndcnti 
hanno i mededmi vizj degli Uomini. 

A quello ri fpondo, chec vero, che i Protoplalli delle Bellie ndh 
hanno peccato, ma non è già vero , che i loro defeendenti abbiano 
gl’ illefli vizj degli Uomini . Effi fanno dimolte di quelle , cofe , 
che negli Uomini fon vizj , ma in loro non lo fono . Sono pure 
tfigenze di fpiriti creati i« illato di pura Natura , e tali lo larcb- 
bero negli Uomini ancora ; anzi defatto lo fono , finché non ci fi 
mefcola la malìzia, che vuol dire la ragione illuminata dal giullo, 
f recalcitrante al giullo a inlligazione del piacere . Ma perchè que- 
llo farebbe un difeorfo lungo, c ammetterebbe infinite repliche , io 
vengo alle corte, e 'dico. 

Gli Uomini fecondo voi , non hanno altro vantaggio su eli Ani- 
mali, che quello, che fi fon fatti da loro mededmi, ponendo nome 
di perfezioni a quegl' illinti , che di mano in mano parevano loro 
plaudbili, fecondo i loro lumi; e per rifielTa ragione avranno an- 
che le Bellie le loro perfezioni , per rapporto alle quali efaminan- 
do elTe quelle degli Uomini, bifogna , che di ncccffità le trovino 
così poco ragionevoli, come gli LÌomini trovano pocoragionevoli, 
le loro, onde ognuno averà ragione a riderli del compagno . Cosilo 

mi 
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mi rido del Contadino, c dico, eh' egli [è un porco , perchè Io 

veggo foffiarfi il nafo colle dita , e fcuotero in terra quel che rrc 
viene, ed egli nel fuo, fe dice forfè, che fon pili porco io , perchè 
me lo vede raccorre nobilmente, dclizioftmente in un pezzo di te- 
la finilhma contornata di merletto di Fiandra , e sbruffato di Ao 
qua di Cordova , e come fe foflero perle , e rubini avvolgerlo , e 
far conferva di quel prcziofo depoiìto fopra la mia perfona ; Lad- 
dove il CliiiKfc, che ogni volta che vuol foffiarfi , fi cava dalla 

cintura un pezzetto di cart.a, e foffiatocifi lo ripiega , e lo getta 

via, dice, che fiamo tutti a due porci a un modo . 

Tutte quello io vi meno buono j ma datavi quella rigorofa pa- 
riti traile Bcllic, e gli Uomini in tutte le cole , egli è però fem- 
pre vero, che clfendo così antiche le licftie, come gli Uomini, le 
Befiic hanno potuto viverti fino al dì d’oggi lenza legge, lenza go- 
verno, lenza Religione j e gli Uomini n fatica ci poìlon vivere con 
tutte quelle cofe. A StochoJm mi raccontavano diverfi di qu«i Si- 
gnori con loro gran compiacenza, ,c ben giufla, ancora, comceffenr 
^do fegu ito pochi mefi avanti un eafo d’ mve fervidore , che aveva 
! ammazzato il. fiao Padrone,; che eia un- Pittore, non folamentc non 
fi era trovato efempio del defitto, ma quel che è più, nè anche 
prcfccizion della pena ; non avendo Rimato la legge di provvedere 
a un calo , che non credè mai contingibile traila Xazione , eh’ 
ella intendeva di regolare. Ah Conte, che fe in oggi l’ Aquile, e 
le Tigri avellerò a fare un Codice, penlcrcbbero a prefcriverc pe- 
na a molto meno gcij^ri di delitti, che non avevano penlato quei 
buoni antichi Svevoni: Ma che dico 1’ Aquile, e le Tigri ? Se i 
Conigli avellerò leggi-, fi troverebbero bene intrigati i loro Criini- 
raliili, le oggi, o dimani tornalsein una Conigliera un Coniglio 
domellico, che viene alle volte a- darci fpafib nell’ Anticamera del 
Gran-Duca j di dove tifa fuggir molti, e non è fatto fuggir da 
Hcffuno, avendolo la pratica degli Uomini talmente cavato di Co- 
niglio , che la più sfacciata impertinente EeRia non s’ è mai 
veduta. 

Dove fi trova per l’amcrr di Dio memoria , che in un bofeo del- 
l' Affrica fi fiano incontrati i velligj di una battagii.a di Leoni , o 
di Tigri, come lene incontrano efi quelle d’ Uomini in tutti quei 
deferti, dove le popolazioni de’ Barbari non hanno altro motiva 
naturale, nè altra ragion di fiato perfarfila guerra, cheladiverfi- 
tà dell’ Idioma ? Ho letto ancor io delle battaglie , che fi danno 
fra loro gli Elefanti, e fo che qualche cofa n’ è vero, fervendomene 
di tefiimonio il battei^ de’ Cani , de’ Montoni , e de’ Tori j ma quelli è 
facile 1’ accorgerli dall’ ufo della vittoria, cheli batton cacciati da 
qualche bl fogno , che ha fine, e fondo ; Non lì fanno un bilogno , 

ine- 
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^efauribìle di una pura volontaria ambizione In fomma quel b> 
•ogno 

Si^tid nllus trM , fulvurn qtu mhttrtt Mkrum, 

Htflis tr/tt, 

è querela di Uomo folo , fenza dubbio di pegqior natura , ebe 
non fon quelle^ che i Franzefì chiamano querele d' Alemanno . 

QiUilèa parola «f/4i»r«i//vvcnutami a cafo, mi rimette fui filo del 
mio difeorfoj dal quale vi parrà > che io mi foflij deviato . Di fo- 
pra ho dettO) che il veder trafpariredi fotte tuttele debolezze de- 
gli Uomini,. certe eccellenze affetto inimitabili dagl' Irrazionali , 
mi feopre la palla dello fpirito umano per d' una durezza, e d’ una 
finezza tutt’aftra da quella, fin dove può arrivare là loro .. Adelfo 
aggiungo, che quell' abilTo d'iftiM», d'appetenze, di geo; ; quello 
fegrete di dillìllar dagli oggetti materiali per via di organi di fen- 
fo gulli Ipiritusli d' intelletto , e llillargli in un modo , che lìa 
mille volte più 1' cllratto , che non.è il corpo, che fi mette a ftil- 
iarc ; quelle. iMzie di creazioni , o fiano generazioni «»*•«• d Idee 
di felicità, di beatitudini, di fruizioni liquefattive j quelli tra- 
feorfi mentali per tutto il vifibile e 1’ iirvifibilc, lo fperabile , c 1 
infpcrabilc j quofla vaghezza di provar tutto, d'alTaggiar di tutto, 
congiunta a* quella inefpicbilità dopo alforbito tutto , in lomma 
quello tnqmttHtn nudHm tjuod, fpirit/ti ftmptr imcttnAans tfitxccgirabili» 
meditJUhP , mi fanno raffigurare in quello medefimo fpirito un voto 
infinito, che non raffiguro in quello- degl Irraz:onali .. E poiché 
quello voto, o cavo infinito c'è, le è vero 1 alhoma che Iddio ,. 
e la Natura niente fenno in vano , bifog.icrà anche credere , che 
vi lia un convelTo altreiì infinito , badante a riempiere quello ca- 
vo , che però è detto , citpacem Dei , ^uiJfuid Dto minti/ tp , n»H 
implckìt , l’dite come il Beato Giovanni della Croce rende ragione 
dell' aver chiamato caverne pronfonde i fenfi interiori. 

Efiai Caberna/ fon Ut Votontins de t Almn , mtmorU , tnttndimien-^ 
to, y .voinnud. Ltu ijuaìts fon tnn profundnt, punito de gPMndtt bientt 
fon C4pAZ.es , pnet .no fe llenan meno/ , con lo tnfrnto ; Ut funlej 
por lo que padecen , nnand* efian vazjat ichA/not tm nltunn ntAntrA 4t 
ver, lo ant gozMt, yfedeleyun, qnnndo de Diot efinn Uenns , pnet 
qne por un contrario fedd lux. à lo otro. Q^io. A lo prtmtroet ed no. 
tar, que tflat cabernat de Ut PotencUt , quando non tftan purgadas 
y limpias de toda aficion de crUsura , no fienten el va^io grande de u 
profunda capazJdad. Por que en efta, vida qualquìer cofiUat qne d el et 
le pegue, bufi a para tenerUs tan embaraiadas ,y embelefadat , qne no 
fteman fu danno , nj echentrenot futimmenfot bientt , ny conoxjan Ju 
capaz.idad: yef co fa admirable, que con fer capaxts da infinidos bunet, 
bafte el mtnor de ellos a embar.tfarUs , de mantra que no los pnedan 
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rtcibir, iafi4<f4e ile Ì»do f*v4tkn, corno lue^o dirtmot 'l 
Pero , au 4 »do tft*n vaxJas , y limfn*t , « intoUrAble , U ftd , y kMm* 
bre, y m/ì* dtl liutìdo e^trùuMl; por (fMC corno fon profnndoc Ut tflo-^ 
tuAgot £ tfins ctdurn »! , profwtd*mt»n ptnnn, porijm HmAnjmr er» 
h^n monos, tAmbitn ts prof nudo, tjtu corno d^o , w Dioj . y tflt t»H 
j^Andt ftntimitnto cotnunìntntt ncACCt > hnzjA IaJmi dt Ia UhuninAciiin • 
y pmrific Aston dt f -Ai m a ; 4nftt t^ttc Ihgt* ■* nnion ^rfedo > dindt yA 
fé fAtitfAXjtH. PtrtfAt, corno tl Appttito tepiritUAÌ tfid vaxJo, j pur godo 
dt todA crtAtMra, y Affìcien de E/Ia, perdkndo tl tttnple mAtt^Al, ,ye^A 
tempÌAndo a lo divino, y tkneyA tl vazJo difpntfio, y todo vìa no fi le 
tomun 'iCA io Divino tn hnion de Dios llegA tl penne dtflt vaxjo, y ftd 
mof (jMt 4 morir ; mnyor mente qMndo per Algnnot Vi fot , o rifqniK, tot , 
le trteslneie tdgnn rayo Divino, y no ft lo comunko > y tfiot fon ht , 
qne penan fon emor impACÌtntt,qut no pMtdtn efiar macho Sin rivAir, 
e morir. Coerentemente alla qual dottrina il Thaulert, feguendo il 
parere di altri Teologi, coftituirce in quello tutta la Cmiglianzi 
deli' Anirna con Dio ; Che ficcome Iddio può dare in infinito , 
così puòr Anima ricevere in infinito, e ficcome Iddio è Onnipo- 
tente in agire, così T Anima è, per così dire, onnipotente in pa- 
tire:' Qjj^indi nafeer ’quell'i attitudine, cl^'^ella ha a poterli trasfor- 
mar con Dio , e in Dio . Oh vedete con chi mi riduco oggi a 
fpacciar la Teologia'millica ! In fe d’ Uomo da bene , che da prin- 
cipio a ogn' altra cofa ho ptnfato j e da ultimo non mi rido nien- 
te meno <3clla mia femplicità, di quel che fiate per ridervenevoi. 
Orsù divertitevi pure allegramente alle mie fpefe . 

L E T T E K. -A XX 

Sfamt et Altre optrAxJoni, t proprietà deìt Animo maUmente AdAttAbili 
aUa MAterÌA. Che quell a fiero nAturole inAdattAbilkd dell intelletto A 
concepir quolche cefi, che non fi a MottriA, non i dettAmt di rt^io- 
ne, mx pregiudtz.io di confuetudine . PAntt^io in Ammettere nb eterno 
Anti Die, che Ia Aùtttrix. 

Belmonte ii. Aprile iS^z. 

I O ho penfato un altro poco a quella matcrialitì dello Spirito 
umano , per vedere , le 1’ inadattabilità del mio cervello a 
poterfcla peruiadere non derivalTe , anzi dalia contraria preven- 
zione della Fede, che dai libero naturai dettame della ragione . 
Peniate ! quanto piò proccuro di fpaffionarmi , e di ridurmi in 
di perfetta indificrenza, tanto piume ne veggo lontano, a 

fegno- 


Digitized by Google 



acS I. T. TTER-È FaSILIARI 

feguocbè ijV' tutto quel tempo ,.;die io penio 4 trovar, ripieghi per 
«ccianncla rei capo, non foalrro, che raguiiar motivi ‘da effen.c 
fcmpre più alieno v Vediamo fc mi 'riclce fpiegarmi di ima cofa y 
che mi fovvenne l’ altra mattina iubito defto,. e che per ancora non 
veggo, fo non in confuso'. 

A me pare che non folamente vi fieno alcune operazioni dell’ In- 
telletto umano , chenon poffbno reggerfi in -un' Anima materiale , 
ma che ve ne fiano certe, dirò foprinttllcttuali , le quali abbiano 
h lor fede in una parte più fpirkuale del medefimo fpirico, la qua- 
le venga a clTerc quafi fpirito , o quimclTuiza di fpirito; Non di 
uno fpirito congelato, c rapprefo in un corpo d' Anima materia- 
le, qual fi fognò quel Vincenzio Vittore confutato da S. Agofti- 
Ro,_ma d' uno fpirito vero vero fpirito, fui quale ne galleggi un 
altro più leggiero , più volatile , in fomma più ctcriza'to ; vedrò 
di fpiegarmi con qualche efempio . 

I concetti del valor razionale ( lo chiamo così a dillinzìorie del 
brutale, eh' è quello a mio credere, quando il fangMC, c gli fpiri- 
t1 animali piglian la fuga , c fi trafeinano dietro le mcmb)-a , fenza' 
confultar la regione, come avviene in quella forra di Bravi , de^ 
quali il Piccoloraini non fi fidava mai, perdièdiceva, tanto dura- 
no a efler bravi , quanto durano imbizzariti gli fpiriti in quel fu- 
ror Cicco, c la ragione come affrontata in quell' opprcflionc pafTtg- 
giera , il che può darli anche in un Poltrone ) I concetti aunque 
diciamo del valor razionale , depcndentcmcntc da'quali un' Anima 
fi chiama salorofa, è certo aver la loro fede nell' Intelletto j con 
tutto ciò fi vede, che coll' andar in là, benché non fi perda il va- 
lore, fpelTa fi perde il brio, che -è il luftro , la grazia , 1' anima 
de! valore . Vi è una Tragedia Inglcfc , nella quale s' introduce un 
Tiranno, che avendo incaricato, un fuo vecchio Capitano di un' 
im.prcfi , l'anima della quale aveva a efler forfè più la bizzaria che 
la condotta , c quegli cfTcndofi fc+ifato con gli anni , che non lo 
facevano clTcr più ìn cafo a certe cfecuzioni, il Tiranno gli rifpon- 
dc. Io t’ho Tempre per l’ addietro creduto un brav’ Uomo; ma ora 
mi accorgo, che il bravo debb’ cflcre fiato il tuo corpo , c che il 
tuo animo è fiato fempre un poltrone; Qu^el poco, ch’egli ha fat- 
to di buono a' fuoi giorni , avendolo fatto al favor del fangue , c 
degli fpiriti giovanili , Ah ! La rifpofia c rozza , irragionevole , 
brutale 5 ma ella fpiega a maraviglia, quel che io voglio dire. 

1/ ifteffo s' offerva più manifeftameme in tutte le operazioni dell’ 
inventiva in tutti i generi. Di un Pittore fi darà piu fàcilmente il 
cafo, ch’ei confervi da vecchio la giufietza dei contorni , che la 
grandezza della fantafia . Del Poeta non fe ne difeorre ; Baffi of- 
icrvar 1’ Iliade., c TOdiflea . Quella tutta Drammatica , |e pic- 
' na 
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f« d'fizione, <jucUa tutta racconti, c novelle , che è proprio il ge- 
nio, « il carattere della Vecchiaia, e fi pu òjdir eh' ella fia, come il 
refluirò della mente d‘ Omero, <hc a guifa d’ un grande Oceano fi ri- 
tira, e lafcia ia fecco le fpia^c. 

Di quelli decadimenti, e di quelle mutazioni non c ponto difi» 
ficilc il rinvenirne il perchò'; edè , che tanto il coraggio , quanto 
k iantafia, ancorché iìano difpolìzioai della mente , rifeggono tut- 
tavia in quella parte di eira,chefi chiama immaginazione, la qual lì 
può dire, che abbia qualche fegreu intelligenza col fiangue, e con gli 
Ipiriti animali, c .fi /a più calda, c più iredda a naii'ura di eflì . Opin- 
ai r immaginazione nc‘ Giovani è forte , c vivace , perché il fan- 
gue, che le bolle l'otto, le fomminiflra in abbondanza di quegli fpi- 
riei , che follccitandola la mettono in ardenza, c quell’ardenza tres- 
fufa nella mente, c acuivi all'orbita, c l'piritualizzata , fa il brio me' 
coraggiofi , c la bizzaria nc'Fìttori, e ne’Pocti . 

O vediamo adelTo di quelle operazioni della mente, che non han- 
no che far punto coir immaginazione , nè per confeguenza col fan- 
gue, nè con gli fpìriti animali. Di quelle noi troveremo , che tan- 
to elle fono lontane dal rilentirfi di quelli vantaggi, e fucceflìvamen- 
tc di quelli pregiudizi, che anzi elle acquillano .coll' invecchiar de* 
corpi , c collo Tvanir degli umori ; cavando forza di fiacchezza , co- 
me quell’ Ulivo., che aperto, rofo, c riaiTo arroverfeiato in tutto il 
fuo tronco, ed appena attaccato ad un malTo con .una fverza del fuo 
antico pedale, ha dal mezzo in fu tutti i fuoi rami verdi , vegnen- 
ti, c vigorofi, c mena più frutti vecchio di feccnt' anni in un anno 
fnio, che non ne .meno da i cinque, che fu trapiantato infino a’ ven- 
ti, con tutto il fuo giovane tronco, fondato nell’ amichevole pro- 
prietà del terreno, c regalato col governo, c con tutte le carezze dell' 
agricoltore: Credo, che intendiate di quali operazioni io parlo , e 
one io voglio dire di quelle tlella Fede , e della Carit.\ , che fole fi 
raSlÌRano con gli anni, ond’ è, che *1 Giulloè appunta paragonato all’ 
Ulivo, c la lua vecchiezza al ringiovanir dell' Aquila: poiché intan- 
to che!' Uomo ellcriorc manca coll’ invecchiare, perchè ha in fe il 
principio dtll.i corruzione , al contrario 1’ Uomo interiore, c dirò fo- 
pra ipiritualc, fi rinvigorifee d’ un altro fpìrito; e ficcomenon 11 ve- 
de di dove ti fc k> cavi, così par che convenga dire, che gli viondi 
fuori . Vince l’animo gli anni , diecS. lìornardo; c alcorpo, che comin- 
cia a freddarli , bolle nel cuore la C.n ità , nelle membra già rifinite fi 
mintien vegeto il buon collunic } nè fi rifentedegli acciacchi della carne 
k prontezza dello fpirito.Quindi l’Apoflolo : Qiiando io mi trovo infer- 
mo , egli c allora, che io mi lento più forte, cpiù chiaramente altrove; 
Benché ilnollroNoi , ch’c di fuora fi corrompa , il noflro Noi ch’è di 
dentro fi rinovclk di giorno in giorno. Ah fc nonriiò eiTcrcper Fede, 

O potefi’ 
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■potcfs’egli eflere almeno per curioGtK <li far un'efpericnEaj che roi vi 
rifolreftc una volta a far una piccola guerra a un [appetito veemen- 
te, di quegli in fuquaJi torna poco bene l'cfempjificare . M’impe^ne- 
rci a promettervi , che liconolccrefte al tutto, Ao per dire , la 
verità, ch'io promuovo. Che vi penfite ? Che in qucAi cafi il 
più fòrte della battaglia fìa quello, che ci fa la carne? Si pc' Fac- 
chini , e pe' Carrettieri . Ma per gli fpiriti un po delicati, c in- 
fieme d' apprenfionc aflài forte , c molto xiflefGvi , vi fo dire, che 
quello è .un giuoco di Canne in agguaglio di quei conflitti intei* 
lettnali , che ne convicn talora di fare a certe defrilct. , dove il più 
delle volte non avete nè lemjio , riè modo di mettervi in batta- 
glia. Che quando vi credete di marciar più Acuro col penAero , 
e per paefe amico, vi fentite a un tratto pigliar in fianco da un 
diÀaccamcnto fattoA di voi medeAmo, c da voi mcdeiìmo, e cosi 
valido, c numcrofo, che Aatc talora in dubbio, fc non Aa tutta 
l’Armata, eriAciTo Generale alh TeAa , che quaA reduplicata in 
due, combatta fe Aeflo con fe AefTo j tanto vi fentite imbevuto , 
inzuppato, penetrato An'alle midolle della' voAra volontà di quell* 
appetito , che vi A muove , o di penfare , o di deAdcrarc , 
jo ili dilettarvi in quelche vorrcAc avere , o che avete una voL< 

ta avuto Appetito così forte , c che ve lo fentite in parte co' 

sì alta, e così fpiritualizzato , che fuori di quello, non vedendo 
dentro di voi cofa che non Aa quello, fmarrito di viAa ognicon- 
Anc tra defìderare c volere , vi giudicate reo per qucAo folo , .che 
dtiidcrate ; parendovi impoAIbiJe , che '1 deAdcrarc cfaltato a tanta 
veemenza , non Aa già volere . £ pure in qucAo Aato di ultima 

opprelAone, che la volontà A tien già per vinta, e non ha Aato, 

ne ardire di produrre alcun atto contrario, vedendo ella chiaro , 
che l'iAcAb cominciar a provarA adifvolerc, Accomc non potreb- 
be farfi fenza penfare a quel ch’ella A fente fecondo tutta tutta 
fc (IclTa di volere , così farebbe un cacciarA più a dentro la 
punta , clic 1’ ha craAtta ; A vedono alle volte venir al foccorfo 
le membra , fenza fapcrA, chi ormai poAa più averglielo coman- 
dato, Una girata di capo , un Aralunamento d’ occhi , uno Ari- 
gner di denti con un mcciar d’aria , un rugito , un no fpremu- 
to a tutta forza , fono fogni troppo yiAbili, e indubitati dell’ in- 
vitta rcAAcnza di un foprimraaterialc d' un Aor di fpirito non fen- 
Abile a’fenA, non raASgurabile dal penAero , appena noto a £e Aef- 
fo , il quale immobile quaA centro nella negativa , intanto che 
tutta r ampiezza della fua sfera corre, precipita , vola nell’ affer- 
mativa, cava più facilmente il no materiale dalle membra, che 1’ 
immateriale da quella p-irte di fe medeAmo , che vuole quel che 
tutto inAcmc difvuok , a guifa di colui , che trovandoA 1’ ini- 
mico 
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Difco Torto ffiifura ni potendo più icrirlo colla punta, lo per«^ 
cuoce col pomo . Ma voi non mi avete aria di voler ammettere in 
altri un* eiperienza > che non avete , nè Forfè volete tentare in voi 
mtdefimo ; e per tanto vediamo , Te mi riuTcilfe d* appoggiar quell*’ 
iftefla verrti ad altri fondamenti . 

Vi darebb’egli il cuore di rendermi li ragione di quello gran 
paradofTor In che modo. Te 1* Anima non è altro, che Materia, il 
giudizio, e la ragione lì perfezionino coti gli anni, e pajano andarli 
rellaurando colle rovinedel corpo, e confolidarlì colla Tua languidezza? 

£' certo, come vi.diflì colle palTate, Te 1* Anima i Materia, noi 
non poniamo concepir quelb operazioni, per altro che pci impuU 
lì, e per moti, depenoenrementc da* quali lì dice TAnima «cquillar 
quelle nuove difpolìzioni , o vogliate configurazioni , che li chia> 
.mano cognizione, giudizio, diTcorTo. Ora vi domando : Se ogn* 
altra Materia colla frequenza deU*ulb, e del moto s* arruota , li 
fpolverz, e lì confuma' , panicotarmente quando eli* è molto Tor- 
tile, e delicata i per qual ragione la Fola Materia dell* Anima ha a 
efler cosi privilegiata , che ridotta al grado del più inconcepibi- 
le alTottigiiamento, non To^iaccia alla Torte, anzi pure alla ncccT- 
làtll comune di tutte l'altrc? Se tutti coll* invecchia re rimbambii&ro 
o diventadero affatto Aupidì, Farei dalla voflra ; nu ellèndovene tan- 
ti chexidatti alTcllrcma vecchiezza, prima perdono il polTo, che la 
mente ; quella faccenda come può ella andarer 

In oltre conlìderiamo la volonci, o vogliate dire queU'azione dell* 
Anima, che lì chiama vtìir*. Certa cofa è, che Te 1* Anima è Ma-> 
uria, quell'azione è moto, c perchè 1* Anima ha principiale £- 
ne di volere, avrà anche principio , e fine di muoverli , non po- 
tendo Teguir mutazione nella Materia, die non abbia princèpio dal 
moto. Dunque a llar Tu quello, che (I vede Teguire nell* altre ma- 
cecie , converrà che il moto, o Taccia acquidire, ciùccia perdere 
qualche coTa a quella Materia ancora dell* Anima, e converrà di più , 
che quell* iHelTo’ moto, o la renda più flef&bile, e più maneggiabile 
colh frequenza deiragitazionc, o pur,lècoado- eh* io diceva dianzi , 
eh* ei la Tminuzzoli, e 1» mandi in polvere, come avviene a ogni Ma- 
uria , che dia neU' ugnea un moto punto punto gagliardo f partico- 
larmente ov* ci la colga alle llrecte, e con nccellità di qualche arrota- 
mento, olia confricazione . Ma io qui per 1* oppofito trovo una Ma- 
uria, chccd'cndo la più trita, la pìùagiraui, e la più arrotata d* 
ogn* altra per entro 1' angullie de*vall,edà organi i più Toccili,ipiù 
delicati, i più aeui di tutta 1* interno tcAura del corpo umano -, 
con tutto ciò non perde , e non acquida nie.nte dal più violento 
di tutti i moti, che in elTa fi Tacciano. 

E che Ha il vero, che 1* atto del volere Ha il. più violento dr 

O a tutti 
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tutti i mori -dcir Anima? conllderatc come quegli aJtri moti, d** 
quali bifognerà. dire , che riconofeaso il lor principio , la cogni- 
zione, il giudizio , il difeorfo mcdclìmo > non hanno alcuna pro- 
porzione colla veemenza , e colla xapidkì di quello del volere , 
vedendoli , che la pura fpcculazionc , non agita l’Anima, fe n«n 
debolmente ; ma come lì eccita la volontà , è negozio £nito ogni 
cola va fottofopra, l'Anima 11 turba, s'inquieta , lì dibatte , 1* 
precipito-. Vedetelo da quel che ne rifentono i corpi, i terribili 
effetti, eh' ella produce nel fanguc, negli umori, nc' nervi, ne muf- 
coli , nello vifeere ; le convulliioni , i dislogamcnti , le fratture , 
Bifogna bene , che quello moto , che H chiama vo/tre, lìa uno fta- 
10 dell' Anima- molto violento-, poiché durando ella in clTo, Icuo- 
te con tremori sì orràbili rutto rcdi£zio del corpo. Ora come ò 
egli mai concepibile , che quella finiilima fpuma di Materia , che 
forma l'Anima, polTa rcfiftcre in organi di sfoglia fottilillìma , a 
un moto così impctuofo , che quando arriva ftracco a percuotere 
co' fuoi ultimi ondeggiamenti nelle parti più lontane del corpo , 
fa feoppiare , eziamdio dove fon più ricche di metallo , le mem- 
bra clleriori? Direte voi, che'l moto debb' clTcr mcn violento nel- 
la Materia, che T imprime, che in quella., che loi riceve per femr 
plico propagaztoue ^ 

Il notate , che quello moto di volerr c non foIaiBente violento-, 
ma continuo ; Perchè 1' Anima Aa leinpre volendo qualche cofa. > 
eziamdio dormendo, teAimoaio la qualità de' fogni , che il più del- 
le volto hanno correlazione alla pallion dominanrc nella ve^ia . E 
nella veglia, evvi chi polTa dire di non rifentir fempr* in tutta la 
propria clTenza un'inclinazione , un pefo , che anche quando non 
vi penfa-, la porta inctlfantcmente verfo qualche oggetto? Sta dun- 
que Tempre l'Anima attualmontc volendo , non già Tempre ccnof- 
ccndo , giudicando-, difcorrcndo. E' vero , ch'ella non Aa nè an- 
che fempre volendo un'iAcfla cofa , ma la mutazione degli ogget- 
ti non induce , nè arguifee fiacchezza di lena nella volontà . L’ 
Anima è almeno fempre capace di volere coll' iAcfib grado di 
violenza- , ov' ella trovi un oggetto capace di farla volere cffica^ 
cernente . 

Non così gli 3-ltrf fenfi, che in queA"’Ipotefi dcirAnima m.ito 
rialc non fono niente da meno della volontà, che a qucAo modo, 
fenfo divien elfa ancora. L’occhio non può regger lungo tempo al 
tormento d’un oggetto mollo vivo, nè il palato a quel di un fa- 
pore molto picanrej quello nc accieca , queAo nè perde il difccr- 
nimcnto. La volontà regge fempre alla veemenza de! fi:o rppctibile 
fiafi intento quanto fi pare ? c noir folamenre vi regge; vi fi conforta 
vi fi rinnuova , e in un cento modo ne trae una maniera di genera- 
zione 
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zionc perenne, indeficiente , e di quella fpczie di eternità, che fi 
può racchiudere nel tempo , eterna ancora . 

E in quello non occorre -tergiverfare , tutte le volontà fono a 
un modo. Ragazzi, Giovani , Vecchi , Sani, Malati , Savj , Pai- 
ri , tutti fon Tempre capaci di volere coU’iQelTa forza, nè l'Ani- 
ma acquilla , nè perde mai in queAo dibattimento . Voler le ric- 
chezze , voler gli onori, volere i porti , la vendetta , è un opcra- 
zion dell’Anima , che rinfiamma cosi violentemente gli animi de' 
Vecchi, come l’ amore quello de’ Giovani ^ • i Bambini eziandio 
vogliono coir ifteffa veemenza i loro traHuUi , che gli adulti i lo- 
ro piaceri, e le loro vanità, il loro interclTe. 

Finalmente quefto modo di voltre è così terribile , e inlìeme co- 
si -fuor d’ ordine , che delle volte arriva colla trafeendenza della 
Ria impetuofità a feonquaffa re gli organi, ne’quali, e co’ quali egli 
fi cfercita, dopo che à medefimi organi gli hanno refiftito in queJ- 
Ic furiofifiime agitazioni , alle quali non hanno -refirtito le parti 
più martìcce del rimanente del corpo, che tanto converrà dire, che 
fegua nelle pazzie cagionate da una pallione violenta . Ne’quali ca- 
fi non folamente quello moto di volere fconquallà gli organi del- 
la mente , ma induce una tale alterazione nella fortanza acll’ Airi- 
ma che l’inabilita a penfare , a giudicare, e a diicorrere diritta- 
mente, che vuol dire inabilitarla a ogn’ altro mote regolato, fu- 
or che a quello , nel quale ei l’occupa attualmente, che è di v«- 
Itrt . E quefto moto, anche in un tale fitto lo feconda l’Anima 
con si fquifita regolarità , che più non potrebbe fare nello fiato 
della più compita faviezza , vedendefi fimil forra di pazzi voler 
bensì cofe irragionevoli , ma per quel che appartiene al fcmpli- 
cementc volerle , volerle così perfettamente , come le vogliono i 
favj, e più efficacemente, e Tpeflò più aggiuftatamentc de favj pi- 
gliare, c ufàre i mezzi per confeguirle. 

Concludo per tanto ; L’ Anima fecondo voi è Materia : Il-w« 
kn è un moto di quella Materia ; Qjierto moto agita -con fomma 
violenza querta medelìma Materia, e l’agita del continuo: E pure 
ciò non ortante ', querta Materia è femore 1’ irteflfa per quel che 
riguarda il durate , e il fecondare fèdelmcnte , c conveniente- 
mente quefto moto , il quale non 1’ altera , non la It^ra , non 
la diflruggc O trovatemi adeffo il modo da (piegar tutti quelli 
Faradoffi? 

Io m’indorino adelTo la voftra rifporta . Che bifogna confida 
rar l’Anima, o la Mente come un corpo comporto di diverfe mem- 
bra, c per confeguenza dependerc le fue operazioni da più cofe . 
'Dalla Materia animale , da’ vali dov’ ella fi contiene, e dagli ftrui- 
mcnti, che ella muove. Tutte le quali cofe a pigliarle in un Uomo. 

O 5 d’ ot- 
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d' Quanta anni non fon Jc .meddlme, che «rano nell' iftelT Uots» 
di trentacinque ; Siccome i foldati, e gli UlHziali di un I^eggi- 
mento vecchio deirimperadore non fono .adclTo i medelìmi , che c- 
rano al tempo, della pace di Nofiinberga : Si dice bene clTcre il 
medeiimo R^^in)cni»« perchè eflcndo quello rimafto Tempre in pie- 
de) coll'eflèrli andato icmpre reclutando a poco a poco, i nuovi 
Toldati lì fon fatti fulla Tcuola de' Vecchi ) onde tutto quel corpo 
fì confiderà capace ,di far di quelle cofe) che non fa ) e non farà 
mai un Reggimento .di nuova leva. Aggiugnete, che o voglianfii 
vafi, .o voglianfl ^l' iftrumenti , qucdi anche a fupporgli i mede- 
fimi in un Uomo d'ottanta anni) che nel medcfim'Uomo di tren- 
«ocinque, tant'è lontano, che perdano colfuTo) che anzi acquifta- 
no coirefcEcizio ) che altro non è quel che fi chiama erperienza . 
Cosi una molla a forza di piegarli, acquifla dolcezaa, e facilità ; 
così la lingua a forza di parlare fi fnoda } così il braccio a for- 
za di efercitaifi fi feiogUe.. 

Beniflìmo: Ma i foloaii, de' quali fi recluta un vecchio Corpo, 
ci portano un corpo giovane , un corpo fano, un corpo vigorofo , 
e per 1* ordinario un animo forte ; nè manca loro altro , che la 
pratica degli efercizi militari , c l'efperienza , le quali imparano 
da' vecchi) e dall'agirc all’occafioni di concerto con edi, animati, 
fofienuti, e bifognando forzati a fiate, e andare .dove, o gli tie- 
ne , o gli firafeina , o gli Tpinge il maggior dumeto . Che Te il 
Reggimento fi badalTe Tempre a reclutare di Ragazzi , o di Vec- 
chi o d'inférmi, o di Poltroni indomabili nella lor poltroneria ; 
morti che fofTero una volta tutti i vecchi Toldati , il Reggimento 

! >uò ben circre, che fi cootinualTe a chiamar .vecchio , ma voi fon 
icuro, che non vi cureiefte di .eflcrne alla Tetta in un'occafione. 
PenTo) che già m'intendiate, tuttavia contentatevi, che io vi di- 
ca, che infin tanto, che un Uomo fi trattiene tra que' venticin- 
.que, c que' cinquanta, o Te volete que' Teflanta anni, io confiderò 
tutto il Tuo corpo per un paeTe di montagna , per un paeTe for- 
te, dove tutto quel che nafee, o vogliate applicarlo alle funzio- 
ni vitali, o alle funzioni Animali , o a quella eziandio deliamen- 
te, tutto è fano, c robufio, tutto Tofferente della fatica, tutto a- 
bile a portar l'armi, onde le reclute così del Tangue, come degli 
fpiriti animali, e della mente tnedefima, potranno far buor.a: rjuf- 
cita . Ma da quei TcfTanta in là i difordtni della gioventù, i pen- 
fieri della virilità, gli . acciacchi della vecchìaja, le fatiche, i dif- 
gutti, l'infirmità, i malanni di tutti i tempi Tono acque , che 
portando Tempre via del terreno , la montagna fi riduce a pianu- 
ra, e pianura paludoTa , e di mal’ «ria , e tutto quel che vi naf- 
cc, nafccndovi infermo, fiacco , e mal impattato, io per me non 

fo yo- 
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fo vedere 1 come rcclutandofi così male tutto il refto del corpo 
(Ta fola r Anima , o la ragione a trovar Tempre fior di gente per 
rimpiazzare i fuoi morti, o i fiioi defertori,. 

che poi i vali, c gl' iidlrumcnti acquifiino coll’ efercizio, c che 
quello (il quello-, che fi chiama efpericnza , va bene in fai prin* 
cipio, c ìirfino a un certo fegno, come quando^ la molla efee dal- 
le mani del Fabbro, quando! Bambini' cominciano a cinguettare, 
e. i Ragazzi a tirar d' armi . Ma- una volta che la molla è addol- 
cita, che la lingua è dirotta, che il braccio è agilitato, col con- 
tinuare ad ufargli , a lungo andare non guadagnano. Così le mol- 
le fi fnervano, così le lingue de* Vecchi parlano più a (lento, che 
qnelle de' Giovani,, e le loro braccia , c le loro gambe perdono 
d'agilitil; e di forza. 

Lh'rcte, che anche gli organi della mente noo fono Tempre i mc- 
defimi ,. ma che elfi ancora , come la Materia- , che vi (la dentro 
t che gli muove, benché alquanto più: lentamente di efia , pur fi 
vanno rcllaurando. 

E io vi dico , che anche in quello rcfarcimmto* trovo 1* illeflè 
dìificulté , che. in quello della Maceria' ; blen fapcndo io rinvenire 
di dove gli organi della mente fi ricavino* materiali cosi perfetti, 
dia rellaurarfi in grado migliore , di quando- fi fabbricarono da 
principiò in tempo , che tutto- il redo dell’ edìfizio fi rifarcilce 
con del fjingo. 

Conlìdcratc per vita vodra' un Uomo ridotto in agonia da ulta: 
febbre continua, continente con infiammazioni interne , e con a- 
lienazioni di mente . Di già codui non fi- muove ,, noti: parla 
non vede-,, non ode,, non penfa , non discorre.. Voto daH’évacoa- 
zioni, e dalla dieta, ridecchito da i fudori, dilfaiiguato dalle (àn- 
grie, divampato dalla febbre, prodrato di forze, in fomma in un 
disfacimento, univerfale di tutto l’individuo. Sopraggiugne. la cri- 
£e, ecco'fubito codui, per quel che appartiene all' ufo> dèlia, men- 
te , in idata di comporre un Poema , di dare. una. battaglia , dà 

J ovcrnare un Regno , ma non già in idato nè d' alzare un 
ito , nè di proderire una parola . Fatemi adelTo un piacere : 
La materia, e gli organi della mente di quedo- tale,, fi rifentivan 
eglino un momento avanti della: dilToluzione univerfale di tutte 
1’ altre- parti del fuo corpo o non fe ne rifentivano ? Se non fe 
n« xifcntivano ; di dove veniva quella graziofa efenzione aH.’umo- 
rc il più volatile , e il più eterizzato- , c agli organi i più ge- 
lofi , e i più delicati di tutto quel compodo ? E fe fe ne rifenti- 
vano ; di dove è potute venire qued’idantaneo- miracolofo- riftau- 
ramento, di quede. medefime parti ,. in tanto che tutte L’ altre han-- 
no bifogiio. di feteimane di ripofo , di ridoro, di nutrimento? ~ 

O 4 Kon. 
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Non vi gettaK a diie , che tutto il male della meatc conlìdcva 
in una femplice accidentale oppredìone, e cht ella era come quel fac- 
chino, che con un pan di piombo Tulle fpalle appena fi regge iit 
piedi, e fc lo toccate con un dite, lo fate andare in terra , nu 
le gli lafciate pofar 1' incarico , con una gomitata vi balza di qui 
a là. Perchè io tornerò poi a domandarvi, onde avvenga , che cf- 
fendol’ edifizio della mente deiriftclTa ftruttura, c duirifteflb ma- 
teriale di quello di tutte il rimanente del corpo , loifra tuttavia 
in un modo differente da quelle, ficchè intanto che quello languì-, 
ice per rclbluzionc, qcella languifca per pura oppredìone? 

Bifogna poi , eh' io vi dica , che qucflo reclutar la ipcnte collo 
quintefl'enia del cibo , che fi piglia giornalmente , è un giochetto 
non così facife a intenderli , repugnandovi affai la ragione , e l’ 
cfperienia . Perchè i« i iàncafmi $' imprimono a dirittura nella 
fofianza mentale , io non fo vedere , dove quella parte di quella 
Ibfianza, che trafpira , e fc ne va del- continuo , lafci in dcpolìto 
il faiitafma , che teneva impreOb . Perchè fc fc lo porta via fenza 
prima coatraflamparlo in una particella r che fubentri , quel fanta- 
fina fi perderà, e fi vede, che i fantafmi non fi perdono ; Perchè 
io ho ancora in tella la pianta della Cala , che mio Padre abi- 
tava in Roma in ftrada Giulia 1' anno quarantuno , c quaranta- 
due , e pure in furto quella tempo, che io non V ho mai più ve- 
duta, di buona ragione la follanza della mia mente s' avrebbe a 
tlferc rinnovata da caj5oa piede quelle belle pache di volte . E fe 
prima d' andarfene, y iiDprim.e in una particella vergine, che fubem* 
tri in Aio luogo ; ecco fubito ridotto il rigiro di quella interna 
•conomia a un' aggiufiatezza appena concepibile ; clTcndo dilHcilc a 
comprenderli, come in un fluHo, c reflulTo di particelle tumultua- 
rie,- che vanno, c vengono a mifura dall' irrrcgolarità , con cui fi- 
fànnO' da un giornoa un altro le digeflioni degli umori, c le trafpi- 
razioni de’ corpi , fi olfervi un regolamento più efatto di quello 
eziandio delia gerarchia del fervizio de' Principi , dove non fi ha tan- 
to riguardo a fiir partire un Minifiro da una Corte per un'altra , 
prima di dellinafgli il fuccclTorc , il qual porlTa ricevere in fili 
luogo da quello, che parte , quei lumi più intimi, e giornalieri , 
che font» poi l'anima ai quelle morte ifiruzioni, che li mandano, 
e fi ricevono dalle Segretarie di Stato da perfone talora, che tan- 
to intendono della vcgliante pofitiira delie Corti firaniere, quan- 
to di volare; come quegli che hanno per fondamento del lor mi- 
niftero, o la nafeita ,. o le ricchezze , o la fortuna , o la caba- 
la. Se poi volete , che i fantafmi s' imprimano negli organi mc- 
defimi , e che non fiano- altro- , che il cavo della fpccie , o fia- 
•o ìdolctti , che vi penetrano pcjt' via. de.' Icofi cilerni ; onde la 
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^latcria animalo rieirandofi per <iu«gli > e a guifa di nn metallo» 
f^ufo, configurandoli alla fua fórma , ravvifi poi nella figura «iti. 
proprio getto quella del cavo , medefirao ; lal'ciando per ora di 
conhdcrare la moftruofità di quello concetto, vi prego a riflettere, 
come, vi concorrono tutte tutte le medcfipie irragioncvolejze dell*. 
Ipotefl precedente . 

Voglio jxii dirvi di più, clie io pretendo di avervi fatto una' 
gran cortefia, a contentarmi di «iifeorrer così lungamente fui fup- 
pofto, che l'Anima debba eflere una dillillazione delle parti più* 
pure della Materia. Perchè quando pur mai la Materia potelTc af-- 
fi vare a far da Anima, io’crederei, che un’alToluta purità le dovefs' 
cfTcre artzi d* oflarolo, che di ajuto sf poter far tutte quelle cofe , 
che ha da farTArtima. Confiderò il Galiko-( e mi fovvicne aver-- 
Io rammentato, ad altro propofìfo ) come per accollarli al numero’ 
infinito, r andar per la via di numeri Tempre maggiori , e mag- 
giori , è un allontanarfene , non effoiidovi altro numero infinito 
che r unità 5 il che è tanto veroi , che affaporato dalla gran mente 
.di San Bernardo, li trovar nel fecondo libro i)e CmfidtrJtiont que- 
ft' afllonTa da più che da Geometra / Kmtas »W perftSNo .* re/iqui 
tmmtrì ptrfellitrttm non htAém , Jed dtvifientf» rtetdcnus tih unitdte J 
Ora in quell' altro negozio io credo , che vada a rovefeio , e che 
quanto più laf Ma re ri a lì riduce alla purità, che vuol dire all’ uni- 
formità, fc non affatto all’ alTollita unità delle fue parti , ella If 
difenili da quello flato, o difpolìzione , nel quale ha di bifogno 
di clTereper fupplirc a tutto «fuello a chofi vede fapplir 1 ' Anima, 1 » 
quale non potcrtdofi concepire , come, s' ella è Materia, s’adattiad- 
intendere l' innumerabili cofe , eh’ olla intende , e 1’ infinite , eh*'’ 
ella può intendere, altrimenti che configurandofi, e facendo di fe 
tanti lavori, quante fon quelle cofo medefìme ; fe la riduciamo a- 
eflèfe tutta di particelle <Ìi im’illcHà figura, 1’ inabilifercmo a tut- 
te quelle difpolizioni , e a tutti quei gruppi , che hanno bifogno 
di parti di figure diverfej non potendoli di una Cofa fola fare ogni 
Coft ; c farà l’illfciro, che pretender di formar tutti i corpi regola- 
ri con 'pezzetti, o tutti cubici y o tutti sferici, o tutti cilindrici,' 
o tutti piramidali. Sarebbe dunque , fe 1 ’ Anima folfe Materia y 
non folamcnte vcrifimilcy ma forfè necclTario , eh’ ella folfe una. 
mafia , un impiaflro di parti d'ogni figura , d’ ogni fuperflcie y 
d' «>gni tempera, e sì ve rfe fofiero delle fàcili al moto, e dtlle re- 
nitenti , delle folide , e delle fluide , delle trasparenti , c delle 
opache , 1’ unc per fabbricare , l’ altre per collegare , e tenere in - 
ftóme i compolli j in fomma ella .averebbe a clTore anzi la feccia , 
«he Kelifire della Materia , e come tale diflraibile, e dillipabile dall*- 
impctudfità , s daiJUai perettpità de' Tuoi terribili movimenti . E 
> fh 
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feallAfijudelle (ini la volete rifoluca ne' Tuoi ultimi indivifilnli, iniìnitf» 
altiUimi componenti , come opinò il Galileo- della luce j. già ella 
non è più Materia, non è piu. Corpo,, è già un* altra cofa, della 
duale, voi intendete così poco per poterne diTcorrere„ come dello 
(picito, del quale non volete,, cne difeorra io .. 

Ancora un'altra condderazione per un altro vcrib, e abbiate pa- 
zienza, fe la lettera, riufeirà un' pò lunga. Se lo Spirito umano è 
Materia, ci non può elTer altro, che un umore,, un fluido full' an- 
dar del Sangue,, della linfa , del fugo ncrveo ,. colla fola diilèrcn- 
za dell' edere o più legato , o più fciolto , o più mefcolato , o 
più' puro di tutti quedi . Qra gran cofa , che quedo fluido abbia a 
edere il fola, del nodro corpo , il qual non (ì. trovi mai in quella 
tempera, nella qual trovandoli tutti gli altri, ne rifulta quell'in- 
dolenza ,. quella calma , quella traoq^uillità , che fi. chiama, fanità 
perfètta; per modo che nel tempo. meddimo,. che quegli* cfcrcitano 
pacidcamente le loro funzioni correndo , e ricorrendo colla debita 
velocità pc' loro alvei , quedo- dello fpirito. abbia Tempre a regur- 
gitar ne' Tuoi, e far burrafea. L Sempre infetto, feroprc inquieto , 
ìempre contumace , Tempre. ribelle I. Che da- ogn! abito, di corpo 
abbia a. didillarfi dcH'ideda forza ; che da ogni commedibile ab- 
bia a fcpararfi. dell' iddla natura ; e che ridotto 1' Uomo a nu- 
trifì di quel puro nccclfario , che lo può far vivere a dento , 
per modo eh' ci patifea penuria di tutti gli altri umori nccdTari 
alla vita; di quedo. folo, che ferve allo fpirito,, vi abbia, a. effe r 
(ìempre l'idcdà dovizia,, come s' ei vivelTe in continua crapula ! 
Dio buono ! Delle qualità peccanti degli altri umori- tutta la 
difficultà confido in conofcerle ; ma conofeiute , che. elle fono , 
almen fi guarifeono co' contrarj . Di quedo , nè co'contrarj nè 
co' (Imboli ; La fuperbia cfafpcrandòfi ugualmente coll' abbiezione , 
che colla grandezza; 1’ ira colla foftèrenza, chtcolla vendetta ; la 
gola colla temperanza, che colla crapula ; la curiofità coll' igno- 
ranza , che colla fetenza ; oh Dio, che duido ,. che umo- 
re , che Materia è mai queda , che non conofee altra medici- 
na, che la pazzia della Croce , e lo. fcandalo del Croci- 
fido! 

. Baje, direte; none la Croce, nè il CrocififTo: è il timore ingeri- 
to- dalla credulità , e il timore guarifee. anche la quariana . 

Così è . Il timore guarifee la quartana , ma la guarifee ìanchc 
la Chinachina , e dimolte, altre cofe ; e finalmente fe ne va 
da per sè , Molto fi ha a trovare un umore il più torbido , e il più 
furiofo, e il più ribelle di tutti ,. e che. non lo. guarifea, fe non 
unfantafma? 

Ma voi intendete ttoppo poco, la pratica della Fede per poter 
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aircorre di quel. eh' ella operi , o non operi ne' cervelli degli Uo- 
mini . Voi,* quando vi. toma bene, negatela Fede in tutti, e quan- 
do vi torna bene , la fupponete in tutti in tutta la fua fona , e 
la 'confidcrate -per un fegreto cosL buono , c cosi ficuro per metter 
paura A gli Uomini, come la Befana pcrTnetter paura a' Bambini . 
Voi .vi credete , che baflù aver la Fede , per aver lubito a fua pofta 
quel timore, che può corregger utilmente l'intemperie, e trattener 
le corfe di quelh) fluido del noftro fpirito ; e credete , che a que- 
ft'effetto ogni timore fia buono. Voi pigliate la credulità per Fe- 
de, e ella non è Fede 5 e il'timore della Fede è tutto altro dal ti- 
more della credulità. 11 timore -della credulità ^ allo fpirito laccio 
di difperaiionc; il timor della Fede è caparra di Beatiudine. ^cl 
della credulità , è afflittivo, crudele, inutile, che nè s'affatica a 
chiedere, nè fi Infinga di ricevere il perdono . Oyel della Fede , 
è umile, pio, fruttuofo,.che fa fentire in certo xr.odo all' Anima 
1' arrivo della mifericordia , ch'ella addimanda. Qijefto genera , 
ralleva, mantiene l'umiltà,. la mànfuetudine, la paiienza, la lon- 
ganimità: Quello r oftinazione, l'anfietà , lo fptveni», il difprez- 
zo, la difpcraziooe. In fomma il timore della credulità 'è un col- 
legato di mala “fede, il qual conduce di gran forze onde fi rende 
grave, e difaftrofo all’Amico, ma il giorno della battaglia piglia 
un’ altra Marcia, e lo lafcia combatter folo, e dopo eh 'egli è battu- 
to, accorre con un loccorfo , tardo , inopportuno, c dannofo . 
Il, timore della Fede è un Principe , che dona le fue truppe , 
chele manticn del proprio, cheli contenta di caferma ; che .paga 
tutto*, onde con elfis -arricchifee , non rovina il paefe j -che le ìa- 
feia incorporare a quelle dell' Amico, c con quelle le fa fempre 
agire di concerto, effendo i di Lui intereffi unicamente i .fuoi j 
c loprattutto le fa vivere in tanta pace, in sì *pcrfetu -difcipli- 
ni , che queir altro non s’ accorge d’ averle in cafa , fe noa 
al bifogno. Qjjefto timore , dice S. Ambrogio, 'non ècomeil timor 
naturale. Il tiraornaturale turba , Ifconvolge lo fpirito ; quello diffi-* 
pando le tenebre delle paiflfioni difordiniM , fortifica la r^ione , 
rifvcglia la Fede. Cwa» htctimtr immttknr, it»n Jbi rutto extù^mKr^ 
fed UU caligo, fua mtnnm ^omebat difcmitttr. 

Or queft' unico foavillìmo timore , è quello, -che mitiga i ter»* 
ribili fintomi di quello fluido. S’ei vien prima ideila tentazione, la 
ft-aftornaj Le-nclla tentazione, la vince 5 « fe dopo il peccato, con- 
forta, rmvigorifee, rincuora, e una volta eh’ egli è perfettamen^ 
,te incorporato coll’ clTenza dell’ Uomo fuperiore , -lo fiffa in sì mi- 
rabil modo, eh’ ci più non riceve alterazione, nè da'Simboli , nè 
da' contrari ; anzi per 1’ oppófito la- povertà gli porta abbondanza j 
-la tribolazione gli opera la pazienza j la 

Cari- 


Digitized by Google 



*13 Lettere Familiari 
Carità j e fcmprc ugualmente imperturbabile nell’ infamia ^ e nella 
i>uona fama, emerge coti libero di fotto la tempefta dell' umili- 
azione, come di lotto la taxiptUi della gloria. Vedete adeifo un 
poco, fe un timore così gentile può edere analogo a quello fpaven- 
to, che fa dare in fendo la torbida di quegli umori, dove fi man- 
tien la quartana ! 

LIn’ altra cofa, e Uniamola lettera, e dniamo la difputa . Qj^an- 
do voi dite lo fpirito umano è Materia j fate voi mai reflcHLonc a 
quel che vuol dir quella parola? F.lJa vuol dire, che nonlolamente 
la Materia arriva a pcnfarc , a intendere , a dii'corrcre ma che 
arriva a indovinare, a intendere, a raffigurar fe medefima. Perchè 
quello fpirito, che dice , io fon Materia, non è altro, che una 
inada di quel pane dolido , che lì è mangiato , divenuta , intel- 
Ugente , ecognitrice di fe medefima . In una parola; Quello fpi- 
rito, che dice, io fon Materia, non è altro , che una Materia 
che dice, io fe da fpirito, c 1’ indovina . Ora a me par tanto 
gran cofa, che vi abbia a eder modo di far un tal lavoro d' una 
palla fatta d’acqua, e di farina, ch’ella nel conghictturar della 
propria edenza dia nel fegno , che m’ adetto molto più facilmente 
nella fantasia , che poda ingannarli un' cOenza puramente fpiritualc 
in crederli qnel eh' ellanon è, che accertarla una follanza puramen- 
te materiale in crederli quel eh’ ella è. Ma dato che fede altrimen- 
tc, i6 non 60 qual ficurezza voi abbiate j che quel lavoro, che 11 
fa di un po di pane nel vollro corpo, non fi dia, cafo, che non 
fi faccia in maggior malfa adai in quello gran corpo dell’ Uni- 
verfo, onde non ne rifulti uno fpirito proporzionato alla vailità 
di quello corpo, il quale fpirito, fe non larebbe( che non lo fa- 
rebbe certamente ) il Dio della Fede , farebbe almeno un Gr»s 
Stignctiry c quello fia detto di padàggio , e come per inciden- 
za. 

Io ho anche detto adedò incidentemente, che non avrei gran ro- 

n n.onza a credere, che un’ edenza puramente fpirituale , qual 
ippone lo fpirito umano, potclfe ingannarli in crederli Mare- 
Zia : £ perchè quella propolizione fi tira dietro un corollario di 
gran conftguenza, voglio farvi vedere, che- non 1’ ho detta in 
aria . 

I Se niente è nell’ intelletto, che non (la prima fiato nel fenfo , e 
di dove avrebber ad arrivare al nollro fpirito, le fpecic dello fpiri- 
tualc, dcpcndcntcmcnte dalle quali egli potede raffigurare la pro- 
pria natura ? Egli è certo , che quello povero fpirito nafccndo 
vellito di Materia, non ha maggior vantaggio a raffigurarli per 
quel che veramente egli è, diqucl che s'abbia quel figliolo di Re, 
che efpofto infafeie in un bofeo , vien trovato 'dalla moglie di 
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un Paftore , c rallevato tri' fuoi figlioli . O più propriamente an- 
cora 5 egli c quello fpirito, come quel pefee, il qual nato in lut 
lago dov’ci folle lolo, fi raggirallc del continuo per quello. E 
avvertite) che io non voglio un{ Anguilla, nc un Delfino, -nè altro 
pefee , che, por avere il corpo fle(fibile, o gli occhi fituati in modo 
da potete feoprir qualche patte del eprpó , pofia q ^ol tattq>, 
o colla villa nlfigurar qualche cofa della mopria foilanza , c figu- 
ra. Io voglio, figuratevi, un Rombo, che per aver gli occhincl- 
la parte più eminente del capo , c niun altra abbilità a muoverli, , 
che quella di pignerfi innanzi-, c in dietro a quel mo tutto^in d' 
un pezzo , non potendofi toccare , nè coll' ali , nè colla coda 
non pofia nè vccferfi , nè fentirfi , Io vi domando , che fpccic avrà 
mai quello Rombo di le medefimo 5 Io col naio poco cervello non 
io immaginarmi, eh’ ci pofla efeogitar mai altro eli fe , fe non di 
filiere anch’egli un qualche- muccliio di rena, o di fango, un fal- 
lo, un llcrpo-, in fomma qualche cofa di fimile a quel eh’ ci ve- 
de, a quel eh’ ei tocca. Ora per tutto quello, farebb’ egli alcuna 
di quefte cole ? Signor no, non è vero ? Or fate conto, che un 
fimile inganno potrebbe pigliare, anzi farà di neccllità, che pigli 
uno fpirito , femprc eh’ ei nafea , come nafee il nollro , affogato 
nella Materia. E però ( ed è quello il gran corollario, che fi tira 
•dietro la mia propofizionc ) non bifogna far tanto cafo di quella, 
fiera naturale inadattabilità, che ci ricooofeiamo d’ avere in, con- 
cepir qualche cofa, che non lia Materia : Convenendoci confidn- 
rar quella inadattabilità, anzi per un pregiudizio della vifier^, delia 
foilanza materiale , della quale ci ttovi.vmo coperti dai principio 
del nollro efl'ere, che per un dettame di ragione portata a coiSÌcrg- 
dere danna forza incontraAabilc di eterna ‘Vcricà ..imprefia nella no- 
ilra mente. < - . : 

. Voletek) voi vedere , che quella inadattafeilhl non va valutata 
per niente , benché ella fia la cofa , che fa il maggior fracaflo , c 
che ci arnu più rmpcnetrabil«nente contro k Fede.? I»vi figurcxsò 
adeflo un cafo, nel quale .voi , od io, e. quanti fono , fiati, fono, 
e faranno , avcremo l’itleira inadattabilità a spne^ìr 1» Maceria » » 
Ritorniamo' al noflro- Rombo, efiguviamocefo non piiiìnun lago, 
dov’cr porta vedere, etoccarquale’hccoì'»delfcndo,odcllci‘pondc, ma 
nell’ Oceano, e quello llagnante, placido, chiaro, c dilabitato da 
ogn’ altro vivente: Che cofa fi firmerà egli mai quello Rombo' in 
quell’ Oceano ? Er fi fontirà pure di efiero qu.-vlchc cofa Ma quale, 
s* ci non vede , e non fonte nè fc, nc altro- fuori di fe? Forfè utto 
parte di quell*. acqua medefima, nelk quale ci fi- muove ? No ; 
perchè egli non la vedrà più di quello, che noi vediamo l’aria ; 
nè b fentirà più di quel che noi fentricmo lo. mcdclìm’arLa., le al- 
la 
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T» fteflc Tempre in quella morto. Ìjomccu , nella quale fopponcm* 
mo ì* Oceano . Facciamela breve r Ei lì fentirà di elTere una od 
Cofax che è > t non altro; anzi et non potrà aèfÌMrjiiè alcun modo 
‘ reale , nè aflegnarft alcun termine immagnario- del Tuo eflcre y pe*«* 
'«hè non fàcendbglì gìnoCo , nè la villa , nè il tatto > nè- altro 

• fentimcnto^ e pur tuttavia- fcntendbll di dière qualche colà * ei 
non potrà concepir altro di k , fenon di elTereogni cofa > o al più 

'Con ogni cofa movcntefi , -Te. pur nelle circoilanzc , nelle quali 1* 
abbiamo còflituitoj egli s’ accorgerà dt muoverli. 

Lafeiamo* adeffo il RlonAo. ndf Oceano., e-enuàamo> nell' antn> 
Platonica, c domandiamo a un di eoloronati, e TalJevari quivi 
in quella mifcrabilc immobilità di giacitura > nella quale non ab- 
biano mai potuto nè muoverli , nè vederli , nè toccarlT , e che 
non abbiano,, mai veduto altro> che I* ombra di quelle lìgutcsbat- 
timentate fulla patte oppofta alla loro villa;, domandiamo!, dico 
a undi coftoro, quali fpecic egli abbiadile medelinux,. e. di quel- 
Tombre? Da che cofa credete voi , che atidranno più lontani i- 
fuot concetti ; dall' Idea della Materia , a da quella.- di qualche 
cofa, che non Ha Materia-? Io credo-, che da quella- della Maio!- 
ria. Perchè febbenc il mefehino non averà alcun Idea di quel che 
vuol dire Immateriale, in ogni- modo s.' accollerà ad averla- di quel 
•«he è Immattrialé ;'E. così ftnz» averi» del nome , L' averà della co- 
fa in sè, rcllènza della quale raffigurerà in. dréroflb to quel che 
-fi fchte d' elTer per femedefimo', mercè che- elio ancora come if 
-làombo, fi fentirà di eflcre una tal cofa- che è,, c non altro Che 
•vuoi dire aver rutto* quello, in che virtualmente,, c radicalmente li 
-«ontiene- tutta l’Idea dell' Ironstteriate,. 

-c-iE notate-come itt difettadfett'efpericnza, vi perfuaderà fadlmcr.r- 
tc là ragione , che a un di colloro infintanto. , eh* ci li trovi in 
aquelToj ilato, cioè a dire, ch’hai non Ga' ufeito* di le medefimo, ed 
labbia là mente affàtto> vergine dell» pratica de* fenfi;' per quanto ai- 
etri li àffàtichi cotL argomenti , o- con; fimilitidini non- arriverà 
(.mai ad' eccitaigli' alcun' Idea di Corpo-,, c di Materia. A noi mal- 
grado i prcgndiij anzi più „ malg*adb la. tiranna preoccupazione di non 
^vedere , e di' non toccare mai altro, che. Materia', e di vederci , e 
■ di fcntirci involti ,. e gravati dr Materia noi medefinri , pur fenza 
che nefliino ce L'abbia detto, è fovvenuta , c fovvka tutto giorno 1’ 
Idea del Incorporeo,, e- dell' Immateriale. Tanto- è dùnque drragio- 
.nevolc il pigliar per una rcvelazione di eterna: verità quell» repu- 
gnanZa invincibile , che ci lèntiamo- iit metterci a- voler concepire 
qualche cofa, che non fia corpo; ebeanzi per l'oppofìto farebbe da 
Nattendcrfi molto- più quel proclive, a lìa quella pur» abilità , clic 

• ba la polirà mente» immaginarli L incorporeo, c talora a conftflarh 
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tale elli medefinu ia fui tormento de‘ fenfi , c fotto il giogo biella 
IVlatcria. 

Ora fc -voi non Io fapefte, lo pretendo di aver latto un affai ra- 
gionevol pagamento} non dico per faldo , ma per a conto del mio 
debito; A poca a poco ioddisnunato ancbeal’ nmanóote} dico in* 
fino a quel legno, <ne fi puòj>retenderpermedi pagarc^per voi di efi^ 
gere un debito, dell' intero del quale-niuR ìnteintto creatoci fol- 
vente. Del refto il prefente pagamento confifte inqueilo. Cheiohofatto 
vedere, clic febbene, iò non intendo punto ipeglio dell' «llcr, eter> 
00 , infinito, independente , e oeceflario di Dio , <hc oucl della 
Materia; tuttavia*/ dependentemouedaquel che io intendo di molt* al» 
tre cofe, che io veggo , e in fpecie delle proprietà dell* Anima , 
e della ragione umana ) ritrovo un gran vantaggio in ammetterà 
'per principio univerfide anzi Dio , che la Materia j ed il vantaggio 
eccolo. Che voi ammettendo Ja Materia, ammettete una cola , di 
cui non intendendo voi il principio , potete però intendere affai 
bene, che di Jci foia non potè farfi tutto quel, che non potete ne- 
gare «ffer fatto. Io .ammettendo Dio, è vero, che nè mcn di^ Lui 
' intendo il principio, ma parendomi d' intender affai chiaramente , 
che la Materia non potè .far .tutto quel che. fu fatto benché io 
non 'intenda il come, non ho almcn repugnanza a credere, che dor 
veffe poterlo fare, quefto che io .chiamo Dio. Perchè fequel, che 
è Materia non valfe, valfe qualche altra ,cofa , che non è Mate- 
ria, Mon il nulla, perchè il nulla non fa nulla , dunque qualche 
coia che non è Materia , e non .è , oè anche un jpuro nulla . Fra 
quefti due .eflremi, io non fo ttotar altra cofa di mezzo, che > un 
puro edere immaxeriale , up tfe fum few, al quale ]>cr 1* iflcffe 
ragioni, che <TOÌ attribuite alla Materia, edere eterno , infinito , 
inwpeodente, e ncceflàrio, convicnparimentcattribuice.una nunic-; 
ra di edere dell’ Jflc0a natura, .« totalmente .depurata dalia 'corpo- 
reità. Ora datemi una puraedenza eterna, infinita, independente, 
c oecellàda ; voi mi darete .quali tutto .quello , che io vi domai^ 
do, perchè quello mio Dio.è, non è dubbio, molto di più ; yfu 
i però tutto quello . 
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/«(i^ùnxjt del Cdff 4 fervìr di Prùieipu Vnh>trf»le. 

Ltnthi0 fo> Cùijito tffSi- 

■X. 

L a vollra di Londra dfc’ xx. Maggio mi trova di ritorno da un 
viaggio fiuto a Roma , e a Napoli , nel quale tra andare , 
ftarc, c tornare non ho meflb più di xxix. giorni , clTendo partito 
di Firenze a'x.di Maggio • e tornato a gli vi i r. di quello . Il 
motivo di quella corfa è flato F infingardaggine dj non fcrivere 
una lettera all'Abate mìo Fratello, che mi pareva troppo lunga . 
Tornato , ine n’ andai fubito a Belinonte 5 ma il caldo fi ferrò co- 
sì a un tratto, che di già è bifognato sloggiar dalla Collina , e 
ritirarli alla Montagna, dove la meggior foìitudine mi mette adef- 
fo in fiato di rifpondervi colla pontualità che vedete . E mi ci 
metro con una frandhezza mirabile , tutto che nella vollra vi fiano 
delle cofe motivate ton molta aggiufiatezzat Queile fon di quelle , 
alle quali io rifpondo con guftò> perchè le conolco capaci di farvi 
cafo : Al contrario di certe altre , che riconofcendole fuggerite più 
dal difpetto , che dalla ragione, mi rifvegliano anzi la bile, che 
l’ingegno. Vi contenterete bene, che io pratichi rigorofamente lo 
Itile odia Segreteria Alemanna, riepilogandovi a capo per capo tut- 
ta la fullanza della vollra lettera} efattezza , quanto a mio-credere 
inutile, c tediofa , quando le’ perfone, ihe fi fcrivono fono in tan- 
ta' vicinanza', che le propofte, c rifpofie vanno, e vengono in otto' 
giorni, altrettanto comoda, c necelfaria quando fi tratta di fet- 
timnnc,' c di meli , particolarmente 'fc le materie fon per loro ftelfe, 
o prr le loro circonftanze di nna natura tosi delicata, che fia facile 
lo fmarrirne il filo, c correr rifico di non intender quel che vicn 
rlfpofio 5 perchè un non fi fòvvenga di quel che ha Icrittoi, Or 
facciamoli per ordine . 

Voi mi domandate in primo luogo, chi m'abbia detto, che a 
non clTcrc mai fiati Uomini al Mondo, non 11 farebbe mai veduta 
al Mondo , nè una fiatua di Michclagnolo , nè un orinolo , nè 
una Città di Roma, qual' ella fu fotto il Principato di Marc’ Au- 
relio . Perchè, dite voi, fc io Ibftengo , che il Cafo pofla aver 
fatto rUniverfo, edifizio più bello affai della Città di Roma 5 che 
il Cafo pofla aver fatto tutti i Corpi Cclcfii , regolatone i movi- 
menti, ordigno, c macchina più ingegnofa affai di un Oriuol» j 
che il Cafo pofla aver fatto l’ilonio, (cultura più nubile alfai dj 
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ìina Diatua , di Michelagnolo } io prima non intendo per qual ra- 
' gione , avendo egli fatto il più , non potefTe anche il meno i 
e poi datOj eh* ei non poteflc farlo, non mi rinvengo , come pre- 
tendiate di rendermi piu venerabile la fapienza dell' Uomo , che 
ne fece le copie, che la fapienza, o ila la fortuna del Calo, che 
RC fece gli originali . Io veramente ( feguito -la traduzione verbale 
della volua Lettera ) non ho nud intelo dire ellèril trovato, che 
in alcuna maniera lì cavafle alcuna malfa di metallo ordinata dal- 
la natura in un aggregato di piccole ruote limili a -quelle , delle 
quali lì compone un -orinolo ; ho ben veduto moltillìme pietre , 
e fpezialmente moltillìme Agate Orientali macchiate in iìgura di lìr>- 
rì, di alberi , di volti , e di membra umane, contale l'quilìrczzi 
_ di difegno, che l' ifteflo Cuper , o altro più famofo Rhrattifta in 
piccolo, o Miniatore denterebbe a imitarle co' Tuoi pendìi , e i- 
mitandole, gli parrebbe di aver fatto alTai , c a un vogliofo ne fareb- 
be pagar la voglia delle Lire Sterline parecchi. L pur quella tale, 
anche a detta vollra , non verrebbe a pagar altro , che una rozza 
imitazione fatta dalla Sapienza dell* Uomo d' una pittura llrapazzata 
dal Cafo . Delle Città di Roma fatte a cafo , io veramente non nc 
ho vedute; ma quello , che io mi trovo aver veduto dell' Univer- 
Ib , è tanto poco, che il non vederfene in elfo, non è una prova , 
che badi per -convincer, che non ve nc lìano in rutto il rimanente; 
c certamente quegli, che ddìderava di vedere i Cieli, la Lima, e 
le Stelle lo dclìocrava , perch* eì credeva di vedervi qualche cofa 
di più bello alfai , eh* ci non vedeva in quello pugno di Terra. Fi- 
guriamoci , che nelle vifccre di quella vi fofle quella Città di Dite 
immaginata da' Poeti , e eh' Ella non fervilTe di carcere a* Dannati , 
ma folfe luogo di naturale, comoda , e anche dcliziofa abitazione a 
v.iia tale fpczie d' Uomini, i quali nati, ed allevati in quella non 
aveffero mai veduto nè Cielo, nè Stelle, ma vcde.Tcro coll'ufo di 
un' illuminazione limile a quella delle foenc de’ nollri Teatri . Im- 
rnaginiamoci, che uno di quelli fotterranei abitatori avclfc tanto 
arzigogolato col Tuo cervello, che gli folTc venuto fatto di mettere 
inllemc alcuni ordigni fimili a quegli , che lì veggono a Parigi rei 
Collegio di Cennont, dove lì rapprefentano i tre Sidemi di Tolo- 
meo, di Ticone, cdel Copernico, in ciafeuno de' quali lì veggon 
muoverli tutti i Pianeti, fecondo le diverfe Teoriche a loro con- 

t ruenti ; e che a quedi ordigni quel tale non avelTc mellb il nome 
i fidemi , perchè non avendo egli mai veduto Pianeti , certa cofa 
è, ch'ei non avrebbe potuto chiamargli con un nome di una cofa 
a lui feonofeiuta, ma che fcniplicemcnte lì folfe compiaciuto di quel- 
la ingegnofa combinazione di movimenti, fenza penfar più là , giu- 
fto come un Giocolatore non mette alcun nome a' fuoi giuochi , e 
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qwndo voUflc , pon f*pr»bbe pprglieJo aggiuftafaipentc, ma fi foddiafì 
della fgmplice invenzione di eUij in^uanco gli Cervono a cavar danari dal- 
la borfada’remplicije de’curioii.OrlìguriaroGcid'eirer voijcd joltra 'que- 
lla gcnta^ e di quella gente, a che difeorrendo, come ora fiicciamo, fopra 
r elfere, o ’J non efifere quel nollro Mondo fatto dal Cafo, voi mi 
Tolelle convincere, che il Cafo non potè farlo, c per convioccrmi 
mi adducclle quei maravigUolì ordigni fatti da colui , dicendomi, 
eh: fenza la faptenza di quel tale non 6 farebbe mai veduto un 
fimilc artilìzio al Mondo, dico a quel Mondo da noi conollùuto . 
A voi parrebbe d’ avermi melTo in grandi Uretre, n'è vero? Epcr 
verità mi ci avrede melTo, perchè io non potrei modrarvi cola , 
che fe gli affomigliafle. E pur voi, ed io ci’ inganneremmo , per- 
chè fuori di quella nodra buca non folamente ci farebbe un ordi- 
gno fimjle, ma uno più grande, e più bello infinitamente, qual C 
è il vero originai fidema del Mondo ; Ora nè più , nè meno può 
efler che c’inganniamo, quando colla fola efperienza di quel che 
vediamo in queda nodra buca terrena, fe non fotterranca , ci fac- 
ciamo forti a dire^ fenza la fapienza degli Uomini non fi farebbe 
mai veduta una Statua, un oriuolo, una Città di Roma . E chi 
fa, che a girare per tutti i fidemidcl firmamento, non c’ abbattef- 
fimo a trovare in qualche Pianeta dato fempre difabitato da Uo- 
mini , una Città non dico Umile a Roma, ma limile a quella de- 
Icritta da San Giovanni? £ non una fola, mamiile, e mille, e che 
in quella guifa , che i fadì de’nodri campi lì trovano tutti di figure 
irregolari, quegli lì trovaflcro tutti, o sferici, o regolariffimi po- 
liedri, e che qualora li fpiccallè un fadb da una montagna, qocllo 
venifTe fempre fcolpito come la Colonna Trajana,nè più, nè meno 
di quel che vediamo appreflb di noi il Vetriolo , la Marcadìta , c 
tanti altri minerali , e non minerali ancora , romperli Tempre in pez- 
zi di un’ ideda figura ? Sin qui fon vodrc parole . 

In fècondo luogo mi pare, che mi confedìate affai liberamente , 
che tutto quel mideriofo lavoro , che da i vodri li pretende di 
fiir della ^iateria , in ordine a farla fervir d'Anima a gli Uomi- 
ni , non conduce punto più avanti l’ appagamento del vodro intel- 
letto, di quel che fc lo conduca il figurarvi, che I‘ operazioni dell’ 
idelTAnima fiano fatte col femplice chilo, o col fangue, anzi con 
gl’ i dedi cibi non ancora alterati nella loco fodanza . 

Terzo ( e quedo è il punto più tfllnziale ) voi mi dite , che 
dependentemente da queda inadattabilità del vodro intelletto a po- 
ter concepire , come la Maceria del pane , non penfando , non in- 
tendando, e non difeorrendo, fin ch’cll’è pane, poifa per qualfi- 
voglia nuova ordinazione, o configurazione di parti, ch’ella rice- 
va nel nodro corpo, rimanendo però tuttavia Materia, polTa dico 
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acquWlar abiliti di pcniàrc , incendere , t raziocinare ; ogni volta 
cbc voi non vedefte nel Mondo altro, che Uomini, e falli, vi ac- 
comoderete ùtilmente ucredere, che quel che fa funzione d' Ani- 
ma , folTc qualche altra cofa, che non è Materia , c che ammet- 
tendo negli Uonaini l'Anima immateriale , facilifiimamcnce vi laf> 
cierete indurre a creder nel Mond* um» Mente knmaceriale, eter- 
na , inlìnita , necctaria , indepcndente , che in futanza è quoto 
mio Dio. Ma che vedendo voi , oltre gli Uomini ,. e i fa£ , an- 
che gli Animali, e queti far operazioni tanto limili a quelle del- 
r Uomo fenza poter attribuir loro un* Anima immateriale , e ciò 
per divieto della Religione, concludete una delle due : O che lai 
Religione erra in privare gli Animali 4 un* Anima finrìle a quel- 
la dell* Uomo, e per confeguenza la Religiose non è illuminata di 
Dio; oche fe la Materia ptaò iupplire a tanto n^i Anòmali ben 
potrà fupplirc anche nell'Uomo: e per quei poco di più , che par 
che facciano gli Uomini Ibpra gli Animali , baderà una maggior rrc- 
tifìcazionedi queft* idelfa Materia, mercè della maggior perfezion» 
degli organi, ne* quali ella lì prepara , e pe* quali ella lì rigira . 
Ql^sdo è il funtO' della vodra lenera ; comincierò ora la mia . 

Chi vi hà detto , che a non effere dati Uomini al Mondo, non 
lì farebbe mai veduta una Città , nè una Statua , nè un eriuorkr ? 
Come dire ? Vi par ella queda una cognizione così recondita dae£* 
ferci dato di bifugno del Maedro? Io lon quello, che 1' hò detto , 
e Io dico; c dico divantaggio, che voi lo credete arcicerto. Vede- 
te Conte, non vi mettete con eflb meco full' avia> dell' Ateo biz- 
zarro, e difpettof», coi mettermi in necefhtà d'avcxmi a gnadagi»- 
rc colla punta» della ^ada il vodro alTcnfo a qoclk cofe ^^‘'cho 
quand' anche non fodero vere, polTo appreflo- a» poco adìcurarrai , 
che voi con tutti gli altri le tenete per uli; Perchè qtiedo non è 
più un difeorrer da Uomini, ma un fare a fard difpetto come i 
bambònr, ed itr accorgendomene mi cheterò fubito . Sarebbe bella , 
che i Geometri tanto foperdìziofi’ iir voler dimodrata ogni minu- 
zia, fi menalTero buoni non folamence tanti adTomt, ma eziamdio 
tanti podulati, taluno de' quali era per avventura Teorema bifò- 
cnofodi dimodrazione , e che tra voi, e me difputandod deli' ca- 
denza di Dio s' avoflè. a prtrendefe te prove di tuu» quello , dove 
puòenttare il chi ve l'ha detta! £ chi ha detto a voi , che adcT- 
foda giorno ? £ fé ve lo dice il Sole, che vi- par di vedere ; chi 
vi ha detto, che voi non ve l'ind^nate ? Sentite: nello Smidiodi 
Pifaci è una confuetudine , che ne' Circoli , ne* quali dìfpùtzno- 
pubblicamente gl' rdeSi Protelfori, 1' Argutnentanie prefetive al Di- 
fendente la- dottrina , Ch’Egli ha a fodenerc , che vuoi dire eptel- 
k, eh’ £i d trova più comoda ad impugnare ^ con qutAa però ,. 
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ch‘ ella fi trovi in qualche Tcfto d’ Ariftotile. Del refto abbiala il 
Difendente per vera, onoj ciò poco importa, egli ha a far conto> 
eh' ella fìa vera, e come tale difenderla: £ con tutta che ordina- 
riamente fi diano a fo&cnere Is conclufìoni , le più infoRcnibili , 
le più riprovate dalla ragione , e le più fmentite dall' efpcrienza ; 
non per tanto non fi è ancor mai veduta alcun Argomentante chi- 
uder talmente la bocca al Difendente , ohe quelli ancorché profef- 
fando di foftencre un errore manifefio, non fia (lato fempre 1' ul- 
timo a dire , Ora quello, quando pofs'cfrer buono per cfscccizia 
d' ingegno , certo- non vai niente per forma domclHca di trattar 
tra amici j particolarmente quando fi ha per fine di ritrovar la ve- 
rità della maggior importanza. Io vi protella bene, che in ordine 
a quell' illefso fine , anche a venirmi voi col cuore kr mano, a 
feguitare a difeorrerh pel verfo, che làcciamo, non faremo mai ni- 
ente, c fempre io avrò che dire, e voi che rifponderc, non. eflen- 
do poHìbilc , fuori delle propofizioni Geometriche refeogitare una> 
verità coti incontcllabile , nè una prova dì clTa coti convincente y 
che non lafci luogo ad alcuna oppofizionc . £^ che fia il vero y 
guardate quanti fccoli fono, che fi difputa tra i Filofofi quell' 
iftclTo problema, c tuttavia non ci t ancora una dccifionc , che im- 
ponga filenzio alle parti . Penfate fc io fon tanto debole , che mf 
dia ad intendere di poter dir più in quella materia , che non han' 
detto tanti, egrandifiimi, e fantiffimi Uomini trà gli antichi, e tra mo- 
derni . Tuttoqucllo ,cheiofo, lo focome miprorellai fin dal bel prin- 
cipio, non per convincervi che ci è Iddio, ma- per farvi conofeere, 
non tanto , che voi non potete convincer me , eh' Li non ci fia , 
quanto per difereditarvi il Sacrato di certi afili, dm'e quando voi 
altri vi liete gertati, vi par d' cflerc in una Piazza incfpugrabile , 
come quegli , che fermandovi a primi rallclH , nè mai vifitando ù 
rampali, non vi accorgete delle gran brecce, che vi mantiene del 
continuo aperte la ragione, mediante le quali, fiotc così cfpolli , c 
così mal ficuri come a eflcrc in un luogo aperto- . Piacciavi per 
una fol volta di olTervar quello dove vi liete gettato , ’e olTcrvato' 
che r avrete , dite pure a voi fielTo ,. che tutti gli altri fon dciL' 
ili e0a natura .. 

Io ho veduto, dite voi, rcoltiflimc Agate Orientali macchiate 
sì felicemente in fembianza di volti, o di membra umane, che avrei- 
disgradato!’ iflelToCuper di fame altrettanto co’ fuoi pennelli r c per 
tantollimo, chequell’ iflelToCafo, che minia quelle tedine ntll’ Agate, 
potrebbe anche dìpignere, c forfè ha dipinto, e va dipingenc'oin qual- 
che parte dell’ Univerfo il Cenacolo di Paolo, come fi vede in San Gior- 
gio » Venezia . Bravo difeorfo , ma un podifiìcilcadar ad intendere, 
che voi medefimo lo crediate: Mandato, che lo vegliate crede- 
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re , vedian'.o la bella cofa , che fate gala di credere . 

Io fo beniflìmo di quali Tedine voi dite j voi dite di quelle , 
che avete vedute in Araderdam nel Gabinetto del già Segretario og- 

f i Sicabino Rocter. Qiicde 1’ ho vedute ancor io , e di più ho ve- 
nto r Amorino, che apparifee in una macchia bianca d’ una Cor* 
niola, che li conferva tra' Cammei del Gran-Duca , cofa , che fc 
pur non è artifìziata in tutto, o in parte , fupera di gran lun- 
ga tutte le maraviglie vedutefi in quello genere , tpkone la fa- 
mofa gioja di Pirro riferita da Plinio , la quale (iccomc non 
ho mai avuto la fortuna di vedere , così non ne polTo difeor- 
rcce . Per dar dunque fulle cofe , che ho vedute , torniamo alle 
nodre Tedine . Sapete voi quel che ve le fa dimar tanto ? 11 
confiderarle per pitture fatte dal Cafoj in grazia del quale chiu- 
dete gli cecini a dicci dorpiature , che non menexede buone a un 
povero galantuomo, che I' aveflc fatte per volerle fare. Io vo d' 
accordo , che fc al Rocter folle venuta la malinconia di far minia- 
re àn cartapecora tutte le macchie delle fue Agate , Cuper gli 
avrebbe fatta pagar la voglia cara , e avrebbe avuto ragione : Ala 
egli in tal cafo avrebbe pretefo di farli pagar la fatica , e il per- 
dimento del tempo , -c della vida , non 1' eccellenza della pittu- 
ra j c 1’ idedb avrebbe fatto, fe verfando voi il Calamajo Ibpra 
un foglio , avede voluto, eh' ci vi ritraclTe in miniatura tutta 
quella macchia, con oflcrvame nunutamentc tutti glifchizzi, giu- 
do come un eccellente Maedro di fcrivere , tanto fi farebbe pagar 
cara la ^ontradattura di una mia firma , tutto che io feriva un 
pcOimo carattere, che quelladi uno Scrittore più bravo di lui fat- 
ta in damptatello. Del redo , altrimenti che per compiacenza , o 
per un gran guadagno , m' adìcuro, che il Cuper fi farebbe guar- 
dato dal lafciarfi cadere i n penfiero di metterli a copiare le mac- 
chie di un' Agata ; edi quelle , eh' Egli avelTe copiate, avrebbe vo- 
luto, che fi fa pclTc averlo fatto per compiacere un Amico, perchè 
io mi do poi ad intendere, che quand' Egli avede voluto mctterfi 
a fare una Tcdina in quella piccolidìma proporzione, anche a dra- 
pazzaria a più non pollo , 1' avrebbe fatta più bella adai , ma adai 
aliai della più bella dell' Agate del Roeter . Almeno io fon cer- 
to, che fc voi ne trovadc cafualmente per terra una fatta da lui , 
o da altro valentuomo tagliata fuori del fuo fondo, fecondo i fuoì 
contorni , la raiSgurerede fubito per una Teda ; Dove che abbat- 
tendovi a rrovar in un campo , o giù pel letto di un Fiume una 
di quelle fcagliole d' Agata , nella quale folle rimada fpiccata dà 
netto una di quelle macchie da voi canto dimatc , innanziche vi 
vcniUe in mente di ‘raffigurarla per una Teda , vi vorrebbe del 
buono . Io per me vi fo dire , che quando vidi quedo Stu- 
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dio, c mi domandavano, fe io vedeva ora la foglia , ora il fiore ^ 
orala Tcfta, dilli talvolta per buona creanza di si, che me'n’eb- 
bi a confelTarc , e pure fon perfuafifiimo , che quegli che 1‘ ave- 
vano veduta altre volte , ed erano già imbevuti , che quello fofle 
un fiore, quella una foglia, quella una Teda, credevano di veder- 
ci tutto quello , che non ci vedeva io , c che a impratichirmici 
un poco più, ce r avrei forfè veduto. Dell' ifteffo modo ancora , 
fc voi , td io ci porremo a guardare una nuvola , c ci mettere- 
mo in teda divolerci raffigurare qualche limilitudinc, tutti a due 
ce la ritroveremo , e delle dieci volte nove farà di due cole divcr- 
fiflime, come fuccede per un altro verfo nel fuono delle Campane,' 
che ognuno gli fa dir quel che vuole ; In propollto di che mi 
fovvicne di quel thè diceva il Vefeovo di Sans , fc io non er- 
ro, di Monfignore della Marca Arcivefeovo di Parigi . Qjtt Monpe- 
ur dt ì* Marejue avoit fondu Its Cunons des ConcUcs , (j- tn avoit fait 
det Cloche/, ponr Itur faine dire tout ce tjue ben luy fembloit. 

Ma giacché ci troviamo faliti fulle nuvole , come non vi è egli 
fov venuto di allegarmi le loro cafuali configurazioni , delle quali 
fe ne veggono tutto giorno , anziché andar a ripefear le macchie 
deirAgatc, e dell' altre pietre , delle quali fe ne veggono così di 
cado, e che per ritrovarle bifogna il più delle volte metterli gli 
occhiali dell’ immaginazione j Ma fien nuvole, o Agate, mifapre- 
fte voi dire donde avvenga , che il Cafo riefea fempre un Pittor 
d' acquerelli, e di chiarifeuri, e che non ponga mai mano a i pa- 
fielli , e molto meno alla tavolazza de i colori ? Fati' è di dire , 
che qualora ci fi mctt’a dipignere , particolarmente al levare, o 
al tramontare del Sole , gli manchino colori ptr far le mcftiche , 
avendo egli in tanta abbondanza, e 1' azzurro , e la lacca , c 1* 
indaco , e la terra d'ombra , e '1 cinabro, e tane' altra doviziofa 
fuppellcttile di mezze tinte, e di mezzi colori , che più non ne 
richede un Pittore per dipignere una Cupola, non che una tefta 
d' Uomo, od’ Animale ? L’iftcffa ricchezza ha egli nè’ fiori, nè 
nicchi, nelle pietre, teflimonio, fe non altro, alcuni diafpri, nè' 
quali c’ è più colori , che non n’ è de’ fatti , e pure non fo , che 
ancora fi ha mai veduto , non dirò una Tefta , ma un fior di 
borrcna dipinto dal Cafo de’ fuoi colori al naturale . Ora a 
quefto gran valentuomo del Cafo, che non ha mai fatto un fior 
diborrana in quella noftra terra, voi volete dare a copiare in qual- 
che laftra di una rupe , che è per avventura nella Luna , il Ce- 
nacolo di Paolo , com' egli è in San Giorgio a Venezia ? Ag- 
giugnete , che avendo il Cafo fecondo voi fatto in quella terra 
Uomini, che fanno diqucfti originali , parrebbe, che (e in qualche 
luogo del Mondo quefto mede-fimo Cafo avelTc a potergli copiare , 
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ciò avrebbe eflere in quello , dove poiché lo fanno gli Uomini, 

vede eflcr nella materia de’ movimenti facili a dare in sì faac 
produzioni , e non andargli a cercare più tollo nella fafeia di 
Saturno, o in una delle Stelle della via Lattea, dove avvengache 
non fappiamo quel che vi fu , poflìamo tuttavia alfai ragione- 
volmente immaginarci correr ordini, o llcno fortuiti accozzameq,- 
ti d'idee, e di cofe diiromigliantilT’mc dalle nollrc . E tanto fer- 
ra in propolìto de* grandi Chtfs-tC «uvre delle vollre Agate addot- 
te da- voi per matricolare il Cafo per gran Maeflro di Pittura . 
Altrettanto potrei dire per efcluderlo dal faper' fare gli orinoli 
le Statue j le Cittì di Roma , e della Gerufalemme Celcfte r 
ma a dirvcla come 1' intendo , It }fu ne vnnt pus- U chMtde^ 
U. 

' C'è poi ancora, come, ben fapetc il rancido piato de’ carat- 
teri, de’ quali (1 difputa , a gettarne da qna Torre quanti ce ne 
vuole per iferivere tutto il PocRia di Dante, quelli in infiniti getti 
verrebbero mai a cader talmente ordinati , che vi lì leggelle il 
Poema di Dante. Io non fo difeorrer dell' infinito: Crederci be- 
ne, che i getti infiniti ,, inquanto infiniti non baftafsero, fe non vi 
ibfscro-inneme infiniti differenti impuifi, c infinite precedenti com- 
binazioni , di che non veggo , che la fcroplice infiniti de’ getti 
induca alcuna pofitiva necclfità , fenza la quale avrei, fto por di- 
re, per più fattibile, che in infiniti getti tornafsc fempre 1* illef- 
fa inordinata combinazione, che una determinatamente ordinata ; 
e quando mai quella ne venifle , è gran cola, che non fi abbia a 
làr dillinzionc tra un principio, quale è la mente dell’ Uomo , la 
qual fempre che vorrà dillcnderà una lettera con qualche fenlb , 
e tra 'l. Cafo, che per dillcndcrne una fenfata , a fargli tutto U 
.fcrviziO) che fc gii può fare, al più fi può credere, che per far- 
lo una fol volta, gli converrebbe provarcifi infinite.. 

Voi adelTo mi direte , che avete- per ugualmente poffibile il 
contrario. 

Ma io dico a voi , che fe là' mattina fufseguente. all’ incendio 
della Stamperia del Bleau',. nel qual tempo voi eravate appunto in 
Amllerdam, e pera vventura con ogn‘ altro penfiefo pel capo, che 
quello' di follenere: il Cafo'per fabbricatore dell' Univerfo, vi fof- 
ft entrato in camera'un- Amico, e dettovi per darvi quello av- 
vifo, v’ avefle anche dette, come riftelTo Bleauvioto. dalla dlfpe— 
nazione, avendo gettato dalle fineftre tutti! caratteri avanzati al 
fuoco, di quelli al comparir' del giorno- fi era trovata una ‘‘par- 
to caduta con tal ordine, che vi fi leggeva , non dirò tutto 
il dillefq de’ fuoi Atlanti , ma un Canto folo< folò del) Tàf- 
so , voi l’ayrelle mandato- a. fàiiì- frullare j e f& dòpo quello ne 
-• P 4: lofse 
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{br$e venuto un altro, e ^iunaltro, e tutti coll' iilcfla nuova j 
Iddio fa quanti ce- ne folTero voluti prima , non dico, di farvela 
credere, ma di farvi cominciare a dubitale, che tutto Amfterdam 
non foife impazzato, o che non H fodero prcfì a fcefi di tefta di 
far impazzar voi . 

Nè mi dite, che fe quc’ caratteri non avefsero diftcfo un Canto 
del Tafso nella lingua, nella quale egli ha compofto , nè in alcuna 
di quelle , nelle quali è flato tradotto , forfè 1’ avrebbero diftefo 
in un’altra lingua, non mai flata parlata, ma però tuttavia poflibi- 
Ica inverrtard, e a prarlarll in natura. 

Perchè io per la prima rifponderò con una bella rifata , c pei 
per farvi gran cortefìa vi dirò, che tanto flimo podibìle queflo , 
quanto flimo podìbiJe, che una Cifra Italiana (1 poda mettere in pia- 
no in una lingua diverfa dall' Italiana. E fc ci avete .diidcoltà , 1 ' 
cfpcricnza è lùcilc facile . Provare un poco , c empite un foglio di 
caratteri all' impazzata , come vi vengono alla penna, cpoi defli- 
nandone i primi cinque o fei a una parola , o a quella dando un 
lignificato a voflro modo , pa-fsatc innanzi a formar la feconda , 
la terza, eia quarta , con quello però, che tutte quelle parole 
leghino inlicme, e dopo che avete compito quella bell'opera, for- 
matene la Gramatica , c compilatei-ie il Vocabolario , perchè io 
h pofsa imparare , e imparata^ che 1' avrò , allora ci riparle- 
remo . 

Infin qui io aveva ferino ierifera con animo di feguirare a fcri- 
vere dell' altro flamani , avendo finora fatto poco più , che riepi- 
logarvi la voftra lettera. Ma ricevendo in queflo punto avvifo- , 
che una partita di gente di buon tempo fi fa alloggiata , c viva 
a diferezione in una Villa , non più di dicci miglia lontana di 
qua, con penfiero di venir forfè domattina a darmi fui quartiere , 
rifolvo di mctermi in marcia a quella volta per forprenderla , paren- 
domi più fano configlio il fare a fidanza coll' amico lontano , che 
col nemico vicino . Addio 

L E T T E H ^ XXIK 

ìnfi^ìtmut dtl Cèfo, e dtll* I^ceefttd infitm , i dtJU tU per 

/* fola, A fervirt di Principio VniverfAie - 

Lonchio 14. LhiIìo 1^1- 

A quel che voi dire, chi fa, che non ci ila qualche luogo dcl- 
r Univerfo , nel quale ogni malTo , che fi fpicca da una 

Mon- 
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Montagni} nonne venga fculpito , come la Colonna Trajana ? 

Riljx>ndo in primo luogo , che qualche cola fu quell' andare, ben-> 
chè ad altro propolito , ha voluto inferire il Galileo nel fuo Dialo- 
go dell'uno, cdeH'altro Siilema; mentre die* Ilgli , elTcndo più dil^ 
£cile r imitarèluna figura irregolare, quale è quella della breccia di 
un Fiume , die una regolare , quale è quella di una Sfera j per- 
che non polEamo noi credere, che aggiullando la Natura a .tanti 
falli figure quanto più irregolari,. tanto più difficili a conferirli , 
non polla la medelinia Natura confierirne dell' altre tanto più faci- 
li, quanto più regolari ì 

Ma Conte mio notate, che il Galileo dalle figure difficili argo- 
menta r abilità alle più facili, ma voi dalle più ncili argomentate 
l'abilità .alle più difficili. 

Mi direte, che per quell’ itlclT» ragione è più &cile il cavar da un 
falTo la figura di un Cavallo, che la figura di una fpugna , o d’ un 
tartaro depoHo dal gemitìo d' una vena perche q.ucAa è più irre- 
golare di quella , 

E’ vero; Ma chi fece la forma del Cavallo di bronzo di Marc' 
Aurelio, io fon certo, ch'ebbe per fine dì fare un Cavallo. Siete 
voi altrettanto certo, che quell'acqua , che fa quel tartaro, ab- 
bia per. fine di far quel tartaro , e di dargli per 1' appunto quella 
figura? E fe nonne liete certo, almanco lo credete voi? Anche il 
Pittore, che tirò la fpugna nella teda di quel Cavallo , venne a 
xapprefentarne allài meglio la frefehezza della bocca , che quando 
ci il era provato col pennello, fe pur 1' Idoria in quell' occafione 
non fa l' idelTo fcrvizìo al Cafo, cnc fanno ordinariamente i Pittori 
ai vili; che ritraggono. Mapodo che Tizziano aVelTe avuto modo 
di poter fare una copia dilmentidima di quel colpo fortunato, e po- 
llo ancora eh' Ei non avelie potuto aggiugnere la naturalezza, la- 
iciando per ora da parte 1' opere, e confitierando i maedri , quale 
avrelle voi dimato più , quel che lavorò di maniera , o quel ch9 
avefle copiato ? Io poi fo una cofa ; Che '1 Bernino , averebbe 
ricavato in marmo ., e il Padovanino in cetra quel tartaro fatto 
dalla Natura , meglio aflai che la Natura non ricopierà mai nel for- 
tuito fpìccamento di un malfa la Dafne del primo , o un ritratto 
del fecondo , e quel che fo/Ié mancato all' uro , e all' altro per 
arrivare all’ ultima perfetta ftmiglianza del tartaro , farebbe da- 
to colpa della materia, o degli drumcnti , più che della mente , 
o della mano , al che avrebbero pur trovato qualche compenfo con 
formarlo, e làrlo di getto; E poi la mia maffima è quella: Piglia- 
mo qualche cofa di quelle, che tutti andiamo d’ accordo , che le 
faccia il Cafoj per efempio una breccia di un fiome , un afsor- 
ùmento di un giuoco delle nodre Minchiate, dopo aver rimefeo 
. lato 
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lato il marzo , che è di novantafctte carte ; Quella fapri imitar- 
la ogni fcarpellino principiante , quello lo riordinerà lubito- nellf 
ideilo modo ogni Contadino, non una volta fola , ma- Tempre eh’ 
ci vorrà. All’incontro, de’ lavori d’ uno fcarpellino. principian- 
te, ede’ giuochi accorrati a capriccio da un Contadino , io non 
ito quel cL riufcilfe di fare al Cafo in tutta 1' eternità . So bene 
che a i noftri giorni , noi nongli vedremo mai imitar la prima nella.- 
■rottura di un mafso , nè il fecondo nel naturale inconfiderato ri- 
mcfcolamcnto di un mazzo di Minchiate . Ha dunque vantagcio 
fopra’l Cafo l’arte dello fcarpellino principiante, e la mente del 

Contadino . • , 

Qui voi adelTo ritornerete con dire, che tutto, va bene, ma che 
il n^ vcderfi mai il Cafo tornare a copiare nella produzione cU- 
una Città 1’ edilizio dell’ Univerfo , ne in una Statua di marmoif 
naturale di un Uomo, nè in un orinolo di metallo l’ Orinolo Maj- 
fimo dc’lPiancti, non! fa, eh’ ei non abbia potuto aver fatto la 
prima volta quedi grandi originali, altro eflendo il copiare , che 
il far di maniera; Eli vede per l’ ordinario , che chi ha il. talento 

maeciore, o difprczza, o non s’adatta al minore . . , 

Che volete, eh’ io vi dica? 1.11’ è però una grancofa, che chi 
dì un Caos di materia cosi [difordinata feppe cavar tant ordine, 
da tant’ ordine non abbia mai faputo cavar, fe non cofe tanto di- 
fordinatc , quali fon quelle , che comnnemente , anzi unicamente 
»• attribuifeono al Cafo.. Qui confefTo , che ’l mio intelletto fi 
perde. Dio buono! Il Cafo o produffe, o condulTe i Lum inln- 
Ehiltcrra-. Da che gli Uomini ve gli ederrainarono , quell ideila- 
Cafo non ve n’ ha mai più nè prodotto , nè condotto un ioJo . 
Il Cafo produffe degli Uomini in qualche luogo di quello Mon- 
do, e nL nè produlTe nell' Ifola, dove f. falvò a nuoto Antonio 
Serrano, c quell' altro , che pochi anni dopo per un fimil naufra- 
Vio vi fi conduile . Se un di codoro folfe dato Donna , quell I- 
fola fi farebbe popolata, e perchè-furono Uomini tun’ e due , 1 1- 
fola non f. popolò, nè fi popolerà altrimenti, che ad ^ 

Uomini, ó^elle Donne. All'incontro, fe da quei paefi , dove il. 
Cafo produffe gli Uomini, fe n’ andranno gli Uomini, quei pacfi 
rederanno difabitati, e’I Cafo non vene prpdurà piu . 

Q£Ì fo,. che la vodra rifpoda ha da elpre, che 
do^ oggi di vedere gli Uomini nafeer dalla terra , come i fun- 
ghi , o?adej dalle nuvole, come dal volgo { 
chino del mefe di Maggio le Botte, mercè che avendo il C Jo dopo 
un rUo d" innumerabfli fecoli ^r 1’ ombre del Caos trovato con 
un felice errore un' ufcitnin qued ordi^ d. cofe 
formato: di Cafo egli è divMtalo ^c«flitài ed efftndo 
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or» come ora , fc gran cofa non è , non può più colla fiia appa- 
rente naturale irregolarità influire alcuna variazione nel Mondo y c 
si tornare a operare le Tue produzioni per quei primi mezzi , co' 
quali da principio le conduflè j giuflo come quel Cieco; che a i 
dì noflri abbiamo veduto lenza principio di difegno formare così 
maravigliofamcnte in creta i ritratti fenz' altra guida, che del fem- 
plice tallo . Codui -, non è dubbio , dovette far da principio di 
pazzi mafeheroai , ma fatta una volta col lungo errare la pratica 
di accertare i lineamenti de' volti, non potè non fargli Tempre coll' 
idefla perfetta iìmiglianza, nè mai in. vece di fare un volto, uma- 
«o far quello di una Scimmia . ■ . - , 

* Orsù, (ìa come volete. E' però vero, che è data una gran dil- 
grazia del Cafo, che avendo egli potuto fare un originale così m.i- 
ravigliofo, come i' Univerlb , in oggi non iìa più da tanto di far- 
•ne una miferabil copia ; e noti è una bagatella il poter concepire , 
che per aver fatto il Semino la pianta del Palazzo del Louvre , non 
gli fode rimada abilità di far quella di quedo mio tugurio . Oh 
la Necellìtà porta prefentemente cosi. NecelCtà quanto vi pare ; fc 
■è Neceflità adeflb , io poi a parlarvi chiaro , dimo , eh' ella foflc 
Ncceflità anche da princìpio, e dico della Neceflità quafi l' ideìTo 
che del Cafo : edere una gran 'difgrazia , che queda Ncceflità per 
aver fatto una volta gli Uomini di feme, non gii podà far più , 
che per via d'innedo, e che per aver fatto l' llnivcrfo con tanti 
vadillìmi, e belliflìmi corpi, che 1' adornano , non abbia più lena 
o inventiva da fare una cafa , ma convenga , che vi pongano le 
mani gli Uomini . 

Mi direte : £ che altro fanno gli Uomini quando fanno una 
cafa, che obbedire a qned' ideffa Neceflità.'* Dunque eli' è ridefla 
Neceflità , quella che fa le cafe anche adedb. > ' 

Beniflimo: Ma non mi negherete, ch'ella non le fa più con gl' 
ideili mezzi, co'quaK ella fece quede gran Manfioni dell'Univcr- 
fo , le Stelle , e i Pianeti , perchè a quede non ci dovettero por 
le mani gli Uomini ; e tanto mi bada per ritrarne la confcgiicn- 
za, che o lia il Cafo, o fia la Neceflità, i loro fecondi parti hanno 
grandemente degradato dalla nobiltà de' primi in quella guifa , che 
una Regina padàndo alle feconde nozze con Principe d'inferior con- 
dizione, il rimaner ella Regina, c il ritener il titolo, eie proroga- 
tive di Regina, non bada a far sì, che i figliuoli del fecondo letto 
non fcadano molto , e molto dalla qualità di quegli del primo. E 
poi mi faprede voi allegare una ragione, perchè effendo comincia- 
ti gli Uomini a multiplicaT per la via che in oggi multiplicano, 
fia di necedìtà, che non fe ne podano più fare in quel primo mo- 
do, nel qual furono fatti i primi? Io non ci veggo altra ragióne, 

che 
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die qucll.1 di dire , poiché non fi veggono più nafcere a quella 
foggia , bifogna che Ja Neceflirà porti così E quefia voi la chia- 
mate ragione ? Oratene. Io la chiamo una pura cfpcrienzaj e per- 
chè le prole fono libitum, bifogna, ch'io m’acquieti. 

Non credo già, clic mi domanderete, come avendo Iddio fatto 
i primi Uomini nel modo che fi fupponc, ch'Ei faceflc Adamo , 
cd Èva , da quel tempo in qua non ne abbia più fatti a quella 
foggia. Perchè io vi rifponderci efl'cre la cofa molto diverfa 5 poi- 
ché , quando voi mi dite , anche il Cafo, e la Necdlità dopo a- 
aver fatto i loro Adami , c le iloro Ève lafciarono di crearne .in 
quel primo modo j voi potete folamcnte a ppfteriori arguire , non 
afTcrire , che non potelTcro farlo , perchè in Cafo , e la Neceflità 
fono principj, che fanno di man in mano quel che polfono, non 
quel che vogliono . Ma io poflb dirvi a priori , che Iddio non ne 
multiplicò a quella foggia, prchè Ei volle, che fi multiplicalTc- 
ro in un’altra, quello elTcndo il vantaggio , che ha un Agente 
favio , c libero fopra un Agente , o aazardofo , o noceflario , 
Quando il Callot graffiava ìulla vernice i fuoi Caramogi , che 
dubbio, che non gli veoilTero fatti a centinaia di ritratti d' Uo- 
mini attualmente efiftenti in quello Mondo, tuttoché da Lui non 
mai veduti, ne conofeiuti? Ma che? Come il fuo intento non era 
di ritrar mollacci particolari , ma fempliccmente di farne a capri- 
cio , non pr quello che uno flampatorc andava multiplècando in 
infinito col torchio quegli di già fatti , lafciava Egli di feguita- 
rc a graffiarne degli altri coll’ illcir ago , col quale aveva fatti, i 
primi. Air incontro Nonteville , intagliato che Egli aveva un ri- 
tratto, fecondo che Egli aveva avuto intenzione di fare un ritrat- 
to {, fuori dfl cafo d’ averne a fare un altro , è indubitato, cld 
£i non avrebbe mai più mellb marto al bulino dc’> fiioi gior- 
ni , fapndo , che da quel rame intagliato ogni ragazzo abile 
a girare una ruota , n’ avrebbe per via di fiampa multiplicate 
le migliaia - L’applicazione è così facile, che ve la lalcierò fare 
a voi . 

Ma lafciamo una volta quelle perquifizioni , che mi fon venute 
a noja ; e giacché al Cafo non poilìamo ritrovare il conto di quel 
eh’ ci non può fare in oggi ; vediamo fe ci venillè fatto di ritro- 
vargli il conto di quel eh’ ci fece da principio . Io mi ricordo 
molto bène, che la voflra opinione circa il principio del Mon- 
do, non è eh’ ci fia fempte fiato ab eterno, quale lo vediamo in 
oggi , ma che da i diverfi fortuiti , irregolari , imptuofi movi- 
menti delle parti della . Materi.i , a poco a poco s'.mdaflcro alfor- 
tcndo diverle vaftiffimc Lagune della medefima, le quali concepito 
un moto meno irregolato in loro ftdfc , e quello in progreffo di 

tempo 
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rctnpo fcmprc più depurato dall' ivregolarità , fervifTcro come di 
fondamento di varj Siftemi, in ciafeheduno de’ quali inftitiiendolj 
quelle tali produzioni, che potevano più facilmente rcfnltarvi , at- 
tefo le figure delle parti, la qualrti del moto, c refternccircon- 
ftanze del proprio vicinato, in cpiefto noftro, venilfc per tali ra- 
gioni formato il Sole , c i Pianeti , che fe gli rigirano intorno , 
■ tra' quali la noflra Terra , E che in quella ridotta in una talco;’.- 
llituzione, qual fi richiedeva a produrvifi quel che vi iu prodolto , 
venilièro a ordinarfi, ftabilirfi , e legarli certi, come femi delle 
diverfe fpczie delle cole, che vi fi produflero , uno de’ quali fu 
quello, che ridotto a queH’ultima perfetta confumata maturità , 
clic ballava a farlo partorire il fuo parto, feoppiò in quella fpczie 
d' Animai vivente, ciac fuchiamato Uomo: Noni’ inundete voi 
così? 

Ora vi domando; Di quelli femi , o fieno impallamcnti di parti , 
fu egli un folo il primo che ne maturafse , o furon molti a un 
tratto? Se fu un iblo, fu egli di mafehio , o di femmina ? Se di 
mafehio, dosxttc afpcttar la femmina. E fc di femmina, dovette 
afpcttare il mafehio . E intanto che s’ afoettavano , n’ andò egli 
maturando degli altri di quell' illclfo fcito di quel primo , che 
afpettava oziofoj o pure il lècondo a maturare fu per 1’ appunta 
del (elfo , che bifognava , perchè unitamente conrincialTero amulti- 
plicarc per un'altra via, da quella , colla quale erano venuti fatti 
que'primi due? Nell’ uno, e nell’ altro fuppoflo ne feguirebbe , 
Àie quello Cafo non fubito dopo la prima produzione del primo 
Uomo fi dovelTe traveftir da Ncceffità, c perder l’arbitrio di po- 
terne produrre, con gl’illein mezzi, divcrlì dia’ prefenti , co' quali 
avea prodotto quel primo, perchè o fi fupponc, che il Cafo prima 
di produr quella femmina , che cominciò a generargli coll' ajuto 
del mafehio, ne producelfe degli altri mafehi , e allora, elTcndo- 
gli per ancora lecito di produr tanto femmina- , che mafchfo per 
via di quei tali impallamcnti di parti, poteva un di quegli , che- 
xiufcì mafehio, così ben riufeir femminaj ed avendo avuto, co- 
me fi fupponc, a elTer altra b fémmina, dalla quale aveva da met- 
terli b nuova ufanza di fare gli Uomini , come fi fanno al dì d’ 
oggi , già ci farebbe fiato il mafehio , c la femmina , fenza che 
il Cafo con diventar Necellità avellé perduto il fuo hu di fare 
gli Uomini di feme, tuttoché vi folle il modo di potergli fare 
per innefiov Or perchè l’ha egli ad aver perduto dopo ? 

Se poi fi fupponc, che il fecondo ai produrli follé di fclTo dif- 
ferente dal primo, cH’ù primieramente una gran cofa , che s’ a'o- 
bottefse a produrlo quivi per l’appunto dove bifognava, pcrchèi£ 
compagno vi mcctefse (ubico fu le mani j epue bilogna dire, che 

glie. 
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fHe lo pro^uccfsc a canto, pcrcliè ad averne prodotto uno nell’ 
Jiolc Canarie, e un altro nelle Filippine avrebbono auto a cercarli 
un pezzo. In fecondo luogo eli’ è anche maggior cola, che fubito 
che il Calo l’ebbe prodotto, perdefse tutta la fua feienza, e di- 
ventalTe puramente necefsario, eh' ei non lavorafsa più a (lampa , 
perchè già s erano trovaci i coloiri da dipignere .. É finalmente c 
grandillima il dire , come fo , che mi direte d' avanzo , che non 
fu ne uno, nè due, ma che furono inaumcrabilt gli Uomini", c 
le Donne, che il Cafo produfse a un tratto di quei primi femi, e 
quegli fparfi in tante parti della terra , quante fe nc veggono , e 
che lenza itederfi oggi giorno, furono in tempo immemorabile abi- 
«te da Uomini, c che ifsofatto. , che feoppiò quella girandola , 
fe quei primi prodotti non avefsero cominciatoa mefeoiarfi inlìcmr,, 
non ci farebbe più fiato , nè via , nè verfo , che le ne fofie con— 
Icrvata la fpecicj poiché in quell' ordine di cole avviata coni’ egli 
era avviato, il Cafo fi trovava aver rotto la fiampa di quei- primi* 
lerai in quella guifa appunto, che un Alchimifia trovato a cafo 
il fegrcto dell' Oro, fe dopo ^tone. il primo figgio gli va in pez- 
zi la boccia, fisn fonate le ventiquattro, efsendo per Lui finita 1' 
invenzione, e la fperanza di far mai più Oro a’ fuoi giorni- j Jila 
io mi rifiringo troppo al particolare , col nactterrai a confidcrar la 
fola produzione degli Uomini , che però , pigliando la cofa nella 
fua radice , mi fo a difeorrer così . 


O il calo ha ordinato- il Mondo, come egli- fia , tutto a. un- trat- 
to , oa poco, apoco e in progreflodi tempo. Se tutto a un trai* 
to, io tengo fermamente, che fcvoi medefimo comincerete a-filTarvi 
in penfare, donde potclTc nafccrcUn impuHb così grande , che difiùfo 
per tutta la difiefa della Materia ordinalTe tante innumcrabili combina- 
zioniy formate eziandio- di contrari, fervir quell’ iftefla coi>- 

trarietà al loro più firctto, e più indi fibl ubile legamento , s ciò- 
pcr via d’ un azzardo così accertato, o d’ un accerto cosi felice , 
che quefie combinazioni medefime s' adattalTcro poi a poter fervira 
all' ordine y e all’ elìgeoza dell’ Univerfo , anche dopo fubenrrata 
alla prima operazione del Cafo, la fuccedanea amminifi razione di 
quella fopravvegnente Neceflità , che pjefe di poi le redini di que- 
llo governo , o vi riufeirà l’ impazzarci fopra , o vi faià forza di 
confclTare,- che tanto riefee corto il vofiro intendimento aeompren- 
derquefto, quanto a comprendere Dio, per modo che tuttaq«lgran 
vantaggio, che vi pare d'avere in trattar più volentieri col Cafo,ecolIa 
Materia,checonDio,vifvaniràtramano.. Perchè quell 'ordine , que- 
llo rigiro di rcmprclemedefimecofe,quefia,cofiaRza d'operar tantoncll' 
ordine, che ncldifordine, in una parola, quefia neeelfità d’ operar 
fempre nel medelìma modo., certa cofa è, eh» inlluiicc unachiarii- 

fima 
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fima cosnùùanc, aHc più detcrminatamente nonfì fbfle potuto ope- 
rare* fé r operarne areflè avute volontà determinata di far quella tal 
cofa, che vuol dire* feaveflc avuto fapieoza. 

Se poi il Cefo lo fece* conwfidàcc a pemd a bocconi* e in pro- 
0reflb di tempo * ( parlodi quelli pezzi * che rinafcro * e che tut- 
tavia rimangono in opera * non di quei primi faggi * che fi rimcf- 
fero in palla * de' quali non rellò velligio ) dunque ci Iti per qual- 
che tempo govenio di Calo * e di Neceflltà : Di Neceflità in quel- 
lo* che di mano in mano rdlava fatto: Di Cafo in quel che s'an- 
dava facendo : Or com'è poflibile* che in quello governo di Col- 
leghi* e di Colleghi cosi dilcordanti di maSime * e d'intereflì* lì 
coocludeflè mai alcuna cofa di buono * e che anzi non andafse ogni 
colà in fafcio ? £ come potè»; voi mai concepire * che quella par- 
te di Materia * che rimanendo per ancora all* obbedienza del Cafo * 
ondeggiava tumultuariamente * e all' impazzata * non guaftalTe i la- 
vori di già confegnati alla Neccllìtà * e fuccelEvameme guidati * e 
governati da efla r Mi varrò di un elempio . 

L'univerlìtà dell' acque* che ricoprono la làccia della terra* lì 
trova in quell' inllaote di tempo in una tal figura di fuperficie * 
dove fpianaca * e tranquilla * dove incrcfpata * dove ondeggiante * 
dove inabil&ta in vortici* dove follevata da i venti lino alle ftel- 
Je. Per filfarla in quello Àato* ci vorrebbe ch'ella potelTe diacciare 
in iidlante * come gli Accademici del Cimento hanno infegnato a 
far diacciar l'acqua d' una piccola ampolla a forza di diaccio alte- 
rato eoa Cale * e eoo acquarzente* Perchè a pretender di fiirla diac- 
ciare a pezzi* come il femplice naturai freddo dell' aria fa diac- 
ciare i Laghi* i Fiumi * e l' iHefio Mare* penfatefe fi concludereb- 
be mai nulla! Intanto che diaccierebbe qui* didiaccierebbe là > me- 
rcè che 1' acqua iK>n ancor diacciata * o fln^gcrebbe immobile* o 
fracaflembbe moventelì, non meno il finitimo ordito di quella* che 
va diacciando* che i durilEmi mafiì di quella di mà diacciata . L' 
iilcire avrebbe , dico io* ad eOer fucceduto nell' alfoggettimento del- 
la Maceria all'ordine* ogni volu che il Tuo difordiDc * che era il 
più lìcuro baloardo della Tua ribellione , non fòfie caduto tuuoA 
un tratto* cornei rampar! di Gerico * o che i pezzi di mano io 
mano finiti d'ordinare* non lì folTero trasferiti negli fpazj immagina'- 
fj * e quivi fàttefene macìe ( come fi fa de' falli nel luogo * dove fi 
pretende di fabbricare } ragunati i materiali a Auiìcienza -, dar mano 
ali' edifizio del Mondo * lotto la foprintendenza della Necedità * o 
d' altro più giudlzioib Architetto . Così per imbrigliare un Caval- 
lo ci Tiuale il mettergli la briglia a un tratto * c non .prentender 
d' andargli cucendo la tedierà in folla teda * o di congegnarli il 
aorfo in bocca.-' ^ .. 

Ma 
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Ma darò, che potcflc quella parte di cià confegnata alla Nectflità 
icl^ar illefa da quella guidata tuttavia dal Cafo, ^ che non fblTero 
il Cafo, e la Ncceflità incompatibili infieme j voglio ancora menar- 
vi buono, che ficcome feguì la prima volta, così di quelle opera- 
zioni , procedenti altre dal Cafo , altre dalla KeccQità , e rifpct- 
rantiC l' une l’ altre , poflano eCfcrne feguitc più , e più . Ma queft' 
iflelTa mia gran condefccndenza vi nuoce; Perchè fe il Mondo andò 
qualche tempio innanzi a quella foggia , qual ragione , qual obbligo 
vi fu egli , perchè a poco a poco s’avclTc il tutto a ridurre a Ne- 
ceflìti ? Se quell’ obbligo v’ era, guardate a non far des-entare la 
figliuola Madre ; che tale farebbe Itata del Cafo la Ncceflità , fe v’ 
era neccllitù, che il Cafo fi riduceffe a Neceflìtà. Se quell’ obbligo 
non v’era, dunque s’ avrebbe di quando in quando a vedere anche 
adelTo dell’ opere di quella nunicrona Lombarda del Cafo , c non 
femprc di quelle miniature, e copie llentatc , dove fi riconofee il 
fccco della Necellìtà, e avrebbe a eflcrci tra Calo, eNecelTità quel- 
riftelTa incertezza di confini, che è tra terra, e Mare; fecondoche 
l’ irregolarità de’ flutti , e delle correntìe di quello ne polTon trop« 
po più per variare, chp non .ne può la faldczza de’ lidi per man- 
tenere 2 

Ma io dico, che quello che non fucceda adeflo, non potè nè an- 
che fucceder da prima: Perchè io voglio ben che il Calo nel primo, 
nel fecondo, nel terzo, e nel quarto impulfo poteife far cole ordi- 
nate, < dico ordinate ciafeheduna da per se, c a pigliarla in sè fte- 
fla ) ma che aveflero ad aver combinazione, e legamento, o 1’ una 
coll’altra delle già fatte, o con quelle, che s’avevano alare, olia 
da eflb Cafo, o dalla Neceffità , che gli galoppava in groppa , per 
modo che da quelli ordini a pezzi , ne avefle a rifultarc un folo 
Tutto , il quale fe 1’ intendelfe così bene col fatto , come col da 
farfi , lino al fcrvir in cflbdi catena i contrari, ficchè tutto fem- 
prc accoroodalTe, c nulla mai non guaftalTe: Qiicfto nè voi , nè al- 
tri , nonché a me, lo darà ad intendere a se llellb, fe prima non 
concepifcc come cofa poflibile, che lludiando in cento diverfe Cit- 
«à d’Europa cento Architetti fulla pianta del Palazzo Whitehall , 
con incumbenza di penfar ciafeheduno a pezzi feparati di eflb. per 
rimodernarlo , a metter poi infieme tutti i loro ftudj , fi trovaffe 
eflerlì abbattuti tutti talmente a adattarfi 1’ uno a i concetti dell' 
altro, e ncH’intcrno, e nell’ ellcmo, c negli ordini, e nell’ujtnato 
del nuovo edilizio, che non vi foflc una fola linea , la quale noa 
cofpiraflea quell’ordine il più perfetto, che fi foflc potuto fpcrar 
per una macchina così valla ad averla concepita di pian» il Ibtó 
Michelagnolo. .-ji--:' i> 

Io v’ho detto. Caro Conte, e ora vi ridico, e femprc vi torv 
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Dcrò a dire , che per quanto io mi dica « non mi do ad intendere 
di obbligarvi a confeUare , che la cola non pofla ilare anche come 
voi dite : Prima , perchè in fimili materie le dimoilrazioni Geo> 
metriche non hanno luogo ; e poi perchè j eh' ella (Ha come dico 
io, guai a me fc io raveflì a iaper per principia di icienea, che 
non lo faprei mai . Dico bene , che quel che ho detto è d‘ avanza 
per farvi conofcerc, che voi, e chi è dalla voftra, liete più intri- 
gati di me, mentre profelTando di declinar quefto Dio Mr princi- 
pio di ragione s quell' iileflà ragione non ièrve poi a condurvi in ri- 
pofo per r altra llrada di làr princìpio di turco la Materia , c il 
Cafo, quando in qualità di Calo, e quando di Neoefiità ; eche sfug- 
gendo voi un Iblo inintelligibile, arnmeifo il quale , -e ammelTolo di 
quella nobile ellrazione , che lo fo io , lì trova compenlb a tutto , 
voi date in cento, e .mille inimciligibili non meno allrulì di que- 
llo , e per dirla con un badò proverbio noUrale , faltate dalla pa- 
della nelle brace . /# nnt crttU Dio, ptrehè non t inteiulo . Intendete 
voi almeno quello tal ordine di Natura , che io chiamo Provviden- 
za di Dio? Signor no. Adunque ragion vorrebbe, che una cofa , 
che non s' imende , $' attribuific anzi ad un principio , che fé non 
■s'intende, s'dntende almeno , che e' non s'ha a intendere , che ad 
un .principio di cui non lì può intendere, perch' e' non s' abbia a in- 
tendere. Che Iddio non fi poflà intendere, quello l' intende ognuno , 
Ma che non s' intenda la Materia, cofa a noi tanto dotnellica , e fa- 
miliare: quello è difficile l' intenderlo. Ora non v'ha egli una grand' 
.apparenza, che intendendo noi tanto più deik hlateria, che non in- 
tendiamo di Dio, avremmo altresì ad intendete qualche colà dell' or- 
dine, e del T-igiro di quella Materia? Cerco sì: Epure, c voi, ed 
ogn' altro che voglia confeflarlì giuHo , confeflcri, che di quell' or- 
dine , c di quello rigir® non n' intende punto . La confeguenza è 
dunque maniiclla, che quell' ordine , c quello rigiro non vìen da 
quello, dal quale s'ei veniflc, dovremmo intenderlo. Da chi altri 
dunque, che da quello, che non intendiamo, e non intendendolo , 
intendiamo almeno, che non l' abbiamo a intendere ? Parmiperò gran 
cofa, che voi altri nemici giurati della Fede per quello folo, ch'eli' 
è fuftanza di cofe fperabili , c non vilìbili , lafcianda in certi caG 
da parte le .vilìbili , andiate tutti dietro alle inviGbili , ed alle in- 
fpcrabilì. 

Una parola fola a conto del vollro apologo degli abitatori della 
Città fotterranea . Io lo llimo belHflìmo, c ingegnuftffimo , ma a non 
■v' adulare ho che concluda pochiflìmo . La ragione : perelvè voi fate 
un fuppollo, che credo non /lì poflafare, dico, che a uno di colo- 
ro folle potuto cadere in mente di fare gli oriuoli de' tre Sidemi , 
che fono dati fatti. da un Padre del Collegio di Clcrmont. Io non 
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ho «ncora veduto , fhe gli Uomini del noftro Mondo* per gran» 
de che iìa la loro imamiva , nè $' immaginino * nè deferivano , 
nè dipingano fe aion cofe, che abbiano correkzione a quelle > che 
hanno vedute* o delle quali abbiano potuto formar qualche fpe» 
eie, avendo io per verismo 1* AiComa Ariftotelico, che nihU tftim 
imtlUau, fU 0 d priut fmn fittrà m feufm : E pardi d‘ cfler Ccuro , 
che fe io due anni fono, che vuol dire, prima d'entrare in queAo 
commerzio, v'avedi -domaBdato* le ceedevate, che quel Padre Ge- 
fnita, che fece quegli «riunii, gli avclTe potuti fare fcaz’ avere al- 
cuna intelligenza de^ tee Sàllenù , voi mi avrelle domandato jn re- 
plica , da quanto in qua io foffi impazzato ? Se poi 1' aria di fot- 
terra folTe abile a produrre {piriti più follerati de’ noftri , per mo- 
do che non felamente fenz' alcuna cognizione deli' ordine, col qua- 
le h muovono i Corpi Celefti, ma lenza fpecie alcuna immagina- 
bile di Corpi Cclofti, aveflèro a poter fare ordigni, che gli rap- 
prcfcnnllcio canto in hgora, che in moto, queQo non velo fo dire. 

So bene in ordine alla povertà dell' umano intelletto , dove & 
tratu d’ ufeire delle cofe vedute , che qualora gli Uomini hanno 
(bfpettato della Divinità , e fi fono lludiati a tenderle qualche' 
culto, tuttoché r abbian creduta per qualche cofa di più degno 
e di più grande di loro, telliraonio 1' averla adorata , invocata , e 
pretefo di retiderfcla propizia coll’ offerte, e co' facrifizj, fono A a- 
ti così fcarll d' invenzione , che o 1' hanno raffigurata in Uomini 
come loro, o in Animali da manco di loro, fcnzaAarc a far me- 
nzione de' fallì , de' fonti, de' fiumi, e di mil]' altre fimili Deità; 
c quelli fono fiati quegli, che meffifi a vollcr modellare Dio fulla 
palla del proprio fango, cum Ithort VMi»Dtum finttrum de eedemfM' 
te . Altri poi ( che fono fiati pochi bene ) i quali ne hamlo avuto 
un’ idea un po meno indegna, come di cola invifibile , f incom* 
prenfibile , non hanno mai faputo da che banda lì fare per rim** 
bollcggiarla con figure vifibili . Così que’ buoni Pemani , de’ ‘ 
quali vi ho altre volte detto , tutto che àmpitgaflcro tanti tefori 
per arricchire i Templi del Sole , a quell’ altra fuprema Dei- 
tà non dedicarono mai una Statua, norie adattarono mai un lìn.bolo. 

Concludiamo per tanto con quella veriràf e fia detto per inci- 
denza) che gli Uomini di cofe, che non abbiano mai vedute', non 
fi fono immaginati altro, che Dio. Donde nafea quello privilegio 
di Diodi cader non veduto, e non predicato in tefta degli Uomi- 
ni, o quella proprietà degli Uomini d’ immaginare non veduto J 
e non udito predicar quello Dio , in tanta infelicità dì concetti 
per ìmmagiflarfi cofe uon vedute, c non udite, quello lafcierò giu- 
dicarlo avoi. 

Io voleva finir qui, e innanzi fei vervi un’altra lettera per pi- 
gliar 
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gJiar r impunità d'^^un mal giuoco, che v' ho fatto in queAa d‘ 
oggi , c nell' antecedente , ma è pur meglio- sbrigarli aieflo-, e 
non avere a pcnfircì più. . 

Conte, io in quello difpaccio v’ ho trattato da Ragazzo Io cott- 
feflb ; ma voi avete voluto così , con aver melfo in campo un.' 
Ipotelì, die certo non è da Uomo. E' egli pofllbile, un par vo- 
ftro impaniar nella feempiataggine del Calo ? Vergogna ! Io mi di- 
chiaro', che quanto ho- detto contro- il Calo-, conclude poco , o 
nulla, benché io abbia detto- tutte quello, che Aiol dirli da qnei, 
che aoAran d' intender così poco quello, che impugnano-, quanto 
poco moArano d' intenderlo- quei , che 1' aAerìfeono . Più. conclu- 
dentemente convincerò rinfumeienza del Cafo adellb, che vi dimo- 
Arerò , che '1 Cafo- non 2 altro, che un nome male intc£>, e peg- 
gio applicato . Credete voi veramente che pofs' efler cola nell' Ùni- 
verfo, la quale fucceda a cafo, fé per Cafo intendete quelcheV inten« 
de comunemente, ma falli lAmamente un principio, una ragione in- 
dHftrcntel, la qual potendo ugualmente làr fuccedere la< cofà 
così, o coli, fenza faperli il perchè, la faccia fnecedete pìùttoAo 
colà, che così ? Non io , che non ammetto- in natura quuta- razza 
di principio pazao, e avventato. Calo, in- rigore non e altro, che 
un fecondo- m pino del verbo cadere, «he un iìnonimoj di cadnto , 
o accaduto : E T ufo poi , o-l* abufo-^ d !■' irgorànaa^ o- h fuper-^ 
Aizione, ne ha- formato una Ipeaic dffblleicto di ^nio aereoi, ché 
operi all' impazzata, e che tutte quelle volceV eh' egli opera in un 
modo, potclfe egualmente operar* in un- altro non è mica vero . 

Io tiro adellb' qucAa- penna-- a ealb quanto- mt n' efeo déUe mani j 
ed «11* a cafo^'axradeto in* Ai quel mattone, f-o fcaravento u» om»- 
neltb'inerifo^ di biaccà nella tcAadi quei Cavallo,- oheiiolAo dipia 
gnondò,’ e hi' una zaAarJata eh' ei viene a dargli a- cafo-intorno ai^ 
la bocca , .v‘erprime mirabilmente la firefehezza- di quella . Io efca 
All prato-di queAa VHb per andare a far gita-, ma indiAèrcntiAìmò 
a andar più in un luogo che in un- altro. Si dà -il- cafo,^ che'l mio- 
-Fattore- ha bife^no di parlarmi : Io gli do udienza paflèggiando 
nella dirittura di' due cancelli ;’ S' ci finifee > il fuo di Aorfó> quandi 
-io fon -volto verfo qoèUo, cdie va a-‘Montifoni-^ al cafo vb a Mon* 
tifoni ." Se verfo quello’', che v« a Marcigliono-y a'iofo-tio-a Mar-t 
-cigliano: Ohibò; Niente- di tutto- qncAo »' è fatto- a ! cafo ^ fe non 
.in ordine a me, in quanto non ho faputo,^ o- non mi fon actono di 
fer tutto quello, che ci voleva', perehè <éu«te'<(ucAe .«ofc' fuccedefa 
fero a qucAo molaci pello,. antf'psrehè Aiflb' imponibile ^ die'Aic« 
•eedtAèroin altro. Q^and^ io. ho- tirato- la penba-^-io »on-ha «1 
prefo la mira a- quel- mattone , fui nùale ell'à andat:i(< che però mif- 
ife vi' è aodata'Jc ma cql difcrircro il maggior 'arco ’clv io poterti col 
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più forte j e più veloce fcagliunento del mio braccio, non impedito 
da maniche dicamkiuola abbottonate al polfo, nè da giullacocc ab> 
bottonato al petto, ho fatto tutto quello, ch'era neceflEirio, per» 
chè quella penna di quel pefo , di quella lunghezza, di quell' in- 
curvatura, con quelle tante fila di pennacchio in cima , nel mezzo 
di queft' aria andafle, o per dir meglio non potefle andare altrove, 
che dov' di’ è andata. L'iltelTodel pennello, l' ifteOb dell'andare più 
a Montifoni, che a Marcigliano , o più a Marcigliano, che a Mon- 
tifoni: Poiché combinato il luogo del prato, dove il Fattore m' in- 
contra , la natura del negozio, ch'egli ha a portarmi, la tempera 
nella quale egrèdi difeorrere, quella nella quale fon io di palleg- 
giare più, omeno adagio, era impoSbile che il difeorfo hnifle, le 
non que’ ta'nti pafli lontano da quel cancello, per il quale mi fon 
avviato . Nè- fi può nè anche dire, che folTs Cafo, che '1 Fattore 
m' incontralTe in quel tal luogo del prato ; perchè combinati pari- 
mente i luoghi di dove fi partiva Egli, e di dove mi partiva Io, e 
la mi&ra, e la velocità de'nofiri palli, non era podìbile, che ci rin- 
contrallimo altrove , che lài quella zolla ; ficcome attefo quel che 
ciafeheduno di nei aveva fatto iananzi, era imponibile, che ci par- 
tiamo per alla volta del prato rè prima, nè poi, e così via via re- 
trocedendo per tutta la ferie delle azioni della vita nofiro, trovere- 
te principiar l' orditura della Necedità d'incontrarci in fu quellazolr 
la dal punto del nodro naferre, c l'orditura della Kecedità del no- 
flro nafccre, da quella del nafeer delle noftrc Madri , delle neflre 
jvonne , delle noArc Bifavole , c andate difcorrcnde fino alla Cree- 
zione del Mondo . £ quell' ancora non farebbe niente, fe tutto 1' 
aggr^to delle reciproche nocedità di qucA' incontro, lì mante- 
ncile nella fola diritta linea degli afccndcnti del mito Fattore, < de' 
miei. Sa gH ribcri di quante inmimciabilifiirpi, nèrfolaipesie é‘ 
Uomini, ma sì d' animali e di piante, e d' ogni quali gcnerazroBt 
di eompoAi fi troverà andar ferpendo a, guifa d' elitra queda im.- 
menfa Icrie dr fuecedanee neredìtà ? Per quel che rifguarda k ncccf- 
iìtà più prodime alla necelTtà. del trovarmi io oggi fu queda zol- 
la, tonfidenr F aver un Fratello dd mio Nonnocomprata queAa Vil- 
la da i Vinta, che 1' avevano fabbricata , c fina' inarpicarfoiadelTo 
fu pc'roQTÌ' delle nccelfirà afecndenu di qucAa fiimiglia , più volen- 
tieri , e con minor fatica difeenderò per quello delle difecnder.- 
ti da VincetEio Magalotti^ che per eflcr finito re' fuoi figliuoli , 
dopo la. motte d' Antonio ultimo di>cdi., ki Villa pafsò 17. anni 
fono in noi tèo fratelli,: Quai.a voi, fe io. mi mttttfii adelTo a vo- 
lervi far olfeiiT^ re di'i ultime radici capillari dclk ttrt'. altre innumc- 
ròbili necedità, -dàUe quali ebbe origine quella drlf.nire.il .rajro di 
Vincenzio nc' fuoi figliuoli. Vi badi '1 fapere , che tutte quelle. 
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che cì vollero a far Urbano Vil i , Papa , formano una piccola 
parte di cflc. E quelle, che fanno élTermc in Villa di querfi tem- 
pi in quefta ftagione ? Oh Conte, 'die ■vanno pur tant' in là, e fi 
fpar gono in tanto Mondo ! Lo crederete ? Ma voi Io credete ficuro, 
perchè la fapete tutta. Per concertar queft’ incontro d' oggi traU 
mio Fattore, e me, ci è infin voluto ■qualdic anno innanzi delle 
battaglie , che vuol dire eflerci 'volutovutti i pcliminari di queilc 
mede^me battaglie; ocredete dove ce n'andiamo. 

Pigliamo adefib un altro filo di Neceflità , e andiamogli dietro 
quei pochi palli , che ballano a lafciaroi fcoprlte 1’ immenfità del- 
la fua lunghezza . 'Il mio Fattore veniva da una Ragna ja , che c 
qui fotto il prato. L' accefso è breve , ma ripidtfsirtro , c d'un ter- 
reno, che quand'^ molle, 1' Uomo non vi u regge ritto. Oggi era 
fradicio, avendo quelle Donne latto il bucato , e (lurato le'vafchc, 
che henno lo fcolo alla volta della Ragnaja. C è dunque voluto, 
che quefii panni s’ infudiciaffero ; dunque , che quelli , o altri fi 
fabbricaffero ; dunque che fi feminille il >lino, che ....ma che die* 
io che? Sto frefeo s'io voglio dirle tutte. Date, date un'occhiata ,e 
vedete dove va quello fflo , e veduto che avete , guardate quell' 
altro. Che a voler, >che ‘1 mio Fattore 'falifle per quello piano in- 
clinato con qucHa velocità, ciré per l'appunto ci voleva a làrmcgli 
ìncontratefu ‘quella zolla, non ballava la difiìcohà dell’ appiccare t 
piedi, nata dall* acqua, perchè quella medefim' acqua iuzuppata in 
quello medefimo terreno, in un fito piano non l'avrebbe ritardato 
tanto. C'è voluto quell' inclinazione di piano per 1’ appunto, che 
aggiuntavi la natura sfuggevole del fiiolo, 1’ ha obbligato -a met- 
tervi tanto 'tempo , e non più nè meno : N’ è vero ? C’ è dun- 
que voluto , che dal principio del Mondo tutto quello fito 'lì 
trovalTe -con quella inclinazione, e con quella tegnenza, tanto per 
ragion di propria natura, che di circonllanze cllerne, come di ra- 
diche d’alberi , d'erbe, di mafii, -di lavoro di zappe, di vanghe, 
d' aratri , di pella d' Uomini , e d’ Animali , che colle rifpettt-'' 
ve alterazioni delle pioggic , e de' venti fiati parimente dal prin- 
cipio del Mondo, fi poieflè ri'durre'in quella niifura d'incKnazio- 
nc, e in quello fiato d'irregolarità, c didìcultà , d’ accefib, nel- 
la quale lì ritrova prcfentcmcntc, -per eCTer falito da un tal UomOi 
èo tanto tempo. Anóhe meno di tutto quello, che pur non "è , 
che minima parte di quei valli preliminari , cfaedianno avuto a pro- 
cedere per tempo immemorabile quello abboccamento tra 'I mioFat- 
tore, eme, parmi, che avelTc avuto a fàrvi conofcerc , e’confef- 
fa re rolla dovuta ingenuità, che tanto èlontano da farli niente a 
cafoin natura, che infìn quéi moti àpparenremenre più irregok- 
*ri, e a capriccio, che-fi eflervano -nelle, quali invifibili 'fila d«l 

j fumo 
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fumo di una candeletta fpcnta, fon regolati da una legge così fevC- 
ra , e che ha radici così intralciate , e aromatàflatc con tutti gli 
altri moti dcHMlnivcrlò, che non facendo elTer meno vero di que- 
flo vaftillìmo -Corpo , che del Corpo umano, quell’ aforifmo -C«»- 
firijiu untu , t»nfpirMi» *f»4 conftmitrttU omnia-, iìccome per far muo> 
ver quelle fila di fumo , icom'.ellc fi muovono, non ci vuole nien- 
te meno , che tutta la prefente , e la paflata xorrifpettiva conlli- 
tuzione di tutte le parti dell’ Univerfo , cosi per alterar la mini- 
ma direzione di effe , non ,ci vorrebbe niente meno , che lo feon- 
certo di tutta la -prefente , c la futura corrifpcttiva conllituzione 
di tiitte le parti del medefimo Univerfo . -O domandate adelTo al 
Cafo, dov’è la fua attività , la fua fulScienza , .la fua vittoria ? 
r.gli vi rifponderà , -ch’ei fi trova allbibito ;nella Necellità , c eh' 
ci non è più nulla. F. quella Necellità, che farebb' ella , o che , 
o come , o quando opererebb’ella mai , o vogliate quella , che fa 
andar la penna in fu quel matrone , .o quella , -che dipigne fui 
morfo la frefehezza di bocca del Cavallo, o quella, che mi deter-. 
mina a andare anzi a Marcigliano , che a Montilòni , o anzi a 
Montifoni , che a Marcigliano , fe non vi .fi mefcolaflero le ope- 
razioni di una ferie innumerabilc d’ agenti liberi ? Vi .par egli , 
che fenza di quelli la penna, il pennello, i miei piedi fi move- 
rebber mai? No ccrtiflìmamente . Mplto s' avrebbe a efler mofla ab 
eterno la Materia .dell' Univerfo , a non fupj»rla di .diverfa natura 
da quella della penna, del ^pennello, de'miei piedi! Statea vedere, che 
dopo aver trovato la velocità infìnitanella tardità infinita ; troveremo 
adclTo la radice della Necellità di tutti i moti della Materia nel- 
la libertà di un folo femplicilTimo atto di volizione -dell’ immate^ 
riale, agevolandoci nell’ illeiro tempo una quali pratica intelligenza 
dell’ eterna verità di i^uel che comunemente fi dice} e che appena 
fpeculativamente fi crede , che fenza la volontà di Dio non fi 
muove una foglia . Qjieft' altra volta parleremo deli’ Anime de* 
<truii. 

L E r T E K -A xxw. 

JUaììtàa digli jlvvtrfarj in prttttuUr di dedurre la frfftierz.a deTlee 
Materia a fervir eTainima n^li Uomini dalla fuffxienjut, ihe Jtkon» 
Mttribnirfele da noi .a jervir .à' Anima nt Bruti. 

Lonchio a8. Luglio i^a.. 

T lrribil difpaccio è per me -quello d'oggi , perchè ioconfidcro 
4' entrare in un aringo, dove ho da aver contro indubitatamente 
,• ■ tutti 
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tutti quei i che non credono , e Torfe qualcheduno di quei , che 
-credono; fapendo io beniONno-, come alcuni dì quelli fMr4/rr» 

pr/fidre Deo, tutti applicaci a rialzare anche independentemente 
dalla dottrina delta Fede la. dignità dell’ Uomo > hanno- perav-ven- 
tura in un tempo medelìmo- troppo inalzato<quella’ della Materia , 
col fupporla capace di fervir d* Anima », e di cfercitare le funzioni 
d'Anima negl’ Irrazionali, (limando- non elTervi altra via da diftin- 
guere tra 1’ anima fvaporabilc , e l’ immortale ,. che il didillar la 
prima dal fracidume della Materia, e. il riconofeer 1 ' altra, da un im- 
mediato fpiramento di Dio.. 

Da ciò n’ è derivato) un grandifUmo inconveniènte : Che è r aver 
ih gran parte (nervato quella forza, che poteva, per altro-aggio- 
gnere agli argomenti dell’ efìdenza di- Dio l' incapacità della. Ma- 
teria a fervir d’Anima negli Uòmini; mentre C teltimon io quel che 
voi dite ). fupponendolì , che quefta Materia badi a far fare agli 
Animali tutto'quel'. che fanno ; o un tantin più eh’ ella (ì raffini , 
o un tantin meglio,, cheli trovino difpofti gli organi , pe* quali 
ella s’ha a rigirare , ben potrà ella fupplirea tutto quel di più an- 
cora, che. fanno, ^li Uomini coerentemente a. quell' approvaciffimo 
alTìoma , che il piu, e il meno non mutano’fpecie.. Dìfeorfo , che 
■fu di così gran momento appreflo il. Def-Cartes, che per ufeir dal- 
4 è (Irettej li gettò a' quel plaulibile, nu non fo poiquanto fodeni- 
bir ripiego di levar ogn’ anima agl’irrazionali,, riducendoli alempH- 
m'macchine femoventi .. . 

Ora che direde, Conte mio, fe io per isbrigarmi dalla difficol- 
tà', che mi avete muifa , vi diceffi d’ eder Cartellano in quedo patf 
■ticolare dell! Anima de' Bruti ? Ordì per animarvi a: corrifponaere 
allàmia ingenuità, vi dico liberamente, che con tutto, che io non 
abbia, alcuna ragione abile a-convincer nè me , qè altri, che la 
‘faccenda, deir operazioni degli Aninuli non vada come quella degl* 
oriuoli ;. tuttavia depcndentemente da' quella naturai repugnanza , 
che fenco in me a crcderUi per’ quedo verfe»^ tengo , anzi< ho- per 
■indubitato,, che. gli Animali operino per.un principiàmoUo più no- 
bile, che nome la forza. d’ un femplice artilìzio meccanico, oche in 
fomma abbiano un’ anima. bella', c buona,, la qual non- folameme co- 
mandi' il naturai movimentodellc membra, ma che di più lenta , 
V attridi, lì diletti', ami, odj, efacciadi molte, altre cole anco- 
ra. Che ne dite.? Non è grande la mia franchezza ? Sdegnare co’ 
Birri dietro un luogo di danchigia , dove potrei ricovrarmii con 
tutta lìcurezza ,. e ciò in nn cafo-, che. < torno ai dirvi ingenui f- 
Itmamcnte) mi dà da . penfaire. P E nomfolafnente. fdegno io quedu 
franco, che. pur- tanto qiunto m' è contradaco- da un certo india- 
to.',, fe non dettamedi ragione; ipa fdegnp ancora- ua^ altro. alilo più 

^ 4 ficu- 
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icuroaflki , come quello, che s' mtcma nella fimiglianza dell* opo> 
sazioni dell' Uomo . lo. così di paleggio ve lo farò vedere in lon» 
tananza. 

Voi iàpete quei che fon negli Uomini i primi moti- , c fapcte , 
che di quanto. fì. opera in dii, nè la legge Divina, nè l'Umana dà 
contumacia f perchè dice > none* è libertà.. Io ardifco.dir di van-r 
faggio, che delle volte non. c'è nè anche fenfo. Io fo, che quando 
io era ragazzaccio, e innnamorato , e. voleva feci vere alla Damajrol 
fangue., avendomia bucare un-.dito con un ago^. lèntiva il. dolore 
per così dire prima di bucarmi ; Vedete , che cos* è la puntura d* 
un ago- Còn tutto ciò, quando gli Uomini il battono con più di 
collera , che io in quo' tempi non dovev' aver d' amore , gli veg>- 

5 0 ricever delie ferite mortali lenza (èntiric, e prima- per un n:a- 
o di dire , riconofeeriì moribondi , che feriti . In quelli cali io 
chiamo, che gli llcill Uomini operino affai da- oriuoli.. 

Dunque il. va un pezzo in là, e fono di gran cofe quelle, che il 
TCggon.fare, e ptire agli Uomini , fenza che. fe n' ingerifea que!^ 
la tal cofa, che in c/Iì fente , paifa-, e difeorre .. £ fe le fanno, o 
le patifeono a quella foggia alcune volte gli Uomini-, perchè non 
potrebbono a. quell' illella foggia farle, o. patirle lempre gli Ani-> 
mali ì NomC làlverebb' egli per quello verfo ogni loro operazione 
Icnz' avere a^ inveilir la Materia di. cogitazione >, c di raziocinio,, c. 
fio per dir. di.lènfa? 

Ma noj nè anche quello io credo, e non credcndolò per me, non 
voglio provarmi a darlo ad intendere ad altri. L' operazioni degli 
animali fon troppo line, troppo nobili,, troppo fubìimi»per averli 
a credere effetti neceffari , e forzati dalla convenienza, che hanno 
le loro membra a muoverli a feconda. delle conwinoni , o vogliamo 
dir delle flrappatc, che producono in efse di mano in mano i per--^ 
mifehiamentii,. i.bólloii , k rarefazioni degli Ucuniui che piglian 
fuoco (. 

Io lafcioda parte l' operazioni de'* Ragni, delHApi, de' Canl-^ 
delle Volpi, e di tanti altri Animali , che il vederle ogni giorno 
ce l' ha refe, inconlìderabili r e. rifletto così di palTaggio ahmaravi- 
gliofo.artifìzio* di quei Gatti*mammonì,. che vis'ono nelle vallillimc 
kive del dillretto di- Panama-; Q^ieUi; quando- vogKoi» paflare il 
fiume Giagri, lì- pigliano per. la- coda.l' un l'altro-,, e poi faliti 
fulla cima d’un albero, fc ne vanno full' cflrcmità del ramo , che 
{porge più-in fuora.5. dove aggrappatili ben- bene tre , o quattro, de" 
più forti,, cheli mettono Tempre alla tefi»dclla fila , tutti gli al- 
tri fi lafciano andar giù, e a quel mo ciondolando tutti d' accordo, 
cominciano a pigncrli così: nell' aria ondeggiando ramo, che fatto 
concepire a qucllo.firano penzola.più gagliarde Icvibrazioni , venga 

fatto 


Digilized by Google 



Parte Iv Lettera •X'XIII.' 249' 
fatto al capofila di fotto , d* aggrapparli, con un lancio a qualcho 
fierpo dell altra riva, di dove poi tirandoli, dietro, tutti gli altri, 
in quel modoj che i barcaiuoli tirano l'alzajaj conleguifcono tut- 
ti di fpuntaro una corrente j che per la Tua inconcepibile rapiditlb 
farebbe loro impoflibilc di paflare a nuoto . Qiiell' è un. accorgi- 
mento,. che non lo leggo c.lcr mai fovvenuto agli Uanini d'alcuna 
barbara Nazione j poiché. quanto agli altri , che li fonoavvifati di fa- 
re i ponti-, vod’ accordojche abbiano trovato qualche cofadi meglio. 

Con tutto ciò, queiii finalmente fon Gattimammoni , che fanno 
all* Alta-lena . Ma io ho notizia di un* altra di quelle beftie , che 
fu anche buon Geometra , e folenne. inventore di problemi mecca- 
nici, R.acconcava il Galileo di aver veduto non fo , fe in Padova 
nel Cortile di un Cavaliere una Bertuccia ,. la quale llava incate- 
nata a un pezzo di colonna di marmo pofata, ma non murata fui 
pavimento.. I fervitori di Cafa li pigliavano gitilo di metter in- 
nanzi a quella bellia delle cofe da- mangiare, ma in tanta lonta- 
nanza ,. che ella non potelTe arrivarle , finché clTendo durato un 
pezzo, il giuoco , quella s‘ avvisò -d' un ropiego meccanico , che 
io ne difgrado un Ingegniere . IL ripiego fu , il cominciare a gi- 
rarli tante volte intorno alla, fui ccklonna , quante la fua catena glib 
lo permetteva. , e poi levandoli fu piè di dietro , lafciandoli anda- 
re ftm tutta la vita foilenuta pel collo dalla, catena medefima , o 
annafpando colla zampe, unto facova-, che quel mumo, chea ti- 
rar per dritto, non larcbbc venuto innanzi quant’ è li grolTczzi d’ 
un capello-, (atto girare colle volute di- quella fpira , ne veniva 
quanto bifognava-, il che mifurando la fagacr bellia-a. difcrezionc, 
col tornar, poi a girare al contrario-, fi Sviluppava , e arrivava, 
quel che ella: voleva . Ora quelle fon di gran cofe , non è dubbio. 
Pure come tutte vertono- intorno all’ cligenza |del proprio gullo, a 
bifogno, farebbe più facH e U chimerizzarci , e pretender di ridur- 
le a principigu anzi neceirario-, che elettivo . Ma che direte voi di 
quell’ altra , che io ho veduta co’ proprj occhi , c non Solamente 
io, ma tre de’ mici Sewitori-, i quali fon tutti vivi? 

Io ho una bracchetta Eranzefe, feriiilìma, fauifijma,-e malinconV 
, chiliima ,. a Segno che non v’ è cSempio , eh' ella- lia- mai fiata ve- 
duta rallegrali con altr-i Cani,-da Suoi figliuoli in Suora, econque- 
Ili ancora con gran mifura- ; perchè ufeiti della minor età , ella 
riforma loro Subito i vezzi y benché conScevi loro un' tcnerilfimo 
■amore. Ora quella bcfiiuola aveva per c-ompagna', anzi per rivale 
nel favore, una di quelle Lcvricrine, che qui in Italia fi chiamano' 
della razza de* Rofpigiiolì. Oft^efia , una mattina a definare, fuori 
del .fuo folito non. aveva voluto mangiar pane afeiutto j di che 
bravata-, da me fi ritirò- impaurita Sotto, un letto ,, dove ctA 
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una carriuola j quell' altra dopo aver ftrippato quanto ebbe volu<i- 
to, fparecchiato che fu, fe n’ entrò anch' ella' (otto il letto, per 
mctterfi a. dormire nella medelìma carriuola. Quandò a un tratta ri- 
torna fuori^c prefa con- gran- gentilezza una fetta di pane tri la 
fpazzatura , ene un fcrvitore flava appunto, ragunando , do- 
po levata la Tavola, fe ne ritorna con effa di nuovo fotto il let- 
to . Colui ne fa le maraviglie maggiori avendo quella Cagna tral-- 
r altre fue degnillìme qualità 1' effer ghiottilb^ma, a fegno che elU 
fi lafcicrebbe innanzi morir di fame , che aflaggiare un boccon di 
pane affiutto. Me lo. viene a dire; prcflo': che fi tiri fuori la car- 
riuola, efiriconofea quella gran novità. Si tira,, e trovafi, che la 
caritativa bcfliuola,. gettato. così di paflaggio il pane alla compagna- 
mortificata , e digiuna , fe n' era paflata a dormir verfo i pic<5i ,, 
intanto, che queir altra. flava faporitamente rcficiandofi . dal capez- 
zale. Io non fo dirvi adeffo , fe quella conobbe ,. 0 ' fe qUeflà. Tep- 
pe farle conofccre il fuo bifogno : II. latto è quel che io vi 'dico 5 e 
fecondo, che io lo concepì feo , .lo. confiderò pcr.il non- plus ultra,, 
dove mai s’intendeflc effcrc arrivato l’avvedimento d' un irraziona- 
le} perchè, che '1 Ragno tenda la rete alle mofch'e, tende per sè 5 , 
che l’Ape bvori di confetture , lavora per sè, che las Formica 
faccia, magazzino , lo fa per sè } elicgli Uccelli, e generaJra^ente 
tutti gli Animali' provveggano^ da> mangiare a prt^rj figliuoli , fi 
può; Cure che e’ faccian. per loro ; che un* Leone, fi ricordi di chi 
gli- ha cavjto. una fpina , . o un altro , di chi l.ha liberato* dagli» 
avviticchiamenti di un ferpente , e che non potendo • feguitare^ il fuo 
liberatore di Palcflina in Francia nel meuefimo Vafcello,, fi. metta 
a fcguitarlo a.. nuoto; oltre il fenfo fperi mentalo. d un* benefizio 
ricevuto ,.può eflfervi la.fpcranza di riceverne altri, limili all oc- 
cafione ; e qualunque ha , o crede poter'aver di bifogno-, , Ila alla 
fcuola di un gran maeflro . Ma che una Cagna ìfatolla fi muova a 
fovvenirc allaTame di un' altra digiuna ,, e -quella *pochiflìmo ami-- 
Ct , anzi per gelosia di favore dichiaratamente rivale , e mal vo- 
luta; mi par di' quelle, cofe ,rcbe fuperi di troppo- la virtù degli 
oriuoli, o la motivata fupponibilc perennità de' primi moti , co^ 
rendo infin tA gli» Uomini il proverbio ,. che il’ corpo- fatollo» 
■on crede al digiuno . Ora vedete fo raccontandovi io di s» fatte 
cofe , mi trova punto in fulll aria di gettarmi al Cartefianifmo . 
Guardimi Dio , che io. voglia punto; angariarvi wr quelli verfi . 
Io vi dirò alla buona quel che talora m’ è andato per la men- 
te , c avvertite , eh*' io- non intendo -punto di proporvi- una mia 
Filofofia particolare , intorno.all’ Anima de! Bruti, come cola in- 
torno alla quale io abbia fatto» di grandi, fpeculazioni - Quello , 
-che mi farebbe aderire a un certo concetto > che^ fono per accen- 
nar» 
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narvi, non è alcuna ragione pofìtiva ^ che me lo perfuacla , mala 
puramente negativa, che è, come vi ho tante volte detto , il non 
potermi entrare in 'tefta che la -Materia, o che che (ìa refultante 
da efla, polTa mai condizionarli -ad efercitare in quei corpi , che fi 
chiamano viventi, quelle azioni, o fieno paflfìoni , che un certo 
dettame naturalemì detta, ch’ella non elérciti fuori di elfi. Se dun* 
que come conclufi quindici di fono-, ella non è Materia ; farà 
qualche cofa che non è Materia: Non il Nulla, dunque qualche 
cofa che non è . Materia, e non <è un;puro Nulla } percliè tra la 
Materia, e ’l 'Nulla, non vi>è altra via di mezzo. So, emi fovvie* 
ne , eh’ io difeorfi in quell’ iilelli termini dell’ Eflenza Divina , ma 
-quel che io ne dìlfi , ficcome nella' fua debita ragione può conve« 
nire a ogni ellcnza -^immateriale , -che' non 'fia Dio , «cosi quel che 
non conviene all’ Uomo , 'potrebbe convenire nella Aia debita ra- 

f fone ancora a qualche altra cofa , che non IblTe Uomo . Oltre 
t che, io non affermo, che 1 ’ Anima de' Bruci lìa rigoròfamente 
immateriale; Dico, checolpa della mia «corta -comprenfiva , e di 
I una 'invincibile preoccupazione, che mi - trovo Beir-incélletto > che 
la Maceria non poilà fiipp] ire a tutto quello , che i Bruti fanno , 
mi Tento d’ abborrìr meno -dal . forpettar in elfi di un principio che 
pizzichi , come Tuoi dirli , d’ immateriale . £ poi poi , 'quand* 
altr i fofpettaire r Anima de’ Bruti affetto immateriale j per -quello 
ne verrebb’ egli alcuna 'Tirana confeguenze ? Veramente con éuò 'voi 
non occorrerebbeTentrare in quella difculfione: Ma ^acchè ^are , 
che in qn^o cafo 'voi vi meniate 'ad avocar la caufa<delia'R.eligio* 
ne , dicendo nella vollra de’ *5 [ -g Maggio , »che la religione |iro- 
ibifee r-attribùire a i Bruti un' Anima immateriale , avrei' caro, 
che voi mi allegalle i-Libri, e i 'Concil/ dove apparifca'aver fatto 
la Chief8'quefia;pr6ibìziofte. lo ho ben letto nel ConciRo 'Latert- 
nenfe una -divi fione , che fanno i Pa'dri di tutte le ' Creature in 
Spirituali, « Materiali i ma non pafftno già a individuare , quali 
Elfi intendano per Materiali-,'' e quali per 'Spirituali ; e 'molto me- 
no' entrano a decider, che le BelHe fieno di quelle prime . Che fc 
affermano dell’ Uomo, eh’ Ei fia cOmpollo di corpo, e di fpirito, 

• « non afièrmano riflelTo delle BelHe-, quello non vuol dir altro • 
fe non -che in queilo cafo l’Uomo è fiato avuto in confiderazione j 
e le Bellie no. Che fe feife altrimenti , ve 'ne farebbe uh' cfprelIÀ 
dichiarazione', efiendo la'Chiefa cosi difereta , così ragipnercM^ e 
cosi cortefe ancora, 'che dove occorre il 'proibire; fi elplicà pòfiti» 
vamente , e non obbliga a indovinare i divieti dal fuo tacé”^ , 0 
a interpretare ìlfuo'taccre per divieto. ^ 

' Io veggo beneàirincontro nel fecondo 'Concilio Niceno> ì 
Greci, e con efll la Chiefa ‘hanno per un tempo 'tenuto 1 ’ ’Anim^ . 

urna- 
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umane , gli Spiriti Angelici ^ non cosi rìgorofamente immateria- 
li > che non ritcnelTcro -qualche tintura di corpo ^ e di corpo for- 
mato di Materia dell' illcrs' ordine della nodrale , il che è uato li- 
bero di credere y finché la medefìma Chiefa mefTafn t* pràftff» a 
difeuter quella , Materia , Ira dichiarato tutte quelle follanze pu- 
re da ogni permifehiamento (ii corporei tà. Pcrchcdunque intanto 
che la Chiefa non fi dichiara -con efpreOì oracoli fopra le .Nature 
irrazionali , non farà egli lecito il promuover dubitativamente un’ 
opinione cosi indifferente alla -Fede, -come fi -è quella , che lo fpiri- 
to de’ Bruti fia più depurato dalla Materia , che comunemente non 
fi crede? Si doleva Cicerone dell’ ingiuflizia de’Gocti., i -quali po- 
tendo nelle loro favole fare gli llomini Dii -, con attribuir loro le 
virtù Divine, amarono meglio fare -gli Dii -Uomini, con attribuir 
loro i viz; umani. Simile ingiuflizia é quella di voi altri, i quali non 
avendo minor ragione da fbfpettared’ immatcriaH l’ Anime delle Beflic, 
.che di materiali -quelle degli Uomini vi fate -un -maggior inta^c nel 
darea quelli il deftino di quelle, che a quelle, il dellino di quelli. 

Qui farà fubito la prima objezione , che promuovendoli 1’ Ani« 
me de’ Bruti il qatura di Q>irito , bifognerà .anche graduarle all’ 
immortalità.. 

Brava confeguonza ! E fimile a quella di citi dicelTc : Q^icflo è 
un Marinaro Olandefe, dunque ci farà flato all’ Indie . £ come 
provate, che per clTer l’Anime de’ Bruti fprituali , abbiano a ef* 
fer anche immortali ? Iddio è Effenza Spirituale, i .Serafini fono £f- 
jenze Spirituali , lo Spiritoaimano cEflenza Spirituale t dunque Iddio, 
j Serafini,! gli Spiriti umani fon tutti una cofa flefla , e compe- 
tendoli a Dio i'eflèr non folameote Eterno, maab eterno Infinito, 
NccefTario , con tutti quegli altri attributi , -chc-convengono a Dioj 
gl’ ifleffi converranno a tutte quell’ altre ElTeoze Spirituali . Di 
più , come ho detto or ora', gli Angedi da molti grauifiìmi Pa-. 
.dri furono tenuti per fbflanze fpirituali., velate , anzi che vcflite 
di Materia. Si poteva dunque a uno tdi quegli ., che -teneuano in 
quei tempi lecitamente qucll’-oplnione, argomentar così . Sogli Ag- 
geli fon corporei, faranno dell' ifleffa natura degli Uominij c per 
confeguenza mortali , ci loro corpi corruttibili . Ora lìccomc avreb- 
be fpropofitato chi J’ aveife difeorfa a quello moda degli Angeli 
per qualche fumo di materialità , che fi fupponefle velarci ; così 
i^ropofitcrebbe chi fcntilTc in quell’ altro modo) degl’ Irrazidnali 
per qualche lampo d'immaterialità., .che fi fupponofle animargli 
fe prima non gli riufeiflè il provare, o ;cbe ogni follanza immate- 
riale fia dell' iftefla natura , o che ogni follanza immateriale abbia 
di nccellità a ellèr eterna: Il primo È ho per difficile y del fecondo 
lovedremo. . . ■ .. • ' * 

lo- 
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Intanto non voglio lafciar di ridurre a memoria al miO' qualun- 
que il ila oppofìcore, che in ogni calo non farebbe qucda la prima 
volta, che il nome di corruzione, H follè intelb andare attorno per 
qualche Torta di entità fpirituaie } infegnandoci non la Filofofìa , 
ma la Fede, clic i' idefla Fede, la Speranza, la Carità , la Grazia 
fantiheante, e altre (imìli entità fpirituali pur troppo fì dKIruggoncv 
per r infedeltà , per la difperazionc, per il peccato , e fcparatc dal- 
I’ Anima noiira, che n’èil foggetio , più non fi trovano , e non 
fon nulla. So che rìfponderanno, che quelli fono accidenti, non 
fofianze; e rifponderanno bene, ina forfè non quanto badi : Perchè 
fe io domanderò poi loro, per qpal ragione le fuftanze immateria- 
li non fi corrompono Se lémpiiccmentc perchè fon fuflanzc ; o 
perchè fono entità immateriali ; efli mi rifponderanno , che , per- 
chè fono entità immateriali . L‘ immaterialità dunque è il balfa- 
moj'che preferva dalla corruzione la fuftanza ; non la fuflanzia- 
lità lo fpirito . Toccherà dunque a loro, il trovar il perchè que- 
ll’ ideffo balfamo, che ha tanta virtù fulla fudanza ( la quale lènza 
r immaterialità non è men corruttibile dell' accidente ) non abbia 
ugual virtù full’ accidente; c perchè l’accidente , cofa in fe tan- 
to vile , e fiacca tiri nella Tua corruzione 1’ immaterialità , e non 
r immaterialità cofa tanto preziofa, c robuda tiri nella Tua incor- 
ruzione l’accidente, E lè a quedo l’immaterialità non ci arriva > 
farà una delle due : O che la fudanza immateriale non farà eter- 
na per quedo folo , eh’ eli’ è immateriale, c in t.il cafo per que- 
llo folo, che l’Anima , de’ Bruti folTe immateriale, non farebbe 
eterna; e andercramo d’accordo ; O che l’ inamaterialità dell’ acci- 
dente farà un altro grado di mcn perfetta , c di men privilegiata 
immaterialità, alla quale' non repugni il corromperli; Il che quan- 
do folTc , perchè non fi potrebb’ egli dire, che 1’ immaterialità de-* 
Bruti folfc ella ancora d'un fimil carato, e per confeguenza corrut- 
tibile , e fuori di que’ corpi non durabile, o eterna? 

lo fo di più, che la difgraziata natura d’ oti accidente pura ma- 
teriale ( quali fon tutti quegli del pane, e del vino, che rimango- 
no dopo la Confecrazionc ) non lo rende tuttavia incapace dr una 
prefervazione miracolofa , anche lèparato dal fuo fubictto materia- 
•le , Ora perche avrà a clTere da meno un accidente immateria- 
le ? Certo- non per altro, fe non perchè producendoio Iddio mica— 
colofamentc nell’ Anima noftraf che tutto può dirli miracolo, quel 
che fuccede in noi oltre le forze della nollra natura ) non gli piace 
d’ cilendere la durazione di quella miracolofa entità , oltre quel 
che richiede l’ordine- da lui ilabilito nell’ operazioni della grazia.’ 
E per tanto , ficcomc non viene la corruzione deli’ immateria- 
lità dsli’ accidente per ragi otte del fallo appoggia, eh’ di’ hà 

nella 
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•ella natura JcU' effer accidentale, così potrà peraryentiira non TCr 
nir la perennità di alcane foflanzc immateriali per la. fola ragione 
di quel più (labile fondamento, eh’ ella h contidccs >vecc nella 
natura dcit' effer fodanziale . Di tutto quella, che ho detto, voglio- 
però , che lappiate , che io non fo un gran capitale ; bcnilHmo. 
Capendo, che a dritto , o a traverfo le rifpolle poQono clTeic infini- 
te; ma lodato Dio, fpcro di averea farvi vedere, che per eludere 
le vollre objezioni non ho bifogno di farmi forte con fottigliez-^ 
ze metdfillchc: Per adclToticianio avanti . 

Per non facvcla eafear da altoi ,. io vi dirò quel cEe tal volta., 
m’-è paflàto per la tefladiliia epptefia. Dico-, che conficterando 
. io.quèlle tre divifioni , che fa San Paolb, d' Uomo carnale , Uo- 
mo animale, c Uomo fpirituak, andà.va confidcrando, fé dovrflc in- 
tenderli di tre forte, d’ Anima nell’ Uomo, o d’ una fola diftinta , 
dito così , in tre piani dlverfi; -cioè,, fe quell’ Uomo, o lìaquel- 
L’ Anima animale, cht n 0 n intell^it t* tjHsJpiritxt Dtifniit, Ha qual- 
che cofa di dillinta da quell’ Anima, o Ila da quell' Uomo fpiri- 
tuale, che intilUgà, Perche fi darà, il cafo, che nell’ iftclTo tempo,, 
che la grazia porterà. 1’ anima fpirituale a comprender lè cofe del- 
lo fpirito, uno fentirà nell' anima animale una rcfillenza,. e un’opi- 
nione contraria a quella della Fede. Se qucAi due penfieri centra- 
rj fi. rifuitiflcro l’uno dopo l’altro, che fiihmcnte cclTando l’intel- 
ligenza delle cofe della Fede , fottcntraffe. l' intelligenza di quel- 
le della carne , e per 1’ oppofito ; la cofa farebbe facile a inten- 
derli. Ma. quel capire , e non capire ncH’illcifo tempo, quelli fon- 
due perfonaggi, che comparendo inficme in frena, non glipuòrap- 
prcfentar.e unfoloattore, orvcflito daU’unOjQr traveftitodail’ altroi. 

Air incontro piu difficile è il dire, che i pcrlbnaggi fieno due ; 
perchè queir homo fecondo me non vuol dire quel fem- 

plice aggregato di movimenti , che rcfulta nell' ordigno mcccanico-> 
del corpo umano dalle varie alterazioni > c millioni degli umori ; 
perchè per efprimcr tutto quello , e niente più ,. il termine 

homo y Ibrcbbe troppo > e «fd fummHm potrebbe chiamarli e^mnalit- 
homo y benrhè propriamente per Uomo carnale San Paolo intenda 
r anima ragionevole, e i fuoi penfieri nel peccato . Per 1’ 'Uorap 
animale, bifogna dunque dire a più fòrte ragione, eh’ Egli inten- 
da qualche cola d’ immateriale; poiché s’Ei non intcndelTe fe non 
della carne, e del fangue, non (àrebbe fcoprirci una notizia molto 
allrufa , il dirci, chela carne, c il fangue intefi littcràlmcntc non 
intendon millerj. 

. Convien dunque dire, che San Paolo intenda di dar!" invcllitUf 
ra d’ animale , non all’ Uomo puramente vivente , non all' Uomo 
puramente ftnfibile , ma al raziocinante , fe non al puramente razio- 
. naie r 
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naie; Ed eflcndo nell’ Uomo^un fol principio , il qual difcorre ; 
cpme poterli creder diverfo quel Ac capifccquefti mifterjda qucl- 
che non gli capifee. 

Concludiamo , che 1’ Apollolo ha intefo di parlare di quefla 
•parte dell’ Anima > che i Padri, e la Chiefa chiamano porzione in- 
tbriore, c fecondo la quale^ la medefima Scrittura compara l’Tlo- 
<ino 'Jhmtntù ùi/ìpitntAus, dicendolo fatto limile a loro, fènz’ inten- 
der per queAo di degradar k nobiltà' di rpirito , a ignobilità di 
matèria quell’ illelTa porzione dichiarata fulcettibile della fìmìglian- 
za degl'irrazionali > ne’quali par , che Tengano per confeguenza a 
riconofeere àltresì un’ Anima con porzione clTa ancona lupcriore , 
« inferiore, ma che la porzione fuperiore di quell’ Anhna degl’ ir- 
razionali, che può chiamarli più propriamente il loro fpirito, fia 
di una fpczie così balTa , Che al più fia capace d’ arrivare a quef 
..che arriva la ' porzione inferiore di^i Uomini , i quali così ver- 
ranno a ralTomigliarc gli Animili, -con per ragion di corpo foll- 
mente , ma di fpirito ancora . 

Ora fe quello, o un fimil concetto vaglia a fpiegar qualAe co- 
fa in quello problema, io me ne rapporto a chi meglio di me intcn*. 
de quelle materie. Che San Paolo con quel fuo AnimàKs h»>m ab- 
bia pretefo d’ cfcluderc dall’ intelligenza delle verità Tcvelate tutto 
quello, thè V Uomo ha di comune con gl’ irrazionali , di quefto 
non occorre dubitarne. 'Se poi 1’ Uomo, oltre 'tutto quello , eh’ ci 
polfiede a .comune con dii , abbia qualche altro fondo fuo pro- 
prio, in cui non alligni il feme di tali verità, non ardirei di dir 
sì, nè di no. Ma abbialo, onon àbbialo, ciò poco imporra, mcn- 
’tre in quél ch’egli ha di comune con eflì, ci è tanto, che al mìo 
bifogno è d’avanzo; poiché trovandoli 1’ Uomo tutto quello capi- 
tale di facoltà animali finvellito in tanta follanza immateriale, io 
non veggo perchè quell' iflelTa porzione inferiore, che'fa '( diciamo 
così ) una parte dell’ Anima nell’ Uomo , non polTa ne’ Bruti fare 
il tutto. 

poirebbono fovvenìrc a molti molte diflìcuJtà co! prefup- 
podo , o che io -ne Voleflì più del dovere , o che fblfero inevita- 
bili delle confeguenze poco appropofito v. g. quella, che ho detto 
di fopra: Che l’Anima della Bclìia avefs’ a ellcr d’uniftelTa natura 
come quella dell’ Uomo; Che l’Anima della Bellia avelT a eflcr co- 
me quella, immortale , e altre limili , le quali, nè io pretendo de- 
durne , nè effe jie veneon nè per amor, neper forza, come.fpero 
di avervi a far .confcUare., fe avitt* .la pazienza rd’ .afcolcanni in 
4ia’ altra fcfiioqf , 


LHT- 
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'Ejjtrt anxj più cortapibil* , cht t .Animt de Bruti, fùno in gualche »#- 

do imm uter tuli, che in ^tmlunfue mode fHMtriéli V Anime "Umene , 

Lonchio %l. Agojlo i6%u 

.T O feoppio da me delle rifa , quando io conGdcro il mio pre« 
X. fente impegno, che (1 riduce in un certo modo ad aver a reo» 
der conto della mia Fede a un Inquilìroie della voGra qualità j 
mentre vedendomi io obbligato a ritorre alla Materia quel che le 
ha dato ( parnii con poca giuGìaia ) la paura di non far torto 
allo fpirito, mi trovo ìnfenGbilmente impegnato a giuGihearvi un 
mio concetto , con farvelo apparire non repugnante a quella Fe- 
de , i cui dogmi voi non pigliate mai in coniìderazione , fe non 
in quc'caG, ne' quali credete, o fperate potergli fare apparire in- 
compatibili colla ragione, o coll* efperienza. £ di fatto, voi non 
dovete mai aver penfato prima d* adeGb , fe La Chìefa Cattolica 
abbia diGnito, o no, fe 1* Anime de* Bruti Geno materiali , o im- 
materiali: Perchè fe ci avcGc penfato, ve ne fareGc informato pri- 
ma, e non avreGe ora fatto un GippoGo contrario al vero. Ma a 
voi è venuto da farvi giuncare in favore, eh* eli* abbia diGnito per 
la materialità, parendovi, che dichiarate materiali quelle delle Be> 
Gic , la dichiarazione doveGc abbracciar fubito per natura quelle 
degli Uomini, attefa la Gmiglianza d* una gran parte dell* ope- 
razioni dell* une , e dell* altre i e voi franco mi dite in 
fu *1 vifu , che' la Chiefa proibifee il tener 1* Anime delle be- 
Gic per fuGanze immateriali. Ora voi fentite: La Chiefa non ha 
dichiarato niente di poGtivo fu qucGo articolo . Vi contenterete 
ben voi , giacché avete prefo a far le parti della Chiefa , di me- 
narmi buono quello che mi convenifle difeorrer, fecondo le maf- 
Gme di c(Ta Chiefa , in occaGone di rendervi conto, di che, di- 
rò io? della mia Dottrina? della mia IpoteG? Troppo; Orsù di- 
ciamo della traccia , dell* invenzione , della iàntaGa del mio poe- 
ma j dico dunque così. 

Qj^ando io deffi , come v’accennai coll’ ultima, per intero dell* 
anima de* Bruti quel che è parte deU* anima .dell* Uomo , Ì 9 
non intenderci di fare , nè inaggìor onore a' Bruti , nè maggior 
torto air Uomo di quel che generalmente 6 fa, aj queflo , e; 
a quegli , quando G fanno ambedue uguali nella fomiglianza de* 

materia- 
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matcrìtli, della pianta > e dell' alzata dell* edilìzio de' loro corpi J 
Di più ; Ecci chi non convenga in fargli anche limili ne' fentimen- 
ti, negli appetiti, nelle inclinazioni , e nelle palHoni , le quali è 
certo venir da tutti conlìderate per qualche cofa di divcrfo dalla 
carne , dagli umori , e dall' ofla ? 

E di vero, £e in alcuni andamenti’ de' Bruti non fi TavvìvilTe J 
Bon dico già qualche lume di rifiellione , o di deliberazione , ma 
qualche lampo di confufa, e precipitata elezione, a che propofito 
il rimproverar, come fi fa rutto giorno, agli Uomini la loro per- 
Terfità , o pazzia , tentando di convincergli col paragone degl' ir- 
lazionali, tanto di loro più favj nel tenerli a i mezzi, che polTon 
meglio condurli al fine , che Iddio ha prefcritto per ottimo alla 
loro natura ? 

Io vcggo.che Sant’ A^oftino fi confonde delia fua Cecità coll' e- 
fcmpìo delle bcllie, e degli uccelli. Dunque dico io, ci doveva ri- 
conofeere in quelli qualche ombra di ragione , dalla quale fi pigliaf- 
fe motivo di vcrgognarfi della fua inferiorità in loro agguaglio , 
cofa, ch'Ei non fa in agguaglio d' una pietra . Vedendo io per 
tanto andarli fra tutei d' accordo elTer nell Uomo tante inclinazioni 
fimili a quelle delle bellie, ed efiendonecelTario, che quelle medefimc 
inclinazioni heiliali nell' Uomo abbiano un fondo , un fubbictto 
dov' elle 11 reggano , o per dir meglio , un quartiere dove fieno al« 
leggiate; che gran male vi farebb' egli a immaginarfi , che all'in- 
contro quelle inclinazioni, che le beuie hanno di limile a quelle de- 
gli Uomini , avellerò parimente per loro fubbictto un' Anima del- 
r iflelTa qualità di quella porzione animale dell' Anima dell' Uomo, 
dove fi reggono r inclinazioni befiiali di elfo Uomo , fc fblTe pof- 
fibile il farne fìlìcamente quella precifione , che ne facciamo me- 
talìficamentc col penficco? In una parola, io non vedo per qual ra- 
gione rifedendo 1 ' iffelTe facoltà ugualmente nell' Uomo , c nella 
bcllia, non polTano , anzi non debbano crederfi inerenti , in un 
fondo dell' iflelTa natura , tanto in quella , che in quello , e che 
elTendo quello fondo immateriale nell' Uomo non polTa fimilmentc, 
o non debba elTer anche immateriale nella bellia. 

Quando io confiderò l'Uomo tutto ritrincerato alle volte nella 
fua porzione animale , e quivi difcorrcrla giullo , come s' ei noR 
avelie un altro grado fuperiorc cU fpiritualità , io mi figuro allo- 
ra, che Iddio lo leghi indilfolabilmente in quello flato, ed ho fu- 
bito il modello dell'anima della beflia nella fua porzione fupcriore, 
o vogliamo dirla fpirituale. -Or che difficoltà c' è egli a concepire, 
che Iddio abbia potuto formarla a quella foggia? 

Ma direbberfubito: ficconoe negli Uomini non lafcia d'elTere im- 
mortale , e pur una volta capace di Dio anche quella porzione: 

B. infi> 


Digitized by Google 



ay-8- llTTSRB F'AHILIAS.1 

ijjfcriore dell’ anima , nella quale rifiede il fenfo , 1* appetito <1»- 
ragione inferiore dell’Uomo così di neceflìtà pare , che dovefs’ ef* 
(ere inymortale, e una volta capace di Dio quell’ eflenza fpiritual» 
de* Bruti, nella quale rifedelTcro le loro coniìmili proprietà . > 

lo dirò qui francamente , che farebbe un grand'errore il dire^' 
che Iddio non aveilc potuto animare i Bruti d' un’anima > e im- 
mortale, e capace di conofccrlo cosi bene, come quella dell’ Uo- 
mo , quando egli aveife voluto . E’però vero, che fapendo noi per 
Fede , c in parte riconofeendo anche per efperienza , che Iddio po- 
ic -un infinito difagguaglio tr^ll' anima dc^i irrazionali , e quella 
dell* Uomo , dobbiamo crederne diverfamente ; il che a baflanza 
iàcciamo, ogni qual volta riconofehiame nell' Uomo la fuperiorità 
Ai queir eccellenza, che è il vcro, ed unico conili tutivo dell' Uo< 
•mo , raffigurandolo in quella porzione fupcriore , chiamata Uomo fpi- 
rituale capace di Dio , della quale fon privi gl’ irrazionali , mer-ì 

che quella perfezione abilita unicamente 1' anima , che la pof^ 
fìcdc, alia .cognizione di Dio . Datemi per tanto uno fpirito noia 
graduato di tal perfezione, eccolo fubito decaduto da ogni dritto,' 
da ogni capacità d’afpirarea^i fatto altiffimo privilegio. 

Ora chi abbreviò la mano di Dio a non poter creare fpirlti di- 
jfètton di ^mil prefèzione , per modo che creati i Serafini con sà 
lunga fcala d'cccellcnzc fupcriori allo fpiritodell’ Uomo, non po- 
teffe crearne altrettanti , e più -in infinito di grado in grado infe- 
riori all’ ifleffo Uomo, quali farebbero quegli delle tante fpezie 
ittbalterne degl' irrazionali ? 

Se Iddio toglieffe all’ Anima di un Uomo quell» fola perfezione,' 
che dà r cfTcre alla parte fupcriore di efla , per modo eh’ eà non 
poftefle operare altrimenti , che a feconda della porzione inferiore 
rimaffagli ; in che cofa diftingueiefte voi per vita voftra queft’ Uo- 
mo da un’ irrazionale ? 

Nabuchodonofbr informi , ridotto per fett’ anni a cfler pc* cam- 
pi a pafccrc il fieno come un Bue : Il che non fègui certamente , per- 
chè Iddio gli cambiale l’Anima in quella d* un Bue 3 ma perchè ri- 
duffe la fua a quella fola operazione dell’ inferiore, che noi abbia- 
mo aggu^liata alla fupcriore delle befiie , e quello ballò per gra- 
duarlo a b<dlia , come bafàò per ritornarlo Uomo il riaccendere , e '1 
rifvegKarc in Lui quell’ ifteifa facoltà , che però die’ egli di sè ; 
OcmUs mt«s 4ui Ctsfum ltv»vi , & fenfn ffttHi rtdditnf tlt mAii , (jr ytì- 
tiffìmfi hcmdixi , & vivtnttm mfempùtrtaim idManvi, or gt»ri/!c/rvi. 

, Certa colà è, che tolta all’ Uomo la capacità di conofeere Dio, 
A la Legge , la cognizione della quale lo rende colpevole d’offen- 
dere il mcdefimo 3 che li forebb’ egli di queft’ Uomo a lafciarlo 
ièoipre irnuvonale ? - , ' 
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■> L’ Uomo non lafccrcbbc d’elIcrUomo^ quand’ Egli non conrf* 
iceflc Dio, nè la legge : ed e.Tendo per confeguenza incapace di mo- 
ritare, e di peccare, non ci farebbe per Lui nè Paradifo , nè Ir^ 
ferito j (quello è vero . Ma l' Anima ai quell* Uomo- farebbe piii^ 
immortale , non dependendo la di lei immortalirì , nè dalla cogni-' 
xione di Dio, nè da quella della Legge , ma puramente dalia di ' 
,Lci natura immateriale , e per’ confeguenza incapace di divifione . 

Or che avrebb'egli a fare di quell* Anima immortale, e incapa* 
oe di gloria, e di pcna^ Lafciarla (lare nel fuo elTerc di bedia im- 
mortalmente bedia. Che mal v* è egli? Qiial alTurdo in natura ^ 
o quale fconcerto nella Fede. ? 

Così parimente non bifogna fubfto sbigottirli per ogni bagliore 
di raziocinio, che trafpaja dagl* irrazionali, qual! abbiano- lubito* 
a diventar Uomini', lodo per dirvi, che perqueda ragion tanto; 
io non avrei difficoltà a rialzar 1- anima della bedia , (ino- a farla- 
capace di tutta la lìnezza di quella dell* Uomo , fenza però dar- 
gli mai dritto, nè al Paradifo , nè all* Inièrno f poiché que- 
do dritto vini' dalla cognizione di Dio, e del peccato . Con que- 
da riferva’, io non vedo qual- pregiudizio lì riceva da tmto il redti 
la Religione. Saranno peravventura 1* un' c 1* altra di qUed* Anime 
.immortali , ma non giammai nè beate , nè miferabili ; perchè la 
beatitudine, e la dannazione. dependoro unicamente dalla cognizto^ 
ne di Dio, e della legge; e quella cognizione nonfo, fe polfa dirli' 
talmente inlcparabile dalla natura dell' Uomo, che fenza di efla ei^ 
ceffi d* clTer Uomo ; e voi’ altri dovrede andarne d* accordo , poi- 
ché profisirando voi di' non conofccc nà Dio > nè l^^e ,. pure- vài 
credete Uomini in ogni modo. • • 

£d eccovi come un tal fuppodo fa fbbito- luogo a una nuova 
Spiegazione di quel palTo- deli‘£cclciìadc^ del quale voi altri fate 
santo fchianiBZZo; Et KthU'h^btt poiché am- 

jnelTa per immateriale Tanima della bedia, come quella dell* Uo- 
mo ( lalvo però in quella- della bedia il difetto- della cognizione' 
di Dio , e della legge ) qued* uguaglianza tra anima di ^dia > e 
animai d* Uomo , prdà nel fenfo. poi» naturale non repugna- . Cosi 
parimente cfamiiundo la Teolc^a là Iddio avelTe potuto crear T 
.Uomo in idato pur&mentc naturale , ebe chiamano , 

fuol rifolvcre per 1* affirmativa j e mi pare , che alCitni Padri , c 
-Teologi confentano all* Anime del Limbo il ritomoa qttedo Moti-' 
do , dopo il Giudizio fioa&in' un grado* fimilk cioè^ anime di 
bcdiuolc galanti infenafaianza umana . ' 

E* dunque chiaro, che quel die condituifee 1* edenzial dif^renza 
4»air Uomo , e 1* animale,, non è ( drcJamolo per queda volt» 
.così ) no i è puransme V anim» jreii cosi in digrotfo j mi quClI*^ 

- - Ri par- 
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Lettere FAiriLiAXt 
te> o fia proprietà di cflA> che S. Gio: Grifoflomo chiama fpiritOj e 
di cui dice eflcr al redo dell' anima , quel che c 1* occhio al refio 
del corpo> che viene appunto a eflèr quella porzione foprafpiritua- 
lizzata^ fecondo San Paolo daquefia fola capacità di conofeere 
Dioy c le cofe di Dioj traile quali vien comprefa la legge. Tut- 
to il refio dell' anima dell' Uomo può convenir con quella della 
befiia più > o meno : ed ecco ftabilita la traccia , I' invenzione , 
la fantalàa del poema lènza intacco della Religione , 

< £ di fatto vedete, come ogni volta, che I' anima vien conlìdo- 
rata dilgiunta da quefia cognizione, o lìa che '1 difgiugnimcnto le 
venga per natura, o per renunzia j balla, che lì conlìderi feparata 
la fpiritualità dall’ animalità, ella lì- confiderà fubiterper anima di 
befiia ; che però parlando l'Apofiolo di quella volontaria feparazio- 
ne, htfjint, iict y.^>ù ft^rtg4»Us ftMttìpf»sMim*Iu fpirÙHm non iMbtmu. 

Volete voi udire anche David lopra quel che avvicn dello fpiri- 
to , quando il fenfo prevale a fegno , che quello non efcrcici più 
la fua fuperiorità, e quei che diventa la parte inferiore dell' Ani- 
ma in quello cafo ? Udite: Cormoum infùanmMHmtfl\y & rtnos mti 
tommmati funt: Ecco l' armamento, eia prepotenza del fenfo ; Eitgo 
*d nihUnm rtdulhu [nm , & atfeivi : Ecco la feparazione , lo fvani- 
iRcnto dello fpìrito . Et fnm ut jumtntum apud to: Ecco l'im- 

bellialic della parte inferiore, e l'incapacità di conofeere Dio. 

Ma egli è tempo ormai di ritornare al mio propofito ; dico 

J er tanto, ohe lo fpirite, che io mi fentirei inclinato a conce- 
ere agl' irrazionali, non farebbe già, com' io dicea , di quello 
temperato, alla, cognizione di Die : farebbe al più uno fpirito fuH'at>- 
dar di quello , che comunemente i> Teologi chiamano porzione 
infòrioro dell' Anima , e la Scrittura con frafe aflai frequente ,. 
Anima puramente, e non altro; rìfcrvandoa quell' altra porzione 
il nome di fpirito , o lìa di quella rai cofa, cui compete più emi- 
nentemente quel nomcd'I* , c di Mt: Cosi San Paolo dichiaran- 
do nell' apprenfione • nella fuga delle carceri , e dalle tribulazic- 
ai, chef' afpettavaiìo j in Ccrufalemme , qual folTe il voto della 
fua parte inferiore, e nella ferma rifoluzione d' incontrarle ardita- 
mente , qual fofic la fentenza della fupcriore , efpricne quella col 
some , d" e quella di Mo ; iWtc fnci» nnimnm mtsm pritie~ 

fortm ^tum mt-i £. quanto all' altra prima maniera di dillinguere 
co' nomi d' Anima-, c di fpirito, lalciati gli alni efempi, che fo- 
no ( per. così) dire ) innumerabili nelle Scritture, e nc' Padri , mi 
contenterò d' addurne un folo dell ifteflo San Paolo , laddove par- 
lando della fomma attività della parola di Dio , la deferive così : 
yiVMt tfl tnim Strino Dti, dr e§cax , dr ptnttrnhiìior ommp,Udìo nnei- 
a C* ptrtimc/ii ad divi^ontm midullamm anima , ac fpiritnt». 
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Px'XTE r. Lettera XXIV, ì5t 
Io veramente con.^elTo, chcunfimil concetto ben cautelato con tut- 
ti ijfuoi neceìTarj rifervi, mi cauferebSe di quel granJ'im'oirazzo, nel 
quale mi trovo iempre, che io m’ho a figurar la Materia così pr!- 
ivflcgiata ne' Bruti da poter efercitare in elli tante nobiliilìme funzio- 
ni, che non men per ragione ( ardifeo dir ) che per Fede, tengo che 
neirUomo l’cfcrciti folamentc lo fpirito; fe non altro quella ocl fen- 
tire , la qual veggo, che riftelTo San Paolo rifonde apertamente nell’ 
Anima, annoverando il fenfo per una di quelle facolti , che ci rende 
nemici a Dio, EtvoscMmt(fttis*HjHM»da*HenJUt, & inimici finfu. 

Nè.folamente un finvl ripiego caverebbe d’impicci me, macrc- 
do ne caverebbe di malt’altri ancora, che hanno maggior ingegna 
di me affai, e che con tutto ciò nen lafcian di trovarli ben intri- 
gati, qualora (1 mctton a voler render ragione di tante maravigl io- 
le operazioni dcgrirrazionali, riducendolc a que’ nomi d’inllinto, 
di proprietà , c di tant'altri vocaboli più ignoti di quell’ ifteffo 
ignoto, che fi pretende di dilucidare; tutto per la gran paura , 
che fi ha di non vederli diventar le bcQic forclle carnali . Credia- 
tomclo Conte, non v'è altro che la vaniflìma gclofia di non pregiu- 
dicare alla dignità dello fpirito umano, c per rialzar quello, non fi 
guarda da alcuni in abbaifare Dio, riducendolo a così Icario d'in- 
venzione , da non faper fare una foflanza immateriale , fenza far 
fubito un llamo, o un Angelo; e che quella fubito fatta, gli ab- 
bia a llrappar di mano per obbligo la cognizione di Lui, c del- 
la Legge , nella quale fondiamo il dritto , che ha tutt’uomo al 
premio, o al gaftigo; quali rimmaterialità fii quella porpora , nel- 
la quale ogn’Anima, che venga raccolta all' ufeir del Nulla , diven- 
ti porfirogenita di quedo dritto, di quella cognizione, di quella 
prcrogativai. 

Ora ricordatevi, che quando da principio mi vi lafciai intende- 
re, che io mi farei fentito da dar per tutta Anima agl’ Irrazionali 
la porzione rnlcriore dell’ Anima dell’ Uomo , io mi efprelfi anco- 
ra in termini chiari , che io non pretendeva dar loro uno fpiri- 
to capace di tutte quelle perfezioni , che pollicdc quefta noftra 
porzione inferiore, ftimando ioclTcr difugualiflimi i gradi di fimili 
pcriczieni, non tanto negli Animili, quanto negli Uomini (ledi. 
Anzi io n^ meno vorrei «ffer così indulgente verfo il più per- 
fetto degl’irrazionali, che io volcflì concedergli tutto il cumu- 
lo delle perfezioni atte a cader nella porzione inferiore dell’ Uo- 
mo il più imperfetto in quella porzione medofima, o diciamo con 
San Paolo, il più imperfetto Uomo animale. San Francefeo deSa- 
les fa una galante comparazione trall’animae’l Tempio di Gcnrfalcm- 
mc, dicendo, che lìccome in quello vi erano tre divifioni , la primi 
pc’ Gentili, la feconda per gl'Ifraeliti, la terza pe' Sacerdoti , 

R j c per 
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e fCT tutto r ordine Lcvitico, e poi vi era per ultimo il Santuàrio , 
dove non entrava fo non il folo Sommo Sacerdote una volta 1’ an- 
no ; così nell’ anima, miflico, e inlìcrr.c vero Tempio di Dio, vi 
lentie diftèrcnti gradi di ragione j nel primo vi fi difeorre pura-» 
mente fecondo rclpcricnza dc'fcnfi, nel fecondo, fecondo la feienza 
■umana, nel terzo fecondo la Fede; e poi per ultimo vi è una di là 
da lujmcraa penna della facultì fpirituale, dove non fi và pervia di 
l’ifcorfo , o di ragione, ma con una femplicc villa dell’ intelletto, 
c ccn un femplieelentimento della volontà, invirtj'i de’ quali io fpi- 
liios’ appaga, fi quieta, e fi ibttomettc alla verità , calla volon- 
tà dì Dio . 

Ora vedete, le vi bafialfe quella difparità di trattamento, che io 
vorrei fare alla porzione fuperioi* dello fpirito degl’ Irrazionali in 
concorrenza della porzione inferiore dello fpirito dell’ Uomo ; che 
cove quella ha luogo con gl’ Ifraeliti nella feconda divilionc del 
Tempio, dove fi difeorre per via di feienza; quella rimanefle nel- 
la prima con gl’ Idolatri , dove fi difeorre per via di fenfo ; e fe 
<}uelto ancora vi par troppo, tanto poi la Icglierò alle colonne del- 
le logge efleriori , dove nè men fi difeorre , ma s’ opera a dirit- 
tura, a feconda di quel che fi chiama infimo grado fenfitivo , o 
appetito fcnfuale dell’ Anima , di cui dice in altro luogo 1’ iftef- 
fo autore, ch’einon è capace di fare alcuna domanda, o preghie- 
ra, tutto che come parte cflb ancora dell’ Anima , non Corpo , 
non Materia, ma finalmente Elfcnza immateriale cflb ancora . Per- 
chè quanto a me, come voi mi liberate dall’ obbligo d’ avermi a 
perfu.idcre, che quella, che io chiamo, e riconofeo per Materia, 
elcrciti la minima delie funzioni della vita fenfitiva , limitatemi pu- 
re quanto vi pare la sfera dell’ Eflenza immortale , a tutto mi fo 
fcrivo. 

Kè ogni piccola limitazione fa contro il mio afiunto ; il quale- 
r.on tanto premerebbe in arricchir lo fpirito de’ Bruti d’ una per- 
fezione pitiche d’ un’ altra, quanto nello fpogliarnc onninamente la 
Materia. Che però fenza difeofiarmi dal fentimenro del medefimo 
Santo, tiro innanzi, e dico. Che collocando Egli cjueft’ iflcflb in- 
timo principio d’ operazioni infime nella parte fpiritualc dell’ LIo- 
auo, e non nella materiale, ne par lecito d’ inferire anche da fiioi 
fcfttimenti, che dovunque fi troverà quefl’ ifieflo principio, potrà 
fupporfi inerire in una bafe , o fia fondo eflb ancora immateriale ; 
luttj effendo vcrilìmile , come ho già un’ altra volta detto, che la 
Materia negl’ Irrazionali abbia qucRa prerogativa di pater efcrcita- 
re in cfli quelle oprazioni , che non credendnfi la medefima capace 
di cfcrcitare negliuomini, fi chiama in foccorfo la feccia, le non al- 
tro, del lor» fpirito . 

Ardirei 
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Ardirci ben dì dire , che agl' Irrazionali fi pouflc confcntir qual- 
che piccola cofa di vantaggio fopra quell’ infimo grado d‘ operazio- 
ni fenfìtive >. r. g. una ftroppiarura di quelle y che s‘ efcrcitano in 
quel primo vellibulo dell' Anima ragionevole, dove lì difeorre pu- 
ramente per vii di fenfo , e di palTìonc, c niente più. Perchè lab- 
bene la porzione inferiore fi confiderà per un grado più fu del gra- 
do fenlìtivo, e la volontà inferiore per un altro grado più fu dell' 
appetito fcnluale 5 ciò non toglie , che quelli due infimi gradi dell’ 
Anima, dico, grado fenfitivo , e apputito fenfualc non polfano, fc 
non concepir domanda ,o preghiera , almeno' conofeere, eie neanche 
eonolcere, almen fentiredi defìderare, o d’abborirc quel che non po- 
trebbe fovvenir loro di domandare., o di rifiutare ; eflendo a mio 
‘credere il fenfo del defìderio qualche cola molto ah di fotta del con- 
cetto della domanda , nè fi ode cofo^ più iVequente tra gli Uomini 
fteiJi , che quella di dire; non fo io medelìmo quello che mi vor- 
rei : 11 che fuccede, direi io, quando ildefiderio di quella tal cofa, 
che non s’arriva a raffigurare, è veramente di già formato ( dicia- 
mo così ) nell’ uovo dell’ appetito fenfualc, ma non ha ancora rot-- 
¥o il gufeio per trapa.'làr. nella porzione infèriorc ddl’ Anima, do- 
ve cficndo veduto in vifo , vico dillintamente riconofciuto per quel, 
ch’egli è. , 

Ma perchè andar tanto a paura- nel motivar quell’ immaterialità 
deir Anima de’ Bruti , e andarli appoggiando a interpetrazioni ,. 
-che taluno vorrà interpetrar per illiracchiaturt ; quando S.in l'om- 
mafo mctttndofi wr profeto ad afiegnsr la diiferenza trall’ Anima 
ragionevole , e la fenfitiva , fenza tàr parola dcìla diverfità della 
palla, par che contliruifca unicamente quella ditferenzà nel divecfoi 
modo di operar deli’ un.n, c dell’ altra ; La prima operando alfarto 
independentemcntc dall' organo corporale ; La feconda valcndofcne 
come d’ illrumento-, ma però fenzà aver, punto che fare di: alcuna- 
.qualità di oifev; il caldo , e '1 freddo, 1’ umido, e’I fccco richie- 
dendoli femplicemente alla debita difpofizJone dell! organo, non al 
progreflò dell' operazione deirAnima-, 

È còsi eccovi efclufe dall’ entrar in palla- per la compofizionc 
dell’ anima de’ Bruti , non- fblafflente la. Materia , ma eziandio le 
femplici qualità : £ ciò confronta con quel che 1' ifielTo Dottore 
ferire in altro lu(^o., dove dìllinguendo trali’ anima intelléttiva , a 
la fcnfibilc, febben dice c\\t e(ft ìmmMtruh Mnt dms gradHi ; ntw* 
quodd*m efl ptuitut imm*ttrUìt, feilicetcJfe a»ttmiMtUi^'ilé: tjfe ft ufi- 
kilt tfi mtdÌHm inter Htrttm^ut ;XKìn perquello vuolecglì dire ,'che l’ef- 
fer intellettivo Ila più immateriale del fenfitivo, come potrebbe pa- 
tere a taluno per quella parola ptnitMS , Perchè non eflendo cofa d-i- 
tnezzo tra quei che t Materia , e quel che non è Materia , notv 
i j K- 4. può 
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può dirfì una cofa più immateriale di un’ altra j convenendo cU’ 
cllalìa^ o tutta j o niente.' 

£ così quel ptaitut non iì dice dell' anima conlìderata puramente 
in scflelfa, e nella fua propria eflenzaj ma relativamente al Tuo non 
ricevere alcuna influenza , o ritenere alcuna Subordinazione a quel 
che è Materia > privilegio che non ha 1' Anima fcnlìtira , la qual 
tutto che immateriale in sè (lefTa , riconofee tuttavia in qualche 
modo r alto dominio della Materia , o fìa>[ delle qualità corporaF- 
li > inquanto ella fi lafcta muovere, inclinare , c talora determi- 
nar da efie ; e a quello fi riduce quella mezzana immaterialità, che 
dalle parole del Santo par che s' inicrifea aver 1' Anima fenfitiva 
refpcttivamcnte all' intellettiva Ma in quanto a elTere immateria- 
le la fenlitiva ancora , queRo par eh’ ci non lo revochi in dub- 
bio, e vedetelo dalle feguenti parole. Nell' ordine dell’ intelligibi- 
le, die’ egli , le cofe hanno 1' elTer Senza Materia , Senza qualità ma** 
teriali, e Senz’ organo corporale. Nell' ordine del Senfìbiìe Iranno l’ 
effere parimente Senza Materia , ma non già lènza qualità , e Senz* 
ergano' corporale ; c poco dopo dichiara ], che le Sole operazioni 
dell’ Anima vegetabile Sono quelle , che nmpetHat viventi fecundnm 
$lfe mattrialt: Voletcne voi di più ? Io voglio darvenc di vantag- 
gio. Leggete il quinto Sermone di San Ecrnardo Sopra i Cantici*, 
> vedete infino a qual legno £i* raffini rimmatcrialità dello- Spirito- 
de’ Bruti, in qual ordine di foftanze Spirituali Ei 1’ abHitt a fci> 
vir di grado, e a quel eh’ Ei la faccia analoga . Io non voglio al- 
legarvene alcun palfaggio' r prima ; perchè 1’ abbondanza difiicilmen- 
te mi lalcerebbe eleggere, c poi perchè qualunque n’ eleggcflì , po- 
trcRe dubitare , cn io n’ avelli portato quel luogo di mala Fede, e 
che la fòrza apparente del Suo lignificato litterale, venifTe poi miti- 
gata da qualche limitaziorc, che io v’ avelli taciuta : Che però fa- 
ri bene , che vi foddisfiacciate da per voi medcflmo, con legger tut- 
to da capo a piede, tanto più, che a volervi allegar tutto quello^ 
che il Santo difearre in qucRa materia', non vi fi potrebbe allegare, 
meno dell’ ìRclTo Sermone . 

Se adeffo mi domandare ., fe io intenda tutte qucRe dìvifìonf , c 
&ddivifioni , Sotto le quali io confiderò una fola , ed iftefla effen- 
za Spiritualci che dubbio, che io v'ho a rilponder di no? Al più 
Saremo del pari ; Voi in attribuir tutte qutfle cofe alla Materia , 
colpa di non intenderlo Spirito; Io in attribuirle allo Spirito, non 
già colpa di non intender la Materia, ma mercé che intendendola’, 
almeno al pari di voi, per queR’ ifleSso che 1’ intendo, mi paran- 
chc d' intender baRamemenre , che ella non lepuòSarc. Equi tot»* 
na di nuovo a cadete , quel che ho detto akre volte ; che non 
Vcd<ndoio, che pofb fòri* la Materia , e tuttavia vedendo , eh’’ 
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elle lì fanno , e di più fapendo , o per lo meno immaginandomi > 
che il Nulla non le poiTa fare , bifogna ridurle a una Jcofa , che fcnL* 
dfere un puro Nulla , non (ìa nè anche Materia , e quella è queK 
la , eh* io chiamo fpirito , o fullania immateriale 3 nè il mio non 
intendere il modo del fuo elTere , torna a mettermi in dubbio quel 
che ho intefo della necellitì del fuo medellmo efsere . 


Se poi mi domandate un po d' eferopio , non per dilucidare 
quello è impoAibiic ) ma per adombrare così in confalo quel eh’ io 
m'intenda nel mio Me per quell’ illefse divifioni, e doti primarie , 
e fubalterne di un iAelTo fpirito: A domanda cosi difereta m’ ar- 
rifehierei quali quali a impegnarmi di foddis&re con qualche lìmi- 
litudinc 3 e così a un tratto me ne fovverrebbe una alTai groflblana, 

3 ual farebbe il paragonar l’ Irrazionale al Piilacchio , o alla Man> 
orla , dove fon due diverfe fullanze 3 quella del gufeio , e quel> 
la del fenac3 e per 1 * Uomo riferberci il Cocco > nel quale , -oltre 
quella delicatlmma polpa, che come un latte rapprefo inveite tut- 
ta la cavità del gufeio, v' è di più quell’ altro foaviffimo, e gen- 
liliflìmo Siete, chellagnando nel di lei centro, l’umetta, la nudri- 
fee, e per così dire, come fpirito , e porzione fuperiore di queir> 
Anima più craffa, 1 ’ informa, fenza punto mefcolarfi , aderire, o 
riconofccre in alcun modo la terrellreitì di quel duriilìmo legno, 
che ferve all’ una, e all’altra di corpo 3 c può quello Siere mer- 
cè della fua fottigliczza , e fluidità ricevere in sè tutte quelle più 
delicate impredioni , e quei hnìliimi increfpamenti , |de' quali la 
fudanza della fua polpa, e molto meno quella del PiUaccbio, e del- 
la Mandorla non fon capaci. 

Si potrebbe ancora paragonare lo fpirito dell’Irrazionale aH'obict- 
tivo ai un occhiale da pugno, e quello dell’ Uomo all’ obbiettivo 
d’un occhiale di venti braccia. Tuft’ e due polTon cllèr tagliatida 
un’ iftelTa lallra di crillallo, è vero, c lavorati da un’iftelTa mano. 
Con tutto ciò il primo non fervirà , che agli oggetti di terra , e 
quelli molto vicini 5 laddove il fecondo non folamcnte ricrefeerà , 
e mollrcrà più chiari, e più terminati i corpi Celelli , che s’ ar- 
rivano a veder coll’ occhio libero 3 ma voltato al firmamento feo- 


prirà in qualche parte di eflb Stelle innumerabili , non mai cadute 
in fofpetto a penfiero , non che all’occhio umano, e tutto quello 
fenz’ altra differenza dall' occhiale da pugno, che dall’ elTer lavora- 
to fopra una forma di maggior ccntina . 

lo qui confiderò di pallaggio chi mettelTc un occhiale d’ un brac- 
cio all*'. occhio d' un Contadino , e gli fàcellè vedere il per lui nuo- 
vo , e mirabile effètto dell’ approffimamento del campanile della 
fua Parrocchia'j, ond’ egli arri/alTc a contare i colombi, che fon 
per quelle buche , c diUingucr le funi delie campane . A 
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Supporre in quello Contadino tanto fpìrito di curiofità dia renfr-» 
gli voglia quell’ iftefla fera di voltare il fuo occhiale a Venere , 
quando lumi noli HI ma comparifee poco dopo il tramontar del So» 
le i certa cofa è, che non rendendofcgli percettibile <^uel. pìccolo 
accrefeimento, che può fperarlì dall’obiettivo d' un braccio, ei di- 
rebbe francamente a fe fteflo, che l’ artifizio di quel criAallo, che 
fcuopre di si gran maraviglie in terra , non vai nulla in Ciclo . 
Ma fe poco dopo^prefentatogli un altro occhiale dell* iilcfla^ lun- 
ghezza, ma con vetro ellittico, non folamcnte cgliarrivaflèafcor- 
gere in Venere ht- novità delle fuc corna, ma intorno a Giove le 
Medicee, intorno a Saturno l’Anello, qual confulione farebbe mai 
quella di quello poveruomo. ! Q^ii , ci direbbe , la lunghezza è 
uguale la groffezza , uguale l’ apertura r tanto è criflallo queQo , 
che quell' altro ; c dato , eh' ci potelTe clTcr capace di giudi- 
care della pulitura , lì potrebbe dar cafo , eh’ ci la ricono- 
fcclTe uguale in ambedue.' Di grazia entriamo ne’ piedi di quello 
buon galantuomo , e accompagnandolo col penlìere nell’ inquieta^ 
notturna vigìlia , mentre tutto conlùfo va ripenfando qual pofs* 
effere la cagione di tanta difparità di perfezione in ducllrunacnti 
di sì uguale apparenza ^ cotmdariamo che cofa è più vcrifimile , 
che la lua rozza ragione gli. fuggerifea per 1’ elTcnzìalé , e vera 
origine di quella difparità, o la diverfhà della materia., o- quella 
della figura? Io per me credo il primo j e non fulamente credo 
che il primo fari il primo a fovvenìrgli ; ma che il fecondo non 
gli fovverrà. mai. E tengo per indubitato, che fegli verrà in tcfla , 
che il primo occhiale lia di crillallo .ordinario , & il fecondo di 
crìAàlIo di monte, ei farà il più content’ Uomo del Mondo, c‘ fi 
riderà di chi che fia, che pretenda faperla meglio di- lui j c ben- 
pteflo fabbricando fu quello fuo fondamento, per jx>co fi darà a 
credeK , che chi potefle far un obiettivo di diamante, avrebbe a 
vedere i Serafini . Di grazia non ci ridiamo di coflui ; potendofi 
dare il cafo, che nel ridurre anche noi la gran difparità , che è 
(ralla porzione inferiore dell’Uomo, e la fuperiore dell’Irraziona- 
le, anzi a difiereate pregio di materia, che di lavoro, l’ indovi- 
niamo così poco, come egli Kindovijia s ma bafli infia qui della 
prefente novella. 

Dico, che meglio ancora, c più efatra corri fpondenza mi vien 
adeffo a poter fìmbolcggiara tutta quella faccenda per analogia ad- 
una chiave, la quale infin ar tanto che non fia lavorata, ocerdir 
-megliq traforata con alcun ingegno, potrà ben chiamarlìi chiave, 
ma aprire, c in confeguenza effer vera chiave non già. Così mi fi- 
guro io ogni foflanza immateriale, in quanto pura. foflanzaimma- 
terùlc , ■ fenja il conveniente lavoro di qacgl’ingegni, che forma in 
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«If® Dìo, a mifurade’ fini 3 a quali Egli intcndeordinarc le di lei ope- 
razioni. Por modo, -che altri ingegni fi trovaranno formati nello 
fpirito del Verme da feia, altri in quel dell’Ape, altri in quel del 
Cavallo, altri in quel dell'Aquila, altri in quel della Balena, de- 
pendentemente da’quali ciafeheduno aprirà più qua, o piu là, fe- 
condo che avrà gl'ingegni più, o meno comunali . Kè avrei per 
invcrifiitrilc, 7 chc tìccoms nelle chiavi materiali, le non altro in or- 
dine alla pulizia del lavoro, e al poter far con effe più, o meno 
forza in aprire, può importar qualche cofa, o fia la lega , o la 
tempera, o la diverfa qualità del metallo; così incora nelle imma- 
teriali vi polTono cadere di quelle, o firoili diflerenze; ma che fo- 
lamente all'Uomo fia rifervata la prorogati va di quella chiave d'Oro, 
che apre, e introduce nel Gabinetto di quel À.C, cheglie necon- 
feriCcc l'onore, con quella differenza però , che dove i Re della 
Terra concedendo a molti l'adito ne’ loro appartamenti , danno 
•Ila turba della fervitù balTa, c talora de'Forefiieri, le chiavi più 
fcmplici, c comuni, t folamentc a pochi, e de' più intimi le più 
fegrete, e onorate : quell'altFO grandillimo Re forma in quelle di 
tutti queir ingegno più fegreto , e artifìzioib, -che apre nc’ pene* 
trali, non folamentc delia fua eterna manfione; ma dcll'iftcffa fua 
adorabile ElTenza Infinita , facendo Egli, -per così dire, mono mi- 
sero del Gabinetto, che dell 'Anticamere, c delle Sale; che persa- 
le, e Antic.araere raffiguro io Jc cognizioni fcientifiche, c intclleti 
rive , per le quali dimollra J'efpericnza, che Iddio non da a tut- 
ti riflclic abilità, o fia, che non gli piaccia formarne in tutti , 
gl’ingegni, o che dopo formati, tomi a rilluccargli con una tal 
Saldatura, che per fuoi occulti giudiz; impedifea loro il lavorar 
liberamente ne* ferrami di quelle in quefta vita , riferbandofi poi 
• farle ardere-, c liquefare al calda altrettanto foave, quanto effi- 
cace dello fplcndor della Gloria. 

i 11 dirvi poi quel che fegua dopo morte. degli fpiriti degl’irra- 
zionali, di qucflo'non me ne dà il cuore. San Bernardo dice ia 
più luoghi alfcvcrartemcntc, che tantovivono, quanto vivificano, 
•e che nel punto ifiefib, che finifeono di vivificare, finifeono anco- 
ra di vivere. £i non fi fpìega già, fc per finir di vivere incenda, 
che s'annichilino. Io non l’ho per necelfario , parendomi, che a 
poterfi dir con verità, che finifeono di vivere, poffa ballare, che 
guadi i rifeontri, dove e (fi unicamente operavano, lafcino in confe- 
-guenza d’clTer più anime, tuttoché non bfeino peravventura di ri- 
maner foflanzc, ( o vogliamo dir per analogia alla materia primade' 
Peripatetici ) pare potenze imm-iteriali , giudo come melTa in pezzi 
una ferratura , o mutatine gli IcontTÌ, fi puòdirc, cheiflbfatto po- 
rilca ia fua chiave, tutto ci>c oe retti, per un modo di dire , il ca- 
davere 
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bavere in quel pezzo di ferro in quel tal modo carato , il quale 
intanto era chiave, inquanto rigirandofi per entro quella ferratura, 
faceva la funzione d'aprire , cofj che non fiiccede nello fpirito 
umano ; Mercè che disfatto per la morte del corpo il ferrame , 
dentro il quale egli apre negli Arfcnali del fenfo, gli rella quell' 
ingegno fegreto , che apre ne' tefori della Divinità , o Ila nella 
Tribuna della Mifericordia, o ne i fotterranei della GiulHzia . 

Ma in quelle cofe io non mi voglio confondere , (ìccomc nè 
meno nell’ indagare in qual modo quell' iftelT anime vengano da 
principio nella Materia , badandomi il creder fermillimamcntc , 
ch'elle ci vengano in un modo ordinato, quello bensì da Dio, ma 
però diverfo da quella più immediata azione della Divinità , col- 
la quale viene fpirato lo fpirito fopra il corpo umano. 

OlTervo bene, che dove fi dice che Dio comandò all' acque di 
produrre i Pelei fecondo le loro fpccie , fi foggiugne immediata- 
mente, non che Tacque produceflero nè i corpi , nè T anime de" 
Pefei , ma bensì , che gli uni , c T altre le producclTc Iddio ; 
Creavitquc Dtus ette gratidU, & ornnem 4mm*m viventem, nufut «»- 
tAhtlem, tf/mm prodnxerant Atfiu., in fpecies fnMt: dal qual fenlo, par 
che redi luogo a interpretare, che non (ollè una loia, ed ideffa Crea-, 
zione quella de* corpi lignificati nel rettile , e nel volatile , e quella 
dclTanime, che in elfi furono racchiufe ; onde abbia a dirli efler 
queft' anime una parte , o lia una produzione dell' acque , cioè 
delTidefla Materia , di cui fi cavarono i corpi i ma elTere anzi 
date, fe non due creazioni, almeno una creazione di due cofedi- 
verfe. Ora chi dicefle, che Iddio ficcomc creò da principio una 
mole immenfa di materia, maggiore perawentura di quella , eh' 
Egli impiegò in ufi determinati in quel primo dirozztmemo del 
Mondo, così per avventura potefle creare ancora un numero infi- 
nito di fpiriti d’infima forte, maggiore di quello altresì, ch’egli 
impiegò nc’ corpi di quei primi animali creati ; avrebb’ Egli a 
pafiar per Poeta, o per Origenida per quedo? 

Ma dove, mi direte, rel^ò Egli quedi fpiriti oziofi? 

In quelTidellb luogo dov’Ei relegò tanti innumerabili forni di ve- 
getabili, i quali fparlì in abbondantilfima copia per le vifeere della 
Terra} altri hanno di tempo in tempo nel progrclTo di Secoli di già 
germogliato, altri s’attempano tuttavia a germogliare alla primaop- 
portunità , che gli condituifea, o in clima, o in terreno propor- 
zionato a farlo, fecondo Tclìgenzc della loro complcflìonc. òasi po- 
trebbe taluno darli ad intendere, che fparlì , c Icminati gli fpiriti 
pei* così dire infiniti degl' irrazionali per ogni parte dcITUniverlo, al- 
la prima opportunità, che fi offerifea loro di rinchiuderli in una maf- 
ia di Materia conveniente alla loro condizione, quivi Tolamente, c 

non 
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iKHi altrove } comincino adcflèr Anime> come C per ferrimi di un 
•fempio , che mi forviene adcfTo } deponendo da per tutto indiflb^ 
rentemente le loro uova gl' Infetti y quelle delle mofche folamente 
fullc carni morte degli Animali , cominciano ad efler mofche , t 
quelle delle farfalle, folamente fulle foglie deli' erbe, e de frutti co> 
minciano ad effcr farfalle . 

Oh vedete di grazia , dove mi avete condotto con una voftra 
obiezione Caro Conte, o per dir meglio, dove m* ha condotto la 

{ >remuradi foddisfarvi ! Io non ve ne domando altra ricompenfa ; 
e non che mi facciate il favore di credere , che tutta la fabbrica 
di quello propriamente caflello in aria , non ba apprefTo di me 
altro fondamento , che r^rmnntigabilc avverfione, che io provo i« 
figurarmi la Materia atta ad cfercitare la minima di quelle funzio- 
ni animali , che volgarmente s' attribuifeono all' anime degl*. Infetti 
i più llorditi . Voi mi liete venuto col fuppoflo divieto della Chic- 
fa a poter credere quell' anime immateriali. Io al nome dì Chiefa 
ho parato fubito, e bene efaminati i di lei Decreti, nè mai fapu- 
tovi ritrovare ombra d* un lìmil divieto , ho jereduto potermi vale- 
re di quella difcrcta libertà, che la Chiefa lafcia nelle materie pu- 
ramente fìlofofiche , e così fono andato raziocinando dubitativa- 
mente in un modo, fecondo il quale dimoflrando per non così in- 
evitabile la neceilità di confUtuir 1' Anime de’ Bruti nella Materia,. 
venilTe a reftar nel fuo vigore l'argomento di quella invincibile re- 
pugnanza, che proverà ogni fpaffionato intellerto in aver a concr- 

{ )ìr la Materia per capace delle operazioni , che efcrcita quel che 
ì chiama Anima, e fpirito negli Uomini , e che per confeguenza 
dovendoli ammetter quello per imouteriale , conveniflè riconufeer 
per fuo principio Iddio. 

Se io ho conicguito il mio intento, me ne. rallegro ; fe no r mi 
protello di ritrattar da quello punto quanto ho detto,, ritogliendo 
lo fpirito a' Bruti , ma non giammai ritornando alla Materia la fa- 
coltà di fentire , di penfare, d' intendere, e di dilcorrere , rilèr- 
vata nella mia ellimativa unicamente allo fpirito,. o ad altra qua- 
lunque cofa, chefena' eflcre un puro Nulla, non lìa nè anche Ma- 
teria. Se quella tal cofa vi è ,. diamo quella per Anima agl’ ir.- 
razionalij iè ella non v’è, vi domando licenza di poter diventa- 
re in quello fatto tutto Cartolìano, riducendo tutte le Bellie a ori- 
uoli, E fc' quello nè men vi piace, alla line delle fini io tanto poi 
diventerò Petipacetico, riducendo quell' anime a forme, a qual:>- 
tà , a modi , a accidenti, in fomma da Materia in fuori , a lut- 
to quel che vi -pare, e piace j poco importandomi di non intende- 
re il rello, come io fia difpenfato dall'avere a iatendetc , che die 
|oflàuac0ci Materia.,. 

A queir 
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' A queir altra roftn obiezione > che dato che pur bifognailè animet> 
«ere Dio per principio della Creatura fpiritnale , non per que&o 
Terrebbe a. euluderil la Materia per principio della còrporalo vo> 
{lia con Toftra buona grazia riiparniiarmi la fatica di rifpondo* 
«e. Perchè fa non mi riui'cirà di farvi confefTar quello Dio per 
principio della Creatura fpirituale , fervicà a poco- 1' avervi con- 
arinto, ebe ammeifolo una volta per principio ai quella > bifogne- 
rebbe ammetterlo per di quell' altra ancora . Se poi avrò la: for» 
tuna di farvelo in qualunque, modo confeflafe, fon lìcuco, che per 
ogni poco che v' addomcdichiate feco, lo troverete da tanto da po- 
ter aver fatto > non falaroente tutto quel che vedete , fenza il brac- 
cio aulìliare 'della vollra Materia > ma quelle maggiori cofe anco- 
ra, che nec tatùtt vid$t, me /um mmcUvìi , ntc ùt far htminù 
àtrmn. 

L R r r K K A XXV. 

S‘ accardtf /mmettrUUtà dtlT jittìma D’men» calle fu* fulpbiJiti. t ee- 
pecità di ricevart imprtjJiajK delle Mettete , eeche dapo frperete de/' 
carpa, 

harnhia 6, Otteirt i<Xt. 

D Alla vollra de’ Settembre’ (tritra dópoff ritorno di Londra» 
veggo elTervi capitate tutte le mie quattro fcrittevi da. jo. 
Gnigno, a gli ii. Agofto, e come pretendtte di metterle in terra 
tutte a un tratto con quella fola confiderazionc 5 Chequello ridurr 
re y che io fo a puro fpirita tutto quello , che penfa , intende 
e difeorre, non lana ( copio le voftre parole ) tutte le pia^e del- 
la Dottrina dilla Fede : La quale obbligandone inficme a. cre- 
dere, che alcune di quelle eflenze fpiriniali anifeano, e patifea-* 
no ignude rifteÌTo, c molto più di quello, che elle agifOono , 
« patifeono rivenite di corpo,, ferve a., poco- alla. Fede 1' aver in- 
trodotto r incorporeo per «fcluder la Materia dall' effere princi- 
pio del Mondo , fc poi queH' iftclTo incorpere» ,, fua creatura 
-così diletta, e tantoocneficata fe le rivolta contro, Tempre ebe ella 
pretenda di farlo comunicare da folo a foto col materiale , dopo 
eflerfi avvezzo a trattar con eflb colla meditazione de’ fenfi. Ma- 
rne ieteriar navit bec ptr exitrtarù mtttfltriem. interiar tageav* 
tee, tga ge etnmet per feefes earparù mei. S. A «oli ino . Ecco dun- 
que ( andate feguitando ) come la Fedenon può aver accordo colla ra- 
gione, nèanche a lafciarle fabbricare un Mondo, a fuo modoj a- 
vendo ella di bifogno di creature foffcxenti-di contradittor.j; nella 

loro 
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'lare' natura. Qjiì da principio torna bene l'incorporeo per farlo 
capace di raziocinio j c d’ immortalità ; dall' uno > e 1' altro de* 
.quali fi vuol efcluder la Materia . Poi .qiufi' ifieflb incorporeo tor- 
na rack , perchè fi ha di bifogoo di renderlo fcnfibilc ,del iqtfe» 
riale j anche dopo levatali quell' unica via di comunicazione , 
eh' ei poteva ritener con eflb per via de' fenfi , c de' fantafmi . 
£ per tanto fe la Fede trova la via di capacitarli , che uno feàri- 
to puro fpirito pofla enciare in commercio immediato colla Mate« 
ria i non ha a parere ftrapo> fe la mia Filolbfia trova modo di ca- 
pacitarli, che fa Materia r Ibrza di -rigirare in $è fiefià , arrivi a 
intender $è (lefià fenz' altro torcimanno , che 1' immediato reci- 
proco contratto delle fue parti. lofio qui è tutta voflra lettera. 

Allegramente ; bilbgna che le mie ragioni per dar divieto alla 
Materia a far da Anhna , vi fieno Mrfe di qualche fiarza ; altri- 
menti avrefte detto tutte quelle meoefiae cofe con più pace , con 
più manfuetudine , con più corteCa , c forte nè anche 1* avrefte 
dette tutte perchè non vi farcite mai avvifato di «nefcolarci la po- 
vera Fede , che non ci aveva che far niente > e che ^ non ha 
«fuggito una querelacela d' Alemanno . Avev* io lòrfc appoggiato 
ad alcuno.de' Tuoi oracoli i morivi di coofiderar la Materia per 
poco adattabile a fiir le funzioni , che fi credono farli da quella tal 
cofa, che fi chiama Anima né' viventi , e più particolarmente negli 
Uomini ì Io mi dava ad intendere di aver proceduto per via di 
ragione , la quale fe ha refo ài Tuo voto a lèconda degl' intereifi 
della Fede , è facile il riconofeere da' motivi le non la giuftòia , 
a Imeno la buona fede, e la liberti della decilìone . Se la ngione 
dunque ceafuitata in oggi fuU* iaceroezza del padronato di tu» 
ibndaciooe così antica , come è 1' Univerfo , in tanta penuria dì 
pubblici, ^ di privati documenti, inerendo a que'lumi, che può 
iomminiftratle , fe non la memoria del fitto , la conjcceura della 
fufficiema ad aver potuto fare , fente pendere, il fuo arbitrio ad 
opinare anzi a fiivor dello fpirito , che dall» Materia ; perchè fi 
ha egli a fiir debitrice la Fede , e farle pagar la pena d' una con- 
ferma , che riceve accidentalmente una fua antica fentenz» in /juc- 
dh nuova revifione ? Voi con tutta quella fparata , con ratto que- 
llo rabbuffo, che fitte iniqui/Jìmamente alla Fede , non venite in 
fbflanza a dir altro , che quello ; Che fe 1' ellènze intellettive 
«‘hanno a fupporre ligorofaaiente inimatcriali , fi rende dilficile lo 
fpiegare, c moko più l'intendere, comefeparaie dall' organo cor- 
porale, c per coal^enza da' faatafini, polTaro rifentir l' impref- 
lioni del materiale, fecondo che ne infinua, « che ne obbliga a cre- 
derla Fede. è un olàezione, che la fanno fare i Bambi- 

«i, e che per nafcondcrc almeno a prima villa ài fuo rancidume , 

aveva 
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Svera appunto di bifogno d' cflcr porcata c»l brio , co! quale vi 
fiele provato a portarla voi 5 come que! cencio di (èrrajoloj che a 
portarlo alla buona fu tutte due le fpalle, feoprirebbe troppo vi- 
lìbilmente le fue magagne j fi porta avvolto al braccio, per »r ap- 
parir capriccio di bizzarria , quel che è nccellità di rimedio . Or- 
fu vediamo un poco, fe mi venifTc fatto di furrogare al difetto de' 
fenfi efterni, e de' fantafmi qualche altro mezzo, che potefTe man- 
tener vivo il commercio trall' Immateriale, e '1 Materiale. 

Una gran franchezza avete voi in dire : 1' Anima fuori del cor- 
po non è capace di far nelTuna di quelle cofe , ch'ella fa nel corpo. 
Avete voi mai provato a ufeir per un poco col voftro fpirito fuori 
del voftro corpo, onde abbiate riconofeiuto in fatto la verità del- 
la voftra aflerzione ? Io credo , che lènza una fimile efpcricnza 
tutto quello, che voi dite, (u così arbitrario, come il detto di 
quegli , che fi avanzano a dire ; i Pianeti , le Stelle fide non in- 
fluifeono nella noftra terra , non fanno , non dicono . Domanda a 
coftoro il Galileo; avete voi mai fatto l'efperienzi di levar quella 
tale Stella dal Mondo, e veduto, che non oftante una tal mancan- 
za, la terra feguitava a farei fatti fuoi come prima? No? Oh, io 
fenza quella el^rienza.mi dichiaro di non m' arrendere . 

Semi dite, che dove manca l’ efperienza fupplifcc la ragione, ri- 
fpondo: Ma afpettate; perchè a voler che non paja, che io parli 
allo fpropofito affatto , mi bifogna protellarmi , che io non piglio 
da voi per conceduto, 1' Immateriale : Piglio fempliccmente per 
negato, che pollo che 1’ Immateriale vi foflè , e tale fbflTc v. g. 
k) Spirito umano, quefto potelTe feparato dal corpo rifentir quelle 
medelìme imprellioni dal Materiale , che llando nel corpo, rifenti- 
rebbe unicamente pervia di fantafmi. Io vi ho dunque adarfod- 
dislàzione non full’ immaterialità dell’ Anima 5 poiché quella per 
ora voi vi contentate di fupporla d’ accordo con elfo meco , anzi 
da quello fupporla nafee l’obiezione, che fate contro l’articolo di 
Fede del fuo poter folfrire imprellioni di fenfo feparata dagli organi 
deiriftclTo fenfo. Ma ho a darvi foddisfazione fopra 1’ impoflibili- 
tà di concepirli , come polTa un’ ElTenza fpirituale ricevere varietà 
d’ impreflìoni da un ambiente materiale . Oh andiamo avanti. 

Se mi dite, torno a dire, che dove manca 1’ efperienza di quel 
che fentille, o non fentillè un’ Anima fuori del corpo , fupplilce 
I 3 ragione, rifpondo: dunque la ragione vi capacita del modo, co- 
me r Immateriale [finche Ha nel corpo , rifente le impreflìoni del 
Materiale. E fe la ragione non vi capacita |nè anche di quello , 
come non ve ne capacita al certo ; 1 andar voi perfuafo della pol- 
fibilità di tal comunicazione fi riduce all’ cfperierira , che n’ av^ 
tc. Per andar voi dunque ragwnovolmenw perfuafo dell’ impofllbi- 
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J>tà 2i tal comunicazione fi riduce all' efperienza , che n’ avete v 
Per andar voi dunque ragionevolmente perfuafo dell' impollìbili- 
tà di quell’ iftelTt comunicazione per l'Anima feparata dal corpo, 
ci vorrà quell’ clpcrienza , che voi non ne avete 5 dimollrandoci 1 ’ 
efperienza univcrfale, non eflervi cofa più -irtagionevole, che il ne- 
gare, che polTano f'acfi di quelle cofe, che non arriviamo a com- 
prendere, come fi tanno. Se non folle al Mondo la calamita, voi 
da tutte le proprietà delle fùllanze mondane non faprefte fabbri- 
carvi alcuna idea di come tra due inateriali inanimati , vi potef- 
fe eflere eccitamento reciproco di moto , non è coti ? £ pure 11 
non cficKi la calamita , e il non aver voi quella idea, non tc- 
gliercbbc la polfibilità di quello eccitamento , e di quella comu- 
nicazione. Perchè dunque il non aver voi quell’ altra idea , ha da 
efler ragion ballante per negar la polTibiiità di comunicazione trall' 
Immateriale ignudo di corpo, c il Materiale ? 

Ma io dico, che quella comunicazione non folamentc ci è , ma 
ce n'è anche l’ efperienza ftnfibilc. L' Anima nel corpo rifcnt’clla 
le àmprelConi del fuoco? Sì, ma per mezzo dell’ «organo . Quell' 
organo è egli un iftelTa cofa coll' Anima, o è qualche cefa di di- 
verfo da cita? Certo diverfo. Dunque l' Anima rrfpeuivamente al- 
r organo poliamo confidcrarla così fpogliata del Material del me- 
defimo organo, come feparata dal medefim' organo polliamo confi- 
dcrarla fpogliata dal Materiale dclrfuoco. Qnal maggior diflicoltà 
avete voi a confidcrarla in commerzio col fuoco, che coll'organo? 
Mi direte-, che tra lei, e l’ organo vi-è la mediazione dd fantafma.. 
Ma quello fàntafma è egli materiale? Sì . Dunque in un modo, 
o in un altro eli' h.i fempre comunicazione con qualche cofa di 
materiale. £ fc egli c immateriale, e fi produce dall' organo ma- 
teriale , dunque il roatcriak oltre il poter comunicar coll’ im- 
materiale , può anche produrlo , che è molto ph'i , Crediatemi 
Conte , tutto lo sforzo della guerra bifogna farlo contro la pof- 
fibilrà dtir Immateriale. Ma lafciato pigliar piede a quello, che 
come vi ho fatto veder nelle mie Lettere precedenti, ha forze da 
faperfclo pigliar molto bene, il rìferbarfi a filigliela per impolTì- 
bilitargli il commerzio immediato col Materiale, è vanità, è paz- 
zia . Con tutto ciò fi^itìamo a ditcorrerla per mero palTacem-^ 
■po , che forfè quell’ -illciro vantaggio , che in ordine all' appaga- 
mento de’ noftri intelletti abbiamo trovato ìn attribuire anzi al- 
lo Spirito, che alla Materia le operazioni della ragione. Io ritro- 
veremo in attribuirgli Ic'^alfioni del fenlb ancora.. 

Mi fàprefte voi dite, perchè l’Anima fuori del corpo non pof- 
fii fentir dolore? Perchè? Forfè perchè ’l dolore fuppon divifione, 
•o> forzata conllituzionc dd continuo , c dove non è continuo ^ 

S non 
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non vi può ellèr dolore ? Ma come avrien’ egli , ohe ella lo lenta 
in fogno ? Che cola lì divìde ^ odi ibrz* egli nell* Anima, mentre 
che io me ne ilo in letto dormendo ? Egli è certo, ohe quel fuo- 
co, che mi par, che mi feotti, non vi è, c pure Tento come Te' 
'Ifnoco vi TolTc, e il continuo lì dividelTc . Se mi dite , eccita 
li fpccie improfla ama volta da quella divifione altre volte feguita ; 
dtmqus il dolore, che io Tento à tutto dell* Anima ; e in quel modo 
che per via di un fcmplice atto refletTo, o in altra qualunque ma- 
niera ella Te Teccita fisnza Ta&Eione del cootinvo, noir idelTo mo- 
do potrà eccitarTelo Teparata, e totalmente fuori del continuo ancora. 

^ lì foQencl cafodidire , come lì vadala faccenda del fentic 1* Ani- 
mi dolore in fogno, quello s* intende, A da quello intenderli , iì 
vicn anche per ncceiTaria confeguenza a intender, eh' ella non può 
fentirlo Teparata dal corpo , come lo fente Teparata da feniì , ah , 
non avrei che rifpondere. Ma quel fare il bravoa credenza, e dire 
io non intendo come 1' Anima Tenta feparato da lenii, intendo pe- 
rò, che ella può fentire Teparata da tutta la madà del corpo, que- 
llo con vollra pace la chiamerei uopo di bizzarria^ e dico, che a 
un Toldato Te gli può menar buona. 

In oltre : Infìa tanto, che voi non Tapete precifamente, dicco- 
fa è Anima , Tu qual fondamento potete voi aver fermata la maf- 
frma, che gli organi corporali le iìeno così indubitatamente d* ajur 
to , e non pìuttollo d'imbarazzo in ordine alle Tue operazioni at- 
tive, o paffive ? Potete voi mai dir altro , fe non che 1* Anima 
agìfee fecondo i fantafmi , che le pervengono dagli organi de’ lenii 
eilemi, e gode, e patifee fecondo le placide, o le violenti afièzio- 
ni delle membra? Non altro certamente . Ma che fapete voi quel 
eh* ella lì farebbe a non elTer fafeiata di quelle membra , e non 
aflediata da fantafmi procedenti «la qucAi feniì ? Che direlle voi 
di uno , che non avendo mai veduto a Tuoi giorni altre piante , 
che in ispalliera , vedendo rovinare un muro , dove ne HelTe ap- 
poggiata una raccomandatavi con mille falci, lì doffead intendere, 
che ella non potellc più inawtnire nè crcfccrc , nè l'odenerlì , nè 
dilatarli, nè produrre le Tue foglie, i Tuoi fiori , i Tuoi frutti ; o 
di chi vedendo accendere un mucchio di polvere apprcndefle , che 
quel fuoco per elferc ulcito da queirìmpallamcnto di carbone, di 
nitro, e di zolfo avelTe fatto un grande fcapito in ordine alb liber- 
tà , e ali’ecccljenza delle Tue operazioni . 

- A quello propolìto voglio dirvi, come ho più volte confiderato, 
che quel vantaggio, che ricava l'Anima da* feniì , in ordine all* 
apprendere la feienza degli oggetti cllcrni , le occorre poi tal volta 
di pagarlo caro nell* atto del fcrvirfi della feienza di già acquilla- 
ta; Per efempio , i Tuoni delle voci articolate io parole , certo 
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■ìi giovano , anzi mi fon neceflarj all’ imparare , ma poi mi nuo- 
cono a valermi fpfditamensc dell' imparato, perchè quando iova- 
-glio fovvenirmi ci «jUellc fpccic , che quelle voci mi hanna mefie 
in teda , quelle fpccic, prima di venire, hanno fimprc di bifogno 
-di tempo per rivedi rii delle fpccic de’ fuoni, 'lotto i «|uali ci fono 
prima entrate. Fateci rifìeilione , e vedrete, che '1. più delle volte 
tutto quel che peniate, lo peniate femprc difeorrendo mcntaimcnte 
coU’ifteffd parole, colla quali difeorrerefte in voce, fc come lopen- 
fate in voi ftefso , 1’ averte a difoorrere con un compagno » Per 
cfprimermi in una Bagatella : Se io mi lentirò da dtiinare , non 
concepirò mai l’ atto determinativo , del vokr definare che io 
non lo concepifea rivertito delle fpccic di quorti fuoni ; far portare 
in tavola 5 fe da dormire j andar a letto} il Franzefe lo concepi- 
ti in franzefe, il Tedefeo in todefeo, il Peiiìano in perdano- Ve- 
dete voi che la fpecie dell' atta volitivo del definare , c del dor- 
mire non vien mai ignuda ? Ora quello, niuno mi dirà , chefia 
un modo fpedito , e più eccellente di quello , col quale concepirà 
quert'ifiortc fpccic di voler mangiare, o dormire, un Sordo, che 
non abbia alcuna fpecie dì fuoni. 11 Sordo però le concepirà , for- 
fè rivertitc delle fpecie vifìve della figura , c de* colori della tavola , 
e del letto , c quello: è un altro» imbaraizo . Wa iL Cicco , e Sor- 
do nato le concepirà- pure in fe rt effe con un modo molto più net- 
to, c fpedito, avvenga che non concenibik da noi, che- ci tro- 
viamo querte medefime fpecie legate indilTolubilmentc a quelle delle 
figure , c de* fuoni , fotto le quali abbran» ricevuTC le fpccic degli 
oggetti coBcementi ad etfet fe voi potefle disfarvi dà mttOA|oello, 
che non è fpecie iiitcinfeca di ciafenoduna dì quetlecoif«,'che voi 
fapcte } di quantoftf(%raarebb‘cgiÌ ia foma, che porta la ‘voftra men^ 
le per portare alcune poche notizie? E quanto fpazio vi fi farebb*. 
-egli joer riceverne di quelle, alle quali cotnraftano illuogo le fpe- 
•«ie eftrltdèche , che incroflano qualunque fpccic intrinfccà, che voi 
v’abbiate? E quefte cosi fpogliatc, e ig nude di ogni fup^uità-j, 
con qual' velocità non vi correrebbon*^ elleno all' intelletto- ^ 'con 
^ual leggerezza non trafeorrerefte dall’ une nell' altre , fe purè ave- 
rte di bifogno di far quello pafiaggio , e non piuttofto t averte 
;fempre, come regolari flìmamcntc ordinate in battaglia alla Vortra 
prefooza ? Qualche faggio di qaierto modo di operar dell’ Anima , 
dirci, che fe ne ravvivallè talvolta,, benché di rado, 'anche in noi} 
che non fiamo rCè fordi, nè ciechi nati.. 'Che io vada k fera a let- 
to con un pcnfiiero di travaglio veemente , c che quello mi levi il 
fonno,, fiaquì mi par d’ intenderla } perchè inunto, che m’acor- 
-go di penfare, non trovo Urano , che non mi riefea di dormire . 
ila chedopo che m’ e una volta riufeito raddormemarnai, • io mi ->d«- 
‘ R a ftl 
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fti tant’ore prima del foljto> e che in quel punto, che io mi deftoi^ 
io trovi in flagranti di picchiare alla porta della mia mente quell* 
ifleifo penlìero, per moda eh' ci non pofla n^arc alla mia c*gnw 
zione di eflère flato quegli, che mi ha deflo; quella è una cofa, 
che mi sbalordMce, pcKnè mi feopre un Me, che vegliava , e pen- 
fava ignoto. aH'altco Ma, che dormiva. Così ancora fé mi verri da 
determinare intorno, a qualche aflarc di rilievo ,. in lài quella con- 
tingenza che m'obbliga a pigliar partito- , non vedrò niente che 
mi foddisfaccìa : Vi. dormo fu la notte ; la mattina mi dello ; I 

trovo ogni cofa chiaro, difeeme rirragioncvolczzc , cha mi erano 
fovvenute, e che io traa area conofeiute la (èra , e dico con un* 
evidenza di ragione incontrovertibile; bifogna far qucfto, c non li 
può far altro, che queflov Chi è che. ha- fatto tuuo quello lavoro 
la notte, lenza che fe ne Ita accorto ,. o rifen cito- quell' la , che k 
mattina trova fatto ogni cofai, c lo confelTa pcrnon opera del Tuo 
penfìera? Certamente non altri, che quell’ le meddìrao fottratolì-, 
non lì fa come y dell' afledio- de' fantafmi , c uafeorfo. con- urna 
leggerezza inconcepibile per- tutte le Ipccic degli oggetti , che ca- 
devano in quella conlìderaztone > ma- Ipogliatc da quelle tante, vede , 
e fopravvcfto , che cuce loro adolTo ogni fenfo cfterno nell’ atto 
di trafmettcrle all' intellcto ; ed à q^uefl'lo-, qutlb parte di Me, 
che non fa , o non s’ avvede d’ elfer in Me, perche eH’è riftef- 
Co Me, ma operante in un altro modo daU'ordinario del mio ope- 
rare , e però irrcconofcibile a me medeiìmo- ; onde. S. Agoflino 
E/f ah^mk htmiitisy qMod me ipfe feit fpiritiu htMÌnit , qui m ipfeef/^.. 

Ma da ritornare è però che troppo divagato mi- fono-;, direbbe in 
quello cafo il noflro Boccaccio . Ritorniamo dunque , e diciamo 
quel che dicevamo un poco innanzi quefla- digreflìonc ; che l’Ani» 
ma eflendo diverfa- da’ fuoi organi materiali-, e pur comunicando su 
dirittura con clli, par manifefto che ella- vi comunichi per. ragio- 
ne delia fua immediata- pro/Jimitb , come dilli accadere del moven- 
te incorporeo- col mobile corporeo; il che è un iflclTo 'principio , 
ie non- ^anto allora lì conlìderava quefla comunicazione in ordi- 
ne al moto , e ora fi confiderà in ordine al fenfo. . Ad ogn- al- 
tra cofa dunque a cui K Anima abbia queiriflcfla proflimità eh* 
oli’ ha a' fuoi organi-, ella comunicherà- con efla ncll'ifteflb modo-, 
che ella comunica co’ fuoi organi-,, di- maniera che, fe la conlido 
rereme imbevuta,, o vogliamo dir confinata a una mole d'aria, o d’ 
acqua , come 1- acqua medefima- è imbevuta a una fpu^a , el- 
k rifentirà tutte quelle imprellioni, o aggradcvoli , o uolorofc , 
che le verranno- da quell’ aria, o da- quell’acqua , come rifentiva 
quelle, che le venivano dalla carne, alla quale ell’cra imbevuta , 
a coefltfa innanzi , • come, l’acqua fe fofle fcnlìtiva , c raziock 
. . njntc 
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nintc rifcntirebbc quelle, che he" vcuiflèro dalla fpugna . Non ri- 
fcntircbbc TAninia è vero dall'aria, c dall’acqua le mcdclime im- 
preflionr, ch'ella rifentc dalla carne , c dal fangue : bafh però , 
ch'ella rifentirebbe quelle, che folTero capaci di trasfonderle l'aria, 
e l’acqua, o altra qualunque cofa eirayeflb per fuo oggetto d’in-- 
oeflìone: Il come non ve lo fo dire, nè fono in obbligo di dir- 
vclo, badando, che ib vi dica, che una volta concedutomi, che 1* 
Anima è qualche cofa di diverfo dairorgano, l'iftellk comunicazio- 
ne, ch'élla ha coU’ò^ano*, la potrà avere ancora con ogn'altra qua- 
lunque cofa le fià così prefente, come l*è prefente l’órgano . 

Fermato quello , che io non fia tenuto per obbligo a dirvi il 
come di quella faccenda, non lifcicrò d’impegnarmici io medellmo 
per cortelìa. Forfè vedrete, dóve meno ve Ib penfate, rifcontrarlì, 
e abbracciarli la Filofolìa, e la Fede. 

Figuratc/i d’olTere uno Spirito analogo a quello, che noi chia- 
miamo Angelico , e fenz’averne le prerogative della Grazia , che 
iion la conlidcrcrelle per una gran perdita, figuratevi averne quel- 
le della natura, che nonlbconfidcrerefteper un piccologuadagno , 
c m’avete anch’aria , che ve ne ftrvirelle a dì behb cole . Imma- 
ginatevi in quell’ cffcrc di vedere Intclléttualmente per là prima 
volta un Uomo-. A chi vi diceflc', qui Ha racchiufo uno fpirini 
limile a te, e che ha molte di quelle cognizioni di verità all rat- 
re che tu Hai,, e thè dircllb voi ? VerifimilracnTe gli domandarc- 
de ,' fe quello fpirito folTe dato Icmpe intrifo in quella mafia 
di Materia, nella quale Ib vedede allora, e ihtefoche sì, vi ridc- 
rede clic eli avclTc ad elTcr riufeito di- vedere nel facco molte di 
quelle colt, che voi avede vedute all’aria chiara, n’è vero? £pu— 
re v'ihgannercdc, perchè il vodro modo (qualunque (1 Ibfie ) di la- 
pere, che gli angoli alla bafe de’ triàngoli cquicruri fbno eguali fra 
di loro, non vi lafcicrebbe mai cader nel penderò il ripiègo per far 
arrivare allò fpirito umano là cognizione di qued’idefia verità, fa- 
cendogliene, per cori dire, cfprefiìone per là doppia damigna di duo 
ftnfi edemi, l’udire, c’I vedére, Ota, e perchè l'òracolo dello gi- 
rilo vedito di corpo aderente la Aia incapacità di ricevere imprcfJio- 
ni di fenfo fuori del corpo , ha a rifer pili infàllibilè deH'oracolu 
dello l^iriro fpoglìato ai' corpo', afièrente là Aia incapacità di po- 
ter ricevere cognizioni di verità adVattc déntro dèi corpo ? Mà ven- 
ghiamo a difcorlfun poco più pratici. 

Sebbene io credo a’aver fatto tutto , quando v’ ho fitto confi- 
derà re , che quanto Ibffre lo fpirito, lo foffre immediatamente dal' 
contatto del' corporeo', che taì’è Tórgana dì ciafeun fenfo. Tut- 
tavia mi piace lo fminuzzare un poco' più qucda confidcrazione , per 
vedere fc mi venifTe fatto il trovare un interpetre, un comun coii- 

* ' S ^ fidcr.-- 
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fidente, una cofa di mezzo , che potefTcfrcr canale proporzionato» 
di queila communicazìone* Io non voglio farvela cafear da alto; 

10 non ci veggo altro, che '1 moto ^ Camminiamo- ftrerto . 

Non repugna il concepire uno fpirito più in un luogo, che in 
un altro, e dopo averlo concepito in quello luogo, non repugna 

11 concepirlo fuccelIiVamentc in quello j dunque non repugna il 
concepir lo fpirito. capace di moto, non è così? 

Quello moto, può confidcrarll. in due modi,.o come proprio di 
elTo fpirito mutatenll da luogo a luogo ,,o come accidentale all’ 
ifleflb fpirito, inquanto gli 11 mutino- intorno le fuc |.adiacenze , 
rellando elTo. fpirito immobile,, come fuccede a chi fi bagna in un 
fiume, che rcjtando. immobile refpettivamcnte a- fe fielTo, purnon 
lafcia d’efler fsmpre in divejfi luoghi refpettivamente all’acqua , fe- 
condo ch'egli è femprc circondato da oiverfi veli della corrente. 

Confiderato una volta lo- fpirito. per capace di. moto ,. quello 
mo-to, ha a operare in elTo qualche cofa. di. diverfo dalla- quiete , 
o fia folanvente fua pròpria,. o» fiia propria infieme,.e de’ fuoi vi- 
cini, e quella tal qual 11- fia cofa operata dal. moto, nello fpiritó- 
farì quella, che io chiamo fenfo ,. 

La varietà del fenfo,, intendo, che dependadallavariòtàdelmo- 
to; Il qual moto.ficcome opererà l’illciro, o fia proprio dcllqfpi- 
rito mutatenll da luogo a luogo.. , o. accidentale per ragionc;,|de' 
luoghi medefimi mutantifi intorno allo.- fpiritoi , cosi nell’uno , e 
nell'altro; modo produrrà il. medefirao fenfo in quella guifa- , che 
’l medefimo- fenfo. .s’eccita nella palma, della mia mano-, o che io 
la palli velociffimamente fopra un’ acqua; llagnante , o. che io la 
tenga immobile a lìor d’acqua fulla- corrente di un fiume . 

Pollo ora, che diverfo- moto ecciti, diverfo Icnfo, non fo con- 
cepir ragione, perchè non ci abbiano a poter elTer de! moti , altri 
comodi, altri icomodi f dirò ) alla vana- còmplclTìònc degli fpi- 
riti,. c dirci, che la più bella ragione per andarne perfuafp,. c la 
più bella regola per riconofccrc i moti comodi ,. dagli feomodi, fof- 
fc rolTervarc quel che ci fuccede ora clic diamo ne’ nodri corpi , il 
comodo, c lo feomodo de’ quali, ne’ loro moti propij,. o accidenta- 
li , non fi dice fe non relativamente a. quello, che ne rifentono ino- 
dri fpiriti . Il tròtto è fcomodo'j 'pcrchè quello raotodcLCa vallo ri- 
battuto fono un certo fuotcmpo particolarc,. propagandofi colL’idef- 
lo ritmo nelle mie membra, t da quelle trapaflànao al mio fpiriro , 
qutdo non trovandoli atto a muoverli ccm facilità fotro.qucl. tempo 
medefimo , c con quel, medefimo ritmo , p.atifcct violenza , fe ne tro- 
va male; c non fi. nova male,, nè patifee violenza a muoverfi fotto il 
tempo del moto del galoppo,, del portante, anzi ci trova ripofoì 
volete voi altro? 

- • * A voi 
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A voi parrà una Semplicità quella mia , e una FilofofiaalTai grof- 
folana, ma ftatemi faldo. Voi fupponeitc, che l'Immateriale velH^ 
to di corpo comunichi <ol Materiale per via dell'organo , e del 
fantafma. Io vi riduco qucft'organo, c quello fantafma a qualche 
cofa di più appagante l'avidità d'un intelletto volonterofo d' in- 
tendacchiare, riduccndovelo a uria cofa di mezzo, quale i il mo- 
to, che non è nè corpo, nè fpirito5 laddove dell' organo fi fa , 
ch’egli è corpo, c il fantafma, a parlarci da galantuomo , è un 
nome di una cofa , che non lì fa , quel che diavolo fi fia . Io 
dunque radino, non inzotichifeo quella palla , -e fe non ho la ra- 
-gion chiara per convincervi, che la faccenda 'vada come io dico , 
no in favor mio l'cfpcrienza ; poiché vedendoli , che gli Spiriti 
umani fuppofli immateriali , riftntono 1' imprelToni del materia- 
le, vi riduco il fegreto di quella comunicazione a una cofa, che 
fé non è quella* che la 'fa, è almeno certamente di quelle , che 
v’intervengono 5 'è che attefa la natura di tutti gli altri interlocuto- 
ri, così difadatta a quello minillerio , ciré la più fortemente indi- 
ziatà d’ elTer la rigiratricc di tutto quello viluppo. 

Io farei curiolodi fapere in che modo, unoj il quale , o creda 
per Fede, o amntetta per ipotefi riramaterialità dello Spirito uma- 
rro, polTa mai difpenlarfi dal riconofeere il moto per unico veicolo* 
di tutto quello, che quello Spirito riceve di fuori. Dite quel che- 
volete : dfvillone del continuo, cóllituzione indebita di parti , cquan- 
to altro mai è flato detto pcr-cifra‘di un chiaro non l intendo, in- 
torno a come le alfezioni del corpo fi rendano ftnfibili allo fpirito; 
tutto non vuol dir altro, »chc moto . E che può far la divilìono di 
quelle fibre a 'quello fpirito, 'che le invefte, le egli non è divifibile? 

Ma egli, direte, pur la rifente: Eh in buon’ora! Se già intendete,'' 
ch’ei non può rifenrirla inquantò ell'è divilìone , c pure in qualche 
modo la rifente, dite ch’ci la rifente in quant’ell'è qualche altra co- . 
fa , che divilìono j c fin a tanto, che non trovate o altro, o meglio^ 
che il moto; ciac male vi può egli efitre a dire, ch’ci rifente'tal di- 
vilìonc, inquanto cll’-è moto, le pure ( che non lo credo ) l'intel- 
letto non vi repupna ugualmente a concepir lo fpirito capace dimo-* 
to, come di divilìone? ; ' . . • : 

Io non veggo, che il Galileo abbia tanto orrore a ricoriOfeere il' 
moto per l’unico-, e folo canale di comunicazione traH’animàj e gli' 
oggetti cflcrni, facendo Egli fare al moto tutta la figiira'con intro^' 
durlo neH’intìmo del Gabinetto, fenz'aver a mettere il Tuo fegrctoin 
bocca a i fantafmi, nè ad altra fpezie di commilTarj '. Andate vcrlb 
la fine del primo Dialogo delle Nuove Scienze , e vedrete come do- 
po ritolta la ragion prollima , e immediata delle forme degl’ inter- 
valli mufici alla lunghezza , alla tenfione, e alla grolTezza delIecor* 
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de, « unicamente attribuitala alla proporzione , de* numeri delle vi- 
brazioni, o percòlTc dcU'onde deH’aria, che vanno a ferire il tira-' 
pano del nollro orecchio, che nc viene a efler fatto tremare fott® 
le medefime mifure di tempi , foggiugne ; Fermato quello punto , 
potremo pcravventura alTegnare aUai congrua ragione , onde avven- 
ga , che de i fuoni dilfcrenti di tuono , alcune coppie fieno con 
gran diletto ricevute dal noftro fenibrio , altre con aninore , e al- 
tre ci ferifeano con grandidima molellia j che è il cercar la ragio- 
ne delle confonanze più o meno perfette , e delle diflTonanze . La 
iDolcftia di -quelle nafeerì^ cred'io, dalle dilcordi pulfazioni di duo 
div.erfi tuoni, xhe fproporzionatamente colpeggiano fopra *1 nollro 
timpano, e crudidime faranno le dilTonanze , quando i tempi delle 
vibrazioni folTero incomonenfurabili , verbigrazia quando di due cor- 
de unifone fc ne luoni una con tal parte dell’ altra, qual è il iato 
del quadrato del fuo diametto, dilTonanza .limile al tritono, o fc- 
midiapcote. Confonanti , e con diletto ricevute faranno quelle cop- 
pie di fuoni f che verranno a percuotere con qualche ordine fopra. 
il timpano, il qual ordine ricerca prima , che le.pcrcolTe fatte den- 
tro all’ àlleÒb tempo , fieno commenfurabili di numero, acciocché 
la cartilagine del timpano non abbia a Ilare in un perpetuo tormen- 
«n d' infletterli in due divcrlè maniere per acconCentire , e ubbidi- 
re a due diverfe battiture. < 

Orfu Jafeiando per ora da parte l’efamc dell’ operazioni intellet- 
tuali dell’ Anima fcparata dal corpo , fermiamoci in quello delle 
fenlìtive; In ordhie a che nai fìa lecito, dopo tante congruenze allo- 
gatevi, il conliderar 1’ Anima per furccttibilc di piacere, e di pena 
dependentemente dal moto, o lìa'fuo proprio intorno agli oggetti 
fcnlìbili-, o dogli oggetti aicdelìmi intorno a lei. 

Io dko, che fiali l’Anima dove lì pare, iniìn tantoché ella, ed 
ì Tuoi vicini llaranno immobili , o che li muovcranno d’ un moto 
comune, 1’ Anima non rifentirà alcuna affezione, per modo che le 
c£ la figureremo nel fuoco immota lei , e immoto ( fc eljèr po- 
tclle ) il medeltmo fuoco , «Ua non s’ avvedrebbe più del fuo- 
co di quel che «’ avvegga delle membra , fin che Hanno quiete le 
membra, o li muovono di un moto comune con efso lei; non po? 
tendo come li è detto, quel che é fpirito aver comraerzio con quel 
che è Materia, altrimenti, che per via di moto. Intanto dun- 
que, che 1’ Anima indivilibile , ma però locata in ifpazio divili-, 
l^lc, ripofa tutta infenlìbile nelle membra movcntili d’ un moto 
C>omune con elTa , ond’ ella non dillingue niente, nè della 6gura ^ 
oè del pelo, nè del toccamenro , nè di altra quallilìa qualità di 
quelle , figuriamoci, che venga il fuoco } quello .che fa •? Mett^ 
in moto le membra. In qual moto ? O nell’ iHeiró,..o àu uo aog- 
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iQgo 3 quello.j di-cui elfo (ì muove. Ecco tutto quello , che ope- 
ra il fuoco nell' Anima j la coftringc a muoverli del fuo moto tra- 
sfufo prima nelle membra, alle quali ella (1 trova coeUefa; e per- 
chè quello moto non l'è de' più ccRnodi, però la tormenta. 

Attefa quell' ipotefi, è manifcfto che qui le membra , anzi che 
elTcr ree del fenfo tlolorolillìrao , che per lor mezzo riceve dal fuoco 
r Anima, fon elle forfè , anzi benemerite del rkardamenco , e in 
confeguenza della minore attività con cui le arriva quello moto 
a lei travagliolldlmo. Laddove per 1' oppoilto a fup^or 1' Anima 
i^unda nel fuoco, s'intende aliai chiaro , che ricevendo dia im- 
mediatamente in sè nelTa il vergine moto di .quello., non folamen- 
te lo riceverà in tutto l'auge della Tua naturai velocità , ma fon- 
ie trapalato in lei colà tanto del fuoco più agile, come alfatroiir- 
corporea,, corre piuttofto riCco , che tal moto in eflà s' efalti, eptf 
così dire, lì fpiritualizzicllo ancora divantaggio, acquillando a si 
forza, alci pena maggiore. Così confiderà acutamente il Galileo 
poter avvenire^ che li rinvigorifea il moto di una ruzzola , dopo 
ufeiu delle mani del giocatore , perchè nel fuo primo dare in 
terra , c talora anche nel corfo del fuo viaggio s' abbatta a darfo- 
pra un falTo inclinato . 

Dunque, mi direte, dopo la reiurrezicme dc'Corpi, l'Animc de' 
dannati ritornando nel fuoco con quella falciatura , ne proveranno 
qualche follicv a. 

. No ; fecondo quella mia ipotefi ho anche ripiego per quel che 
ne infegna fu quell' altro punto la Fede. In quel modo , che i 
corpi gloriofi avranno doti particolari, «osi le avranno i dannati, 
e polliamo confiderarne per una , quella di poter trasfonder nell* Ani- 
me le imprellìoni de' loro ambienti lenza Cpegnerc in parte, ben- 
ché minima, 1' attività de' loro nK>ti. Immaginatevi ama tazza ca- 
vata «1 torno da un pezzo dì ghiaccio, e «he quella ripiena d'ac- 
qua fi .profondi fino all'orlo in un vafo , eflb ancora pieno d' ac- 
qua . Se io urterò quello vafo , 1' acqua di elfo s' incrcfpcrà > c i 
cerchi arrivando a percuotere il ghiaccio della tazza ìmmerfavi , a 
mifura chela faranno brandire, faranno ancora increfear la fua ac- 
qua., ma più leggiermente alTai di quella del primo vaio, eciòper la 
rcfillcnza del ghiaccio. -{upponeteora, che la tazza fi Erugga , ma che 
r acqua in cui’fifQndc-refbi nell' iEclTa -figura dirazza, in cui fi tene- 
va quand' eli'era ghiaccio,* che ne feguirà '? Ne feguirà , che fc io 
torno a urtare il vafo di fuori , i cerchi della Tua acqua arrivando 
all'argine liquido, che ne tien fcparata quella della tazza trapafleran- 
no per «0a in quella di dentro coll' iEeÌTo valore, con cui fi prto- 
no da quella di fuori i mercè dell* elTcrc il corpo della tazza per la 
fua fufiooe divenuto atto a muoverli coli* ilklTa forza , e ye« 
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leciti, con cui lì muovcil fuo ambiente , onde all'acqua di dentro 
farà r ifteffo 1' cfTcr tuttavia nella fua taz 2 a liquefatta , o 1' clTcrnc 
fuori , e mtfcolan , e confufa con quella del vafo efterno . Già 
penfo , che m' intendiate fenz' altra applicazione della fimili- 
ludine. 

Abbiamo dunque un difeorfo da farci tanto quanto alTaporar col- 
la ragione quel che ci dice la Fede , intorno alla tanto maggiore 
attività dtl fuoco dell' altra vita in agguaglio al nollrale ; Non fa- 
rà pcravvtntura il fuoco diverfo ; ma due cofe concorreranno di- 
più in quello, la prima, la total nudità dell' Anima, che vi Ila- 
rà come a bagno; la feconda , una maggior velocità naturale d’ un 
fuoco puro elementare. Niuno dirà , che la iìamma dell’ acquarzen- 
tc accefa, fia di un’ altra fpczie di fuoco da quella, che fi leva da 
un metallo fufo ; e pure provate un poco a tenere un diro fulla 
fiamma, che lì leva da quello , e vedete fc lo Iblfrirc tanto, quan- 
to lo jfolfritc fulla fiamma , che fi leva da quella. 

Di qui fi feopre un po di lume per far qualche palTo verfo un 
altro nuderò , dove fuori di quella Ipottlì non fi vede nè pur bale- 
nare un podi bagliore di ragione umana. Hanno detto alcuni gra- 
vilKmi Padri, che il fuoco dell' Inferno fia in un certo modo di- 
feorfivo , e che lì faccia fentire a milura de’ peccati dell’ Anime , 
che egli circonda, txcgcrit cnlp* , tantum /ibi de flamine^ 

ejMtdetm fljimmA ratìonalis dijciplin» vlndicnhit quantum flnlt» iniq/eitat^ 
, tantum fapient pana defaviet ; Sant’ Agoflino . Ma più in- 
dividualmente .al mio propofito San Gian-Grilodomo fu quelle pa- 
role di S. Paolo; Jn flamma ignis danti/ '•jindiitam , in luogo della 
r.odra vulgata legge nelfira del fuoco ^ che è per far ragione degli 
avverfarj di Dio. Vedete, dice quello Padre ; qui S. Paolo parla 
di quedo fuoco , come fe egli fofle animato , e vivente attribuen- 
dogli la pa:Tone dell’ ira . Wf//” ira Àel fuoco , Chi s' adira la di- 
feorre in qualche modo ; quedo fuoco s’ adira contro il reo , che 
egli arde 3 avrà dunque alcuna cognizione del fuo reato per ardere 
a quella mifura , e la mifura del fuo ardere farà quella della fua 
ira. Sinquì la cofa non ha al tr' apparenza , che di un’ cfpreffione 
oratoria molto ben caricata . Voletela voi veder murar di faccia? 
Intendete, quell’ ira per un finonimo , o vogliate per una meta- 
fora di moto, e dite, che la mifura dell’ ardere di quel fuoco , 
farà la varia velocità del fuo moto, e vi troverete di un’ elprcdìo- 
ne oratoria lètto un Teorema follcnibiliflìmo in buona Fiiifotìa .' 
Ora chi preferiverà la mifura alla varia velocità di quedo moto ?■ 
Kon altri , che l' idefla varia velocità del moto dello fpirito, che 
Vi farà immerfo . Mi fpiegherò colla fìmilitudine di un effetto tri- 
io . Se io metto di State una mano nell’ acqua fitfca , e ve la 
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tengo immobile,, fento la tempera di un bagno dcliziofo . Se la va- 
do movendo bel bello, a mifura cheli mmovc 1' acqua, crefee il 
freddo, il quale da ultimo, fe comincierò a'dimcnir volocidlma- 
mente la mano, e trillar le dita , mi fi rende infopportabile a lé- 
gno,. che fe non la fermo, fi potrà dar cafo, eh' io venga meno : 
ed eccovi finito d* adombrar , come polTa elTer vero , che il vario 
peccato, in quanto è vario moto della volontà, fia la mifnra del 
moto , c sì dell' attività del fuoco , dove nuota 1' Anima pec- 
catrice .. 

Quel che io dico def fuoco, lo dico di tutti quegli (fati di mo- 
to, o di quitte, che fono incom.odi,. e per ciò dolorofi agli fpi- 
riti . Il ghiaccio è' verifimilmcnte dolorolo- per la contraria ragio- 
ne del fuoco . Quello V perche muove troppo j quello, perchè quiet- 
ta troppo. Sia dunque uno. fpirito confinato. , o coeftefo’ a una 
mole di |ghiaccio j a milura , che riceverà più o meno vergine 
in sè r alToluta difperata quiete delle parti di quel, ghiaccio , fen- 
tirà dolore più intenfo, che ricevendolo per il. femprc , o poco , 
o affai movtnrcfi veicolo degli organi corporali» 

Pollo tutto ciò , io vo più là , e confiderò come dcpcrdentc- 
mcnte da q^uell' Ipotefi non fi. renderebbe nè meno impoffibilc l' in- 
tendere ,. come uno Spirito potclTc rifentir pena di fuoco , o di 
ghiaccio anche fenza L' attuai prefenza del fuoco , e del ghiaccio» 
Per intender quello baftcrà.l’ intendere , che quello fpirito fia collret- 
to a mUGVcrh dtil' illcflo moto del fuoco, o a quict.rre dell' illcl- 
fa quiete del ghiaccioj cioè dell' itlelTo moto, o dell' illeffa quiete, 
in cui lo conllituircbbc 1' attuai prefenza dt-lL' uno , c dell' altro . 
E notate come coerentemente a quello concetto , par. che parlino 
tal volta le Scritture io quella frale così familiare agli ruangclilU 
di Gchenna la quale- è capace, di due fpiegazioni , La primtì 
c più corrente, che l’ Anime de dannati fontano pena di fuoco dal- 
1' clfcrc attualmente nel fuoco.'L’ altra meno feguitata, ma non per 
ciò meno Cattolic.i, che rifentano pena di fuoca, cioè equivalen- 
te a come fc folfero nel fuoco , fenz’ clTtrc attualmente nel fuo^ 
co-. Così uno , che gettandoli le mani di dietro, e pigliandofcle 1’. 
una l’altra, lacdfe. tanta fòrza penali’ infu, che fe le facclfe ritornar, 
davanti, jpallandofclc per di fu la teda, fi direbbe con verità, eh’ 
el provalu* pena dì corda, ftnz’ attualmente toccar la corda: Conr 
iiflcndo tal pena, non nella corda, ma usi far fare alle braccia 1' 
illclTo moto , che fa far loro la corda . 

Su quell' illellò andare è una certa Ipottfi , eh’ io mi forr for- 
mato per gli odori coerentemente alla dottrina degli Atomi, della 
picciolczza dc’quali, benché io abbia turro il' concetto, che. ne ha 
ad. avere un buon Lemocritico, con tutto ciò, quando io confide- 
rò 
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ro il grande fcialacquo, che fa di particelle cfaUbili un corpo oJbì 
rofo j fcnzA poterle"!! ritrovare a qualfifia più gelofa bilancia il’ 
minimo calo di peio> viconfdTo, die io paro un poco . Perchè „ 
dico io, fieno quefte partiCellfc minime infcnlibili quanto fi pare , 
elle hanno a clTere finalmente tali, da rendere il loro urto fenfibi» 
le a un organo alfai matcrialctto, come è quello del mio nafo . Il' 
Gran-Duca Ferdinando Primo, quando, vedèva uno fpcnderc cnor'l 
memente fopra lè fue entrare vifibili, e durarla per llingo tempo fen<- 
za intaccare i capitali, immaginandofi, ch‘ ci dovelTe averne deller 
invifibili , gli Scova metter ^i occhi addoflb , e fpeflb ritrovava 
di belle cofe. Ora di dove mai pub eflcr fatto forte un* grano di 
Mufehio a reggere a così immenlo, e così lungo difpendio di parti, 
fenza arrivare una volta a render rifihile il calo della Tua piccola 
mole, o fcnfibile quello dèi fdo piccolo pefo? Mi fowfenc, chepe* 
ravventura ci fi poteva far tutto queft’ onore fenza fpcnder nullà 
dèi fuo . Gh come mai ? Come tpprefs’ a poco fa la pialla d' un Le— 
gnajuoJoinregcregli anni,c gl’anni a dàr fuori innumerabili fottiliflìmc 
sfoglie di legno fpiralmente avvolte ,.non pefandò elTa la metù df 
quelle , che fé le veggono ufeir di corpo ogni ottavo d' ora . Fi- 
guratevi quella pialla immobile, e che il moto che ellà fuol fare 
fulFalTe, lo faccia-fotto di efia 1* alfe medelìma-, refa invifibile ai 
vollr' occhio ; Chedirefte voi in vedérne durare a ufeire tutti quei tru- 
ciuoli, farebbe abilearaftiar dal legno quella linguetta- di fèrro , 
prima di confuma rfi ?' Or fate conto , che '1 corpo odorofo fia 
la pialla , r alfe che li llrifcia non folamcntfr finto , ma d' intor-^- 
nogli per tutti i verfi , il continuo fltiflb, e reflulTo dèli’ aria j i 
truciuoli, alcuni corpicelli volanti , de' quali Ifà fempre inzep- 
pata la medéfim' aria , chiamatele- fila di fuoco , particelle. déF 
primo elemento, tutto quel che vi pare , e piace ; balla che in* 
tendiate, che quelle come più fertili dell* aria , nello llrifcia*- 
re, cbequella fa rafente gli orifizi dèlie porofità di quel cor— 
po, vengon a ficcarli percorro quelle , e intortigliate, increfpa- 
te, in una parola formate, fecondo la varia modonatura del cavo- 
di quelle finuolì'ti , riufeendo fuori, e rientrando nella correntia' 
dell'aria, che rigira in quella viéinanza , fecondo che non cosi' 
fiibito perdono quelli piega, divengono variamente affittire dògli' 
organi dèli' odorato , che $’ abbattono a riceverne ; intanto che- 
que!' corpo odorofo , fenza dar nulla -del fuo , vfrrt p*Jive fé haitt- 
a tutta quella faccenda, fervendò, come di fcmplice immobil tra- 
filo a quei fuoco , a quella luce di cui fi formano tutte quelle, 
finilfimc , invifibili-, ma però aflai ben Icnfibili filigrane. ' 

Dal che ne feguc, che ogni corpo non odorofo , il qual fi tro— 
vafifè la via di trapanarv, o diciamo, così, di potare all' ufanza d' 
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-nn’odoTofo, per modo che la luce nel paflsrvi vi fi formafTc nell* 
ràfiefia guifa-*, eh* ella fi forma paiTando per rodorofo, nondereb- 
• be r ifieilb odore . L quello ancora s* arriva a fare, quando iomec>' 
to un par di guanti lavata ne' gelfomini } che fi. fa ? >Si fa que» 
ftoj che a lungo andare quelle innumcrabili piallature .di luce , 
che faltan fiiori da*pori delle foglie de* gelfomini fbrmace fecondo 
a cavo de' roedefimi. pori, col tanto pallare’, c ripaflare a traverfo 
quella pelle, eengono a ricavare ae'jpori. di efla le raedefimo figure 
de* pori dc'gcllboùni, il che, ftibito che è fatto , fi dice , che al 
guanto ha prefa 1* odore del gclfomino , non peravventura che fé 
gli fia appiccato niente del gclfomino , ma che clTo medefimo è in 
wn certo modo rimallo graduato a gclfonàno , con ricevere una tal 
picchettatura, che tutto quel che vi pafla , è obbligato a configli^ 
rarfi nell* illeflb modo, cli'ei Éi, quando- pafla per il gcUmninó.-i 
O ritorniamo adeflb, e diciamo. Siccome, ogni corpo, per: cui 
trapanando i minimi del fuoco , e della luce n* efeono formati -, 
come efeon formati dalle foglie di un fiore, fi può dir , eh* ci 
fia quel tal fiore; forfè cosi per una certa analogia di difeorfo , • 
ogni cote , che fi muova d' intorno all* Anima :con mo- 
to di fuoco, fi può dir per Lei tanto fuoco, e movendofi di tal 
motto ella fiefla,farà ella tanto fuoco a refiefla. Potrà dunque ignu-^ 
da , ifolata da ogni mobile cilcrno, e totalmente aflbrbita oell'i 
Oceano dell* Lflenaa Divina , tante provare divcriìtà di (enfi , 
quante quelle le imprimerà, divcriìtà jdi moti , poiché eflendo , 
come dice S. AgoiHno, la volontà di Dio, la natura di tutte le 
cole, téinti<ifàippt,Crtat»rk ■mìustss, cu^fcMmque rti e/?, fari 

a ciafemlo- f(Mrit» quella tal coi», di cui vorrà farle rifcncireil feo- 
fo, comunicandogliene il moto, o per dir meglio di tanti diiferen^ 
ti fenfi avrà ella fembianza agli fpiriti in lei inabiflati, quantidi- 
verfi moti avranno le loro volontà, le varie inclinazioni de quali 
determineranno i varj fapori di quella manna fpirituale , per chi 
nutritiva, per chi purgante ; poiché, quantiuiqirc mai iempre im« 
mutabile in le flefla , apparirà diverii/iima fecondo i diverli gradi 
di conformità, o di contrarietà', in cui fi troveranno refeettiva» 
mente ad efla ^i fpiriti buoni, o rei ; a gli uni iàtcndoil aflàpo- 
-rare amahilc, c dolce, a gli altri fpiaeevolc , e amara. Così di uno 
fteflb vento , quella nave che obbediente fo gli abbandona , fpio 
gandogli quanta vela eli* ha per quel più riceverne, fórma la Tua 
Scurezza , la fua tranquillità, la fua gioja, la fua falute; c quel- 
la , che gli va ferrata incontro per prua , ne forma la fua burrafea^ 
il fuo tormenta, il fuo naufragio, la fua perdizione . Q^l colh , 
dice San Bernardo, più pcnofa alla volontà, del fempre puntare v 
del fempre far ^forzai ,. e fempee la vanoi ? Guai, alle volontà 
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rontrarìealla volontà di Dio; poiché fempro toccherà -loro a rifcir' 
tir la fcolTa rifultante dall' urto, della loro contrarietà .. Qjial tnag- 
f;ior tarmcnto del. voler fempre quel cHenon ha.a.elTcr mai ? Q^al 
più atroce, tortura di quella di una. volontà forzata a volere, e a 
difvolcre, e cosi 1’ uno, che l’altro , lìccomc. pcrvedamcntc , così 
inutiimcntc? Non converrà mai Iddio, col. peccatore: Si contrario» 
ranno l‘cn l’altro, lènza, poro oifcnderll. L’un l'altro. L' ollèfo Ik- 
.rà fempre un fui b, guarda, chcrachia.eHèrla a-Dio. Ti torna ma- 
lie, dice il modifimo Dio, a trar de calci- nello fpronc, ma acht gli 
tira torna male, che trova duro,, non a chi gli riceve.. 

Confìderatt quel che foffrirobbe,. fc avefse ^fo,. e difeorfo, una 
libbra di polvere ,. dato per pollibih: ,, che potefs' elfere , c durare ac- 
ccf a dentro una granata di rdìdenia infinita .. Qjtali. forze, non fa- 
rcbb’ella quella polvere per ilpandcrfi ,.e per fuperare quella rafì- 
. (lenza! invincibile ,. faceiMo. impeto con tutte le fue parti dal cen- 
tro alla circonferenza con una fpczie. di moto. (lagnante, di moto 
di pura inutile energìa, di moto, dirò,, intenzionale , (ènza però 
punto, mai guadagnar un pelo, di ^azio in cui poterli:. inoltrar 
-divanraggio ! Certo che ricevendo elsa nella, fua. piccola mole, tatto 
ili contrailo di qud. difpcratamentc. infrangibile ambiente , tut- 
to rinfinito di quella refiflenza le fi farebbe fentire in qualità d' 
un. iniinito.di pena . £ notate,, che per quanto la vita di. quella: 
polvere conlìftclTc nel durare accefa , (iccomc quell' ìfrelTa. rdidon- 
za , che le contenderebbe il. dilatatfì , le contcndérebbs. ancora lo 
fpegnerlì , c il morire,, ctcrnindòlccolla vita la pena :. Cosila voIoik* 
tà di Dio, che forbita con avidità araorofa dalla volontà del giu-- 
fto,. mefcolandod , e mcdcfimandoli con cfla , le ferve di balfamo per 
preferyarla nell' Eternità , rigettata con odinazione infleffibile dal- 
la volontà, dcir empia, coll! idefla. refidenza , con' cui fa contra- 
ilo. alla |di lui contrarietà , gli: ferra anche addoflb per fempre 

3 ucUa vita,, di cui vorrebbe poter disfarli. Dabitw miftrù , conclu- 
e Lattanzio j Wi» immtrtdiis, (Sr pmn» ferVMrix: Così quegli fteflì 
fpiritofi potontifliroi prefeevativi ,. che rinvigorendo- il cuore di 
un fano, gli rcndon più doliziofa , c più' defìderabile la vita, for- 
biti da un infermo, come incapaci d'elTer vinti , o ammortiti dal- 
la cattiva abitudine delle fue vifccre, non- lafdana d' efercitar an- 
che iiiciTola loro virtù, confortativa, c vitale, con quella differen-- 
za, che dove al fano; raddoppiano la- dolcezza- , c la fpcranza del 
vivere, all' infermo raddoppiano ramarczasa, «!' arrabbiato, néco- 
si prontamente appagabile deiìderio* di morire .. 

Òrfu è tempo, che io. la (ìnifea , o da vero, non fo , fe mai 
io vi da riufeito così gran cicalone . Ma.noj ora mi avvedo, che 
fc vedellc finir qui la krtera , m' uccellcredc nel vollroToi, c dire-. 

de i 
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He ; coftuì :non ba confidento. , che ‘1 Purgatorio di guada I'In> 
feino> dovesdeft qui fuppor i* Anime confomatiffline allaTolootà 
di Dio> e -pui; tornienute al pari di ^quelle ^dcU'Xofecao.; e quefta 
come ia fai veri £gl>^ < 

La fai vo 'COSÌ» ‘dico, che rAnima purgante c come quella bar- 
ca, che andando a vela col vento in poppa, le veniilc tuttavia fac- 
to fìsraa io contrario > da' remi . La vela è la cima dello fpirito ; 
à remi la porEiooe inferiore, dove puòitipporfì, cheduri tuttavia, 
fe non un moto, un > certo abbrivo incontrario da quelle, che i' 
Teologi chiamano reliquie de' peccati j per 'ora quefbo vi ferva , 
Addio. 

t;P. S.Tn -quel che fi (bi figillando, arriva il mio Lacchè di Fi- 
renze, andato fiamani a pigiar ie'dettere di Roma , e mi porta 
ancora quelle, di Milana, ritardate più del folito dalle dirortiflirac 
piogge, che abbiamo avuto tutta la fettimana palTata . Fra que— 
fte rroTO la vofira de 4 7. Settembre,' che non . fo alttb che aprir- 
la . Da principio r ho creduta un 'Corpo di riforva fatto marciare 
in groppa a quefia, alla quale rifpondode' j.deli'ifteffb mele ; ma 
da certi 'capiverfi , de' quali imi hanno dato negli < occhi le prime 
prole, mi avvedo olière, il grofio deli' Armata,' che è quel Mpndo 
a1> eterno, il quale , .anziché forprcndermi -, mi maraviglio come 
abbia indugiato tanto. Orfu bifoena-, che mi concediate un 
po di vacnua, prchè quello mefe ho defiinato di paflarmelo ent- 
ro in vilìta di -diverfi amici, che viil^gianoì 'ficchi a rivederci a 
Novembre a .dir pretto . . - ’ . , . . 

Z Z T T E K.JI ■ ’ 

.Retivi ptr, mt^trar U JHm* itlt «pinùnt dtl Mtnit ab rfcrm,, . 

, 'Stimontt iK .Dktmhrt . 

■ ' . . 1 

■* I 

P Artc i belliflìmi tempi durati iofin a più della metà ddi meft 
p 03 to i patte la buona converfacioije trovata 'da pr tutto , 
dove fono fiato pll^grinando ] il fatto fi è , che non mi riufeìdi 
ridurmi ai Belmonte, pima del giorno di Santa 'Caterina a>dcfi- 
nare. .Un po di qualche cofa daziar de* faui mici, un p di pn- 
a quel eh' io aveva a dire a voi, voi vedete, che non era pC- 
Cbile il mondarvi prima d'oggi un po di’ principio di rifpofta al- 
la voli ra de' 17. Settembre di già^ acculatavi ^in un pluiito. della 
mia antecedente. , ’ -i 1 . . 

-, Io non ini j'invecge già ,'fo, voi burlate y.!t> fe dite da veto. > 
' j ' quando 
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quando tni dite in--fu’l principio di queRa voftra, che non rico* 
vete Lettera dcllcmk, che in quel cheJa leggete, non vi paja di 
rcRar^rfuaiò , che io dica il vero^ Da un canto io credo, che 
voi burliate, ma dall'altro quel confèlTarmi poi così ingenuamen- 
te, che dormitoci fopra , la ■notte, la mattina vi tiovarc fvanitc 
di tcRa tutte le mie ragioni, e ritornatevi in folla tutte quelle , 
che vi erano ninanii, c che vi pareva, che io ve n’ aveOi difeac-^ 
ciatc la fera, fa, die io non fìnifea di dilcredere, che voi ponia- 
te anche die da vero. Tant' è : Io non voglio cCTer così gelofo 
del concetto della mia accortc 2 za , nè farmi tanta paura di una 
partita , che io non ami meglio 1’ avventurarmi a pafTar per cor- 
rivo , che lafciar di diferedita-rvi ^5 confeguenza , che; io m' 
accorgo beniUimo , che voi pretcìtidete ' cavare da qucRa ma 
razione di fccna, die il fa nd voftro cervdlo dalla fera alla mat-, 
tioa. 

Volete voi, che io vi sbrighi in poche parole con un argomen- 
to, che fenza parer d'attaccare il voftro, lo rovina fubito dt ftnd 
tv conA/t? lìccolo; Ed io non ricevo lettera delle voRre , che iti 
quel che la leggo, non provi una gran parte delle Mrturbazioni, 
che provate voi nel legger le mie , per modo che (ebbene io non 
arrivo a vacillar nella Fede , vacillo certamente nella fìducia d*. 
avervi a poter rifponderc adeguatamente per via di ragione: Ma 
dormitoci fopra la notte , la mattina mi trovo fvaniti di teRa 
tutti i voRri argomenti, e ritornatici in folla tutti quegli , che 
vi erano innanzi , c che mi pareva , che i voflri n' aveflcr fciccia- 
ti la (èra . 

Mi ricordo, che in Ronu, quando io erartgatzo, fu un Ciar- 
latano, il quale faceva gran fracaflb di una fua polvere contro il 
veleno della Vipera , e tutto il fuo fondamento era , che foRìata 
in gola' alla Vipera Tamnlazzava ilTofàtto. Giovan Trulla Ccrn- 
fico famofo , ed Uomo altrettanto gijudiziofo, c onorato, fi ri- 
deva della feempiataggine di coRui , c volcndonèlo guarire , pe- 
rocché Ei lo riconoKeva per Ciurmadore di buona Fede, gli dif- 
fe , che Egli aveva una polvere, che faceva riRefio effetto , die 
glie ne farebbe veder 1’ efperienza , e che fe EgH aveffe dopo vó- 
luto confidargli' il Tuo fegreto , Egli ancora gli avrebbe confidato 
■il fuo . Il Ciarlatano^ che molto bene, e volentieri. Il Trulla fi 
Tcfperionza, la Vipeiti cafea in*terra fenza batter polfo. Tu vedi, 
elice il 'Trulla, la mia Jpolvere è> buona quanto la tua . La mia è 
®ezoar,’dice fubito il, Ciarlatano alla buona. E la mia è cenere, 
rifponde il Trulla Uoocllaccio; non è la virtù, nè del Bezoir, 
nè della cenere quella che ammazza la Vipera ; eli’ è la "polvere in 
.quanto polvere cacciatale in gola a forza di foRio ^ che la foffb- 
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ga , c fatto un fimil giuoco a te, c a me , che non (ìamo Vipe- 
re, ci farebbe feoppiar noi ancora. Applichiamo , 

I mici argomenti così a un tratto fbalordifcon voi , e i voftii 
così a un tratto sbalordifcono- me ; Dunque per ragione di ar- 
gomenti fono tanto buoni i voftri , che i miei ? Oh in qucflt> 
no, che non cammina la fìmilitudinc , bife^nando ,, che gli uni 
tìen veri , e gli altri fallì . Pofl'on bene accordarli a far in quel 
primo 1’ eftltto medelìnto, ma ciò non vien dalla verità, vicn da!- 
r impero , dall’ artifizio , dalla moltitudine, che non lafcia per 
così dire rcfpirar 1’ intelletto , ond‘ i forza , che per un p>oco li 
fuccumba, e li paja convinto.' 

Ma, dite voi ; pallata quella prima furia , il mio intelletto 
torna a refpirare, c fi riha così bene come il voftro . 

Torna a refpirare , e fi riha cosi bene, come il mio ? Avver- 
tite, che non farà poi tanto vero ; perchè io- rilpondo a’ voftri 
argomenti, e voi non veggo, che tifpondiatc a mici, fc non chia- 
mate rifpondere, il cambiar mezzo termine abbandonando il primo 
come voi fate fempre, e come fate adeffo , gettandovi a voler ii 
Mondo ab eterno, perchè vedete, che la ^latcria ilolida col fido 
ajuto del Cafo, od^cUa Nccellità poteva difficilmente ordinarli. Il 
rcfpirodunque, che riha il voftro intelletto, non c della medelìa.’ 
aria, ch’ci- rcfpirava prima j- c quello del mio , sii c per tanto i 
miei argomenti fono migliori de’ voftri , perchè in me fi manticn 
viva riftelTa ragione, e in voi muor la prima, c ve ne nafee un’ 
altra fuggeritavr da que^l’ inftinto, che ci rende naturalmente pro’. 
t/tviores potms qutrtrt quid e»ntr* tu rtfiiondtAmus , quu noflro obji- 
tiuntur trrori , quum intendere, qtum fint ftlubria , ut cureamus errore, 

A quefto propofito io mi ricordo fempre di quel che mi dice- 
Qe una mattina all’ in quel che palla vamo- da una Cafa, do- 
ve raffermavano Io ftile di un oriuolo- a fole, che doveva eflcre al- 
lentato nel. muro, e piegare. Ecco lì, mi dicefte, come Ifala do- 
vette fare il miracolo- deila rctrocelfione dell' ombra dell’ oriuolo 
eli Palazzo ,. per afficurar quel buon Uomo d’ Ezechia della fiia 
promellà . Ifaia , che poteva tutto in Corte dovette fegratamenre 
tar allentar di 'notte da un muratore il ferro dell’ oriuolo, e 
eoncertarfi con un guardaroba, che la mattina alla tal ora, ftar- 
do Egli per di dentro 1' inclinaffe quanto fcrviva a far, ch’ci mo- 
ftraffe dicci ore meno di quella, che aveva a moftrarc in quel pun- 
to . Quelle fon di quelle cofe , dello quali direbbe S. Agoftino , 
che uìcutuU fen.tnt , & dife/^^a inveniuntur cblufu: perche voi pvr 
mettervi al coperto dell’ aver a credere un miracolo- nell'ordine dcl- 
1* Onnipotenza , fenz’ avvedervene ne confentite almcn cinque nell' 
ordine della ragione ,. volendocene a foftencre il voftro difeorfo j unq 

T di paz- 
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pazzii nel Profeta , che fi coifìmctte a un arbitrio così Urano, . 
così arduo, cosi rovinofo al fuo credito,, alla- Tua fortuna, alla fua 
vita; uno di temerità nel. guardaroba ; uno di fegrcto- nel mura- 
tore; uno di Solidità nel Re ; c uno di cecità in tutto il riau^ 
nente della. Corte ,. che pur le Corti non' foglion patir di quefto 
male. Figuratevi un- poco, voi in- una Córte, con* tutta 1* autorità, 
che vi pare , con tutta la balordaggine del Padrone , con tutta la 
fòrza della cab.! la, in fomma con tutti i requifiti , che vi pajon 
più neceffarj per condurre, a fine, un' rigiro., di quella, natura , 
e dite a voi medcfirao , fe non avendo voi, nè che fperari, nè che 
defiderare di vantaggio,, vi. par ,,che vi commeucrcite ar un'azzar- 
do. (ìinile, per non averne a ricavar, altro, che rcdarc il medefìruo, 
che eravate innanzi ; e fe vi par , che non la farefte , riconofeete 
la radice di queir inftinto, cne ci rende potiui fMxrtrt' 

t/uid Cantra C4 rtfpondtamHt ■ tjua naflra ohjìcmntHr errori , quam tnttn-- 
dtre, quam fini [aluhria , ut cartamut^ errore .. 

Conlidcrate in oltre di quanto bifogni dire, che i miei, argomen-- 
ti fieno migliori de! voli ri . 1. voflri Infingano, la natiira ,. perchè 
hbtrtatem promittant: I mici l' incomodano,- perchè in ftrvìtHttm re- 
di^unt: E pure io. mi disfo dell' incanto de' voftri*,. e voi al più 
declinate, non isfuggite la forza de' mici , chefe po tede farlo , non 
fuggirefte. di un afilo in un altro, ma gli combatterefte di piè fer- 
mo, e gli convincerelle. di fallì.. 

Non è dunque la> ragione quella , che vi fa forte , è 1’ abito’ 
quello, che vi rende ollinato; l'abito che vi liete formato di cre- 
dere, che quelle cofe abbiano a ftar per. quel verfo , che le difeor-- 
re il, voflro cervello. Or l'abito è un gran Geometra.., e le fuc 
dimodrazioni ,, ( credo avervi detto un' altra volta ) perfuadono in 
•ditto affai più di quelle della ragione . La ragióne mi dimollra ,. 
che due lati inficine prefi in un triangolo, fon fempre maggiori del 
rimanente, e l'abito mi dimollra, la> fdicità nell'onore., nella Ri- 
ma ,,nel piacere,, nelle ricchezze . Deh primo- Teorema,; ho fempre 
faputo, enei non può tlfer.falfo . Del. fecondo è un pezzo*, che 
mi fono accorto, cheè paralogifmo. Con tutto ciò a villa di tut- 
ti i miei dilìnganni, mi vien fatto pratticamente. anche in oggi d' 
aver per così vera quella feconda ccrtilllma bugia, come quella pri- 
ma ccrtiIFma verità . Non vi paja dunque gran cofa , che avendo 
voi il capo pieno di quel che 1' avete pieno, vialloggino così po- 
co fpecie cosi, forcllicrc come, fon quelle che v' introducono le 
mie Lettere,. 

lo ho più volte fatto rificlEbnc , onde avvenga, clic di tutte le 
fpcciu, che riceviamo da' fenfi elleriori , quelle degli odori fieno k 
più difficili di tutte k altre ad cccitarcilì nella fantafia fenza la pre- 

fenza. 
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fcnza dcH’oggetto, a f(^no .che nè anche dormendo ce gli fognia- 
mo, o almeno radiflìme volte. La ragione credo che fia, chc'Ino- 
Ilro organo dell’odorato è il più debole di tutti gli altri , c quan- 
do il lenfo è debole , bifogna , -che anche la fcienza del feniibilc 
fia cfigua ; perciocché ogni cognizione naturale d^ndc dal fan- 
tafma, e così non potendo le fpecie degli odori elfer mólto pro« 
fondamente intagliate nell’ immaginativa , non è gran fatto , che 
ci vogiia ifcnipre ima préfente, e molto valida preflùra del figlilo 
per rilevarle; Credo che intendiate -quello, che voglio dire. Non 
è maraviglia, che non vi redi alcuna irapreflionc de' miei motivi , 
dopo gettate là le mie lettere . Il difetto non è così neceifaria- 
mente de’ motivi, che non polTa clTer anche deH'organo , -che gli 
riceve ; e rfe.vc nc parefle altrimenti , almeno ricordatevi,. che quel 
che vi ritorna in teda la jraattina , non è di necediti, che fia più 
vero, di quel che ne l’avea cacciato la fera: Poiché , quclche ne 
l’avea cacciato la fera a voi , è rideflb che ci ritorna la mattina 
a me, e fe queda ragione non ha a efler buona a me, non ha a 
eflèr buona 'nè anche a voi. Del redo fiate certo , che quel -clic 
rende incompatibili a lungo andare i mici fentimenti co* vodri , 
Ron èia loro irragioncvolezza, 'ma la ^odra preoccupazione; la qua- 
le tolta via, e furrogatolc, non dico, lo fpavento, non l’abito 
contrario, non una graniaragine di fantafmi di religione, dico'una 
femplicidima indifferenza , con un po po di pendio alla rettitudine 
naturale, non folamentc vi. farebbe abbracciare i miei<oncetti, ma 
ve gli .farebbe nafeere fpontancamente néfl’animo , -quando non ave- 
de chi ve gli feminalTe ; £ non folamente intorno alle materie 
dìfcorlé infin qui , ma in tutte le più minute delicatezze della 
Religione, vedendoli per cfperienza,-che vtrns rtSi *m»r in ftmt- 
tipf» hnint, & gpoflaJicas nMEltranns, 0- canomcnt féniluttft. 

Sul punto poi deH'Eternità del Mondo, io già vi ci afpettava^ 
perchè io fo , che 'tutti voi altri dopo elfer vilTuti fuggiafehi un 
pezzo, or fui franco della Materia , or fu quello del Cafo , or 
della Necclfità, da ultimo vi convien falvarvi in qued’acqua, fot- 
te la quale notando coperti non farebbe tanto di£5cile il raggiu- 
gnervi, quanto il ritrovarvi. 

Per me non v’afpettate, che io fia per isbracciarmi a far que- 
da prefa . Io conofeo il vodro vantaggio, il qual confidc in quedo : 
Che Eterno, o Creato che fia il Mondo , ora tome ora farebbe 
così diibeile il rinvenirgli i fuoi anni eterni , come i fuoi giorni 
antichi ; poiché ncU’un cafo, che nciraltro , il cavallo avrebbe 
ferrato di un pezzo . Voglio dire , che dail’afpecio 'prefente del 
Mooc’o è difficile il convincer quanti anni egli abbia ; perchè 
di quelli animali ve n'c un lolo, eniunovivetant’anni, da poter far 

T a la 
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li pratica alle mutazioni, ch'ci fa di vil’o , e di pelo da nn’eti 
all’altra, per modo che li polTa dire, fc egli è nell’infanzia , a 
nella vecchiaia, o pure in una fempre fida, e coftantc virilità. 

Qijì gli argomenti per l’nna parte , e per 1’ altra poflbno elTer 
di più ìorte, le quali per modo di Scrittura polliamo rillrignere 
a due; wrf prhri, t tMtafificii » p$fttritri, t /mr/tK. Degli uni , e 
degli altri voi fapcte, che ne fono (lati efeogitati innumerabili tan- 
to di qua, che di là, e tanto mi bada per aver vinta la lite ; men- 
tre elTendo il mio inftiiuto il dimoftrarvi, che tutti ij fondamen- 
ti della vodra libertà fon deboli in tè delTi , e anche a giudizio 
della vodra propria interna tacita edimativa mal (ìcuri, per aver 
io la vittoria, non ho bifogno d’ arrivare a chiuder la bocca a 
voi, bada, che voi non ariiviace a chiuderla a me. 

Io fo, che tjuedo adeflb vi parrà poco, c che feordatovi , che in- 
dn tanto, che avete conlidcrato quedo problema, come dibattuto 
trai!’ Accademia , e Aridotile', 1’ avete avuto per difputabilc bine 
ù?dt -, adedb che vi fate giudice tra ’l roededmo Aridotile , c la 
Chiefa , a meno che queda non vi porti la dimodrazione della Tua 
credenza, voi approverete per dimodrazione quella del medefimo 
Aridotile, che non avete dimata per tale, (in ch’Egli hadifputato 
co' fuoi Contradittori Gentili. Ora che pofs’io farci ? Non altro fe 
non ricordarvi, che la pretefa verità di quella propofizione , tht 
A» nuli* n»n (i fé ttnlU , (i fonda comanemente full’ unirerfale con- 
fentimento di tutti i Filofotì, e di tutte le Nazioni : perchè ef- 
ièndo la falfa opinione della verità un’infermità deli’ intelletto, co- 
me il falfo giudizio del fcniibilc è un* infermità del fenfo, ogni vol- 
ta ( dicono ) che 1’ univerfalc degl* intelletti concorre in opinare 
xmiformemcntc d’un’idclTa propofizione, è imponibile , che tutti 
gl’intelletti s’abbattano a cflere infermi : Se quedo , fecondo il- 
ièntimcnto d’ Aridotile, è vero , perchè il fentimento 'particol.trc 
del medefimo Aridotile dell’ Eternità del Mondo , ha a fare , 
che non fia vero quello di tutti gli antichi Filofolì, che per con- 
ielfione di Lui medefimo , hanno tenuto il Mondo , o genera- 
to, o fatto, e non folamente degli antichi Filofofi', ma di tutte ^ 
le generazioni in generale, c di ogni condizion di perdane, tan- 
to idiote, che dotte? 

In difetto poi della dimodrazione , il pretender voi d’ obbli- 
garmi a metter fulla bilancia tutti gli argomenti portati per il 
Mondo Eterno, c quegli per il Mondo Creato , o Generato , e 
farvi confelTare , che i fecondi preponderano a i primi , ciò 
non è nè giudo , nè ragionevole j poiché trattandoli qui di un 
pefo , che la ftadera (Iella Geometria non lo leva , guarda- 
ze quand’ anche lo [levallc quella della fcmplice confettura , 
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!fc vi par, che quc[la abbia un contrafTcgne così infallibile di giu-^ 
iiezza, che; quando facefle apparir 1’ ec-ceffo (dalla ‘parte di qucpl^ 
del Mondo Creato, voi v' airendercfte a conlcflar pcc grulla quel" 
la bilancia , alla quale un ral ecceflb aMarifle j e le non direfte , 
•che le quelli traboccano in fulla mia eltiinativa , quegli altri tra- 
boccano in fulla voftra .• 

Con tutto ciò , le la cofa confiftelTc in un argomento , o due i 
fi potrebbe far quello tentativo ancora , per veder di foddisfàrvi . 
Ma che lì ha a fare ? S’ hann* eglino a .'pigliar tutti gli argomenti 
di Ariilotile , c cominciare a rifpondere a uno a uno ? Non io , 
che non mi fento di farlo; Prima, perchè quello farebbe un impie- 
go di meli: fecondo, perchè eflendo io pcrCuafo, che dimollrativa- 
mentc non -potrei mai convincere il contrario , tutto quel che io 
diceflì por modo di conjettura, per modo di maggior probabilità, 
llccomc lafcetsbbc fempve luogo alla replica, così voi me lo contra- 
■dircllc fempre . 

Infino a farvi collare , che gli argomenti di Ariilotile per l’ Eter- 
nità del Mondo non convincon di ncceffità , io credo , che voi 
crediate d'avanzo, che io mi dia ad intendere di poterci arrivare^ 
e fon<erto, che fe la Religione lì appoggiaflc ali'opinion del Mon- 
do Eterno, come ella s’appoggia a quella del Mondo Creato, voi 
aguzzcrclle ben tanto il volito cervello da rincorarvi , di fcioglier- 
li voi medefimo , come vi date ad intendere di fcioglicrne tant* 
altri del modelìmo Ariilotile, che a molti non parranno meno in- 
folubili di quclchc fi polTan parere infolubili a voi quegli , cK* 
Ei porta per 1' Etcnvicà del Mondo, i quali fono apprcllo di voi 
in favor a' Ariilotile , come quei Canoni fortunati , che fanno 
incontrar grazia negli occhi de’ Signori Protellanti ad alcuni Con- 
ci!) per altro a loro odiofi , perchè più in qtu dd quarto Seco- 
lo. Io per me credo di aver latto i! più di quella fatica, quando 
vi ho parlato dell* incapacità dell' intelletto umano a poter dif- 
correrc 1' eterno per difetto di fpecie adeguate alla qualità del fug- 
getto, onde è, che Ariilotile polTa Egli ancora aver prefi degli 
equivochi nel concepir TEtemo, nona ballanrajfpogliato da'pie- 
giudizj del temporaneo. Q^ialdic palTo ancora credo di aver fatto 
in quello viaggio , quando ridottovi il fondamento della Filolb* 
fia Mofaica a un Dio Onnipotente, polì in campo un' Idea di Di- 
vinità molto diverfa da quella, che andò per la mente ad Ariilo- 
tile, il quale non è gran fatto , che concepitala per il verfo,'ch‘ 
Ei la concepì , non trovallc poi la via di ftme venire il Mondo , 
lenza metter fottofopra riflell'o Mondo. 

Voidircte, che non balla fupporre un Dio Onnipotente, "per far 
eh’ Ei ci lìa- in tfictro, e per lar ch'Egli abbia creato il Mondo. 

T 5 E io 
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E iò vi rifpoiKlerò, xhc non bafta^ che Ausatile ^ Averroe, e 
gli alxri anticni Peripatetici; coniUtuiicanp un Dio incapace di vo- 
lere > d'agire, e d'intendere altra qualunque cola , che fe medeH- 
mo, c .ciò di .una punterà d'inteJUzione Cecca, fterile, e feconda 
il poftro modo di concepire, hicspace di partorir la beatitudine ad 
ogni altro, che ad un Diodi quella razza. Non balla, dico, che 
la Scuola Peripatetica non riformata dalla Religione , metta in 
campo un Dio limile per ?fcluderlo dall'opera della creazione , < 
per attribuir confcguentcmcutc al Mondo, che pur il vede eflcrci , 
la nccoflltà di eflcrci flato ab eterno per fc medellrao . 

Io fo molto bene, che non tutte quelle che fono perfezioni in 
noi, lo farebbono in Dio, eflendo che molte delle nollre perfezio- 
ni non fon altro, clic riinedj felici delle nollre infermità , delle no- 
flrc miferie, delle noftte indigenze, le quali lìccome farebbe fpro- 
polìto l'attribuire a Dio , così non è ragione l'attribuirgli quel 
che intanto ci par buono, e delìdcrabile, inquanto ci abilita a li- 
berarci da quelle . Ma non per ciò ne feguc , che noi conflituiti 
in tali, e tanti pregiudizj, polliamo arrogarci il difcorrerc , quali 
licno que' talenti , eh: tornan bene, o male a una Natura fomma- 
mence perfetta, e fommamente beata, qual A fuppone efler quella 
di Dio, potendo darli due cali: Il primo, che credendo noi di tor- 
gli la povertà, gli tolghiamo la ricchezza, e credendo di torgli la 
miferia, gli tolghiamo la beatitudine; l'altro , che taluna di quel- 
le cofe, che praticata fecondo il noflro modo, c fecondo i noflri 
fini, fon vera povertà, e vera miferia, praticate in, un altro mo- 
do, c con un altro fine fieno vera , c fomraa ricchezza, c vera , 
c fomma beatitudine, per cfcinpio. 

La noflra intelligenza della verità ò una perfezione in noi , e que- 
lla non difdice a Dio, -nè occorre levargliela . Dildice bensì a' Dio 
il noflro modo d'intendere la verità, il quale avvcngachè non hfei 
di valutarli per un’alta perfezione in noi ( .che per tale va con- 
fiderato ogni mezzo di liberarci dalla noflra ignoranza ) farebbe 
una maflìma imperfezione in Dio, e però bìfogna levargliela, e di- 
re, che dove noi per guadagnar la feienza di alcune palTìoni del 
cerchio, che nc ha infinite, cominciamo da una delle più feropli- 
ci, e quella pigliando per Tua difinizione , palliamo con difeorfu 
ad un' altra, c da quella alla terza, e poi alla quarta cc. l’intel- 
Ictco Divino aH'incontro colla femplice apprenfione della fua Ef- 
ienza comprende fenza temporaneo difcorlo tutta l'inlìnità di quel- 
le paflioni , le quali virtualmente fi contengono in quella difinizio- 
nc, ficcome in qualunque altra difinìzionc fi contengono tutte le 

f iaflioni della cofa difinita, che per elfcr inlinite, forfè fono una 
ola ntU’efitnza loro, e nella mente Divina, Eccovi come il noflro 

modo 
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modo d’intendere una verità geometrica di paflb in pa(To , e con 
moto temporaneo , che pure è una perfezione in noi , farebbe un' 
imperfezione in Dio, a cui intanto è perfezione rintenderla , in 
quanto Ei l’rntende in infante : Anzi in quanto ella è infita neU 
h fua Divina ElTenza, che è la fua Mente medeiìma , dove ella< 
non è come in nor , come limofina d'indigenza , ma vr è come 
floinicra di ricchezza; non come cimedio d' infermità > ma come 
perfezione di Natura. 

' Ora io non mi fento da (bare in un fimil modo a redimer dal- 
la viltà tutti quegli attributi, che Arifiotile avendogli giudicati- 
indegni , o incompatibili corr una Natura Ibmmamence beata , e 
perfetta, glie Pha tolti fotto fpezie d'onore; con che è venuto a de- 
gradare qucfi'ifielTa Natura, e dal volere, e dal potere aver crea- 
to quel Mondo, il quale ( poiché non fi può negar ch’Ei ci fia > 
bifogna cOnftituirlo autore ai sè medefimo dairEcernità; ma poi- 
ché, torno a dire, il mio aflunto non è di convincere per via di 
ragioni umane la verità della Fede ; ma folamente di non lafeiarmi. 
convincere per via dcirifteife ragioni umane della falficà di eflà Fe- 
de, dovrà baftarvi, o ebe io riprovi, o che io bilanci taluna di 
quelle, che voi mi portare nella voli ra Lettera , per foftener come 
più ragionevole F Eterniti del Mondo, che TEternità di Dio ; e 
che icr v‘ alleghi qualche motivo abile a farvi trovar qualche 
maggior quiete d’ inKllctto in ronfiderar quello medefimo Dio > 
anzi atti/o , e fecondo Creatore delia Natura , che Aerile , c 
oziofo contcmplacore di sé medefimo ; ma non già con qucAo Or- 
dinario, che oltre ali'aver io feritto affai, mi trovo, fuori del mio 
tolito, condotto a finir qucAa Lettera il giorno dcUa fpedlEioiM.. 

L E7 r E K.A XXVII. 

T 

CotgtUurt réULuajUi dtl non tfftre il Mondo % ni l^o JUntcrùnUJ 
^ do ai eterno. * 

Behnontt ii. Gonn^o 

I O mi farò dal più ragionevole de' veAri argomenti , che al mio 
credere a- qucAo . Che efiendo alTolutamente necelferia , o 1' 
Eternità dà Dio, o rEtemità deV Mondo , in pari grado- d' in- 
comprenfibilità dell' una , e dell' altra , fi rende più credibile 
r Eternità 'del Mondo , che 1' Eternità dt Dio : perche '.é 
certa l'cfiAenza del Irlondo , ma non é così certa 1' EfìAenza di 
Dio. 

T 4 . Qilì 
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Qui biibgna dichiararfì , come voi intendete queft'Eternità dei 
Mondo ; Se del Mondo coll'ordine che egli ha addfo , o con altro » 
perchè fc con altro-, o fari un altro Mondo , c di quello ancora ri» 
(ornerà h difputa ; O pure faranno el' ingredienti del Mondo in 
confufo, che vuol dir la Materia, il che è l'iftcflb che '1 Caos , o 
gli Atomi d'Epicuro, intorno'all ‘ordinazione de' quali ril’orgeran- 
no le difficoltà ventilate , e credo aflài fufficientcntiwue dimoftrate 
per poco folubili nelle mie precedenti. 

• Suppongo per tairto , che voi vogliate il Mondo [dato ab eterno 
coirilttff'ordinc appreir a poco, ch'egli ha addio . Bcnì(Iìmo|. Do- 
ve tu non intendi , c tu caccia di feuro, diceva quel Pittore al 
fao giovane fcolarc . Così anche voi altri fotto rincomprenfìbile 
deirÈtcrno v’ingegnate di diffimularc a voi medelìmi la- difficoltà dr 
concepire, come aver potuto efiflcre una cola , com' il Mondo , per. 
Bcccffità di propria natura. Io di già un’ altra volta, fe non due 
mi oppofi a nome voftro poterli rifpondere, che non è mcn dif- 
ficile il concepir l'ifteflb Dio; E dilli allora, c torno adireadef- 
fo, cfTcrvi vantaggiò in concepirlo anzi di Dio, che del Mondo, e 
in parte credo di averlo provata . Allora la difeorfì fotto i nomi di 
Architetto, e di Materiali', adciTo, levi piace, voglio, che la db- 
fi:orriamo fotto i nomi d'Artefice, e df Manifattura . 

Di grazia non pigliate fuoco, perchè parlando io del Mondo mi 
fia feappata quella parola AfMtiftttMrs- . A voi porrà , che io abbi» 
voluto fupporre quel che è in queilione . No-iti’ parola- d’onore . Io 
confideranao il Mondo , m’ingegnerò dimoflrarvi dalla qualità del. 
lavoro la ncceflirà di un Artefice, per l’efillcnza del quale nonjfi 
ratngnri almeno- così fubiro un’ ugual ncceffità di un altro Artefi- 
ce , che l’abbia fatto : e così quello nome di ManifmmrA’^ che 
mi è ora venuto dato al Mondo per errore,, forfè alla fine deldifcor— 
fo glie lo rilàfcicrcmo per ragione . 

ij Mondo, dite voi, fu femprc. E tutte le fpccie dèlie cofe ^ 
che fon nel Mondò' furori- ellen fempre ? Le naturali sì , ma rif- 
pondcrcte, l artifiziali no ; Nel Mondo vi furon fempre generazioni,, 
non vi furon femprc Manifatture, e così diciamo , che gli Uomini- 
«fifterono per se llefl], non lo cafe per efempio. £ perchè non lè Ca- 
fe ancora? Perchè le caie non vanno di madre in figlia, e fe gli 
Uomini non. vi danno mano, quelle' nè fi gencraino , nè fi cor- 
rompono, s’inRnde di quelli corruzione , che è principio di ge- 
nerazióne. Ma , dico io , fotto la zona torrida , quei Popoli, che 
vivono tutto giorno alla campagna aperta, e fi ritirano a far tutte le 
lor faccende fotto gli alberi, Ikranno più privilegiati degli altri , 
jKiichè paflandò le loro fife di' nradr.e in figlia , fi potrà dire , 
clvc quelle ancora efillcfi'ero ab eterno per se lucdcfime al pari, de' 

loro 
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loro abititori . Qijegli poi che vivono nelle grotte , c nelle fclTuro 
delle rupi, più che più, potendoli cofloro vantare d'abitar la vera 
CìfilSoUniga dc’loro avoli fcmpitcrni, e L’iftcfTo converrà a quegli 
uccelli, c a quei pefei, che lafciano andar le loro uoaa fulla pri>' 
ma zolla, e fui primo fcoglio, eh' e’ travano. Oh, rifponderete , 
quefte non fon propriamente nè cafe, nè nidi, fc non quanto quclV 
individui vi fanno alcune di quelle cofe ,. che altri individui del 
loro genere, fe non fempre affatto della loro fpezie , fon foliti f.rr 
ne' nidi, e nelle cafe. Cafe, e nidi fi chiamano propria.mcnte que- 
che gli Uomini, c gli uccelli fanno mettendo infieme diverfi 
materiali , fecondo una determinata idea , che fe nc fon formati 
itmanii , c quelle fon le vere manil'atture, niuna delle quali potè 
efillere per se medefima, cfl'endo della loro eflenza 1' cfl'cr fatte da 
altri . 

Tutto bene r ma infin qui io non imparo niente, arrivando ancor 
io col mio bell'ingegno a intendere, che è di eflenza della Mani- 
fattura l'eller fatta da altri. Io più volentieri', che rctfonza , im- 
parerei a- conofeere un accidente cftrinfcco, il qual mi fervilTc di 
regola certa da poter rubito-dirc; quella è Manifattura ; Perchè di 
quelle cofe, che io non mi fon trovato a vederle fare , nè mi fon 
trovato-a vederne ftr delie fimàli a loro, fe io non faprò altro , fc 
non che r mfenza della Manifittura confille ncircflerc fiata fatta,, 
io avrò male il modo da conofeer , s' elle fieno fiate fatte , a 
no ; non eflendo di neceflità , che tutte quelle cofe delle quali 
non fi vede, o non fi fa, che l'abbia fuie un altro , lì fieno fat- 
te da fe, o- fieno fiate per neceflità intrinfcca di propria natura a 

A parlarvi di buona l'ede , io non veggo, che voi poflìate aflc- 
gnarrai carattere più diftiiitivo , e infallibile di quel che è fiato 
fatto da altri, c di quel che è fiato da fe, o ( a parlar più ftret- 
tamente ) di quel che è la Natura , e di quel che è rAttc, che 
quel che voi medefimo mi avete altre volte- afllgnato, ciocia fte- 
rilità, o la fecondità. Q^el che è Natura, dite voi, in qualfivo— 
glia modo fi rifulva, fi rifolvc in vita ; quel che è Arte, in pol- 
vere, c non aìrro mai. 

Con tutto quefto però , nel che io credo confifter veramente la 
differenza più fpecifica tra quel che è Arte, c quel che è Natura ,, 
io trovo fubito delle cofe, che cominciano a imbarazzare , e a 
indurre eccezioni nella regola-. Il vetro, è egli cofa naturale , o 
artifizialc ? Se Io volete naturale, il vetro è fttrilifllino ; eccovi 
dunque una cofa naturale ftcrile. Se artifiziale , come veramente io. 
credo, eh' ci debba chiamarli; perchè fenza Uomini non vi fareb- 
be vcrifimilmentc fiato mai vetro; egli è una cofa fterilc, non è 
dubbio ntll'ificlTo modo , ma che fa quefto? L.'oro , c le giojc 
* . . fono 
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fono (Icrili al pari del vetro , e non LTfeiano di elTer naturali 7 
Lcco dunque, che la regola della feconditi, e delia (lerilità non 
e lifeia per diftinguerc con accerto infallibile,, tra quel che è Ar- 
te , e quel che è Natura, vedendofi la Natura far delle cofe fterili 
come r Arte j e 1' Arte mjan tutr , facnt delle fteriU come la 
Natura. 

Ora io dico adefTo , che l’Arte ne fa delle feconde ancora. 1/ 
acque, gli oli, i fall, glifpiriti, che fi cavano da’ fetnplici , oda 
Hiincrali, fon tutte cofe, che a non cfsecvi fiati Uoiniiii , non ne 
farebbe fiata neflfuna. Sono dunque artilìziali, ma fono ancora fe- 
conde ; vi ibno dunque delle cofe artifiziali feconde . 

Direte, che l’Arce non le fa , Icfepra; trovandoC gii numral- 
msnto fatte nelle rufianze, dalle quali fi cfir-iggono. 

Il dirlo voi, non le fa cficre . Domandatene un poco al Pcri- 
paiico. Egli vi diri, che in quel fior d' Arancio non vi è ncfsu- 
na di quelle cofe, che fc ne cavano. Inquclh Materia vi è pura- 
mente una potenza di produr molte forme , le quali no vengon fuo- 
ri a mifura, cho fi applicano difpofizioni convenevoli a cavarne più 
una che un’altra. Ora che differenza fate voi, tra, chequefieuif- 
pofizioni ve l’applichi la mano invifibilc della natura, o la vifi- 
bile del diftillatore ? Il fitto fi è, che tanto dT'olio quello , che 
fi fepara naturalmente dalla polpa dell’ uliva, e a lungo andare ne 
trafuda anche peramore, quando eli’ è, come la chiamano^ nofirr 
Contadini , aoìiata , quanto quello , che fi fepara artifizielmente 
dalle foglie del fior d’ Arancio per via- di fuoco . L’uno, e l’al- 
tro di quelli olj è rifolvibile in qualche cofa di vitale ; e pur è 
vero, che per («parare il primo è bafiato, che ci fofsc 1’ uliva e 
per fcpararc il fecondo ci e valuto 1’ Uomo , e fenza 1’ Uomo non 
ci farebbe mai Ihto. 

Oh ! la Dottrina Peripatetica non mi va ; oh , e a me fenz’ 
cfser’ io Peripatetico pur non va la vofira dottrina della fcpara- 
zicnc? la quale non fo quanto facilmente pofsa riufcìrvi di adan- 
larc alla produzione del vetro. Se io vedcfil , che nel metter a ve- 
trificar le ceneri del fior d' Arancio per efempio , fe ne vctrificafTe 
una parte fola, ah direi, non fi può fcparar più di vetro di quel 
che ve n’ èj non ve ne debb’tffcr più ,• ma quel vederle vetrificar 
tutte, quello e l’imbroglio. E* egli una volta vero, che fe pri- 
ma di vetrificar quefte ceneri, io le aveflì diffalutc in acqua, a’ 
avrei cavato del falc, e che dopo vetrificate, non v' e redenzione , 
quel falc non lo cavo più ? Che cofa fe n‘ fatto ? Vetro ► 

Sari dunque la vetrificazione qualche cofa di più di una ftmplice 
feparazione, poiché a non elTcr altro che quello , aveva a fcopric 
quella fola parte, che tra quelle ceneri vi era di retro , e noo 

ave- 
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«veva a atìbrbirc , e ufurparfi , quel che vi cri di fale. 

Venite qua: Voi lenza dubbio avete letto quel che fcrivc il no- 
flro Signor Ruberto nel fuo Chiratfla Scettico di quelle tante fu- 
llanzc diverfe, che pofibn cavarli dalle Viti, e dal Vino, che a far 
bene i conti, fe n’ andranno in circa a trenta . Credete voi , che 
elle vi fieno tutte dentro? Oh Conce, io lo bene, <he voi direte di 
sì, perche cavatene una , pretenderete difofiencre, che tutte 1’ al* 
tre fieno andate male nell’ atto dì feparirne quella . Ma fe voi pi- 
glierete un grappolo d‘ uva di una libbra , e ne caverete una di 
quelle fufianze , poi ne piglierete un altro dell' ideilo pefo, cado- 
peratovici intorno diverfamente , ne caverete un’altra , poi il terzo 
poi il quarto, c così fino ad averle cavate tutte e trenta da trenta 
didcrcnti grappoli di una libbra l’uno, io ho, che a pefar tutto 
le vbllre Icparazioni, troverete di aver feprato molto più di una 
libbra di roba; e pure < a non ellcrfi latto >nìence di nuovo la qual 
non Ibfsc in tutta quell’ uva , ma ad aver puramente feparato ro- 
ba di già fatta naturalmente , c di già in efsere in tutti quei 
grappoli ) a dir alTai , non ne arrede ad aver cavato più di una 
libbra in tutto , perchè tutte quelle cofe , che avrete cavato da 
trenta diverli grappoli, avevano a cllèr tutte in ciafeheduno di elTi. 
L’arte dunquedegli Uomini intorno all’ uva confidc in qualche co- 
là di più, che in una femplice fepa razione del di già fatto, e però 
concludiamo, che l’ 4rte produce delle Manifatture così Icconac , 
c vitali , come quelle della Natura . 

Tant' è , quanto più vado avanti , più mi chiarifeo , che quan> 
do io dilS dianzi , che da quel che & 1’ Arte , non fi cava ‘mai 
altro che polvere ; didì predo.. Chiamate voi polvere quella fòr- 
za immenia, che ficava dalla polvere da artiglieria, e da un ordi- 
gno meccanico, e quella dupcnda virtù , e quella appena concepi- 
bile velocità di moto , che quella forza medefima imprime in un 
projetto ?. Io quanto a me la chiamo la cola la più analoga a quel 
principio che è vita ; e le vita non è altro che moto , la chiamo 
vira medefima, c vka participata, cd infiifa a -tal cofa , cui non 
valle, e non varrà mai a participarla , e infienderla la Natura . 

Voi v’ abbattede pure a cflerc in Vienna , quando il Gran-Duca 
mio Signore mandò a donare al Principe di Sch Wartzenberg quel- 
le due piante di Bizzarria. Qjiedo in oggi è un Pomo che può, 
c deedirfi vero, e legittimo parto della Natura, perchè difecnde 
di padre in figlio , propagandoli per innedo , come tane' altri . 
Chi lo vedrà ne’ fecoli avvenire, quando farà abolita ogni memo- 
ria della fua prima generazione, lo crederà , o nato col Mondo , 
o flato fempre per sè medefimo coll’ ifleifo Mondo , nè mai gli 
«adeià io jpenfiero, che la Natura 1’ abbia concepito , lafciatcmi 

dir ^ 
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dir, d’adulterio dall' artifizio umano. E pure ci s’ ingannerà 
poiché, come io vi difiì allora, fon pochi anni, che quello Po- 
mo non era al Mondo. E fama , eh' ei nafcclTe puramente dalF 
Uomo adoperante nella Tua produzione con idea determinata di pro- 
durre elfo, c non altri; e la Natura per mercede di un puro ba- 
•liatico predato ai primo , nc ha ricavato la gloria d'elTcr diven- 
tata Madre di tutti gli altri. 

Che dite voi aderìb delle manifatture dell’ Uomo ? E qual ficu- 
*o contraflegno mi darete voi più per didinguerc tra quel che è 
Arte, c tra quel che è Natura? Non abbiamo noi tanti pomi , 
tante uve , tanti agrumi alterati con divedi fapori di fpccie di 
mufehio, d’ ambra, di fiori? Che fappiamo noi, che non fieno 
frutti aneli’ c!fi ingenerati furtivamente dalla Natura, in occafio- 
ne di Tuoi amorstei con qualche curiofo, c fagacc agricoltore, co- 
me ne danno gagliardo indizio quelle Aie più raifiiratc galanterie, 
che fc le veggon ogni nuova dagione praticar ne’ Giardini nell’ ag- 
gradimento da eda vifibilmente palefato delle finezze , che quivi 
il' le rendono; producendo vi ella gli Anemoni , iGiacinti, IcGiun- 
chlglie, i Tulipani, i Vivuoli, con altro luflbdi foglie , con al- 
tra ricchezza di profumi, con akre gale di colori, da quel che el- 
la fa ne’ bofehi, c ne’ prati ? Quanti nomi di fiori, e di frutti 
troviamo noi mentovati negli Autori Greci , e Latini , che ci 
lambicchiamo il cervello a ritrovar quel che c’ fodero , quando 
per avventura non fon più ritrovabili , mercè che k piante da cflì 
fignificate non fon più in natura ? E quanto fc lo hmbicchcrcb- 
bono coloro, che fiirono molti fecoli avanti a quei , che ne fcril- 
icro , fi: refufeitati leggedero i loro fcritti, mercè che al loro tem- 
po le medefime piante non erano ancora (late fabbricate dall’ Arte ? 
Bello fpafso vogliono avere i Botanici, che faranno tra due mil’ an- 
ni, fc verrà loro ( che a qualcheduno verrà certo) la frenefia di 
volerli mettere a ritrovare a una per una tutte le frutta , tutti gli 
sgrumi, c quclchc vuol riufcirgli più ameno, tutti i fiori corri- 
fpondenti a quegli fpaventofi nomenclatori , che coli’ aggiunta a 
ogni nuova fioritura di sì vafte appendici , va del continuo for- 
mando in tante parti del Mondo la mirabile malinconia de fiori- 
rti, c degli agricoltori Cavalieri! Eh Conte, che le la terra ri- 
manefse affatto ftnza Uomini , c noi vi tornallimo di lì a qualche 
Secolo , colla memoria frefea di tutto quel che vi avciluno lalcia- 
to, credo, che troveremmo mancarvi dimoltccofc, c imparerem- 
mo a concludere , che la Natura non è così ricca , e cosi fe- 
conda, c TArte non è così povera , c così ftcrilc , come noi la 
facciamo . 

So che vorrete dirmi, clic quel Giardiniere , che congegnò infic- 
ine. 
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me, o foflcro i fcmi , o le mazze dell' Arancio, del Limone, « 
del Cedrato, perchè ne fcoppiafie una vermena abile a produrre tut- 
ti c tre qucfti pomi ognuno da per sè , e poi un pomo fterzito 
di tutti e tre infieme , non lavorò di -fua mano nè i l'emi , nè k 
marze, nè il pomo, che dovei rifultarncj ma che non fece altro, 
che valerli del di già fatto dalla Natura , ponendolo in f«io al- 
la terra, c lafciando fare alla Natura medelima . Ma e per que- 
llo? Fec' egli qualche cofa di meno di quel che fa li Natura , 
o fa la Natura qualche cofa di più di quel eh' egli fece ? La 
Natura cjuando produce una pianta , mette inheme cofe di già 
fatte, e il fimilc fece codui. A me bada, che egli mettefle iniie- 
me di quelle cofe, che non era, e non farebbe mai data da tanto 
da faper metere inCcme la Natura per poter chiamar quedo pomo , 
vera manifattura dell' arte , c manifattura così viva , così fecon- 
da , che quando n'è poi trapaflato il privilegio nella Natura, la 
Natura non ha avuto ad aggiugnervi di più ; e quando vi odinia- 
tc a voler, che codui non abbia fatto il corpo di quedo pomo, non 
potrete negarmi , eh'ei non n' abbia fattoi' anima , legando, e incor- 
porando gli {piriti di tre vite antichein un fpirìtodi novella vita , 
non mai-più data, nè mai più vidaal Mondod» alcuna creatura-. 
Io fo , òhe da alcuni (i controverte la prementovata origine iH 
queda pianta , aderendo edèrvi memoria , come il Giardiniere , 
che i' ebbe il primo, c che ne portò H primo frutto al fuo Padro- 
ne, giurade , e fpergiuradc, non aver egli fatto la minima mani- 
fattura, nè d'attomo a'femi, irèd’ attorno alle marze, macdèrgli 
nata meramente a cafo , e di pura cortefia della Natura 5 c vi -è 
chi ha ferkto ■ultimamente averne talvolta egK medefimo, benché 
di radidimo , vedute feoppiare dalle vermene d' intorno a' ceppi di 
vecchi nedi di Cedrato , fatti in full' Arancio , come fi dice ef- 
fcre avvenutoli prima volta. Ma per tutto quedo, che cofa fi ri- 
toglie all'Arte, o che cofa fi ridona egli alla Katnra? Di fempH- 
ce Balia eh' ella V era fatta, fe le ridona 1' eficr Madre ; ma all’ 
Arte non può mai controverterfi l' eder Avola : Avola della pianta, 
c fe non del tutto Madre, almeno Maedra della Natura , avendo- 
le eda apprefo con quel primo innedo di due fuc figlie a ingene- 
rarne una terza , che ella non fapeva di poter fare , e che non 
avrebbe -mai fatto fenz' edere fiata per molti fecoli a fcuola dal- 
la rivale . Dico per moki fecoli perchè non è meno , che v' è 1* 
■arte di far nedi al Mondo , e per quanto io podb accorgermi 
eli' è un’arte, che v’è data per qualche cofa; dandomi io ad in- 
tendere, che fenza di eda tutti quegli agrumi , che non hanno 
fetre , o che avendolo non 1' hanno capace di riprodurre gl’ 
■iiledi pomi , r avrtbbono -palTata molto male , Ora , e 

delle 
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'delle fpczie di quelli, che vorrete voi dire? Ch'.elle furon [aai 
pre per $è ftelTe , come quelle, che nafeon dal primo 'feme ? 

lo .crederò pure , che bilbgni farvi qualche dillinzionc, poich2 
per intendere il modo della propagazione di quelle feconde , ba- 
cila il concepire, o che ne cadano in terra i pomi di già maturi, 
« che ne riict^ino le barbe dal terreno; ma per quelle prime ci 
.vuole una colà di più, volendoci, che venga voglia a gli Uomi- 
ni, o d' incailrarne le marze ne' rami, o di nafeonderne gli oc- 
chi fotto la feorza di un’ altra pianta fimbola bensì, ma non già 
necellàriamcnte dell* illellà fpczie, modrando rcfpcrienza, xhe la 
maggior parte de' nedi provano meglio fopra un legno dell' idclTa 
.affinità, che dell’ iflelTa agnazione. Ora fe voi non volete Ilare ab 
.eterno lecafe, perchè la corruzione deH’una non è generazione dell* 
altra, e però le riponete traile manifatture , per r.iflclTa ragione non 
ne avete nèmeno a volere date abeterno un' inanità di piante, che 
per ellcr in natura , non hanno minor bifogno delle mani degli 
Uomini, di quel che feneabbiano le cafe; che però, o noo.han- 
' no a eder manifatture quede , o hanno a elTerlo quelle ancora.. 

Non vi paja di drano, che io abbia detto un'inlìnità di pian- 
te; perchè non fono foli gli agrumi, c;he lì .multiplicano per via 
<]i nedo , o di altra qualunque artidziofa maniera . lo veggo po- 
che piante, che lafciate in idato, dirò, di natura pura, produ- 
cano di quei parti, che elle s' abilitano poi a produrre nobilitate 
di generazione in generazione per via .di continue alleanze coll’ in- 
dudria umana. E però contentatevi, che lo vi dica arditamente, 
che per l’ idefla guifa, che gran parte di quel che apparifee poten- 
za, o grandezza del Principe, non è altro in fua radice, che den- 
to, e fudore del fuddito; così gran parte di quel che apparifee gran- 
dezza, e fecondità della Natura, e forfè poc' altro in fua radice, 
.che indudria, e manifattura dell’Arte , fralla quale, e la Natu- 
ra, tolto via quedo folo carattere di didinzionc, che pareva con- 
lìdere nella derilità , o nella fecondità , e confufe per confeguen- 
za le azioni dell' una, e dell' altra, io per me non fo vedere, che 
polTa alTcgHarll tra di effe alcuna linea di più ficura divifionc , di 
quella ; òhe la medellroa polfa afltgnarfi trall' acque dell' Oceano, e 
quelle dc’humi, che vi mettono .foce, vagando il confine del fal- 
c del dolce, a midira dell* impeto delle correnti, .più , o me- 
no ingrodatc dalle piogge, c dalle nevi, o da quello delle maree, 
più , o meno cacciate dalla furia de' venti , n rigonfiate (dalle varie 
.età delia Luna. 

Queda llmilitudine IbvTcnutjmi a cafo , fa .accorgermi d' aver 
dnito troppo in tronco il periodo di fopra, dove ho detto -, 
che gran parte di quel che apparifee grandezza, e fecondità della 

■ Na- 
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.'KacuM, è forfè poc' altro in Tua radice > che induRria , e manifat- 
• tura dell’Arte.' & pure ( bifognava aggiugnerc) (c pure ad appro- 
fondar la natura dell' Arte, con fpcculativa ben ripurgata da i pre- 
giudizi volgari irragionevoli tradizioni, non è anzi vero tui- 

•to all* oppodto , che. tutto quel che chiamali Arte , non è più 
diverfo da tutto quel che è Natura , di quel che in lor propria 
cfTenza fieno diverfe dall’ acque dell’ Oceano quelle de’ fiumi .. 
Nella quali ficconie ninno mai s’ avvisò di raffigurar per arte quel- 
la dolcificazione , che fi fa di ellè per via di fotterranee filtra- 
zioni nelle vifeere della terra , o di più fottili diflillazioni nel 
caldo feno dell.’ aria; così non fembra ragione il raffigurar per ar- 
te quello, o queir altro- lavoro-, o piacciavi chiamarlo raffinamen- 
to, che fi faccia di qualunque fullanza naturale , coftringendola 
a' paflar in diverfi modi per le dita degli Uomini , o per organi 
fabbricati, o congegnati dall’ illefle dita; fc pur non vogliate di- 
re, che quefie dita, e quelli organi per condur quelle fullanze in 
quello flato, nel quale fi conducono, fici;o mezzi meno naturali, 
che non fon le vifeere della, terra,, e il feno dell’ aria per dolci- ' 
ficar 1’ acqua dell’ Oceano.. 

Lcco dunque proferitta l’Arte dal Mondo, e rellituito alla Na- 
ruta non le fue perdite , eflendo la Natura troppo forte per la- 
fciarlì tor mai nulla del fuo ; ma bensì 1 ’ onore involatole nella 
debole ellimatìva degli Uomini volgari, dalla fua immaginaria u— 
furpatrice , che non potè farle mai guerra , che col folo nome .. 
Nome però , che fe. non potè mai- torre alla Natura nulla del fuo 
dominio , arriva nondimeno a ritorlc tutto il-dritto naturale , ebe 
voi le attribuite di polfedcrlo in fovranità, quello, nome d’ Arte 
facendoci la fpia dell’ inveftitura ;' mi’ fpiegherò. 

Infin tanto, che voi confidcravate nel Mondo, Natura, c Ar— 
-tie, voi diftingnevate trall'una, c 1’ altra così ; Natura, è tutto 
quello che è per se ftcllb; Arte , tutto quello che è fatto da gli 
Uomini .. Voi facevate dunque alla Natura un piacerete un di- 
fpiacere ; voi le davate 1 ’ elTcr per sè llellà ; ecco il piacere: voi 
le toglievate tutto il fatto da gli Uomini ;' ecco il difpiàcere. Un 
piacere ,. c un difpiàcere le fo ancor io. Io feoprendo 1’ Arte per 
un puro nome , torno a rincorporare al fuo vecchio dominio tut-- 
to il fatto- da gli Uomini; ecco il piacere; io le tolgo 1’ attitu- 
dine, il dritto di polTedcr quell' iflelTo dominio , cioè T' efillcre 
per sè lleira; ecco il difpiàcere; 

Mi domanderete; in virtù di che io ritolga' alla Natura' rblTer 
per sè flcifa , e riduca a natura di feudo la prctefa' libera; inde- 
pcndcntc fovranitù della di lei cfillenza ?' 

Eccolo, glie la ritolgo in virtù di quello femplice nomed'Artc, 

il. 
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cc d’ efiftcrc per fe ficfso, cioè fenz’ efser fatto da altri , almeno 
fecondo una prcefrftente idea del fuo facitore. All’ incontro I’ ori- 
▼ola è manifattura deli' Uomo, e dclTorivolo ognuno lì riderà di 
chi ci racconti, che da una miniera del Perù, fe ne fìa cavato uno 
carico , e andante , e colla .punta della lancetta in fu quell' ora 
peri’ appunto, nella quale il cavatore l’aveva feparato dalla roc- 
ca. ,Oh perche quello ? Forfè perchè la troppa grande operofità del 
lavoro lo fmentifee per opera del Cafo , a della Nccellìtà ? Ma 
grand’iddio! Evv’ egli proporzione, come vi dilli (non fo fe di- 
feorrcndo del Cafo, o della Nocedìrà ) tra’l la-voc-o dell’ orivolo 
morto, o ’l lavoro di quell’ orivolo vivente, che fece il primo o- 
rivolo ? Per modo che un intelletto abìiiia a provare fpalìmi , e 
convuliioni così mortali in arrcccarll a concepire , che dalla for- 
tuita fublimazionc di un’infinità di particelle d’ argento, polTaef- 
fere accaduto una volta, eh’ elle fi accozzallèro inlicme in forma 
di un orivolo trarico, e andante; e nell’ ifteflo tempo abbiaqueflo 
medefimo intelletto a forbirli come una chicclicra di cioccolate , 
che dallo fcagliamcnto , o Ha dall’ accozzamento fortuito di un' 
infinità di particelle dì un’altra natura (la rifultata una macchina, 
come è r Uomo vivente, fcnfihilc, penfante, raffigurante fe (Icfib, 
e raziocinante ? Non farà -dunque .la troppa operofità del lavoro 
quella, che ci rende rcilii a credere la nafeita dell’ orivolo nella 
miniera: Sarà, il faperfi , che ’l primo oriv«lo fu Fatto con Idea. 
Tutta la ragione dunque , che pofla allegarfi della non ugual repu- 
gnanza a creder poffibile, o la nafeita in tempo , o 1’ cfillcnza ab c- 
terno dell’Uomo , fi ridurrà al non faperfi con ugual certezza, che 
l’Uomo fia fiato fatto con Idea. Per 1’ ificlTa ragione dunque, chi 
li pigliafic gufio di lèpp<ellire in una vergioc miniera d’oro qualche 
centinaio piccole moftre d’oro col pendolo, e tutte cariche, le 
^tra due mill’ anni abolita ogni memoria , che folTero una volta fia- 
ti orivolì .al Mondo, quella miniera s’aprific, e li ritrovalTero que- 
lle mofire , come verifimilmcnte avrebbono a trovarli incrofiatc, e- 
murate in quella terra minerale, onde nel volerle feparar darOà, 
ì loro pendoli vcnilTcro a muoverli, ed elle ad andare , i Filofofi 
di que’ tempi non avrebbono maggior difficoltà a crederle, olia- 
te Tempre col Mondo, o prodotte in tempo dalla Natura fenz’ al- 
tra idea di quella , che s’ avelTcro i Filolofi de’ tempi andati ad 
aver l’ifiefsa opinione dell’ Uomo; ne folamentc dell' Homo, ma 
dell’ albero , della pietra, degli elementi mcdclimi. Ora vi par 
egli, .che que’ primi J’ indovinafser giulli ? Vi domando, qual 
maggior fondamento v’ abbiate voi per creder d’ indovinarla giu- 
fta dell’ Uomo ,' e di tutte quell’ altre cofe , che chiamate natu- 
rali , fe pur non è , eh; vi paja meno operofa la conllruzione del- 
la minima di .cfsc, che quella dell’ orivolo.^ 

V Quell’ 
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Q^icd’ oriuolo dunque, che di già efcluft 1' Arte da tutta la di» 
Uefa della Natura, ci convicn riconofcere per cofa così naturale , 
come quell' oro , del quale egli è fatto , fapendofì per cofa certa 
chea farlo ci è voluta l'Idea 5 c'infcgna, parca me, a dover creder 
ridelTodi tutte le cofe fimili ad efso. Di quali dunque? Oi tutte 
quelle, che fon compone di parti. CompoiTìone ( che vuol dir par-' 
ti locate più in un modo, cne in un altro) inferendo a mio cre- 
dere precfillenra d' Idea di quell* ordine, nel quale ftanno locate. 

Or che farà quell’ Idea’/ c dove rifederà ella ? Certo, fe la com- 
poniamo di parti, e fc la lochiamo in Artefice comporto di parte,- 
faremo da capo, e farà vero quel che voi dite, che ainmelTo que- 
llo Artefice, converrà riconofeer anche Lui per opera di un terzo, 
il terzo del quarto ec.e così eflendo in qualunque modo inevitabi- 
le il progrclTo in infinito, tanto è, meglio farà 1 ’ ammetter ab e- 
terno il biondo, che Dioj or qual rimedio? Non altro a mio cre- 
dere ( e ho finito ) che l' immaginar quell' Artefice d'una natura , 
nella quale llagni la nccelfità di quella precllllente idea, che milita 
per la natura della materia. 

Mi domanderete quel che avrò guadagnato con tutto quello ? 

In ordine all' intendere come ciò pofTa elTere, credo poco , anzi 
nulla artàtto; ma in ordine all' intendere , .che ciò debba edere , 
anzi, che non pofs' edere altrimenti , credo dimoltidimo , fe non 
tutto 5 poiché arrivato una volta a intenderli , che la Natura è 
un lavoro dì Mofaico, c che a lavorar con qneflo Mofaico vi vuol 
Idea, divicn afsai facile, fe non anzi neccfsario 1* intenderli , che 
fc vi vuol Idea, vi vuol l’artefice, e che tanto Tldca , che 1’ Ar- 
tefice, non pofson eder .quell' irtedo Mofaico , nè di qncft' ifteffo 
Mofaico. Converrà dunque cavargli da un marmo di un' altra na- 
tura, c quello tutto di un pezzo ; cioè a dire d‘ un' edenza noo 
dirtiiita di parti, nè comporta di parti} di un' edenza puriflìma , 
fcmpiiciflima , ad alfolutamcntc una , immateriale, univcrfale , in- 
finita, viva, libera, fapientillima , potentidima, intelligente, eco- 
nofcentc le fleda } onde fenz' eder ella fiata fatta , poiché fi ve- 
de , che vi fon delle cofe fatte , e fatte , di una maniera illativa 
dr una neceffità di facitore, non folamente polTa, ma deW)a edere 
fiata deda quella ,■ .che lé ha fatte j e poiché vi è la nccedità di 
riconofcere una cofa fiata per fé rteftà ab eterno, ciò fia toccato y 
come vi diffi un'altra volta, anzi a quella, che a tutte 1 ' altre , 
giacché in niuna dcH' altre fi raffigura quella fomrha alToluta 
fempKcirà , e unità confieferata , o per meglio dirè' raffigurata per 
r unica clTcnziaiiffima attitudine a poter una cofa aver quella ma- 
niera di principio perenne, c non inai adumcntc la natura di pri- 
cipiato, è ad edere llat.i 1' unico Artéfice, e infieme idea incom- 
pofta di tutte le cofe compofte j e quella apprefs’ a po- 
co 
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,00 verrebbe a clTerc Iddio , c apprefs’ a ^ poco ^ è fi crede , che fia 
"_lddio . Io confcflb, che nè anche cjucflo s’intende ; ma s’intende 
però,, che ci ha a' eflcre qualche cofa di quefia natura , poiché, di 
tutte quelle che apparilcono compollc j nefiuna ne pare il calo a 
far quella gran figura nell’ Univerfo j e tutto 1 ’ Uniyerfo medefi- 
mo , o vogliate il vifibilcj o l’ intelligibile è una di cjuclle. 

E, poi in ogni calo contìdcratCj che io non vi vendo quello jdì- 
^feorfo per una dimollrazionc. Alla peggio de’ peggi ve lo do per 
jun penficro , che a valer poco , varrà quanto il vollro . E ,.ycro 
quel che voi dite,, che il Mondo ha il vantaggio del vederli, eh’ 
egli è, c Iddio no j ma è anche vero , che il Mondo ha lo fvaat- 
. raggio del vederli , che egli è una tal filigrana , che fi rende dif- 
ficile il concepirlo flato per un modo di clTcre 'diverfo da quello , 
nel qual vediamo elferc tutte le altre cofedcjfi iftelTa natura, c full’ 
illello andare. Laddove Iddio ha il’ vantaggio di efl'crc almanco men 
conofeiuto del Mondo, c come tale può farfegli il piacere di.fup- 
porlo efente da quei pregiudizj , che fecondo il nollro modo di 
tfaminar le cole, contraflano al Mondo troppo convincentemente 
. r attitudine a poter clfer flato per sè fleffo ; E voi fajaete ,> c^c i^n 
certi cafi, per avere flima, e bene fpeflp fortnne , giova-più 1’ cf- 
_fer poco conofeiuto, che molto, ed è maggior capitale il non aver 
nemici, che 1 ’ aver molti; Amici. 

Orlu facciamo punto a queflc fottigliczzc metafifichc , ,c vedia- 
mo fc quell’ altra volta ci riefce il. dilcorrcr del Sfondo, cjcerno 
,0 creato in un modo da poter iaitcpdtr, un pò meglio voi, ed io>. 
quello, che ci diciamo.. 

L E T T E li ^ XXFIIi:. 

. Mifccntri ftnfibi/i dtl non tjffre il Mondo ab turno.- 
■Bflmontc p. Febbraio 1^8) .> 

S Apete voi ,. che quello difputare , che abbiamo fatto armeggian- 
do colle- fottiglieaze della Metafilica di ’n fullc cime de^i uni- 
verfali , mi pare un traflullo fimile a quello , di chi piglialle a bat- 
terli in t rampani con uno fpadone a due mani? Ora io' che non 
mi curo di far tanta bella villa, non ne voglio più? e fe non m’ 
_ inganno, credo d’ aver a trovar affai meglio il mio conto, a cimen- 
tarmi a piana terra,, con un’ arme un’ poco più corta , e della 
quale, io fia più padrone. Voi dite non olTcrvarli nel Mondo al- 
cuna confiderabile varietà rifpctto al Mondo; tutto, dalla quale pof- 
liamo argomentare in elfo alcuna declinazione , o vecchiaja, con- 
forme parrebbe dovclTe fuccederc , quando ei foCTe per aver termi- 
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ne ; onde fuppofta fu qucUo fondaraento li pcobabiliti ^'dtlfci 
fua eterna durazione futura , fopgiu:;netc poterli àlTji facil- 
mente argomentare la fùa eterna «iurazione palTata c in coiv 
feguenza V eterna ferie delle umane generazioni , delle quali 
non lì Ila mai dato il principio j llccomc non fe ne darà mai 
la fine. 

Per dirvela , mi pare , che voi ne vogliate troppa ; vedremo fe 
avrò ragione j perchè anzi io mi do ad intendere, non folamente di 
dimoierà rvi , che non cammitu qucfto voftro difeorfo, mi di far- 
vi vedere , che fe vi è qualche coti , fulla quale lì pofla un po 
folidamcntc conjetturarc , che ’l Mondo abbia avuto principio , 
forfè non è altra, che quell' iftelTo afpctto del Mondo, dal quale 
voi pretendete di conjetturarne Tcternità. 

Che rifpctto. al Mondo tutto , non lì olTcrvi alcuna fenllbile de- 
clinazione, o vccchiaja, voglio che polF elTcr vero, ma che fa que- 
fto? O voi argomentate contro la Fede, o ro; fe non argomenta- 
te contra la Fede, ma difcorrcte femplicementc, fe il Mondo fia per 
morir di una morte naturale, quello non è quel che 11 difputa , 
« forfè nefluno ve lo contradirebba. Se argomentata contra U Fede; 
la Fede vi rifponde , che nè meno Ella ha mai tenuto, che il Mon- 
do lìa per morire per refoluziònc, nè di una inlcrmità cronica abi- 
tuale } ma bensì di una morte improvvifa, c violenta, i ci cui terri- 
bili fìntomi non appariranno, che poco avanci la fua line. 

A non aver poi in conlìderazionc per ora quella fine violenta, che 
minaccia al Mondo la Fede, io non veggo, come il non olTcrvarli 
nel Mondo alcuna ffenfibile declinazione, faccia, ch’ella non ci pofT 
cflcrc : Anche Ariftotile trall’ altre prove dell’ incorruttibilità del 
Cielo, mette il non wovarlì Iccondo le tradizioni, e memorio anti- 
che, che in tutto il tempo pafìato alcuna cofa fe nc fia traimucata, 
nè fecondo tutto l'ultimo Cielo, nè fecondo alcuna fua propria- par- 
te; e pure le trafmutazioni , che ci fi fanno in oggi , ci fi do- 
vevano fare anche allora . Quanto a me , io terrei per t'osi difli'ci- 
le il poterci allicurare,. che la declinazione del Mondo non ci folTe , 
quando verameme ella non d foiTc, come il poterci accorgere eh' 
elh ci fbflc, quando ci foffe veramente; finche Toriuolo va Lune , 

■ io dirò che Fariuolb è buono; fe io lo metro in mano a un Ori- 
uolajo, può cfltr , eh’ ci vi trovi dicci cofè , dalle quali ci' s’ac- 
corga, che egli c rcr gnaftarlì a momenti. Noi' abitiamo in que- 
flo piccolo pezzo ccL Mondò , vediamo eh’ ci bada a lavorar be- 
ne, diciamo , che il Mondo va bene . Che lappiamo noi come 
flian le ruote maggiori, coma ftia la molla, dalla quale dcpcndc 
tutta r interna economia dcH’oriuolo? 

Aggiugnete , che per dir che anche quello piccolo pezzo del 
Mondo è nel fuo cfTtrc , ci vuol ccL buono . Io fo, che le mie 
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poITcflioni fon le medefìrae, che erano cent'anni fono, le bofcaglis 
fon le medelìme, pc' campi veggo da per tutto del grano , dehc 
biade, delle viti, degli ulivi. Por quefto pols’io dire, ch'elicmi 
buttiiro riftefle rendite? Se io voglio aflScurarmene , non bafta , 
che io confideri l' entrate di queft' ultimi anni, da che ho -comin- 
ciato a maneggiare il mio . lìifogna , che io rivegga i libri del 
tempo di mio Fratello, di mio -Padre, del mio Nonno. Ora chi è, 
che abbia co^ì folle punte delle dita la fcrittora di tutto quello pez- 
zo di Mondo, che noi abitiamo: da poter dire, che non v' è de- 
cadimento lenfibile? I libri ci fono, ma fono tutti tenuti così in 
confufo, c mancano i riftretti di tanti Secoli, che è imponibile , 
non che difficile il ragguagliarli in un modo, ■chepoflìamo promet- 
terci di raccapezzarne un vero conflrutto. Di più, quando anche 
in realtà non fofTe alcuna fcndbile declinazione nel Mondo, io non 
veggo , come da ciò s‘ inferifea •concludentemente , che ‘1 Mondo 
non abbia a ^nirc. 

Primieramente, dato che *1 Mondo a ve (Te cento mill’ anni, non 
che fei mila, cook vuoi la Fede, e che tuttavia non fe gli -rico- 
nofcefTero acciacchi j quello non vorrebbe dire , che egli avelTc a 
vivere eternamente; vorrebbe folamcnte dire, che cento mil'annia- 
doffo a quello grortb Animale, non contan per più, che quei tren- 
tacinque addoflo a un Uomo di buona complcffionc . Coneflb voi 
non ci è ftrada di mezzo: o voi volete il Mondo Eterno per pri- 
ma, c per poi, o pollo ch’egli abbia cominciato, -e ch’egli ab- 
bia a finire , pretendete fubito di vederlo cafcarc a pezzi •; e io 
dirò, -che fei miTanni fono la Ara infanzia. Perchè non può egli 
efscTc come un Cavallo di 'Regno, che appena comincia a effer fat- 
to di queir età , nella quale un Cavallo del Polcfinc comincia a 
non poter più le cuoji? 

In fecondo luogo ; quando Egli avefic a finire natuTalmcntc , 
qual nccelUtà , eh' Egli abbia a mancar a poco , a poco , e non 
piuttollo di quella morte violenta , che gli predice la Fede ? Irt 
quefto cafo a che vorrete voi accorgervi, eh’ Egli avefle a finire? 
Se una fabbrica è dcAinata a rovinare da sé me^efima , è certo , 
che vi fi raffigureranno un pezzo innanzi i fegni della rovina . Ma 
s’ell'haa fallar in aria per un fornello, non occorre fare un gran 
capitale di vederla fana , e intera |oggi , per dire -ella farà così 
domani. Che fappiamo noi qirelche s'abbia in corpo la terra ? Io fo 
jjure , che voi lo confidcrate per un Pianeta come gK altri : ora fe fof- 
i'e vero quel penficro del Def-Cartes, che limili Globi non furono 
altro, che Soli, o Stelle filfe, che è 1’ iftelTo, i quali finitili di 
chiudere nel bozzolo delle loro (iligini perdcrono la vertigine in- 
torno al proprio centro, c intanto che fi trattennero così immo- 
bili tra' vortici -confinanti, c fenza difèfa , fatti ( per così dire ) 

V j di un 
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di un J US pubblico , divennero del primo occupante . Ci rorrebbT 
egli mai altro per dar fuoco alla girandola, che un* incilìone un 
po profonda nella corteccia dei bozzolo , tanto che fi arrivafle al 
feno, ove retto chiufa, e verifimilmence ttagna tuttavia b materia 
del primo Llemcnto , come taluno ha creduto fuccedere in quel- 
le Stelle, che fi veggono apprire , e fprire improwife ? E quel 
che può fuccedere in un Globo folo, perchè non può egli in tut- 
ti, e in tutti a un tratto, come può concepirli fattibile, che 
dentro a un Porto falti in aria tutta b Flotta , perche pigli fuo- 
co la polvere di un fol Vafccllo. 

Io lo, che un finire a quella foggia non potrebbe mai dirli in 
ogni modo un vero finire il Mondo, perchè non s'annichilerebbe la 
minima delle parti del Mondo , ma farebbe però un vero finir que- 
llo Mondo , del quale ficcome voi vi fate lecito di argomentare 
eterna la durazionc pttata dal non vedervi cofa , che repugni a 
crederne eterna la durazionc futura; così polTo io dalla pottibilicà di 
un’ ultima fua rifoluzione di quella natura , argomentare la non im- 
pottibiliù d'.una prima fua produzione; e perchè alla produzione 
del Mondo abbiamo veduto poter malamente ballare il Calo , o 
la Necellità, ogni volta, ch’ella retti vcrifimile, retteri anche in 
pri grado di vcrifimiglianza nccettario l'artefice. 

E olTervatc Fratei caro , che quello vottro difeorfo - in »rdbi$ 
al Monda tatto non fi offtrva alcuna ftn/ibilt declìnazjont , duntfut il 
Mondo non ha a finire , e non avendo a finire fi rende affai probabile , 
eh' Et non abbia principiato - è ariofo bene; fapcte ? Che cofa inten- 
dete voi pr finire ? Il difordìnarfi , o 1' annichilarli ? Quello ve- 
ramente io ve r aveva a domandare da principio, ma poiché mi è 
lovvcnuto folamcntc ora , bilogna, che io vi dica, che fe intendete 
il difordinarfi , io credo, che fenza ricorrere al cafo di ritornare 
Stelle liifc i Pianeti, da molti accidenti, che fucccdon nel Mon- 
do particolare, fi pofla argomentare un' alsai ragionevol pollibili- 
tà di una gran mutazione di feena nel Mondo univerfale ; poiché 

Efclufa da quallìvoglia parte dell’ Univerfo l'incorruttibilità Ari- 
llotclica, che cofa vi è egli più d'impollìbilc in genere di mutazio- 
ne? Di quale llrana mctamorfofi non pois’ io creder capace qual- 
fivoglia Stella , quallìvoglia Pianeta , quella noftra Terra mede- 
fima ? Io avrei molto caro d'intendere, dice il Galileo, come, e 
prchè quelli contrari corruttivi fieno cosi benigni vcrlo le Cornac- 
chie, cosi fieri contra i Colombi, cosi tolleranti verfo i Cervi, 
c così impazienti contro i Cavalli, che a quegli concedono più 
anni di vita , cioè d’incorruttibilità , che fcttimanc a quelli . 
Cosi io avrei molto caro d’ intendere , come , e prchè quelli 
principi della rcloluzionc delle cole, che fono così fieri, e impa- 
zienti colk parti , abbiano a cl’scr così benigni , c tolleranti col tutto. 
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Oh , è altra fabbrica '1- Globo» terrcflre che 'non fono gli Animali-, 
Bene: eli* è anche altra fabbrica una Piramide d'Egitto, che una 
Capanna , c di fatto vedete , eh' ella dura più fecoli , che una Ca- 
panna meli, ilo per dire; ma da ultimo fi rifolve eifa ancora. 

Nè mi fiate a. dire , che quefte fuperficiali alterazioni della Terra 
non vanno' nè anche confidèrate per malattie , elTendo anzi rifacimen- 
ti di ella, e crifi di rigoglio, c di gioventù, perchè anche il muta- 
re gli Uccelli le penne, gli Animali il pelo, gli Alberi le foglie , « 
gli Uomini i denti, per un' pezzo) foocv rifacimenti , e poi da ulti- 
mo fon disfacimenti ,- e tanto nell' uno> che nell’ altro grado ven- 
gono dall" ifiefib principio; così i fignoli , le volatiche, e tal volta 
l' iftefla rogna , ne' giovani fono crifi di rigoglio e di gioventù , 
ma la falu^e corruzione di quella parte, dove mi viene il fignolo , 
don mi franca per a Tuo tempo- dalla mortai- corruzione di tutto il 
mio corpo , del cui feme in tanto, ch'ei s'attempa a produrre il 
fuo frutto, feoppiano di quando in quando, come fiori avanti fia- 
gione, > fignoli, le volatiche, e quelle febbri maggajuole, che gV 
Inglefi chiamano purghe da Re . 

f 

jt»' ÌH y Spr'utg 

t 

4 ’ Purge for y Kòig. 

Voi che dice così francamente, che in ordine al Mondo rutto noo' 
i olTerva alcuna confiderabile varieti , avete voi mai fatte riflellìo- 
ne , a quali confeguenze pofian far luogo quefie apparizioni , e 
^arizioni di Stelle fiife ? Vi pajon ellen' forfè una bagattella da 
non doverli confidcrarc per maggior accidente,, di quel che fia T 
effer un (àffo un' palmo- piu qua,. O' più lè ?' 

E tenendoci alla nofira- terra, egli è pur certo, che l'ordine anti- 
co delle fiagj'jni' par, che vada pervertendoli .- Qui in Italia è voce, 
e querela comune, che i mezzi tempi non vi fon più, e in que- 
llo fmarcimento di. confini' , non vi è dubbio , che il freddo 
acquifia’ terreno, lev Ho- udito dire a mio- Padre,- che- in' fua gio- 
ventù a Roma, la mattina di Pafqua' di Refurrezibne ognuno fi ri- 
vefiiva da State. Adelfo chi non ha bifogno' d'impegnar la camiciuo- 
la, vi fiveiire, che fi guarda'molto bene di non' alleggerirli della mi-- 
nima cofa di quelle, cK'ei portavanel cuor dell' Inverno. 

Nè (blamente è d' attenderli alle varietà che occorrono, ma’ alla 
difpofizìone che pofiiama rafiìgurar- nel- Mondo a poter variare. Cer-- 
ta cofa è,- che tutto' quell’ ordina di generazioni, e d'effetti maf- 
fimi, cheti vede correre- in quefix nofira terra ( e quel che dico 
di quella nofira terra , lo dico di tutti gli altri Globi > è pro- 
babile , che da niuna cola dependa tanto elTenzialraente , e inte- 
gralmente ,- quanto da quella tale inclinazione , che ha il di. 

V 4 lei. 
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lei Aflc all* Affé del Mondoy la quale mutata più, o meno, o pci 
un verfo , o per un altro , non ci è cosi inafpcttata mutazione 
di feena, che non folTe abile a reguiroe. Ora del collante paraN 
lelifmo di quella inclinazione voi kpete , che fin ora non> è Hata 
efeogitata ragione più plaufibile del Magnetifmo di tatto il Glo- 
bo terrelhe. Oh in buon ora, làrebb'egli tanto gran miracolo , 
che quello Magneti&no., o s* indebolifle, o fi rinl'orzaflc , o che 
llempcrandofi quella calamita univerfale, come vediamo llempcrar- 
fene tante delle particolari ,. o per lunghezza di tempo, o per vee- 
menza di calore Hiantati irreparabilmente quei venti invilìbili , 
che tengono quella macchina in qucHa corrifpettiva inclinazione 
all’ Alfe del biondo, amdafle ogni cofa in precipizio? 

Mi direte , che quando tutte quelle cole fe^uilTero , il Mondo 
in ogni modo non s* annichilerebbe^ ma al. piu fi farebbe un altr* 
ordine di Mondo. 

- Vedete 'bene, che quello l’ho detto } e però vi ho domandato , fe 
quando voi argomentate, che il Mondo non tenda a [finire dal non 
vederli in clTo alcuna conlìderabile alterazione ; par finire , intoo- 
dote il difordinarfi , o l’ annichilarli ? E avendovi fin qui dimo- 
ftrato, che non potete aver prove convincenti, eh’ ci non abbia ai 
finire per via di difordinc, aggiungo adefib , che non le potete nè 
anche avere, ch’egli non abbia a finire per via di totale fvani» 
mento.. La- ragióne : perchè a voler provare l' inattitudine allo fva- 
nimcnto del tutto , bifognerebbe provar l’ inattitudine alio fvanir 
delle parti , e di- quelle ritorna il calo detto di foprai che io ho 
per cosi ditìkilc a voi il provar, che niuna nc fvanifca, corno è dif- 
ficile, anzi imponibile a me il provar^che qualcheduna ne fvanifea-. 
Di grazia come potremmo noi fare a meno di pefar tutta la Ma- 
teria , che era nell’ Univerfo mill’ anni fono , e quella che c’ è in 
oggi? nè io potrei convincer voi, che v’è qnalcofa d'annichiIato> 
nè voi convince!' me , che non s’ è annichilato nulla ; ma- io non 
veggo-, nè anche il bifogno di- ftr quell’ efpcrienza . Chi vi ha 
detto-, chc'l Mondo s’abbia a annichilare ? La Fede medefima vi 
dirà, che Ella- non s'è mai dichiarata, eh’ egli abbia a finire per 
quello vorfo , ma folamentc , che ceflcrà quella ferie d’ effètti , e qucH’ 
ordine di generazioni, che Iddio muterà il firmamento come una 
tenda, che quello Ciclo, c quella Terra paficranno , e che in luo- 
go di elli fi vedrà un Cielo nuovo, e una Terra nuova . Ppimnr» 
tnim Calumi & prim* Terra- ahUty & Mare j am non efl:. 

Stando dunque fui punto, fc ’l. Mondo abbia da finire per- via di 
difordinc,. c non di annicntimcnto, mi par,, che rolli eonclnfo, che 
voi non avete alcuna pova- convincente, eh’ ci non polTa a’Àcr a finir 
per quello verCo. Vediamo adeflb , fe ne avelli qualcheduna io, la 
quale convinccfse non folamentc ,. che ’l Mondo abbia a finire , ma 

di ' 
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th’egli abbia avuto principio: anzi guardatequcl che io vi dico. lev 
vi dico, che efclufa laFcdc, puòefscr , che io aveflì dato in creder la 
Materia eterna, ma in creder il Mondo eterno, in parola d' Uomo 
da bene, non credo, che ci avrei dato mai > e lenza ^confidcrare al- 
cuna ragione, o alcuna remota difpoiizione del Mondo, a finir per 
via di cfiforJine, fui fondamento della loia ofservazione dello fiato 
prefenre del Mondo, avrei tanto per fermo, che di Cmili rcfolu- 
zioni ur.iverfali, ne folTero neceHàriamtnte feguite già molte nell’ 
Età trafeorfe, e che molt'altre per confeguenza ne avelfcro da feguire . 

Che oggi fia qua domefiico , e là lalvatico , e tra mill' anni 
fia per cfler qua falvatico , e là domefiico» Che oggi fia un cana- 
po, dove dtigcnt'anni fà correva un fiume , e corra un fiume , 
dov’cra un campo . Che in molti Luoghi della Nort-holanda fia 
oggi terra, dove cinquant'annt fa era Marc, quefte fon tutte ba- 
gattelle, che polTono tflcre fiate dieci mila volte in un modo , e 
in un altro, ienz’aver portato alcuna Iciifibilc diverfità fulla fac- 
cia della Terra . Ma che oggi , qua fia Piano, e là -Monte , e 
tra qualche tempo, qua Monte, e là Piano, quefta l’ho per una 
cola un po diificilctta. 

Che i Monti calino, e che le Valli fi alzino, di quefio non mi 
pare, che occorra dubitarne. La ragione lo vuole, e 1’ cfpcricnza lo 
dimoftra. A lungo andare dove ha a finir quefio giuoco.^ Patelle 
non' fi pofia dir altro, fe non , che in ragguagliarli ogni cofa a 
un piano. E una volta ragguagliatolo? O-haarefiar così, o ha a 
indurli nuova difuguaglianza . Ma fe q’ocfto ha una volta a cficre , 
fiippofio il Mondo eterno , ha anche a clTere fiato, perchè 1’ eterni- 
tà, che ha preceduto, ha a cller ballata a indurre tutte quelle mu- 
tazioni, alle quali 11 lappone dover bafiarc 1’ eternità iutTeguen- 
tc . Cini fi vede , che la faccia della Terra , non è rimafta in 
quelb prima uguaglianza indotta dallo fpiano de’ Monti , e dal 
rigonfiamento delle Valli . Convicn dunque dire , che i Monti 
che fono in oggi , fieno difuguaglianzc nuovamente indotte in quel 
primo llniverfalc , e quella è quella cofa , che io dico parermi 
HO po difficiletta, . 

Avvertite , mi direte, che quefir Monti non li fon rifatti , per» 
chèli fieno tornate a rizzare in piedi alcune di quelle parti , cha 
giacevano in Cfucl piano, ma clTcn.io in fu quel piano continuate 
a cader le piogge, q-uclle hanno prefo diver'r andari , e badand.o 
a ire, e a fcivar per la dirittura del loro corfo, a poco- , a po^ 
co hanno ccminciato a rapprofondarc diverfe Valli, le quali a mi- 
fura, che s‘ abbi ITa vano, venivano non a inalzarli, ma a rimanec 
alte le parti lafciaec intatte dagli fcoli deUc piogge , e. quelli fo-- 
Bo i Monti. 

Qi^efia e una colà, che è prello detta, m».la tengo per un 

lunga 
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lunga a farli . Io de’ nuovi Monti non ho fentito , che ne nafccf- 
ftro mai , nè in Olanda , nè in tante pianure iinmenfe della Pol- 
lonia, e dell’ Ungheria inferiore , nè qui nella noftra Lombardia , 
tutto che cosi cipolla, a rovinolì Torrenti, che fe le fcaricano ad- 
dolTo dagli Appennini, nè in alcuno altro di tanti paclì , che da 
tempo immemorabile (1 sa , che fono flati piani, lo fono ancora , 
e forfè dureranno a eflerlo un- altro poco oh le piogge !. Le piog- 
ge fc non hanno fcolo, fi mctton (otto il paefe, cd è negozio fini- 
to, c avendo fcolo , fe ne vanno pe’ fatti loro , e lafciano il pae- 
fe come r hanno- trovato . Epoi bifogna ricordarli, che quefta Ter- 
ra una volta ragguagliatafi , non aveva mica a rellare un di que' 
paefi difetti, che dipingono alle volte i Pittori fenza figure. Gli Uo- 
mini v’ avevano a eficrc , e avevano ad aver cinque dita, nelle ma- 
ni, e tanto fale in zucca da faperfi difendere da pregiudizi dell' 
acque, aiutandoli col cavar dc’canali,, e. col far dc'mulini a Vento, 
come hanno faputo far gli Olandefi , c non afpettare , che i Tor- 
renti riduceflèro loroil paefe piano in Montagne degli Svizzeri} e 
quello per farvi favore. Che dcL redo, io.- fon d' opinione, che 
quello univerfale ragguagliamento della Terra , che avrebbe necel-- 
fariamente a elTer feguito , fuppolla 1' Eternità del Mondo, repu— 
gni per un altro/ verfo .• eflenao vcrilimile , che arrivata una vol- 
ta la Terra a ragguagliarfi. ,. farebbe predo predo finita la fe- 
da , perchè quando anche d volelTe lòdcncre che in tal cafo 
folTe potuta rimanervi una cavità, capace di contener tutte Tac- 
que. del Mare , fenza che traboccalTero a ricoprire tutta la faccia-, 
della Terra., vi reda tuttavia a conlidcrarc , fc dopo fatta qutda 
grande fpianata, aveva a piovere, o non aveva a piovere . Se ave-- 
va a piovere , T inondazione , che non avrebbe fatta il Marc , 1“ 
avrebbon fatta le piogge , non trovando pendìo badante per po- 
ter correre al Mare con tutta T indudria ,. che v’ aveflcro potuto 
adoperare gli Uomini} e. fc non -aveva a piovere ,. noiv vi era ra- 
gione, perchè avelTc a guadarli queTgran Livcllo}'ed ecco per un 
nitro verfo Timpollìbilità di fir rinalcere i Monti. Point d" argtnt , 
potnt de fnijjes: così ancora > potnr de pluyet ,.point de fenrees , poinf 
de rivieres , point de terrentj t paint de momagntt .. 

Rigirate quanto vi pare, a quedo bifogna venire. Che i Mon-- 
ti, che fono in oggi, fono le reliquie di quegli, che furono ftm- 
pre , incurvati da viaggi della fuppoda eternità del Mondo . Ora 
fe i Monti ebber fcrapre la medefima nccelTìtà ,.che hanno in oggi 
d’abbalTare a mifura della lor varia codituzjone, datemi il loro ab- 
baflamento. lento, infenfibile quanto volete, c la loro altezza gran-- 
de , fmifurata quanto vi pare , a meno , che non me la diate in- 
finita, ha già a eder tempo eterno trafeorfo , da che non ve n aver- 
vi a ed'cr rimado vedigiii^ V 

Sfin 
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Se in oggi io fcopro da quella mia Villa tutto il prim’ ordine 

della iìncllrc di quella di un mio vicino , della quale trenta .quat- 
tro anni fono, cioè l'anno 51. che io venni la prima volta di Ro« 
ma, appena (ì feoprivano le cime de' cammini , a qual altezza bifo- 
gnerà dire, che foffero 1 ' Alpi, i Pirenei, due, tre, dieci milioni 
d’ anni fa ? Io dubito , 'che in cercar la via di farci eflèr rimafti 
quelli mozziconi di Monti , che ci fon rimafti , la troveremo in 
quello feambio di far, che non ci poflano ciTcr Uomini , col ridurr 
re, o tutta, o una gran parte della Terra, aelTcrellata inabitabile 
almeno per qualche tempo. 

Dio buono ! è pur dunque vero, che i Monti , e le Colline che 
fono in oggi , fon le reliquie di que' Monti , che s' andarono in- 
ftnfibilmentc abbalTando "per un tempo eterno . Tutta quella roba , 
che ne hanno dilavata le piogge , e che ne hanno fpolvcrata per 
via di una fpezic di calcinazione i ghiacci , i Soli , c i Venti , 

dove è ella andata mai per vita voilra ? Io non credo mica , eh' 

ella n Ha deviata nella Luna , o in alcun altro de* Pianeti . TI la non 
può efler ita altrove , che alle radici di quell' illellì Monti , fot- 
terrandone di mano in mano la più infima parte , come le rovine 
d' un edifizio fotterranodi mano in mano la più infima parte dell' 
edifizio medelìmo . Oh fatemi adelTo un piacere ; figuratevi di ave- 
re a raccorre tutta quella rafura, c rimetterla fopra a quelle- mede- 
fìme reliquie 4i Monti, follevandola in tanta altezza, in quanta lì 
può immaginare elTere flato necelTario, eh' ella folTc per aver potu- 
to fupplire a decrementi durati per un' intera eternità , quali fbf- 
fe rtlleranno alle radici di quelli Monti, e quanto in giù anderan- 
n' elleno ? Io credo , che prima ci troveremo condotti al centro 
della terra , di quel che ci (la venuto fatto di foprappor tanta ter- 
ra , quanta ne può', e ne ha ncctlTariamcnte a efler venuta giù 
nell' eternità trafeorfa. Or dove mai poferanno le bali di quelli 
Monti , c dove pofaro allora quando fi trovarono in quell' altez- 
za , alla quale pretendiamo adeflo di rialzargli? 

Io non voglio (lar ora a perdere il cervello in confidcrare qual 
tempra d'aria farebbe (lata (ulla terra in quel tempo, in cui nel- 
r abbalTarfi quelle Montagne fmifurate fi farebbero ridotte univer- 
falmcnte in quell’ altezza , nella quale fi vede per efpericnza con- 
fervarfi eterne le nevi fu Monti d' oggi , perchè fc tutte -quelle , 
che prefentemente fon colline fi foflfero una volta abbattute a tro- 
varli coperte di Nevi, come è il Pico di Tenariffa, io non veggo 
eoa! facilmente, come poteflìmo difpcnfarcì dal confidcrar tutta la 
terra (lata per tutto quel tempo in quel grado , che (lanno tutto 
l’anno i Paefi Polari. Ora, datemi ricoperta di nevi la Terra , 
congelati i Mari, ghiacciarli fiumi incagliate le fonti, ceflate le 
piogge, abbandonata 1 ' aria alla furia de Tenti , levata ogni co- 
ro u- 
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rnunicazionc col Sole, e figuratevi 1‘ iftefle piante, gl’ ifteflì ani- 
mali , gl' iftdiì Uomini , l' iAtflo afpctto del Mondo , fe ve ne da 
r animo: Che però vi ho detto dianzi, che quando io mi vedef- 
fi obbligato a credere il Mondo eterno , dalla fola olTcrvazionedel 
l'uo flato prefeme, terrei per fermo , che qualche gran mutazione 
universale di feena dovefs' eflèrvi nece flati amen te feguita nell’ età 
trafeorfe, e adeflb aggiungo, che io non fo figurarmi il modo di 
far paffagglo, o ritorno da quella a quella prefente, 

Confiderato quel che avrebbe dovuto fuccedcrc della terra tutta 
insè llefTa in un tempo eterno; vediamo adeflb quel che avrebbe 
dovuto fuccedere di quelle cofe, che o le fono del tutto eftrinfe- 
che , o vi fi fanno molto a galla . Io non vi dirò , che '1 ripuli- 
ir.ento, che hanno prefo Tatti, e le feienze da que' tre milT anni 
in qua , che ci fon memorie di Autori , profani , fia una riprova, 
die innanzi a quel tempo elle doveflèro eflèr nate di poco, perchè 
potrerte rifpondermi, efler anche foflenibile, che elle foflero rina- 
te allora , forfè per la centefima volta ; fapendo ancor io , che la 
fortuna della civiltà , del buon guflo , delle feienze , e infino del 
luflb, è cosi giornaliera, come quella dell' armi , mutando il ge- 
nio delle Nazioni , non folamente al variar delle maOìme fonda- 
mentali de'govcrni, ma eziandio degli umori particolari de' Prin- 
cipi; OS homi/ fe fin^Uo de ferro por contfmplafao dos exeejfos do Xey, 
dice parlando del tempo del R.e D. Sebaftiano , un gentil fcrittore 
PortugiicCe . 

Ma del genio della terra , e della Natura , non i così . Può ef- 
fer che un Paefe fia flato una volta fenza portare una qualche par- 
ticolare fpccic di piante, o di Animali per non averne avuto il fc- 
rae, o la razza, ma introdottovi una volta , e multiplicativi fe- 
licemente, voi cfler poi gran difgrazia, che vi fi tornino a fmar- 
rirc . Per efempio; gli Aranci, che noi chiamiamo di Portogallo, 
e che voi altri di coflà da i Monti chiamate della China , perchè 
vennero effettivamente dalla China, io voglio concedervi , che po- 
trebbono reflar difperfi in Italia per un'invafionc di Barbari, per- 
chè richiedendo ellì una difefa molto cperofa contro i ghiacci del 
noflro Inverno , non poffono averli altrove , che nel chiufo de' 
Giardini. Ma in Portogallo, dove perla fiinbolcità del clima con 
quello dov' ebbero la prima origine, fon mukiplicati in bofeaglie 
immenfc, e vivono a diferezion di natura , io mi rido , che vi lia 
più contingenza umana, che ne gli poflà abolire . Quel che dico 
degli Aranci in Portogallo, fi potrebbe dire degli Zuccheri multi- 
plicati così prodigiofaincntc dagl' Inglcfi nell' Ifole della Giamai- 
ca, di Barbados, di Ntvis, di San Criflofano , d' Antiglc , diMen- 
Icrat, e di una gran parte di que' tanti fiori , e frutti ftranicri , 
de' quali vediamo in oggi ripiciva lanoflra Italia , 

L’iflef- 
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L‘ifte(fo d«gli animali . loa'niici giorni ho veduto venire in To- 
icana Pavoni bianchi, Fagiani bianchi. Galline di Faraone, Per- 
nici di Corfica, Francolini, e di quelli in particobre, che trent’ 
anni fìl non ve n’era le non pochillìmi in una fola Bandita , in og- 
gi vi fon più Bandite, il forte d:dlc quali corHifle ne' Francolini. 
Così i Daini bianchi,! e i neri, i Conigli bigi, e i neri, i Cani 
"mofeati di Pollonia, e tanti altriniiovi flraniifìmi ìuihUì di pic- 
coli Cagniuoli dttfirttdo, introdotti , cred’ io in natura, dalla 
fvogliata curiolìtà delle nollrc Dame . Che dubbio, che non lì pol- 
la care il calo, che quelle fpczie d‘ animali forcflicri non arrivino 
a clTcrc un giorno così nuiiicrofc , come lo lono quelle degli ani- 
mali noQraliad effe corrifp<indonti , e per confeguenza , che non di- 
ventino tra di noi cosi ditncili a fnergcrlì come quelle ? Così non 
lo (Fero elleno un puro inutile appannaggio del lulTo , e della curio- 
(ìtà, che intanto premono in piantarne nuove colonie , in quanto 
Kan per line, dirò così, d' cllerminarle , facendone fervire la mag- 
gior parre, o al divertimento della Caccia, o al regalo delle Ta- 
vole . Che fc folTcro ordinate a una più malllccia , e più ragione- 
■’volc utilità, confidtrata nel confcrvarle, mantenendole fempre mai 
‘l'oride, e abbondanti, vcdrelle voi, fe non fuccedcrcbbc quel che 
'io vi dico . Vedete i Camcli j quelli venati in Flpagna, e riferra- 
ti nel Giardino d*Arenjurz, vi hanno moltiplicato a quel fegno , 
che cgniin «a . L’ ifitlfo fìarro noi adclTo pt.r la via di veder fucccdc- 
re a Pifaj e credo, che promoflbv'juello nuovo negozio con una con- 
venevole applicazione , non farà per difetto del clima , che que- 
lli animali non lì multiplichino nel nollro Occidente al pari de' 
Muli, e de’ Buoi, che suol dire a fegno da renderli molto didìci- 
Ic , fc non all'atto imponìbile, che ne rclHno una volta di f]x:rll . 

Ora vc-nghiamo al-ntgozio . Voi pretendete di follcncre il Mondo 
ab eterno, e mi fate il bravo addolfo con quel luogo dcU’Ecclc- 
lìalle. Quid tfi fuitì ipfum ifuod fttcdumtfi. Qiùdt[t quod/aiium 
tft} id qntd faeicndum eft, nihil fub Se/e nevum: e pretendete, che 
quelle parole fieno mirabilmente adattate a fpiegar quel che fuc- 
cede nel Mondo prefuppollolo eterno. Or vedete, fc io non fon 
galantuomo. Io vi concedo, che quanto fi dice in quelle parole, 
in un fenfo più limitato, e adattato a fignific.are quel che fuccc- 
dc nel Mondo’, fuppollo ch^ci vis*a fo'amcnte per una lunga età, 
fi adatterebbe a più forte ragione a fign.ficaic quel che fivcccdercb- 
be nel Mondo, prcfuppolla la fua eterniti. 

Ciò concedutovi, io confiderò , che fc dunque il Mondo fofl'c 
fiato ab turno, tutto quel cheè in oggi, avrebbe ad clTcre flatO’ 
deir altre volte, benché di moire cofe la lunghezza de' Secoli avef- 
fc avuto ad abolirne ogni memoria . Ecco il Colombo non avreb- 
be a elitre ihto il primo , che fcoprillc 1' ".Indie Orientali . In 

Scco- 
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^tcoli iflnumerabili ci avrebbono a a(Terc Itati altri , c altri , eh® 
avrebbero avuto a tentare con iclic.c fuccclTo. quella navigazione.» 
e poi venuta a decadere in Europa, per- var/ accidenti l'arte ^cll^^ 
più induftre Marineria , s’ avrebbe a eflcra 'fmarrita- ogni riipem* 
■branza di quella vaftillima parte del Mondo ... Ora fc prima del 
Colombo ci fofle mai Hata comunicazione,, e .commerzio regolare 
fra 1! Europa, e quelle regioni, come par vcrilìmile, anche fenz» 
r autorità dell' Ecclefialle che ci avrebbe a clTcre (tata in un tem* 
po eterno, cfsendo TEuropa abitat.a da Uomini,, non meno degli 
altri vaghi di cognizioni, di. guadagao, e. d' Imperio j in tal calo 
vi confcflb- parermi , che potelTc ben efserlì dileguata la memoria 
del pafsaggio , della danza ,. del. ritorno de* primi difeopritori di 
quel. Paefe, ma noa già. efscrfij aboliti in quel mcdeilmo Paefe tut- 
ti' i vedigj del loro attentato j- tra’ quali molti ve ne avevano a cf-- 
fcr per lor natura inabolibili, come faranno in tutti i Secoli ina- 
bolibili quegli , che vi hanno lafciato, e chc.vi lafcianatuttavia gli 
Spagnuoli . 

C^ante forte di animali, di biade, di legumi, d' erbaggi , di, 
piante v’hann' eglino portato d' Europa, che prima del tutto vi 
mancavano, e che in breviffimo tempo vi fono allignate, c miilci- 
plicate con sì prodigiofa fecondità, che in oggi k fpteie foreitic- 
re fon diventate una parte delle più cfscnziali del loro traffico, ef- 
fendovene di quelle, che nella copia fopravanzano le naturali . CJ.uc- 
de com'è egli mai podìbilc il figurarli, che, fieno un giorno per 
mancare, così onninamente , che non ve ne, rimanga nè legno, nò 
fumo , al qual jxaterfi raffigurare,. che vi fieno una volta fiate, a 
meno, che non venifse un diluvio, un conquafso, che mcttcfse l'ot- 
tofopra tutto il Paefe? Machc dic'io? <iu^edo diluvio , quedo con- 
qualso, quando pure arrivaf'se a difpcrger gli animali (che nè me- 
no ne viene d'afsoluta nccelfità, perchè, molti potrebbono aver tcn;- 
po , e modo di falvarfi , e poi ritornare ) certo non baderebbe a 
■ difperger tutti i Temi de’ vegetabili- una volta così, genialmente 
adottati -da quella Terra, non; potendoli concepire , cqmc nclfri-- 
tirarfi che. facefsero una volta 1' acque, ritornando a germoglia-- 
re i femi nativi, e primigeni di elsa,, non , avefsc con una cicca 
indifferenza a ricorrer 1’ idefsa fortuna ancora per gli dranicri , 
già di sì lungo tempo naturalizzati nel Paefe. 

11 fatto ora è quedo , che andò il Colombo, e non vi trovò 
ncfsuna di quede cofe adunque, è fegno,. che non v’ erano mai fia- 
te portate; dunque nìuna- comunicazione vi era data frali Paefe da 
lui fcopctto , e la nodra Europa ; dunque non era. feorfo tempo 
eterno innanzi-. alla fua navigazione., 

Ua quello che abbiamo detto, che avrebbe a fuccedere in avve- 
nire, ora che queda comunicazione trall* Europa , e 1’ America 

già 
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■gi^ pari aJTii chiaro, cl»e ella non vi pof&'ef- 

fere ftàta, spiando in .«n tempo, eterno vi avrebbe a eflere Ihta di 
irtcéffrtà . Volete voi ora vedere da quel che ’fuccede di fatto tra 
que* Paelì, che di tnatto , 1 o' di riiBbalzo hanno comunicato in- 
lieme, che l’ Ametica non^tvèva-mii cdmunicat» oonetTonoi ? -fentite. 

• fiicl- Giappone fari poco^pàù di ^cnt' anni, che fo rte fa nuova 
in Europan Con tutto' ciò^i quando vi fono andati i noftri Europei 
vi hanno trovato le £ibhriche > 1‘ armi da taglio, e da fuoco, i 
femii lo piantle , 'gli aftimali!', e molte forme del vivere comune 
dell' altre parti del Mondo , fc non quanto ogni Paefe ha fcm- 
prc qualche cofa a luiifpecialc, e poco, o non punto comunica-i 
bile agli altri. Oh perche ? Perchè quello, che i Gìapponeh non 
hanno avuto' a dirittura, pev efempto, dagli .Europei, hanno po- 
tuto averlo come peri canaio, • dagÙ altri PopolideirAfìa, checo- 
municavano a dirittura con gli ^Europei , e che da tempi antichif- 
lìmi hanno fempre avuto commerzio tìvo co' GÌMponefi , conve- 
nendo tutte le loro Iftorie , che gii già trapafTaircro in quell' 1- 
folc i Chinefi, vi deiTcrorle Leggìi, e vi ftabilinero la domina» 
zionc 5 ' comprovandolo ancora la. lìmiglianzi della loro corporatu- 
ra, c moltoipià quella 'dcir-aria de' loro volti : non che i medelìmi 
Giapponefi fieno nipoti de -pr«i Chinefi, ma perchè avendo que’ 
primi conquiièatari fotcomeiTa la gente originaria del Paefe , vif- 
fero- di poi inlieme vinti , e vincitori j come è avvenuto a noi co' 
Goti, a' Francefi co Franchi , e a tant' altre Nazioni, le quali 
foggiogate, ma non difh-utte, mcfcolarifì ifangui, ci cianumi, fe- 
cero un foto Popolo denominato, quando dal vinto, c quandodal 
vincitore. Tornando! ora 'al -propoli to , ecco , come una fèmplice 
mediata comunicazione de' Giapponefì con cllb>noì ha fervìto a far, 
che fi trovalTero nel 'Giappone molte delle cofe proprie noftrc, e 
deir altre tre parti -dei Mondo > ninna delle quali cofe edendofe- 
ne trovata nella nnova Spagna, quando vi arrivò il Colombo, mi 
par, che pofTa dedifrlcne per eonfeguenZa poco meno che indubita- 
ta, che p«- l' innanzi non avef&ro qne'PopoIi avuta mai quella co- 
municazione col redo del Mondo, che a elle re il Mondo eterno , 
non potevano dì -meno di non aver avuta non una, ma moltillime 
volte, con ellcrvene rimado fé non le memorie ne* libri , e nella 
ftracca tradizione, almeno i fogni inabolibili nella natura. 

Q^eda a me pare una refìcdìune così fenfata , che per metterla a 
terra bifogni dare in fottigliezze , molto più diane di tutte quel- 
le, che voi -dite volerci a trovar ripiego alle dìfJìcoltà , che vrn- 
gon dietro alla dottrina della Creazione. Vói non mi ftntitc di- 
re, che per tutto quedo , nè per quel che ho detto di fopi a , e 
nelle mie due -ultime lettere, io pretenda d’avcrvelaclimodr. ita geo- 
metricamente. Eleo bere, che mentre è tanto dilHcile per via d'efa- 
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me di ragioni il venire in una certa, e indubitata cognizione del- 
la lcgittimitÀ(la£ciatemi dir cosi) dell' imperio di q*icfti due Si-, 
ftemi , Mor)do Eterno, e Mondo Creato, Tene puòriconofeer tut-, 
tavia qualche cofa, dal conlìderar quel che fuccedcrebbc difauio- 
rando, o Timo, o l'altro di effi. E’ famofo quell’ affioma , che è. 
faclliiiìmo l'ammazzare il Principe, ma è poi molto difficile l'a- 
verlo ammazzatoj dove all'oppo/ito e molto difficile l'ammazza-^ 
re il Tiranno, ma l’averlo ammazzato, faciliffimo. Così il met- 
ter in terra il Mondo Creato, è molto facile, ma 1’ averlo roef-i 
fo in terra alla fè, che è molto difficile, dandoG Tubilo in quelli, 
imbarazzi, che abbiamo difeorfo Gn ora: par quaG, che tutte le, 
Creature del Morto piglino 1’ arme pcf foftéoerc il partito contro 1’ . 
intelletto , che ha commeflb il parricidio . All’ incontro, il mettere^ 
in terra il Mondo Eterno, dift’ciliflìrao. L’ iftcflainfcrutabilità del- 
le fuc ragioni gli ticn luogo di quel Ratio ultima Rt^um, di cui ticn 
h’go il Cannone tra i Re. In oltre egli ha pcf se tutta la Na- 
tura razionale corrotta, perchè invcGito una volta il Mondo dell' 
eternità di Dio, e difautorato il medcGmo Dio, efla gode fubito 
una troppo ficura, e tranquilla impunità per tutti i Tuoi ecceffi. Ma 
arrivatoli una volta a metterlo in terra , divien poi molto facile 
1’ avervelo mcfso, non trovandofi più alcun efternocontradittore, 
perchè tutta la Natura infenfata , che non fì governa a paffionc , 
è per il Mondo Creato j tutto torna, tutto s’ accorda a un’ età di 
lei mil’ anni, nulla le contradice. Il Mondo rimbcllifce a giorna- 
te. Già G va per tutto , tutto è noto, tutto è comraerzio. La 
memoria de i Diferti più orridi rimane abolita dalle Pofseffioni 
più fertili. I Campi hanno domato le Selve. Le Greggi hanno mef- 
Ib in fugale Gere, Le arene G feminano, i fallì G disfanno , gli 
llagni fe ne corrono. Son più le Città in oggi, che non già le Ca- 
panne. Non v’èlfola, che non G abiti, non dirupo, che non G 
coltivi . Da per tutto abitazioni, da per tutto abitanti , da per 
tutto Repubblica , da per tutto vita . Snmmum uflimtniun* fretjut»- 
tia human* conclude Tertuliano . Sommo tcGimonio d' un' età del 
Mondo, qual ne afserifee la Fede, concluderò io; Equi, fe così vi 
piace , facciamo punto alle quiGioni GlofoGche , e da qui avanti 
mettiamoci per altra via; il che quando non vi paccia , piacerà a 
me di Gnir quefto traffico, nel quale apprendo, che col fole ca- 
pitale della FilofoGa faremo poco guadagno. 

V Fine delia prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 

LETTELA I. 

JL» corruttela di coflumi, e le prevenx.ioni deli intelletto, cht rendo- 
no gli Atti imperfuajìbili etile prove delt Eftftenxjt di Dio , ^li render 
rthbono eguMmente i/nperfiia/ibiii nJU vifta di Miracoli- 

Belmonte &. Aprile i68j. 

Voi pare ftrano, eh’ io mi dichiari di non 
voler trattar più colla Filorofia , perchè 
vi pareva, ch'ella rimanefle oramai la fiata 
mediatrice, colla quale poteflìmo aver con- 
fidenza voi ,,cd io. In oggi cfclufa da me la 
ragione, da voi J.a rivelazione, non ci reti' 
altro , dite voi , che 'I Miracófo : che a 
quello «krcte luglio bianco, ma che vi pro- 
tefiate di volerlo vedere , perchè quanto a 
i non intendete di fodJisfarvenc. 

' Voi credete con qucAo d’ tlTcrvi rltriiiccrato affai bene, c d’ef- 
lérvi meffo fuori d'attacco, n’è vero? Capperi! Voi mi fate pa- 
gar bcrt caro il mio rifiucev della mediazione della Filoibfià , mi- 
nacciandomi tsKitamcntc di voler rompere il trattato , a meno , 
eh' io non v' ottenga quella del Miracolo! 11 Miracolo, dite voi, 
eofiui non me lo fitti vedere; io non voglio, nc T autoriti, nc la 
tradizione; chi verri più a turbarmi la naia pce? Orfu vediamo 
un poco, fc ciiiufc tutte le porte alla feienza, alla rivelazione , c 
a' Miracoli, pur mi defse il cuore di far penetrar qualcbcduno aU' 
audienza di quello calafatato Affùero., . > 

- Non c’è dunque in oggi altro, che '1 Miracolo, che vi pqlTà 
far mutac decreto, non è così? £ fin che qucAo non viene, ven 
don avete alcun giullo motivo di mutarlo ì Ora udite me . Il 
Miracolo oca verri j e voi così iaacceflibile , così incommunica- 
■ . X a- bile ' 
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bile, come psétendete ellcrvi refo non; lafceretc voftro mal c^rair 
do di ^eder«j fe non d^adir le voci di quell’ iftefla profondo ini- 
eforabile iilcneio di ogni creatura',, avvezza a render teiVimonio ali- 
la Divinità, le quali vi diranno, che non vi fidiate di quefl’ itlcf-' 
fo loro filenzio, ptrch’ ci non è filenzio , c una cifra non di pa- 
role, ma<di voce, la. quale non ha altro corpo di>rifoiianza, che 
la cavi fuora , fe non fa l'cdc. 

Nè mi dite, che quefìo. ve lo fapevate anche voi , ma che do-- 
j> 0 ,, che una hi creduto. ,> eh può anche fardi onore di ricufarc i£ 
Miracolo, perchè ciò è verilTimo, che i Miracoli fono fupciftui a' 
chi erede ; ma non- è quello quel eh’ io- voglio di.nc. Io. voglio di- 
re, che i Miracoli veri Miracoli, non ballano a fareredere chi non 
credo, oche per tanto- voi non potete pigliar la mancanza di quel 
Miracolo , eh’ io non polTo farvi vedere per una riprova della* 
mancanza di un agente j che lo polTa. fare ; poiché quell' agente , 
quand’ ei ci iblTe, e eh’ ei lo facefiè per là fola ragione del fallò, 
e del farvelo vedere, non velo farebbe, credere, j e quella è quella, 
voce, che io pretendo mandar a turbar la volita pace , con far— 
vela vedere., fe. non udire nell’ iftclTo filenzio del Miracolo, e far— 
vcl.a vedere appoggiata all* autorità*, e all' tfpcrisnza, e da ultinjcr) 
in grazia voltra, alla ragione ancora , 

Per r autorità ; San Paolo fcrivendo a* Romani', s’efprihic d* uui 
dclìderio ihtenfifTì'mo di paffarc a vedergli , per communicar loro» 
qualdie parte de’doni fpirituali della Grazia , e poi foggiugne 
Jìmul' cmfolàri ptr tAm, qkx tnvicem efi , /idem iuf(rAm,^Mtqkc: 
mtém, Dio buono! San’ Paolo non avev’ egli veduto ì ( Qijand' icn 
dico veduto, voi direte dato ad intendere a sè, o" agli altri di a- 
vcr veduto; ma fiali come* Ir pare, Egl? era ultanto-in quell’ im- 
pegno di ffV'cr veduto) fìguiro dunque, e dico; San Paolo non a— 
vcv’ egli veduto la perfona di Grillo gloriofa nella fua converlìo— 
ne? Non poteva , e non dovev’ Egli aver rilcontri indubitabili 
de’ Miracoli operati dagli altri' A'polloli , e in difètto dique’dc— 
gli altri , non avev* Egli tutta la ferie delle fue viiioni.,, delle fue.- 
rivelazioni? E pure Ei non fi fonda fu quel che ha veduto, ma. 
fu quel eh* Ei erede; e dice aver tuttavia defiderio (ohe in quello, 
cafo vuol dire anche bilbgno)di confòlarlì , e dr corroborarli lc.’'.m— 
bicvoimcnre colla lece degli altri Fedeli, e non contando per nul- 
la la fua cfpericnza , non crede- di farle torto a comprenderla fotto '1. 
nome generale di Fede. San Pietro' ancor Egli , quand’ Ei fi-mette 
a fcrivcr le fue Lctrere, Egli è già nell’ impegno di foflencr la^Di- 
■yinità del'fuo Maeftro , in conlegucnzn tutti i fuoi Miracoli, e, 
quello che vai per tutti, la fua *rra5figurazior.c, rapprefen tata con 
tutti i caratteri più clTcnziali. per autorizzare ia milCone , e la 
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(l.lÌL.ola.«a Divina del Trasfigurato . '.Gon] tutto ciò , dopo aver 
feii raccontato tutto qucfto fatto , fcn za trafcurare alcuna e t 
quclJc circoriftanze , che per ragion di ftuporc , di maeftà , e di 

Grandezza potevano maggiormente rialzarne 1 eftimativa , e dopo 

fvcr detto e^Tervifi ritrovato prefente Egli medofimo , par <h Et 
non abbia faTto tutto quefto grand apparato d evidenza , fc non 
per far tanto maggior gàia di difprezrario ;in concorreva del te- 
(limonio della Fede , foggiugnendo immediatamente -, & hubemits 

%. „t fida excellmhr rf«, vifi^ni donrwM fMCttlpx : Finalmente Cri- 
fto medefimo nella parabola del Ricco , che fuppl.cava di potere 
andare a certificare i fuoi fratelH della verità dell altra vita, ve- 
dete, che gli Fa rifponder da Abramo. Cof»n> hA»no h , , 

Pròftti-, jt vig’im cadere, eredsno 4 , t [e non credoro a erue- 

gii, HO» creder Anno nè Anche a veder rifufcitwre un Mono. 

Per refperienza poi ; la prova 'è facile facile ; guardate quel che 
operarono i proJig; di Mosè nel cuore di Faraone -, -i Miracoli 
di Giesù Crifto in qud degli Ebrei , c vedrete , ohe i Miracoli 
operano negli animi , come le frutta nigiadofe irc’-corpi. Se glt tro- 
vano digiuni, ’c ben difpofti, gH muovono con fomma facilità , c 
piaccvòlezza ; fc ripieni , e intalàti , ' non fanno niente. ^ 

So, che mi direte, che quefte fon le folitc canzoni de’ Teolo- 
gi , per impegnare i Semplici a credere a buon ■conto, c a noncu- 
rerfi di quelE unica riprova, che ,potrebbe render giuftificata la Fe- 
de, che tale è il' Miracolo, del quale anzi fi cerca per quella sta 
di far pafiar- la ‘voglia, come 'fi ft à* bambini di 'quelle -ceffe , che 
non hanno ad avere. Del retto, che i pro3igj di Mosè per quello 
Hon operarono con Faraone, perché Faraone intendeva molto bene , 
che tanto i fuoi, che quegli de* Negromanti Egfttj eran tutte trap- 
polerie, t giuochi di mano, c che i "Miracoli di Crifto per efser 
deiriftclTa maniera, por quell’ illclTo non operarono tra gli Ebrei, 
perchè i Senatori, c i Dottori della legge appretto a* quali impor- 
tava maggiormente !’ accreditargli , non erano terreno da por vi- 
wne, efsendo anzi vcrifimilc àfsai, eh’ c* noti credetter miila di que- 
gli dell* iftctib Mosè . 

Vedete bene, che per prevenir quella replica, alia quale non vo- 
glio rirponder adetto, io v’ho detto di fopra, ettcmri l’ittetto, che 
San Paolo vedette , o dette ad intender d' aver veduto , e lo ftetto 
dico di San Pietro, c di Crifto medefimo . Perché io non fo per 
ora la mia forza *, né fulla verità de’ fatti foprannatnrali , rac- 
contati da’ primi due, nè fulla ragionevolezza dell’ allìoma , metto 
in campo dal (terzo ; io la ib unicamente fulla novità del cofta- 
iRC di foftencr turt'c tre d’ accordo per più indubitata la cruda 
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alitorità dilla Fede, che rcfpcrienza reofibile, dell' illeOa Fede 5 il 
che non può ntgarfi , è un gran paradoflb , c il pretender d' ac- 
creditarlo è un così grande attentato, che il folo mettercifi convin- 
ce lubito la buona Fede di chi 1’ intraprende, ^ poi poco mcTio , 
che la giuftizia della caufa , eh' ei foflitne. Ma non entriamo adef-^ 

10 in un’. altra difcufsionc. Io dico, che menatovi buono; che nò 
F uno , nè 1’ altro Ayofiolo avtfic veduto nulla ; che Criflo Si- 
rror Vofiro avefle i luoi fini nel metter fuori quella maffima che 

11 Tdlimonio della legge, e della profezia fia preferibile a quel de’ 
Miracoli; e che da Lui 1’ aveflcro inaparato tutti i fuoi Difcepoli 
ammeffi al fegreto de’ fuoi, diùgni , tutto quefio non fa , clic la 
maffìma non fia verilCma , c che dato, che ci potefs’ e.Tcrc qual- 
che cofa di foprannaturale, quella al puro Uomo animale potreb- 
b‘ edere canale della Fede , ma non vena ;^c dato eh' ei vi fofpct- 
tafie di qualche cofa di fuor d’ ordine , tanto ci fottilizzercbbc , 
che da ultimo troverebbe la via di ridurlo a natura ; e che per- 
ciò torno a dire , qualfivoglia malizia , che fi fupponga hell’ Af- 
icrtore , non bada a diflruggei; la verità dell’ aderto , che fenza F’ 
abito, o naturale, o foprannaturale del credere , a nulla fervireb- 
l)c il vedere. F- dato che vi folTc il rivelante, fenza la Rde riufei-^ 
rebbe vacua Fi (leda rivelazione. Sin qui F abbiamo difeorfa per au- 
torità, e per cfperienza, difcornamola adclTo per ragione. 

Se Iddio cf folle ., che cofa avrebb' F.gli à fare per aver F onore 
d’ cdtr creduto da voi ? Qiù già fi vede ,, che tutto 'F vifibilc non 
bada: bifogna dunque entrar nclF immaginario', c, veder fe. fode 
concepibile un tal ordine di cofe , che TpiralTc un po più fenfibil- 
mente una nafeoda Divinità . 

Ma qued’ordinc avrà egli a effer rodante, o ineodante? Se co- 
dante, farà apprefs’ a poco come quedo ? Se ineodante muterà egli 
in peggio, o in meglio? fe in peggio, diferediterà il buon gullo; 
fc in meglio , la prima elezione del fuo Autore. 

Ora venitctpi qua ; fe il vodro fpirito , qual’ egli c adefi'o fode 
in un tarlo , nato , allevato , c fcroprc vifluto nelle rofurc di una 
trave; e difcorrcndo tra voi medefimodi chi potede aver fatto voi, 
c quella trave, vi venilfc fatto il concludere, che opere così baf-* 
fe , c limitate , non fodero, in alcun modo, da attribuirli a un 
Agente infinito, fapicntillìmo,, e onnipotente ;-à citi vi dictfse , 
com’ io vi dicoadclso, pe/f liht fgriunt, a fuppor, che vi potede ve- 
nir in mente l’idea d’ un fiale d’Api, nòp credete voi , che vi fi 
tcminccrcbbc ad allargare il cuore , e che cominccrdle a dir tra 
sci lUlTo ’i che varamente quando ci fofse una fimilc artifiziofa 
druttura, fi potrebbe cominciare a fofpettarc, che potede averla fiac- 
ca qualche , cola di più grande aliai di quella , che potefs' eflcr 
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badata a far la vodra fpoglia , c la nave ? E fe comincerede a 
fofpcttar dì Dia per un fiale d'Api , quanto più per la fàbbrica 
d'Iuna Piramide a’ Egitto, o dclP Anfiteatro di Roma ? E final- 
mente potrede voi più dubitarne, quando tratto fuori di quelle ro- 
fure, vi fi parade innanzi la vaghezza d’uiT Ciel notturno dcllato di 
State, c che a poco a poco- rifchrarandofi l'aria, cominciade a veder 
le gale deir Aurora, e fuccellivamentc la pompa del Sol nafccntc , e 
le ricchezze, ei teiori, e le merawiglw del Cielo , della Terra, e 
'del Mare in fui mezzogiorno ? locrtdo di no ;■ e pure perchè non 
fiere nato nella trave, e non liete andato feoprendo d’ una in una 
tutte quede cofe , ma tutte a un tratto le ravvifade dal primo 
indanre, che vi s'aperfero gli occhi del corpo, e della ragione , 
in oggi tutto vi par feccia , e calunniando dì falfe quelle cosi 
palpabili tedimonianze della Divinità , atidatc facendo procaccio 
d'altre meno fofpette, fe non più vere, , 

A che vai dunque, che ci affatichiamo a immaginarci un altr'or-- 
dine di cofe, fe a fupporvi codituito in quedo nuovo ordine, per 
incomparabilmente più maravigliofo , che vi riufcidc immaginarve- 
lo di quedo. Tufo ve ravviìirebbc ncll'idcflo modo? Non è , e 
non farebbe' mai dunque il difetto della ricchezza di un Dio, quel 
che vi difereditade la Tua efidenza, ma ridclTa foprabbòndanza della 
fua magnificenza, la quale avendovi ( fiami lecito dir così ) avendo- 
vi mal avvezzo col tenere fuori tutto l' armo addobi così fónruofi , 
vi ha fatto fmarrir quella fpecie di povertà , che fola potrebbe 
farvi ravvifar la ricchezza', e così »» rnhltitmiùtt virìut fH4t metitn- 
tur ei inimici fui. Quel 'Cavaliere avvezzo a palTarfela con' .una ca- 
mera parata di broccatelli, gli parrà d'eflcc qualche cofa i, s" ei 
v’ attacca una tapezzeria di Fiandra, o de' Dommafehi' creiliefi tri- 
nali d'oro j ma parrebbe d'efser povero a quel Principe, che na- 
to, c allevato io un Palazzo tutto commeflb di gioje , non tro- 
valfc come poterlo arricchire il giorno delle fuc nozze A quedi 
miei Villani badano quattro fra/cne d'abcto confitte fa per le mura 
della lor Chiefa per intender, che Vi è la feda :' ma per intender- 
lo' della gran Cappella di San Lorenzo, quando farà finita, con- 
verrà, fapere, ch'egli è il giorno di San Lorenzo; poiché i Diai- 
pri, e r Agate, e Lapislazz’ali, e gH Alabadri orientali, e i Bron- 
zi , e le dorature, non riluceranno più il dì dieci d’Agpdo, che 
"tutto il redo dclTanno. Ecco quel che voi^domatidicé per cono# 
fecre Dio; un ordine •viliffimo di cofe a og^i giorho ,’e qualche 
-maraviglia' per le fOlenhità. No;, Conte, mio t nella Cafà di Dio 
vi è fempre feda , e però diflfe. chi bea 1' iatefe ; Aùliar tft dìe* 
»M in mtriis tnis fnper mìtfU , e fiafi qual giorno fi pare , percitd 
fon tutti a un modo-, . ... 1 
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Ma io vi fcnto dire, cba voi non vorrete, altro , che vedere un 
piccol Miracolo : del rclìo/che,' o fìa Tordine, o ila- l'ornato deli' 
Univerfo, voi l! avete per bello, e- per buono d'avanzo, 

Q^iand' io era bambino, ch'era in Cafa un oriuolo in un Leone 
di metallo dorato di quedi d' Alemagna che allora fi. tenevano per 
le camere di parata-, e che ora medi in terra da pendoli , fi ripiega-» 
no per le Ville ; Mi ricordo- come fé folle. adelTo ^ che la prima 
volta, chimi fecero- olTervare , che <^cfto - Leone muoreva gli oc- 
chi, mi parve la più bella, cofa. dèi Mondo ma. quando lo fecero- 
fuonare ,..c che gli. vidi aprir la-bocca ah' peniate !' 11 moto-dc- 
gli oechi’non ci fu più per nulla, c fempre ch'io pjofeva feappa- 
ce in quella- camera , mi raccomandava a quanti pafljivano , che per 
r amor di- Dio -lo facedèro Tuonare , c non , potendone aver la g raz- 
zia, mi -metteva- appai di quel tavolino ad afpetlare a. bocca aperta, 
che'l caro Leone apriflc la Tua . La ragione, ppreb' ei mi pareva 
più maravigliofo nell' aprir la bocca,. che trai girare gli occhi,. era,, 
perchè- la bocca 1' apriva, una. volta l'.ora, c. gli occhi, gli girava- 
mille . Andate un po allora a. pretender di perfuadcrmi , die 
quel eh* i* ammirava tanto, era il meno, c che. la fola.cofa.ainmL- 
rabile-di quell'ordigno conGAeva. nel •trovarli quella molla adda t« 
tata in modo, che nel far. forza per ìfvolgerG, fecondo ,. che lo 
richiederà -la Tua forzata confthuzione, . veniìlc a. imprimere, il moto.- 
indiverfe ruote, cialcuna delle-quali veniva poi per neceflità. a far 
tutto quello, a che. erano-ftate ordinate- dal.MaeAro, che lo fece. 
Voi’già v' avvedete, che 1' applicazione, verrebbe, addodb a voi-: 
maodie rifpetto, o-la>difcrczionc, o la-paura, che non mi chia- 
miate in.d(icUo, fe io mi dichiaro così apertamente. (L'aver pretta 
fo d'efempliGcere un error. del vofiro intelletto con un del mio,, 
c del mio da bambino,. l'cftmpliGcherò con più di buona crean- 
za, con un equivoco prefo da' miei occhi , non dirò da Uomo.,, 
perchè potrefte domaa(Sarmi ,.s'e'mi.paj’a. d* elTerlo adclTo ,, ma cer- 
to da giovane fatto, c- fatto- bene.. 

Andavamo un giorno a fpaGb in barca per rAìmniralità dì- 
StoeKolm-il Conte di- Femannugnez- Inviato di Spagna,, cd io, e- 
veduto di ■ lontano , e per banco • un. Valccllo chiamato le. Tre. 
Chiavi, ci parve una macchina così fmìfurata , che lo credemmo le 
Tre Cotone Yafeclk) ptretafo il maggiore, -che in Gn allora G folle 
veduto in fuir acqua-, e. fenza dubbio il madore di. quella Flot- 
ta. Venuti, -che gli fummo più da- vicino-, ci venne vMlia d'aiv— 
darne a bordo •;.quando-giratigli per ptjppa, e- accortici. dello, sba- 
glio, non potè vani» darcene pace, tanto più che le Tre Corone gli- 
era appunto a lato. Volete voi altro ? Arrivammo inG no a dubita- 
re, le a forte non s' ingannalfcro -gli SvezzeG racdcGmi in aver per 
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imcg'orc il minore } perchè la differenza , che appariva a noftr” 
ocelli,- era cosi eccefiva , che non potevamo arrivar a perfuaderci 
che la vifta poteiTc ingannarfi coiì- trasformatamente . Andiamo , 
andiamo, pigliamoci gufto di mifurargli. Montiamo per il primo 
fulle Tre Chiari, giacché egli era il più vicino* : lo mifuriamo 
a pad! andanti da poppa- a prua , poi pel rraverfo , contiamo i 
pesci', oiTcrvhmo la diflanza delle Cannoniere , in Aamma faccia» 
mo tutte quelle offervazioni , che fì poflon- fare così fu due pio 
di. Palliamo por fulle Tre Corone, appena vi (ìarao fu , che ci- 
cominciamo a guardare in vifo , c a ridere . Non vi dubitate : 
noi non- avemmo a durar la fatica-di contare i pallr, nè i Cannoni , 
nè altro-. Bai fo)o conlìderar la grandezza delle parti , venimmo 
fubito in eognizione della vaftità del tutto. E però vero, che 1’ 
inganno materiale dell' occhio, particolarmente quanto alla lunghez» 
za pur ci durava-, onde per veder di quanto c' ingannavamo, vo» 
Icmmo mifurare . Non mi fovviene in quanto batteva la differenza ; 
fo bene, ch'ell'era grandiinma, e tanto , che ci rifacemmo la fe- 
conda volta, dubitando*4‘ aver contato male la prima. Or da che 
veniv'egii il parerci più grandè, e tanto più grande il minor Va- 
fcello do) maggiore ì Cenamente non da altro , che dalla troppo 
gran proporzione della fua lunghezza alla Tua laighczza . Difetto , 
che per non- effer nelle Tre Corone , la vaftità dell’intero fi fmar- 
riva in un certo modm-, e reftava aflorbita-' ncllà- perfettiffìma re-'- 
ciproca- proporzione delle, parti . Il fimile accade a cni entra per Iz 
prima volta in San Pietro di Roma . A nelTuno- apparifee quella 
fmifurata cofa ch'Egli è, e che tutti lo raffigurano col tempo. A 
gl’Inglefi è rubitoimagciore San Paolo di Londra: edt io non vo- 
glio vergogn.irmi dì confeffarvi , che nato, allevato, c‘‘ftato venti 
anni in Roma-, pur fono arrivato alla femplicità di mifurar una 
volta la Chiefa della Madonna degli Angioli alle Terme Diocleziane, 
fofpettando ch'ella potefs’eflcr più lunga. Conte , rifteflb avviene 
a voi , credétemelò, del! Onnipotenza di Dio, nafeofia, fmarrita,, 
o quafi in un certo modo afforbita nella perfettiffìma regolarità dell* 
ordine della Natura: là grandezza dèi cui miracolò continuo vi fpa— 
rìfee a fronte dell* immaginata irregolarità del miracolo paflaggìero.. 
Tuttavìa, perchè defidéro’ darvi- gulfo', vediamo, fe in cambio di 
farvi vedere un Miracolo di nuovo,- mi> riufcilTe il-farrene guardàt 
UDO dè' vecchi da una nuova veduta. 

Suponete , che. già già non vi foflc altro , che là- Terra- coperta' 
da' un voltone immenfo di- pietra' da ogni parte , dal quale peo» 

• defièro lumiere inefKnguibili per illuminare il Teatro. Se in- quell 
tempo dubitando taluno dell' efifienza di Dio, aveflè, come voi ^ 
defidcrato un Miracolo , e che appena concepitone il defidcrio- , 

fi fòlTe 
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fi fofle aperta quella gran volta, c fpcntc, o fparite quelle lumie- 
re, foffe appailo il Ciclo colla Luna, c le Stelle j non vi parcgli> 
che coflui. con. buona confeienza, e con tutta ficurczza di non ar 
ver a pafl'ar per corrivo, avcire potuto riconofeere una fiinile ope- 
razione per miracolofa, e confelTarne Dio per Autore? E fe a ca- 
po a due mil' anni folTe venuto un altro ,. che trovando fcritto 
della Tparizione di quella volta, e non. tornandogli comodo il ero- 
derlo,. ved^c a un tratto fparir la Luna, e le Stelle, e compari- 
ix il Sole, non dirette voi, che qupft'altro ancora avelie avuto, il 
fuD conto per creder giuftificatiUrmamente? Ora, Conte mio, que- 
llo Cielo, Stellato, quetta Luna, e quetto Sole tettano ancora al dì 
d' oggi, e avendo, potuto, fervir di riprove battami rfar confettare 
Dio a due miferedenti, non battano a farlo, confettare a voi, per- 
chè non fon comparfe a dì vottri . Non è dunque nella grandezza- 
deli’ opere, che pretendete raffigurar la mano eccelfi ,. che le fa , 
ma nell' irregolarità dell' opere, e nell'obbedienza della mano, prc- 
ftata. fervilmente a i capricci della, vottra. incredulità • Ora bene : 
voi dite, che Iddio non ci è, perchè gon vedete cofa, che ve lo 
perfuada: ed io, vi dico oramai fvclatamente ,. che noni occorre ^ 
che ne cerchiate più , poiché per ogn' altra fìrada ,. che per quella 
della Fede, non folàmentc vi dico, ch*^ Ei non può, trovarli j ma 
Egli.'medefimo non ha (ilo per dire.) nè feienza , nè potenza da 
nunifèlVarfi agli Uomini . A voi parrà, ch*io beftemmi , ed io vo- 
glio fottcnere il mio detto avanti all' Inquifizionc di Spagna j ma. 
q^ueft' altra volta,. 

L E r r E Fi A II. 

Chìtdefì itmerarUmente , e [trttA Id Fede, dncht inutilmente i Afirdc»- 
li: e Mtenendtfi come gli vorrebbono gli yltei, « lungo. nnàdre fi rkor- 
nofeerebbono , unxJ per opere, di Ndtura, che <£ OnnipotenXA.. 

Belmonte 27. uiprile itfSjJ 


C He cos"^ è Miracolo ? Suol dirli , che è una difpenfa nelle Leg- 
gi della Natura; il che s'intende rifpettivaracntc all’ cftimà— 
riva di chi- lo vede, non alla ragione , che lo fa, in ordine alla 
quale, pofto ch”clla lo voglia, divicn' natura, ch*^ ci fegua : co- 
me, imprcttà la virtù noi. progetto j divien- natura Ch ti falga,-. 
Ma perchè noi non- iinenoiamo quell' occulto inafpetiato rigiro 
d' azioni, e di paffìoni , dal- qual ne rifulta quel nuovo Itgamerv- 
to di circottanze, fteondo il quale divien natura quel che prima 

non 
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non lo era , però , quando vediamo , o udiamo qualche cofa fu 
queft’andare, lo chiamiamo Miracolo j e fc non 1' apprendiamo per 
ben contrario, e ben diftruttivo della Natura, ne facciam poca Ili- 
ma , come quelle donnicciuolc di Madrid, che per una iìerezza 
lor naturale, fe non veggono Toreador! per terra , e andar ben 
bene rabbatulfolati fullc corna del Torto , la fefta non vai pien- 
te. 11 fatto però (ì è , che il Miracolo non è quei cht fi vede , 
ma quel che fa eiTere in un modo, e in un tempo fuori del con- 
fucto quel che fi vede. 11 moto il più artifiziofo d' una macchi- 
na Teatrale, non folamentc non ha niente di mirabile in se llcP-j 
fo, ma collituita la macchina in quei bilichi gelofi , egli è. faci- 
lillimo , anzi aflolutamente necefiario. Mirabile è folo la difpoG- 
zione di quei contrappeli , all' andar de' quali ne feguc neccfsa-, 
riamente quel della macchina . Così , che un fafso fi follcvi da 
per sè di terra, può non cfser miracolo : miracolo farà ben fcrapro 
l’occulta inafpettata imprcHione di quella virtù, che può. follevario . 

Se ofserverete , nella Scrittura quella voce Miracolo è ufata di. 
radillìmc volte, e limili operazioni vengon comunemente .chiama- . 
te S<^i j ilqu.il direi, che fofsc il vero nome della; cofa ,, qual 
tir è in se ilcfsa , e quel di Miracolo , qual ella ù nel giudizio 
altrui j Segno; cioè, indizio, riprova credenziale, che chi fa quella 
tal cofa, ha un potere llraordinafio ; di che? di far violenza alla 
Natura? no, non.è nccclTario, balla di voltar la Natura a far quel 
eh' ella non farebbe a cfser lafciata correre com’ eli’ è avviata; gia- 
llo come quel Timoniere, che. con uq' appoggiar;^ di fianco a,<. una 
ilanga obbliga r Oceano , il più imbeftialito aportarlì)il‘ Vafcello 
tutt’ al conwario,,, di dove 1’ avrebbe portato ; e ciò fenza farla 
minima violenza, nè al Timone, nè al Yafcello, nè all’ Oceano 
medefimo, il quale agifee così naturalmente ora, che innanzi. In 
qutflo fenfo ,S, Agoflino; che Iddio fi rifervò, alcune cofe da fare, 
a tempo,» e luogo fuor d’ordine, perchè quegli, che non face van 
più cafo delle fue maraviglie d' ogni giorno , fi rifveg]iafsero .alla 
co'mparfa di cofe non maggiori, ma nuove. £ S. Bernardo : una 
forza diffufa unifortncmentc da per tutto , per la quale tutte le, 
cole forza, vivifica, efficace , invilìbile» immobile, e nondlq^no^ 
movente utilmente, e abbracciante vigorofamente ; la quaje jqyanTl 
do fi manifeiU agli Uomini in efi'etti un poco infoliti , gridapifi)-:, 
bito. Prodigio, Miracolo. t . , .v:. 

Podi, quelli fondamenti, e che Iddio cifia, fupponiaroo ch'E^; 
glierei, o produca improwifamente un fecondo Sole vero Sole;, 
quello vi farà un gran Miracolo, ma fenza la volita Fede, a. che. 
fervirà egli? Chi fa, che 1’ ordine della natura, non porti , che a ^ 
capo di ^ecoii inmimcrabili per un fortuito accczzannentp, di ma- 
teria 
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tcria atta a orodurre un globo di luce limile al Sòie , s’ abbia a 
moftrar quefto nuoto corpo celefte? Per non parlar adcflb delle Co- 
mete, quante nuove Stelle li fon vedute a noRri giorni apparire, c 
fparire in Cielo ? E di quelle , che fc '1 volgo 1‘ avelTe olfervate -, 
1 avrebbe Rimate miracolofe , ecc' egli mai Rato alcun Filofofo , 
o ARronomo , che l’abbia riconofeiute in qusRa riga? Oh perchè 
avrò io a Rimar miracolofo, anzi un nuovo Sole , che una nuo\ia 
Stella , paFCicolanncme a non elTcr altro le Stelle , che Soli piò 
lontani ? L'iReflb dirci di una feconda Luna-; perchè fìccome or- 
dine di natura porca , che ne fieno quattro d' incorno a Giove , 
fenz’ eflcrvi chi mi dica, s' elle vi fieno Rate Tempre, o fe vi fie- 
no andate muRiplicando di tempo in tempo ; così potrei darmi ad 
intendere eflèr ordine di natura, che in quel punto fc n’aggiugnclTc 
una di più d'intorno alia noRra Terra. 

Fatemi un piacere; voi non avete mai veduto rifufcRar morti ; 
figuratevi di non aver nè anche veduto Comete, nè uditone difeor- 
Tere, e che in queRo grodo vedeRe nell’ iRelIb tempo rifufeitare un 
morto, e apparire una Cometa j credete voi , che ’l voRro intel- 
letto fi piegherebbe a rioonofeer o 1’ uno , o I' altro di queRi ef- 
fetti per miracolofo? 'So , che -mi direte fenza dubbio quello del 
rifufeitar il morto. Ma fe l’imo, e l’altro vi giugne egualmente 
nuovo , con qual fondamento Rimerete voi di non ingannarvi ia 
fentenziarc, ebe 'le forze ordinarie della natura fupplifcanoalla Ci> 
meta, e non al rifufeitamento ? A meno di avere una chiara evi- 
denza dì come procedano le cofe naturali , per poter appurar con 
efla, quali lìen quegli eSctti , dhe difeordano da queRo corfo, c 
quegli che non difeordano , e iniìcme aver un inventario, non fo- 
lamentc di quanto 'ha fatto, ma di quanto può far la natura , io 
credo, che ogni cola , che diciate , farà fempee un tirare a indovi- 
nale: e dico poi di più, che fc crcdcRc Miracolo il rifufeitar del 
morto; fecondo i voRri principj credcrcRe male: poiché , e die 
tanta gran cofa è ella H rifuicitarc di un morto, che s’ abbia a 
tenerlo per fupcriore alle forze di quell’ agente, che fenz’ eflerelil- 
dio, pur fecondo la voflra Filofofia ha potuto dal feno della M«e- 
ria muta, forda, e infenfata fufeitar tanti innumcrabili viventi? 
B QUtl mai Rrana combinazione degli agenti naturali potrà ac- 
creditare o fia r EfiRenza, o fia l’Onnipotenza di Dio a chi da un 
primo aventato fcagliamento della Materia riconofee la produrio- 
nt, 1’ ordine , c la confervazionc dell’ Unirerfo ? In vano , cre- 
detemelo, cerca le prove di Dio in que' Miracoli , che fi fuppon- 
gon fattibili nel Mondo da qu«Ro Dio, s’Eici fofie, quegli, cui 
i’ iRelTo Mondo non è, nè fattura di Dio nè Miracolo. 

lo non dubito , che tanto voi , che noi non pofiìamo tal vol- 
ta ingao- 
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u Ingannarci in credere una cofa fuor d' ordine di natura , clic in 
verità non Jo fia, nel qual cafo udendola raccontare , noi a torta, 
la crederemmo niiracolofa j voi a torto la ntghcrellc poJIìbilc . t 
però vero, che fc arrivcreiso a vederla,, laddove noi feguiteremo^ 
a crederla pcodigiofa , voi l’-avrctc fubico per naturale j è vero 
che s’dla s' abbatte, quella volta a eO'er tale, raccerterete meglio 
voi di noi : ma egli è anche vero , che fo un’ altra volta ella 
folTc foprannaturale,, voi , pollo che Ja vedefte, la vorrefte anche, 
creder naturale in ogni modo ;. perchè fermatoli da voi per una, 
propoli zi one.d’ eterna verità , che non. vi fia potenza fuperiore a 
quella tanto cfakata potènza della Natura , come una cola è., ha 
apprelTo di- voi a efler Cubito non fulamente naturale, ( poichèco- 
m‘ ho detto-, nel punto , che i Miracoli fi fiinno , è verifimile > 
che fi facciano naturalifljmamcnte miracoli ancora) ma ha anche a 
cifer nell’ordine corrente ddJa natura . 

Perchè io ofiervo, che tra di vai altri tutto quello , di chenon 
Il va capace , com’ e’ polV edere,, non fi crede. Come s' arriva a, 
veder ch’egli è, non è più nulla ; c dieci , c cento , e mille di que- 
lli efcmpi di cofe rigettate per imponìbili , finche non s’ erano ve- 
dute, e poi riconofeiute pellìbili dal vederli ch’elle fono, non fer- 
vono a-octcoore il palfaportò- p<f .una , che non intendendofi com', 
cllaipaiè-’ ooa lì v^ga,«ch' ella. fia, o almeno per far fof- 
penderc 1’ che fabito fi/pronuiuia_coiuro di elfa , efeiu- 
dendola dalla comunione- de pollìbili , non che de’ probabili : cosà 
da prìncipro voi fate la Natura poyeriilinu di forze, cpqi a mifn- 
ra, cfia. andatc' ytdentb 4Ki;t)uell«; .a>fc ^ ^he negafie per poiJibili,. 
a una alla volta attribuendogliele tutte , la fate onnipotente; jQjittt 
ftitt ..vidtre. crtdit , ^Had »«n mn trtiit , dace di q^uefta maniera 
di fare Sc'AgoftinOt.. i ,,lj 

So vorfofte venuto itvquefto Mondo dalle nuvole, e abbittuttovi 
a cadere fu uti» Scuola di Maneggio avelie veduto operare un Gi- 
netto fa-ttoi col pennel!o>, e fa-r tutto quel che può fare vtn, Cavallo,, 
d’opera di. tèrra , c d'opeta d’ aria ; a fupporvi digiurip.djUa villa, 
d’altri aninwliy avrefte làcilmcnte fernv.ta 1» ma)fima ohe » voler, 
cavar moti da animali y bffognaflc, ch’.c’ foffbr làtti a, quel imodo , 
n’ è Tcro!*- Oh immaginatevi,, che tutto a un tratto quel Ginetto fi 
fbfsc conve»tiro‘in un Serpe immobile : a chi vi ave&c detto , che 
quel Serpe fofsc capace di motti biczan'idinvi , pii\ veloci , e più 
fncllr incomparalvilmente di quei del Ginetto , che. n’ avcrcHe ,yoi. 
penfatto? Che; naturalmente fofse iuìpoffibile. £ pur di lì ahUapp— , 
eo vi farete: ridetto^ e H limile quando il Serpe fi fofse convcrtito 
in un Dclfioo j e il terreno fottopollogli in acqua, e poi da ulti- 
mo il Delfina in un’ Arcuila,, c.avcfsc cominciata a volare. I > 

So, 
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So, che Itti rifpondcrete , che Jnon folamente ttme le cofc 
che paflano per naturali, ma quelle eziandio , che ora non ci pa« 
JOB tali', perchè non l' abbiamo Vedute , e che fc lo vedcfCmo- ci 
converrebbe riconofcerle per tali, c’ è fempre modo di, farle 
guirc in tali circoftanze, che non pallino più per naturali ; vcr- 
bìgrazia fe la vcdcllcra argina» Tacque del Mare, fermarli il So- 
le, alzarli da giacere un paralitico, un morto ufeiz della fcpol- 
nira, può eflèr che fi trovalTe la via d' attribuir tutti quelli ef*: 
ferri alla Natura , ma ogni votra' , che li vedeflero feguire pccv 
mezzi infoliti, e totalmente' difpcrat» da quegli , co’ quali li fol'-t 
(èro veduti ftguire altre volte, qual farebbe 'il' tocco di una 
verga , o il comando della voce d‘ un Uomo y allora bifognereb- 
be llimargli Miracoli per rabbia , c che quelli fon di que' Mi- 
r'acol? , che voi domandate, e che uno, che ne vedefle, credcrclle^ 

Adagio,, adagio. Ditemi per vira voftra ; A voler che una di 
ouclle cofe ( pigliamo il fermar del Sole ) palli per Miracolo ,, 
cne’cofi ci vuoi egli?' Ci vuol, che il Sole per fuo- ordinario li 
creda Ilare in un continuo moto; onde non fi polfa dire, che colui,, 
che gli fa far alto, abbia potuto' appollarlo al tempo della fua pe- 
riodica fermata, c allora 'com.'ndatogli di far quello, che nè più, 
nè meiio egK avrebbe fitto di fua ’cor^efìa ; Ori- voi dite , che vor-r 
refte vcderelquello Miracelo, e ió'’vi dico chaoè ben- di dorere'jt 
ma perchè qurnon fi tratfa''df iiver ■^ Ibddisfar.tVOi’ 'Iblo , ma idi 
trovare un modo adattato a pefruadet tutto il genere. Hittana'deil* 
Efiflenza^, e della Sovranità ai Dio , vediamo un poco quel che fei. 
guirebbe di quella fermata di bolc 4 Y 0 llra «requiteionc , in ordi- 
néh-quello fine così univerfafoi 'lil ’cL ,, s i-- ,■ j 
•' 'Vbdfeto, che voi avrete fermare 4l ScVtejm' cntratir- voi ma Ile-, 
vadorc, che un altro, che potefie venire del vuftro umbra di qui 
a^'^dué niiTanni rrovandolo fcriito , come voi trovate. Ieri tto- quel 
di Gibfuè, ci farà il fcrvizio. di crederla? Orfu dunque io m‘im.r. 
prencr^ a promettervi per a quel rompa di farlo, veder fermar una 
Volta h tOKùi' ancora , e -di fargliene lafciar memoria: ..'Ma quéi 
che avrete veduta voiadcflToj'e cheavrà vedvao. quell’ altro fra due 
mìT anni j ftrvirà egli a fàrld-fcredére a nft- terasot in capo » di» al- 
tri tre miT anni '? Signor no 'f dunque a voler , che. un tal Miraco- 
lo ferva di riprova a tutti <t una potenza fupcriore a quella della 
Natura, converrà farlo vedere a tutti', e che , le non una volta 
Tanno, fi replichi almeno per 'ogni generazione , perché, così a 
poco",' a poco moltiplicandone le teflimonianze ■, .c pottrdofi tror 
Var Tempre rito qualcheduno, che T abbia .veduto’,' fe. ne corro, 
bori la Fede hi' quegli , a’ quali non toceafic a vederlo . Ma iù 
quello foffe, non v’accorgete voi, che in^capo a due, o trecenti 

I ' - anni 
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anni ognuno fi riderebbe di qucfio Miracolo, al pari di quel che 
voi, cd io ci. rideremmo di quell' Aftronomo, che ci volelTe da* 
re ad intendere, ch'egli quell' altr' anno ci lari eclilTare il Sole il 
di la. di Luglio, a voi alla tal era, e a me alia tale ? Oh Si* 
gnor no , perchè ietnpre reilerebbe la memoria, che '1 Sole durò 

f >er tempo immemorabile a non lèrmarlì . £ che là quello. ? In- 
in a tempi , che '1 Galileo oon oflervò le nuove Steli e negli alle-; 
rifmi di Cefeo , e di Cadiopea , v'er'cgli memoria , che foflerai 
■apparfe nnovc Stelle in Cielo ì Certo no : c pure , come vi dif* 
fi, nìuno ha filmato le appariziooi di tali Stdie pqr,miracolofe. 
Perchè dato' ancora, che’l non eflèrfene mai vedute per l' innan- 
zi non derivale , com' è verifimile , dal non elTervilì badato , ma 
dal noa.efler mai fucceduto un tal cafo iq natura , ciò non in- 
duce alcuna im^odìbilità , cb'cfTa natura nqp.fi pofs' elTu'e abili- 
tata a capo di tanto Kmpo a fitr di .quelle colè , ch'-ella 
non fi trovò abile a &r da principio ; e voi rapete- elTcrfì tal^* 
no rifo della fcmplicità d' Arifiotilc in aver nel .principio delle 
'Tue quiftioni meccaniche attribuito a miracolo quelle cole, le ca- 
gioni delle quali fono occulte . Se voi folle nato in un paefe , 
come v' ho detto tant' altre volte, dove non li fapelTe della Cala- 
mita , forfè vi farefte contentato di riconofeer per miracolo il 
■vedere un metallo correr dietro una pietra , o fuggir da clTa , c 
toccati due ferri da «Jflo, far fubito tra di loro l' ifielTo giuoco.. 
Perchè voi fapete, thè quello fuccede in natura, chiamate le re- 
ciproche azioni tra'l ferro , e la calamita part tnaurali ; Ad uno 
vi direbbe il Galileo ) nato , e nutrito in una iciva hnmenfa 
tra fiere, « uccelli, e che, nè per villa , nè per fentita dire, avef- 
’fe cognizione 'veruna dell' elemento dell'acqua, non gli potrebbe 
mai cader nell' immaginazione, eflcr in natura uo altro Mondo, di- 
verfo dalla terra, pieno d' animali , i quali lenza gambe, e fenz'ale 
camminano velociflimamentc , nè folaracnte fulla l'uperficie , come 
le fiere fopri la terra , ma. per entro tutta la profondità .• nè fola- 
mente camminano^ ma dovunque piace loro immobilmente fi ferma- 
no : cofa che non polTono fare gli uccèlli per l’aria } c che quivi 
più abitano ancora Uomini, evi fabbricano Palazzi , e Città , 
c hanno tanta comodità nel viaggiare, che fenza ninna fatica van- 
no con tutta la fitmiglia , e colla cala , c colle Città intere dormen- 
do in lontaniflimi paefi . Siccome un tale , benché di pcrlpicacilEma 
immaginativa, non "fi potrebbe mai figurare i Pefei , 1’ Oceano , 
le Navi, le Flotte, l'Armata, così- obbligato, a crederlo per Fcr 
de , non potrebbe domandare altro Miracolo , eh; vedere il Ma- 
re , e vedendolo fi quieterebbe. Or vcdrcbb'egli altro, che quel- 
lo , che voi ftisùtei cofa luturaliilima ì Qual, ragione perchè 
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fu miracolo a quello, e non a voi ? Non altra, che V aVèr toì ve- 
duto l'acqua eia bambino, c quello folamente allóra . Andate adef- 
fo difcorrendoflell’ifte(ro*modo di far vedere un <icco . Chi vide 
Crifto Signor Noftro illuminar riti cieco con un poco di polvere 
iropaftata collo fputo, l'cbbe pr Miracolo. Voi le lo vedellc fare 
a me , r avrefte per Miracolo , fe un altro , per Miracolo ; ma 
come la cofa comincialTc punto punto a rpfleggiarc , lafciercbbc 
d’elTer Miracolo,* c a paflar per proprietà 'd' alcune falive temp- 
rate a quefta prfezione di rendere il lume a'ciechi. , come li dice 
eflervi alcuni Semplici temperati a ufo di rifchàarar lar.vifla, e clic 
prefi d^r infermi iii iikunc congiunture la rifehiarano i che poi 
lo faceflcro 'alcune falivc sì, e alcune no, quello non arrechereb- 
be maggior* meraviglia, che '1 veder come l' ambra gialla, le gio- 
^ tra^renti, e generalmente tutte le fuftaniic dettiiche , llrofi- 
mtcalle c.M'ni d' alcuni Uomini, tirano’ tutti d corpiccUi leggie-r 
li , e lliofinate .ad alcuni altri, non lo fanno . Vi ricordate voi 
di quel che mi dkefte'; nella gran Sala di Withcall li martina , 
che’l Re toccava le krofolc i Che quando fi vcdclTc, che rutti i 
toccati guariflcro, non fc ti‘ infcrircblie Miracolo in ogni modo, 
prchè potrebbe fupporfi proprietà delle Carni degli Stuardi , c 
de' Borbotti, -e non virtù dell'unzione di Re. L'iftcSTo vi dirò del 
rifufeitare i morti, e di ogni altra quallifia più Itupnda operazior 
ne , che polTa mtmaginarh contro l'ordine confueto ddla Natu- 
ra j fiate pur certo, che a mifura , ch'ella s'andafie addomefii- 
tando, ci fi renderebbe non folamente naturale, ma vile, e incon- 
fiderabilc al pari d' ogni piu trito fenomeno dell'aria. Eccovi dun- 
que come ogni Miracolo fenz.i la rarità , e in confeguenza fenza la 
Fede, quand'anche ci fofle t.ile , ceflcrebbe d' oprar come tak , 

J erchè non fi crederebbe tale, nè vi farebbe modo di forzar a cre- 
crlo tak, pie hè non vi è cofa tanto grande, cftupenda, che 
non pofla fupporfene una maggiore. 

Concludiamo, che dato che i Miracoii fòlTcro buoni a prfua- 
dtre il particolare; a perfuader l'Univerfalc non valerebbono mol- 
tOj a meno che Pietro, per efempio, graziato di veder un Mira- 
colo, non venifle mai a rifa pere , che Paolo , Giovanni , e Mat- 
teo aveflero avuta l'ilk (Ta grazia, efièndo i Miracoli come il vi- 
no Emetico ; di rado, -e a temp ■; altrimenti , o mette in terrai 
il paziente, o la natura vi s'afluefa, c non lo ftima più di quii- 
lunque ordinario alimento. E nè mena [occorre diro , baflucbbc 
darne una prtlà per uno, e non più , -.perchè ;qieefto farebbe, un 
cerio rimedio fimpatico, che lai dofe d’ ogni particolare operereb- 
be nell' univerfalc . Nè Icrvircbbc il ripiego di variar .la prep.ira- 
razionc, è sà a quello far veder iiiuminar il cieco, a quell' altro 

rifu- 


Digitized by Google 



Parte IT, Lettera III. 

rirufcitjr il morto i a qucH’ altro Fermare il Sole, perchè ilpHn*- 
cipilc ingrediente di quella medicina , che in qualunque prepara*, 
zionc avrebbe a cllèr la mollra d' una potenza aflbluta , e fuor d’ 
ordine , o datela in polvere, o in bocconi , p in bevanda , colla 
frequenza dell’ufo perderebbe ogni forza, c in capo a poco tempo , 
non lì farebbe acquiftat' -altro, -che l'aver ricrcfciuto negli Uomi> 
ni il concetto cella potenza ordinaria della Natura} onde ridotti a 
effetti naturali quegli, che in c^gi fi ftimerebber Miracoli, fe id- 
dio voleflc eflcr creduto, allora gli converebbe por mano a una Tor- 
ta di Miracoli , che adeflb nè pur oi dovvicDe di «^mandarn.} edo- 
po quellaa un’ altra, e poi a un' altra, e così per un modidirc, 
impoverir la fua onnipotenza , fenza fperanza di poter mai arriva- 
re a 'rivelarfì a«H Uomini; 'e sì contentarfi di non far altro in tut- 
ta r£tft-nità , che render Tempre più atnuairabile k Natura c Tempre 
più'contldcrahilc Te mcd<fimo. ' i v 

Ohe voi poi diciate; v:>^4 il t thi che p» degli tehrii 

di *>u vi promette» , che it Fede' mi verrà. i quello è un dilcorrerk 
beniflìmo, fecondo le vollre convenienze , ma non fecondo quelle 
di Dio, s’ Egli vi Toffe ; nel qual cefo i MiracoK Toccherebbero 
a fare a Lui, e parendomi, che dobbiate andar d’accordo ,* che a 
pretender di follenergli in qualità di Miracoli, bifognerebbe ftar 
tanto tempo Tenta replicar il medefimo, che non’ fi poteflc comin- 
ciare a dubitare, ch’c’ Toffe un effetto -raro sì, ma finalmente pu- 
ro naturale , mi par, che dobbiate convenir ancora , che farebbe 
ahresì necelTaTÌo , che tutte quelle generazioni , alle quali non 
toccaflc a vederlo, fi contentaflero di creder quello , Che vi fof- 
fc -toccato in forte di veder a voi ; c Te a voi parrebbe, «tulio , 
veduto, che avelie voi, l’ obbligare gli altri a credere il velluto da 
voi , pnò, c dee parer ginllo a ‘qualchedun’ altro 1 ’ obbligar voi a 
creder il veduto da Giofitè, e da chi era Iccomélla 'giornata contra 
gli Amorrei . E quando Toffe aKnmtnti, il non farvi Iddio vede- 
re il Miracolo, iion arguifoc' , dh’ Ei non “vi ’fia , potendoli dare 
il cafo, eh Ei vi'fia , oche per*voCtra diTgrazia Einonfia deH* umo- 
re di Aman, che non gli paja 'd’-effer nulla lenza le adorazioni di 
quello piccolo Mardocheo. ’E poi , che vuol dire -fittemi veder ma 
MìtmoIo , e che che fi» dogli altri , di me vi prometto , '^he U Fedf 
mt verrà ? La Fede nonviTerrà ; c fe vela farete venire dopo il Mi- 
ncok), ella non farà Fede, farà debolezza; 'e quella farà così a- 
bile a venirvi por un falfo Ivliractìlo, come per tm vero; che non 
avendo voi alcun fèdel paragone da 'for il faggio di quel ch’è'for- 
za di natura, e -quel eh è opera d’ 'Onnipotenza 3 vi vèrrà bettif- 
fimo fatto lo ifcambiare , c sì adorar nell’ iihmaginata fapienz» di 
Dio la vollra vera ignoranza; e quella Fede , che credere- 

Y fte 
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ftc acquìAare a Dia , I* acquiftcrefte alla fuperlaia del roftro in- 
telletto . 


L È r r E K -A 111. 

ytkimi AUrtccli, che fi vedette, e non fi cetiefcette dn tutti, font fer. 
fi * fi"*^ dnm» piti tneeHtrtvtrtdtUi, che/wifcrtblw mah 

ti eli tjuegh^ (he fi àemendémo it^ìi Atti. 

Atimtntt u.Meggte litp. t . 

A Voi fari caricatura y e forfè una imzya Erefìa quel- 

la propolizione > che. io nve^ in campo nella 27- 

Aprile } che ua Miracolo vero miracolo può ben edere irrigazio- 
ne feconda della Fede > poB già fempre teme neceflariameate pro- 
duttivo dalla medefìma Fede. Allora tanto quanto mi giuftifkai coK 
la ragione j oggi voglio giuHificarmi anche meglio coll’ efempio. 

A fuppoF veri i Miracoli operati da Criflo, andate voi d' ac- 
cordo y che tanto fbfle Miracolo 1 ' illuminazione del cieco nato , 
quanto il rifanamento della fuocera febbricitante di Pietro > o di 
queir altra donna, che pativa fludb di fanguo ? Sì , o' è vero ? 
Perchè febbene la febbre, e’I fludb del fangue, anche feoza mc~ 
dicamenti , fe ne vanno più^edb, che non ritorna la villa a' cie- 
chi, lo fa elTere in quello calo ugualmente Miracolo quell' andar- 
fene al comandamento d'unavoce, e al tocco deircflreoiità d'una 
vede, e d’ una vede tocca con una férma preoccupazione, che toc- 
candola, il fangue reflerà y e così quand' anche lì trattalTc di mandar 
via un callo, ogni volta che'l callo fe n'andafle con un mezzo, 
col quale per loro ordinario i calli non fe ne vanno, tanto fa- 
rebbe miracolo il mandar via il callo , quanto il rifufeitar Laz- 
zaro, e qualunque avrà veduto con unfolfio mandar via il callo, po- 
trà fare anche conto di aver veduto rifufeitare il morto. Non iflà 
ella così? Così avrebbe anche detto una volta un Cavaliere, che vi- 
veva in Roma , non fono ancora molti anni palTati . Viveva an- 
cora neH’ifliefla Città una Monaca nel Moiuflero di Torre di Spec- 
chi y le quali fon d^l* di Santa Francefea Romana fotto 

la regola Olivetana, e C\Chiamano Oblatc . Qijefta , che fi chia- 
mava Suor Teodora Celli , erano degli anni parecchi , che non 
ufeiva di letto, dove lè ne dava talmente rattratta di'tutta la pcj^r 
fona, che le ginocchia (e davano alla bocca, onde.il fuo corpo en 
come una palla, nè poteva, nè muoverli, nèvokarfi aluimenti 
che a forza di braccia. Non.cogùnciate « ridere, che io non pre- 
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tenda, che mi crediate il Miracolo r pretendo, che lo crediate x 
an altro delroftro umore. Q^ianto lòlle terribilmente valida la con-- 
vulfione delle fuc membra , argumentatelo da quello, che mia Ma» 
dre ( la quale la conobbe innanzi , e dopo< il fucceiTo , (Iccom* 
dopo mi ricordo averla conofeiuta ancor io > mia Madre, dico^ 
mi raccontava , chebilbmando a ogni unto tagliarle l'u^t», per- 
chè col crefccre non le foraflero le palme delie mani , nelle quali 
teneva ripireate, e fitte 1' eilremità delle dica , conveniva , che t 
Ceruiìci a forza di fpccolo glie le fàcelfei» allonunar tanto da quel- 
le , che poteiTero metter le forbici , » anche a gran pena Veni- 
vano a capo del loro Intento . Accadde in quello tempo, che mu- 
randoiì nella Chiefa , intitolata Santa Maria Nuova de' Monaci 
Olivetani in Campo Vaccino , fi ritrovò cafualmente il Corpo dt 
Santa Francefea Romana, al quafeefpolla, correndo tutta Roma, 
animata da grandiiSma Fede vi fi fece portare anche Suor Teodo- 
ra , c pev non fartela lunga , nontòfe in due, o i», tre volte, eh* 
ella fu pofata a quel modo tutta in un gruppo fopra quel cadEvo* 
re , a occhi veggenti di numerofiinino pc^Muo , la prima fe ben: 
mi ricordo , fpiegò le itani , e allargò le braccia , la feconda p 
o la terza, ialvo il vero , diilefe le gambe , c finaioKnte rimfi 
fu Tuoi piedi, con edì fe ne tornò a Cafa, c fiapr» di effi conti- 
nuò a regger fi , e far tutto quello , che facevano le aitri Moait' 
che tutti quegli anni , che le ataflzoron di vita > «he fiuroil mol- 
ti . Voi non le credete è vero ? Ma fe 1’ avelie veduto , non vi 
farelle voi dato per foddiefàtto d'aver veduto un Mìraéoio? Cen» 
ter che sìf e l'iucfTo, dome io vi diceva dianzi, avrebbe detto fez 
mefi prima quel tale a chi , avendo potuto indeviitare queiche 
awewa a iuccedere, fi fofTe cautelato con pigliarlo in pbrola . Ma 
perchè neiTuno potè indovinarlo , ed egli per confeguenz* non fi 
trovava in alcun impegno , quando il cefo venne, e che il Cavia* 
licr Orazio Ruccllai, poi Prior di Firenze, del quale non puòcf- 
fere, ch'io non v'abbia parlato dieci volte, c non ve l'abW^ di- 
pinto per quel che fon folito dipingerlo a tutù , per 1’ Uwno il 
più proprio- a fermar un Ptincip«, di quanti io me n'abbia cono- 
iciuti in tbtte le Corti di Europa, quando dJiio, quefhr Cavalle» 
re, che conofeeva 1' umore del perfona^o , ed era confidenrif- 
iimo fuo gli domandò. B Btn* cbt ttìrm di f«t w'k Maììgnt»» 
et, fé t$ m dà il morti Quegli , flato un poco-fopra di sè } fttzM 
d immtgitunjont , rifpofe , tteA c* è «latt. O andate adeflò a doman-- 
dar Miracoli a Dio, e dir , eh* Egli- avrddic a fetvirfi. de’ Maraco- 
li per far credere agli Atei , fe quegli-, che fidemafìdàao per M'^ 
tacoK, fi ricevono per effetti d’ immaginazione . Io già vi ho det- 
ta, che non prctenao, che ffll crediate il Miracolo, fpero bene j. 
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che T tener della rifpoda v* abbia almeno a far credere il fuccel^ 
fo, lafciando al votlró difereto giudizio ,■ il battezzarlo per auel 
che vi pare . Oflervo- bene coti di pa(Taggio> che fé la forza dclli* 
immaginazione può tantoda vincer mali reputati invincibili da qua* 
lunque mezzo oolla Natura<j fenaa flar a cercar d‘ alcro Dick,. 1* Uo- 
mo icKementc immaginanteiì farà egli Iddio > o almeno- farà 
fopra la Natura-, e quell’ Uomo , che fenza avere ihidiato in^ altra 
unìveriìtà, che nella- bottega- d' un fabbro- per lo fpazio di trent’ an- 
ni , fii il primo a infegnar queiio gran iegret» , ricettandolo in 
quel breve alliama, tfmms peJfMU. fZn ertdtmi, rcilcrà molto forte- 
mente indiziato d' efleoe da più di tutti gli altri Uomini , o per 
avventura qualche cofo di più, che Uomo.: Perchè finalmente, o- 
(ia, che Suor Teodora- guariflè , perchè credè in Lui , o perchè 
credè fempHcemcote >■ certa cofa è , eh’ Ella guari per aver cre- 
duto : forza d' immaginazione in quello cafo, non^ volendo, dir al- 
tro, a>difpett 0 dr quel malico inventor di finonimi , che forza 
di Fede. Ma io dico divaataggio<, eh’ Ella non poteva guarir fen- 
za credere in Lui, poiché fenza Lui, o oonfiderato come Ràmu- 
neratof della Fede, o come Inventor del lègreto della Fede Ella 
non fi làrebbe mai avvifata d’ efpcrimcntar quella Fede j e doven- 
dola efperimentare., non poteva ufarla altrimenti , che come l' era. 
Hata ricettata . Oh , mi direte, (i ad un altro- fofle l'ovvcnutodi 
dire r ifieflb,. che fowenaa a- Ciillo , 11 iftelTo- farebbe feguito a 
credere in quell’ altro, espella è<unl ofpkrienza-, che oramai noa 
fi può più fare perchè noirano/E ha. detto innanzi a. Grillo, a- 
poichè la cofa $’ ha a ridurre a Fede , e la Fede non può elTere al- 
trimenti, che relativa a qualche cofa- , alla quale ella fia Fede , 
ani pan,. ohe, fe non altro per motivo, e per finezza di gratitu- 
dine, poffiaroo per ora contentarci di pigliar per termine di que- 
lla Fede, queil' ifielTo,- che è fiato il primo difeopritore del me- 
rito,. o fia del valor della Fede. 

Ora avete voi- cosi poco concetto di voi medefiroo da diffidar ,. 
che in un eafo limilo non folTo per fovvenirvi un lìmil ripiego ?' 
Forza d’ immaginazione , efiendo in ogni diventata approllo tutti 
voi altri' una- medicina d’ incantefimo, una Ipezie di -panacea buo- 
na a correggere ogni intemperie , che cavi qualunque avvenimcrw 
to dall! ordine, puro naturale; Mettetevi' h mano al petto, c dite 
a voi fiolTo^ fe vi trovallc in oggi a vedere una Tigre correr mr-n- 
fiieta a piedi d’ un Crifiiano el^^fiolo, v’ accomedercPc così fu- 
hito a crederlo, per Miracolo , e non anzi per un calo fortuito 
dèi trovarli quella befiia, o fatolla, o d’altro umore , eie di sbra- 
nare ? £ le lafciato Ilare il Grifliano . ella lì voltalTc poco dop 9 ^ cots- 
tro il proprio coilode, o contro il Giudice, ohe avefie comandata 
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quell’ efecuzìone, farefte voi cosi fc.irfo di partiti , da non fapcr 
dire, che le folfc allora montato il ghiribizzo, ch'ella non avevi 
dianzi, o vero , che '1 frto delle carni dal fecondo le (luzzicafic 
r appetito più di quello del primoi lo veggo il Carte , chefervedi 
guardia a queda Villa, dopo aver mangiato beniffitno , arrivar u- 
no ‘in fui prato, e hon volerlo patire in nefiiin modo, 'Di lì a un 
poco venir im altro, e quello ugualmente feonofeiuto, e non gli 
dir nulh, e talora correre a fargli fèlla. Se quello Cane folTc u- 
na Tigre , 'o per dir meglio , -fé così "Cane come egli è, fe gli 
cfpondfero que’ due, il primo vcrifimilnicntc lo sbranerebbe, c al 
fecondo farebbe carezze. Terchè non poteifi fupporre gl' illcflì ca- 
pricci in una Tigre ? lo Ito veduto dieci volte in occafionc di cac* 
ce fatte nel nollro ferragiio di Firenze, e le Tigri, e i Leoni co- 
sì lloiditi , che non c' era modo, nè via di fargli inferocire , c 
irritati a forza di razzi, e di fuochi, anzi concepirne fpavento; 
che furore, e bene fpeiTo fuggir da una Vacca, e da una Mula, 
come la Vacca, c h Mula avrebbono avuto a fuggir da loro. E 
famofa in Ifpagna 1 ' indffcrctiffima prova , che una Dima di Pa- 
lazzo volle far della finezza d' nn Cavaliere, che la fervivi, ordi- 
nandogli d’ andarle a raccorre un guanto lafciatofi cadere appolla 
nello llcccato , dove un Leone combatteva con un Ginctto. E pu- 
re il Cavaliere colla fola fpada alla mano v'andò , lo raccolfc a 
pochi pfli di dove fedeva di già infuriato il Leone , fenza che 
queflo per fua fortuna facelTe maggior motivo, di quel che avreb- 
be fatto una pecora? è ben vero , che in cambio di rendere il 
guanto alla Dama in mano, glielo refe in fui mufo , c '/□ giu- 
■iiicato,'che le facefle il dovere. 

■£fto , ftnnord Z,itcrtcut^ 

Nù ts mas, ejue cosmo ft tomai 
Ut lo fjMt fe admirò Roma 
QsihJtra donajrt Grecia. 

Voglio dire, CIk quefla, fìccomc Simolt’ altre cofe , che poiTon 
c-fTcre, c non effer Miracoli , Ila come elle fi ■pigliano , c tanta 
pofTon 'piglìarfi per Miracoli, quando non lo fono, che non pi- 
gliarfi quando lo fono. E che Mia il vero, quand' elle accadcro- 
no negli Anfiteatri di "Roma , fe alcuni poChi crederono, i piùnoA 
ne fecero esfo, c crediate pure , che vói fa re (le flato di qucfli , nteiv- 
tre a fupporvi preoccupato della voflra durezza, avrebbe fempre a‘- 
vuto vantaggio fopra di voi il pofpolaccìo di Roma , come già Tin*- 
venuto, e tanto quanto rammorbidito nella fnpcrflizione. 

Ma fc io medéfimo vo facendomi il proccurator contro, con ad*- 
ditarvi 1 ' ufeite, perchè non abbiate a confcfTir per Miracoli que- 
'tli , che tal volta è pur molto vcrifiroile , dhe lo fieno flati , non 
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mariterò io da voi, . che voi pcc rendermi la pariglia di.quefta mia 
così difcrcta j e forfc indebita connivenza , .vi contentiate d' of- 
fcrvarc.un altro .Miracolo ,.chc (la nafeofto fotto 1' .apparenza dà 
quello,. che può elTerc, e non c0ereftato Tempre tije, njà che per 
eflèr mcpo avvertito , non laTcia di.eflcr più indubitato , e foric 
maggiore? Ah io xpnofeo .vcramcntc.il mio fvantaggio in npn 
avervi potutp pigliar prima in parola : pcrcltè confido, che quan- 
do avelli potuto piglurvici ,, (difficilmente averefte creduto poter- 
yicompctcf l’ alilo qi ridarlo f forza d' immaginazione. -Con tut- 
to ciò voglio fidarmi jdcUji volita fincerità , e domandarvi . A.cjac 
cofa riducete voi quel principio, al. quale tanti milioni di Martà< 
fi hapno potuto folfi jr refiiio, i? carceri, i tormenti, l' infamia, 
la morte? .Voi ridete , lo fo, .e nel vollro vo; vi fcandaiczzatc di 
yedermivi venire con prove .Così difeteditate , non altro dajl'ef- 
fcr quelle di fempye , e Crmpte così .cofiantemente rigetta- 
te, e derife da’ vollri Correligiianirj.. Jì mi riTpondetc anche viai, 
prima eh' io finifea di parlare, colle ri fpo.'le di Tempre .Che la cre- 
dulità , .quantunque figlia di debolezza, fu Tempre madre d’ pftina- 
zione ; Che perfuafo veramente yn iiufUctto .di un premio eterno, 
non e più.maraviglia il veder fbllcnecc una morte momentanea per 
confcguirlo , è meraviglia il iruravigliarfi , phc altri Io fofitnga ; 
ch'ella s'incontra .con brio per cole da meno alfa» di un’eternità; 
che non folamcntc per farli di privato Principe, o di poverp rifcp, 
ina per diventare un pp più ricco, o un po men povero: che non 
folamcntc il Colonnello per .diventar Generale , ma il Fantaccino 
per diventar Sergente della fya Compagnia , e per avere un’ Info- 
gna; Il Cortigiano per acquiilarfi la grazia del Padrone, 1' Inna- 
morato quella della Dama , e bene fpcifo clfendo affolutp padrone 
della perfona , .non che della grazia, Tempi it^tnenre per farle finez- 
za fi fa trucidare. ^ nti me parece mimj bien un Cuvr-llcr* con U 
cfpadd en U nuno, baftò,.chc diccffe.la .(era una Dam.a buonaria- 
jjicntc., per impegnare un piio grand*.atpicO) .e padrone, che in og- 
gi è gran Miniftro , a andar )d attacc.ar la mattina mpa querela 
allo fpropofito fatto le Tue fincllrc , nella .quale , guai a un gran 
irattp d» Mondo, s' ei fpflc perito. Per l'amico poi non fé ne di- 
fifoin: mentre jn ogni paefe dove pfa il baticffi co' fecondi , ogni 
lijamca d’ or.orp ya cpsì bciac a tarli ammazzare per imo eh’ ei non co- 
nofep , come |)cr l’.aniifo i}j>iù fviJccratoj e per .quanto fi voglia 
4itej che in qucfli fion II 4 , nè il Principe, nè I.v Dama, n$ 
r amico, ma intcrefiV, l’onorp, la vanità iftcìra , tapto più , 
xhe la morte .non fi vede in vifo , nè è Tempre certa, anzi fi fpc- 
ra di non averla a incontrare, mancai! forfè all* altre Reirgioni i 
Jlefo Martiri ? 49^ parlar degli Orientali, che con una flrana 
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ffggia di briridis, rion fi cavano metio Tangue colle' ferite', che fi' 
d^no a lor mtdefimi alla falutc de’ lor lirartni , di quel che i 
&ttcnn'ionaIi fe ne mettano in corpO' a quella de’ loro Principi ifl 
tanto vino; ejual- atroce Martirio, e qual invitta fofferenza è quel-* 
la de’ piò falvaiichi Americani , i quali fatti prigiorii di guerra , 
e' legati a un" palo , fi veggono tagliar le parti meno vitali da'’ lor 
ifertiici , e infanto', che gliillonTini' divorando- quellè carni, cAic- 
cTàrido il fangue, che gronda* da i' capi' dèlie lor tronche rtiénlbVa, 
e- le Dbrtnc impiaftricciandofene a' lor occhi Vcggentr'lé poppe,, per 
farlo poppare col. latte à' bartibini , effi colla loia: magra' cònfola-' 
Rione dell’ eflcr certi , che , fe non daranno legno di- nacchczri cf 
animo,, i loro fcliclctèi fanno adorati come-cofa divina dagriftcl- 
fi loro camelàci , fi tengono irttrepidi fenza gettare- una* lagrima , 
ftrtza fiatare ? E per non andare a cercare eiempj così lontani , la’ 
fola- fermezza', colla duale in quelli tfccuzione, che in Ifpagna fi- 
chiama t! -Auto de Ptt , ha veduto- meammìnirfi' .illc fiamme tante 
migliaja d' Ebrei la Prazz.-i maggiore di Madrid, e quella' dal' Ro-‘- 
rio di Lisbona-, bafti ( direte ) ad attutire il fraCa'flb , chrperun.t 
flrnirmorte foffèrta da alcuni pochh triftiani fa in ogni parte la' 
Chiefa: 

' Io veramente ho tocc.ito nm pnnfio , che quarldò’ mi lon' nielTo a* 
fcriVcrc norr ho avuto intenzione di-tocCare ih qùelVa letttrfi , ptrh-' 
chè richiedeva maggior preparazionè, tantb^pèt* li? thi3' patfe^ che 
per la* voftra'. Tuttavia trovandomi* qni , e ritìn fòntcndoirir da 
copiare il gii fèritto , tiferò ihttnanzi- , e 10' dìrò-ychc io riOn- 
vi nego , ette non pofu éficr cofanattiraJilEtfta il' foffrir rffai-tirio 
per un- prtheipio d’ ignttranza , di rabbia, d‘ o^irrazàon'èf , c d al- 
tri finrili abiti- naturali alla mente umana, e perciò , ficcòitic capa.^ 
ci d’ una’ fbmnla' efSltaziòne , così d' una fortrma efficacia nel lorO' 
operare. E perchè potrefte dirmi ,• che quello', che- folfrbnò- gli" 
Eorrt, comò- finalmente fbfftrtd- per- una lègge promulgati", bèfi- 
chè poi abrogata- da Dio , norr può ridurli ad-abittt naturak’. Vi 
prevengo , *e dièo , che refiVre flara'data'-Ia lor legge da Did , rtóh 
fa, elm anche folfcnendòft il Martirio per qitcftà Ifgge, nòrt 11 pOf- 
fa foffrire per un principio puramente naturale, inquanto lina pura* 
rozza coghiMfme della' Divinità', l* iftelTa Tcologiaia Conferite per 
naturalo all’ tfòmo ; tefiimonio tutti que^-Pilolòtì , i qùali' avve- 
gnaché infetti’ dì- gciVtilefimo , pùre: hanno* confclFatò-tjucfto Di® . 
Mi formerò un efempio . D’ Epicirrò’ ogrluh tiene' , che fl'el fuó' 
ruorfrEi non’ercdilTè' Dio, tutto* che nell’ cltèmo aEéttalli; diete-* 
dere alcune, nature beate ,, ntl chc è ccymune opinioric , eh’ EgH-* 
rvtìffe per mira d’ andare a verfi dèh Governo, e campirli' daif* o— 
dio , c fbtfe.' dalla mSila- ventura . Al contrario' di Platone è certo, 
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«li'Lgli credette Dio, e perchè li fui credenza non era odiofi, fe, 
ne iatciù intendere più fvclatamcntc . Mi^ fc Piatone foife vilTu*^ 
to in un paefe dove folTc Aito , e odiolb , e. facriicgo il credere 
alcun Dio, »' £gli avefle avuta la. viltà d'Epicuro, forfè avrebbe 
anch' Egli affettato di non lo credere.. Ma. fé portato dalla pro- 
pria f o intrepidezza , o vanità a predicar, nondimeno, qut Ao fuo 
Dio glie ne folTc intravvenuto male, avrebbe, non e dubbio, poi> 
luto morir Piatone, ma. Marcire della propria opinione, nondcl-^ 
la verità , tutto che lo. Aia. opinione folTc Aita, di un Dio vero .. 
E* iAeflo dico degji Ebrei .. Dunque , direte voi , Sidrach ,. Mifa- 
ch, e Abdenago ancora vollero. efTer Martiri della propr^a opinione ? 
Nego liconfcguenza . PcrcJiè Sidrach., Mifach., e Abdenago s' efpo- 
fcro al Martirio in un tempo ,. che non follmente non erano con- 
fumate tutte le Scritture, die rcAarono confumatc colla.Mortc di. 
CriAo, ma che malgrado la. cattività del Popolo Ebreo pur rcAa— 
vano legni virihiliiTinii della legittimità della Sinagoga , de' quali, 
r iAcAa loro fchiavitudinc non era forfè il minore: e. cosila con- 
(cilìonc refa a Dio da que'trc fanciulli, come fatta dependcnteinente. 
dalla Fede,, era foprannaturalc j ma dopo che evacuata colla venu- 
ta , e colla morte di CriAo la Legge Mofaica , ccAarono tutti i. 
fegni vilìbilf ,, che per l' iimanzi l'avevano così mirabilmente auto- 
rizzata , quella che prima negliEbrei era. Fede , cominciò a di- 
ventra credenza o piuttoAo crraulità , e opinione., come non più. 
dependente dall' autorità della rivelazione, ma puramente, da quel- 
la naturai capacità deJl' intelletto umano a poter conofeere Dio 
ilifin qui potendo arrivare il lume della ragione . Ma a copofcerc. 
un Dio Uomo, e un Uomo Dio , a qucAo non s' e ragione che. 
tenga; e. però vuol eflcr Fede ,. e Fede non altrimenti , che. infu- 
fa , e tutu foprannaturalc ,. come dì cofa non atta naturalmente a. 
cadere nell' intelletto umano V quindi; potendo tutti gli altri , che. 
muojono per apparenza di Religione, morir per principio puro na- 
turale, foiamente il CriAiano, che. muore per l.i. fua Religione ^ 
ipudre ( V’'cgli è lecito parlar così ) foprannaturalmcnte , perchè ih 
fuo morire e frutto, che fa full'. inncAo dell' abito foprannaturalc, 
qpn fui falvatico della. ragione .. 

Ma non è nè men qutAo il Miracolò , eh' io v' ho invitato a 
confìùcrare ; e ben conofeo eflcr. qucAa ima vivanda , che ar.cora 
non potete digerire, come uno di. quegli fjkibm opus tfl laHt sion. 
ffhdo Cibo. BaAa,. che. non mi vcnghiaie collo fpropofito, che ci fo- 
no Aati degli altri Uomini,, che fi fon fttti figliuoli di Dio ^ perchè, 
coma dice il proverbio, dal detto al fatto, v' è un gran tratto, e 
non che al fatto, all-v Fede medefima del fatto. Perchè quei Princi»- 
pi, che e fecero tali o ha. tra' Greci , o ua' Romani , la prima cor 
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fa non Cv fecero figliuoli di quel Dio , del quale fì (ece figliuolo. 
Gieiù Grillo, perchè quello non la conobbero. In feconda luogo,, 
quella lor hgliuolanza. Divina non gli efclulè dall' elTer Uomini per 
loro,, e confcguenccmente diverli, non folamentc dalla perfona, ma 
dalla natura eziandio del Padre . Terzo , perchè, efli lo dicelfero „ 
non per quello lo furono creduti . Quarto, dato che qualche pez- 
zo di llordito, lo credelTe, quegli concepì un Uomo per loro Padre,, 
il quale edi chiamavano Dio., e infin a di quella razza di figliuolàn- 
ze Divine vo d’accordo ,. che la Fede pofs’elTerne non folamente 
umana, ma brutale ancora .. 

Or tornando al propoflto del Miracolo, cKc io vi voleva far of- 
fcrvarc, dico, come ogni volta, che voi vogliate mandar del pa- 
ri i Martiri della Chiefa. con quegli dell’ Idolatria , o della Sina- 
goga , riduccndo la coflanza cosi degli uni, come degli altri a. for- 
z.a di. una preoccupazione invincibile di fperanza di premio, e di' 
timor di gàlligo,. bifogna. anche fuppoiTc in tutti una capacità 
eguale di quella preoccupazione, e poi di più un ugual contegno, 
nell’ atta di foflenere il Martirio. Vi domando in primo luogo r 
in qual altra Religione trovate voi un numero così vallo di gente. 
Hata capace di quella preoccupazione ? Secondo , che quella preoc- 
cupazione fi lia dilatata in tanta direrlìtà di profellioni , d’ ingegni,, 
di natali, di fortune ? Terzo, che quegli, che ne fono flati ca- 
paci, tanti per puro zelo di trasfonderla in altri, lì fieno efpoHi 
a- tanti pericoli ? Qjjarto,, che potendoli contentare 1 primi di te- 
ner quella preoccupazione occulta in lor medclimi , lenza perciò 
mancare a. i dettami die0c, l’abbiano volontariamente dichiarata a 
i Tiranni per un' anlìofa ingordigia d'àccclcrarlì là Morte? Quin- 
to, come una preoccupazione di cola tanto repugnante a tutti i 
dettami della ragione umana ,. c tanto incompatibile all’ intellet- 
ti, il più rifehiarato dalla fpcculazionc ,. e dall’ efperienza , ab- 
bia allignato così facilmente, e negli Uomini , e nelle Donne , e 
nelle Donzelle più tenere, e ne bambini appena slattati, per mo- 
do ch'e'polfano aver prima per così dire aperti gli occhi alla, 
morte , che alia ragione ? £ finalmente, dove trovate voi altro- 
ve , che tra' Criftiani , che la gente Ila morta cantando , eful— 
tando, benedicendo : che le Vergini di tredici anni lì fieno da 
per sè fteife lanciate nelle fiamme , e i fanciulli di cinque abbia- 
no raccolto appiè del rogo dove ardevano le Madri , le bracC 
accefe, e medef.lc in teda., come altri farebbe di gelfominì , 
e di refe ? Vi par’ egli , che fieno cofe quelle da compararli- 
col fatto di Sccvola, colle carnilìcine degl’idolatri, e colle fiam- 
me,. dove vanno a morire torvi , e difpet coli gli Ebrei nelle Piaz— 
le di' Madrid, c di Lisbona ? Vi par’ egli , che quello badi 
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là. prcocupEÌonc ? O che b3(1anc*o per avventura negli Uomini , . 
baiti nelle Donne, nelle Donzelle, ne’ bambini ?■ Ah Conte ! ben 
dico io, che e grande, fvantscgfo per ire il Hoir avervi potuto pi- 
gliar in parola. Che fe prima, clic s’empiefle di cjutfte. morti il . 
Wondo, e. di ciucile memorie 1’ illoria , io a vt(IT potuto proporvi 
quella Religione , e domandarvi , che mi chiedene» un- ftgrto del— 
ù. fila verità, fcii certo, che m’ avrefte. domandato ogn’ altro fo- 
gno, che. queflo; non perchè, vi feffe parfo di domandarmi) poco,, 
ma troppo, e dicci volte più dcl.bifognoi Màvoi fiettcotnequo-- 
gli , che avendo la grazia prima di domandarla-, la conlìder ano co- 
me, debita,. e non-valufartcìa per nulla quel che hanno’ ottenuto , 
penfano a quello, che hanno a domandi re . Orfu grazie a-l)io ,. 
che mi fa così ricco, che io- mi trovo* da darvi prinai chenivito-- 
mandiate. Che dite?- Non è Miracolo! il NlartiriO< de' Criftian» 
perchè è forza di preoccupazione,, n' è vero? Ora bene,., fiali come 
dite . Ma.fc fola forza eli preoccupazione toglie, l’ clTcrì Miracolo» 
al Martirio de’ Grilliani, dialo! almeno la mancinza> di quella prc-‘ 
occupazione,. anzi 1! oflacolo d’ una contraria prcoccupazionodl mar- 
tirio. di quegli infedeli , i quali niun’ altra cofa ridulTc' a batez- 
zarfi neP proprio fanguc, che il veder- morire i Criitiani, Che 1’ 
ambizione, cnc 1’ intortlTc, che l’ ornare-, 1' adulazione-, 1’ amici- 
zia,,!' amore , facciano cfporrtr glis Uomini a manifcfto pericolo 
della vita, è maraviglia. . Cne la prcocctrpazione. invincibilcr di imi 
premio. eterno gli faccia non.- isfiiggir l» morto certa, giacche nòn 
lo) volete per Miracolo, mettiamolo per illupore . Ma che la po- 
vertà., il difprrzzo, l'cfilio, Ic-carceri, le fiarr.me ^ la’movfe , K 
infamia facciano correre Uomini prcoccrpart d’ ogni altra fpezk , 
d’ ogni, altro diletto , d’ ogni altro dcfidcrio, d’ ogni altra cre- 
denza, a diventar: di giudici rei, di carnefici pazienti ,. di fpttui- 
ri fpettacoló, e fpctracolo di miferia , e di morte, qiieflò che co- 
fa lo chiamerete voi? Se non lo chiamate Miracolo, o ir*Mira- 
colò per- voi non e’ e, o clferdoci , r avendolo, voti davanti agli 
ticchi, non. lo vedete. 

Per altro,- Conte mio, quefrr fono- ì Miracoli i che h» fatto Id« 
dfò nel' Mondo per renderli rtanifefto: Miracoli, che in feirJakm- 
za di dtJin dell' umana natura , trovirrr più facilmente- fede an- 
che apprcfio di quegli, che non gH>vidcio, che non-' là ftovereb- 
bono in qualità d’ operazioni più llraordiraric della Divira Onni- 
potenza ; Miracoli! in fiamma , che rom fervano a poche perfonc 
particolari , quali gli vorrefte voi, ma a» tutti, e che fervendo a 
tutti, la frccfucrza dell’ ufo non polla mai rendergli fofpttti di dc- 
pcndcpzc della Natura ,* merecchè la Natura all' udir- di sì fatte 
cofe, ledendo vifibilmcntc dentro di noi nella folita. refidetwa dell* 
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proprie ,paffioai , de’proprj.piiceri , delle proprie concupifceiue -, 
lavandoli ,(x’bblicamcate le mani di quello giudizio, efe la mi alta- 
mente a nollri .cuori , drcr lLlla ianocencc dol .iapgue di quelli giu- 
di , c che per fua feotenza non darebhono mai itati .così mai av- 
vifati da andar a Tpugcrlo per quelli verlì. 

E oflervace, come infln tanto , che Iddio fi coDcentò d’efler ri- 
• conofeinto., c adorato nella propria Divinità, ^conofeeado Jìgli di 
non chiedere .agli 'Uomini cola, alla quale non potc0'cro in parte 
venir ajutati dal lume della ragion naturale, -andò nutrendo la loc 
Fede. con 'Miracoli., che folTcro cllcrni < dirò così ) alla 'natura 
deir'Uomoj ‘figuratevi gli fplendori , co' quali 'volle accreditar T 
autorità. del Aio primo legislatore, i prodig) da quello operati , 
tanti favori fatti al fuo popolo, tante non idrate vittorie, tan- 
te conquitlc,'tant' imperio, 'cofe tutte nelle quali ancor che ‘1 più 
delle volte giocalTe 1* Onnipotenza, in molte però di eflè, da un 
troppo critico olTcrvatorc , fi farebbe per -avventura potuto dubi- 
tare, non ci avelie qualche pò di maoo anche la Natura, 

Ma dopo che colla mediazione del Verbo, feguira la grande a- 
dozione della 'Natura -umana al conforzio della Divinità, volle Id- 
dio eQèr'rkonofciuto nell' Uomo, vedete -bene, che fecondo, che 
r intelletto creato non. aveva più ali per l'altezza del nuovo mille- 
ro, giudicò il medellmo Dio di dover ricrtr il depòfito delle an- 
tiche più fenfibìli tèlliinoaùnzc della propria elTenza da ogni altra 
creatura, da ogni altro- avvenimento, in fomoia da ogni akro Mi- 
racolo, c 'tutte .adunarle nel cuore di quel Uomo nedefimo, che 
aveva a riconofceflo folto la nupva alTanta qualità di Uomo, ^cc* 

, dUt viniimt (Geremia ) & conmrtdi» canvir/ìa/iem ptpuli mei '/frtul, 
non ftcMfidtiM ' pMQum , <futd pep^i eu>» p»tribMj vtflrit . Std h»c trit 
paHum tfMtd ftri4m: d^bo U\tm mt*m in vijceribus t9rum,'(Sr m ter- 
de eerMmJcriiem'eoM, & hemintf» Dtp trndtent/tr. E'ciò f«:’ Egli, 
non rifchi.irando il lume dell' intéllctto dell' Uomo ; perchè la 
fuperbia dell'intelletto dell' itlomo nel trovarli facile, c fenza vc- 
nin contrailo del proprio raziocinio la 'nuova Fede, non 'avclTc a 
dire, Mmu! mftrn excelfa fectt hec-, ma fcmplicemcnre confortan- 
do colle intluenze della nuova -mirabile alleanza' quell' ificlTo in- 
telletto a poter 'tclìllerc alle contrarie riraoHranze del fuo razio- 
cinio, perché aliai più . che dalla vittoria di fe mcdelimo -, dallo 
llcnto del confcguirla avelie a eller allretto a confcHarc '4 Dominp 
fdìxm efi ìflndy mir/thì/e.in ecklit n^ii, 

£ però riepilogando in brevi parole tutto quel , che ho detto 
in quella Lettera, e nell’ altre ducj tutti -gli altri Miracoli, in 
scguagliq di queÒi , non lon 'nulla. Perchè o non c' è modo di 
lidutgli a principio paturalc, e bob fervono fe non a que' pochi , che 

8>i 
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gli reggono 5 e fargli veder a tutti, già com’ ho detto', -non fi 
può , perchè perdono il carattere di Miracolo, che confitte nella ra- 
rità. O c' è modo di ttirachiargli ad effetti naturali , c tutto che 
fieno Miracoli non fi credono j li credono operazioni rare , ttra- 
nc, mirabili sì, ma finalmente della natura. Come dunque non fi 
voglia far capitale di quetti, ch’io v’ho pregato a confiderare , 
e di quakhedun ahro di fimil natura, il pretender fenza la pre- 
venzion della Fede, di fvelare all’ univerfalc quetto Dio nafeotto., 
a forza di que’ Miracoli, che vorrefte voi, « vanità . E guardate 
quel ch’io vi dico : Tanto è impoflibilc che un Uomo fenza la 
Fede fia per attribuire a Dio qualche cf&tto , il quale non appa- 
rifea covi fubito riducibile a principio puro naturale, ohe più fa- 
cilmente s'indurrà ad attribuirlo a forza d’iocantcilmi ; avendolo 
fpeffe volte offervato, che molti di -coftoro , particolarmente di 
quegli, ne’quali la dofe dell’ ignoranza vada del pari con -quella 
dcH’ìmpietà, prima di credere Dio, s’accomoderanno a credere vi 
Diavolo ; nel che non -s'accorgono i mifercbili, che non credono 
altrimenti il Diavolo; ma checonvinti dalla necedìtà di rkonofeerc 
qualche cofa di fupcriori a quella da loro tanto lodata , ed efal- 
tata potenza della Natura , che in futtanza non è altro che Id- 
dio , anzi che chiamarla iddio ( tanto è loro odiofo quetto no» 
me ) la chiaman Diavolo, c così Diavolo in lor linguaggio fuo- 
na r itteffo che Dio . Io nc conobbi uno al Campo Imperiale 
preffo Bona il Novembre del 75. il quale facendo l’Ateo a tut- 
ta paflàta , non -fi vergognò di dar orecchie a un certo arfafat- 
to del paefe di BransWich , che pretendeva di ritrovar tefori 
•per via d’ampolla. E pur è vero, che baftando a cofkii le ciar- 
le d’ un Ciurmadore, per indurii a far cfperienza di trovare il 
Diavolo, avrebbe dato delle mani in fui vifo a -chi 1 ’ aveffe pre- 
gato a lafciarlì indurre dalle ragioni di tutti .i Padri , c clcila 
Teologia, a -far efpcrienza di trotvarc Dio. 

L E T T E A. -A IV. 

St^ut T ifltjfo Argomtnte- 
•Btlmomt ap Maggio 1683. 

I O vi ditti in falla fine dell’ ultima mia, die mentre non fi vo- 
glia far capitale di que’ Miracoli, de’quali allora ra’ era nata 
occafion di difeorrervi, e d’alcuni altri full’ ittefs’ andare, il pre- 
tendere di fvelare Dio all’ univerfalc a fòrza di quegli , che vor- 
rettc voi , era vanità . Perchè noti 'crediate , eh’ io m’ avanzalfi 

a mo- 
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a nioftvjr <i' averne degli altri fenz' avergli in effetto, ve ne 
accennerò adeffo qualcheduno di quegli, de’ quali allora inceli 
di dire . < 

Io ho talvolta confidcrato nel le^cr l' ifloria della conquiiU 
del Perù fcritta da Garzilàffo della Vega, che per creder che gli 
Spagnoli abbiano conquillato quel grandiflfìmo , e potentidimo Im- 
perio, e Imperio, cha cominciato a crefeer colla guerra fi man- 
tenne, e fi dilatò in quell’ immenfità di confini, alla quale noo. 
giunfc alcun altra delle Monarchie conofciucc dall’ ilioria , bada, 
non è dubbio, elicgli Spagnoli io polTeggaoo ancora ii> oggi . Ma' 
per creder, che gli Spagnoli lo conquiluffero nel modo, eh’ e’ lo. 
conquiftarono , a quello non ferve il vcdcrncli padroni, ma ci 
vuole il confronto- di tanti, che avendone Ieri t Co , tutti lo rac- 
contano nell’ 1116.10 modo, fc pur non volclEmo dire ( e non l*. 
avrei potuto per ifpropofito ) che quando ne mancalTero tutte le 
memorie, il lolo racconto, che ne fa il prementovato Illorico, fe 
v'è fede d'Uomo, che fola balli a render credibili cole di tanto 
fuperiori aH’cfpcricnza-, che s'ha delle forze, c dcll’indullria urna- 
ma , quella fide potrebbe pretenderla Garzikffo > nel quale è mio 
parere, che il credito, che per altro- grand ilfimo gli arroge i'eC- 
fir Egli nato, e allevato in quel Paefe fino all’ctL di vene’ anni,, 
di Madre non folamente Peruana, ma della llirps di quegl’ ideili 
Principi, che vi regnarono,, vada confidcrato per circodanza fri- 
vola, e diniun momento in- agguaglio di quella fomma autorità 
che può , e dee conciliare a ogni Aio dctto> il candore , e la fpallio- 
natezza, che traluce nel fuo- ùriverc . Gotv tutta ciò io conlìde- 
rava, che fi venendo a mancar col tempo tutti gli altri libri 
che nc trattano, e a mancare all’ idelTo GarzilalTo quel grand’ ap- 
poggio', che finalmente dà alle Aie memorie il veder gli Spagnolè 
nell’ attuai poffeffo del Perù,, la cofa fr riduceffe fra quattro, o fei 
miranni a effcrci un libro , nel qual fi raccentaffe , come tredici 
miferabili Veoturicri, venuti da un Paefe difgiunto per tratti im- 
menfi di terra , e di Oceano, fi refero Padroni d'un Imperio il 
maggiore, il più florido, il più ricco , il più civile , il m^liot re- 
golato, cquel die più importa , non folamente potentiflìmo- d’ar- 
mi, ma grandememe agguerrito, e ottimamente difciplinato, può 
effer , che quello libro trovaffe fide, ma dico-, che farebbe gran, 
cortefia di chi fi contenta flc predargliela . Se quedo è vero, come 
credo, che direte anche voi di sì, piacciavi adeffo il confiderarc ,. 
come quella fede , che ora voi gli predate, non bifogna più chiamar 
di averla' alla ragione , ma all’ efpcrienza , perchè o la ragione cl 
farebbe anche tra fc mil’anni, o non c’è nè anche adeffo . Se dun^ 
q^uc l’elpcrieaza efige da voi in oggi una fède, che tra femU’anni non, 

avreb- 
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Avrebbe «h-itto d'efìger k» ragione, è cofa ingiufta il negar la 
de a tante inaravigliofc Vittorie, che la Scrittura mettè per con- 
feguite dal Popolo Ebreo, per quello Colo che vi manca 1’ efpe> 
rieoza ; l'clempio di quelle degli Spagnoli fopra 1* armate degl' 
inehi facendovi vederi , che vittorie per avventura non meno ma- 
raviglioiè di quelle degli Ebrei ( tutto che ih apparenza fuperio- 
ri a quel che h renderebbe credibili la fola ragione ) non lalcia> 
no d' elTere fiate veridìme . 

Io già v'odo dirmi d'accordo, che molte delle vittorie degli 
Ebrei poifan elTere Hate vere quaato quelle degli Spagnuoli nel Perù, 
e fe volete ancora, quanto quelle di Lconiera' ai palTo di Termo- 
pile ; ma quel che vi li nega è il Miracelo, al qual lì pretende di 
lidurre alcune di quelle degli Ebrei : anzi ritorcendovi l' argomen- 
to contro , dico, che l'aver potuto naturalmente pochi Spagnoli 
foggiogar centinaia di migliaja d' Indiani, efclude il Miiacolo da' 
qualche cofa di un poco più di llcaordinario , che fi pofian aver fat- 
to fu quell' andare gli Ebrei. 

Oh bene, oh bene ! Voi avete argomentato come un piccolo Ari- 
llotile } ma vediamo fe mi dclTe il cuore di rifpondervi . Q^ì noi 
abbiamo due dadi di vittorie , che avuto in conlìderazione tutto 
quello, che ci lì ha ad avere in quello genere, pare in ogni. modo, 
che efeano dall’ ordine naturale, quelle degli Ebrei fopra gl’idola- 
tri deir Oriente , e quelle degli Spagnoli fopra gli Tdolatri dell* 
Occidente. Ma in quelle degli Ebrei abbiamo una cofa di piò 
che è la fede del Miracolo , che non abbiamo in quelle delli Spa- 
gnoli, o almeno coti fondata. Facciamo adelTo una colà; o ritiria- 
mo le vittorie degli Spagnoli all' antichità di quelle degli Ebrei, o> 
trefportiamoci noi tre mil’anni più avanti >.per modo che ridotto- 
OarzilalTo della Vega a elTer l’ unico Scrittore rimallo di quelle guer- 
re , « ifliìeme mancata ogni memoria di Spagnoli nel Perù , la cofa 
fi riduca in que' termini , che ho detto dianri ; che lìa puro arbi- 
trio di cortefia il creder a GarzilalTo della Vega .. In quefì'o Cafo 
qual vantaegio pct vita del Conte, avrebbe apprelTo di voi Garzi- 
lalTo della vega per meritar maggior fede di Mose , e degli altri- 
Scrittori deH'Illoria Sacra ? Già dell' arbitrio non fc ne può dilcor- 
rere j ma per ragione, certo nelTuno . Conterebbe dunque , o cre- 
der a tutt'e due, o non credere a nelTuno . Kofi credendo a neflu- 
no, vedete, che in parte almeno v'inganccrelle, perchè quel che ha 
detto Garzilallo ha potuto efier vero. Credendo a tutt’e due. Ecco- 
me le farclle allora , così potrcllc farlo ancor adilTo . II dire, cre- 
derei a GarzilalTo, e non crederei all'lHoria Sacra , qutEo in buon 
linguaggio farebbe, un dire, ron crederei all’ Ifloria Sacra , perchè 
ne la diferedita ralTcrzionc del Miracolo, e ccn vullia pace fareb- 


Digitized by Google 



P A H T 1 n. L 1 T T « » A IV. 3JJ 

be uno fpreponto ; perchè anche prcfcindcndo dalla ragione del fat* 
to , che r luoria Sacra riduce a Miracolo > anche a credere il fem- 
piice fané, non lafcersfte di credere una ceda, che per fola ra> 
^ione non par credibile, come per fola ragione non parrebbe credi- 
bile il fatto, che mette GariilafTo, fe oltre la frefehezza del fuc- 
<etro ,e il confronto di tanti ScriKuri, non i'aittenticalTe il vedere 
gli Spagnoli nel Perù . £ per tanto ogni volta, che credere il puro 
fatto , verrete fenza avve^rvene a credere anche il Miracolo , o al- 
meno una cofa non meno inadattabile all' intelletto dell' ifteiTo Mi- 
racolo. Perchè, fe non a Miracolo, almeno a cofa non meno tna- 
ravlgliefa, e inconcepibile del Miracolo, mi ]»r che fempre iì ri- 
duca , che per/ffOATAr «»«r aoi/Tr ; che tanti appunto ne toccò per 
ogni Spagnolo nella gran battaglia di Cozeo , dove dugento Spa- 
gnoli in tre . giornate confecutivc, &£ , ed i loro Cavalli , che in 
rutto, e^r tutto noncrano più d'ottanta, cafeanti , e morti di fa- 
tica, e di fame r batterono prodigio&aaentc du^to mila Indiani , 
ormati non mica di piume di Pappagalli • ma d' archi , di frecce , 
c di frombe, e tutta gente agguerrita, eia maggior parte di que* 
modcGmi vecchi Corpi , co' quali gl' Imperadori del Perù avevano 
foggiogato tante fèrociflime Nazioni . Abbiamo dunque oeU'Iftorie 
degli Ebrei due cofe ambedue repugnantì alla ragione , il fatto , e 
la ragion del fatto, che vien fuppoua eflere il Miracolo . Voi ne 
crederefte una , e non vorrete eroder l' altra, lo qui non difputo , 
fe fi debba credere , o non credere il Miracolo. Dico folamente,che 
non è ragione negare il Miracolo , perchè non ci arriva la ragio- 
ne , giacché molte cofe , alle quali non arriva la ragione , pur fi 
vede che polToa elTere. ' 

Se poi volete adclTo, che io vi faccia perder tutt'a un tratto 
il creaito a Garzilailb della 'Vega ancora , ballivi jl dire, ichc 
GarziMTo della Vega riduce anch' egli dimolcc di quelle cofe a 
Miracolo. Per efempio ; che un ferociflfìmo Leone, c una crude- 
Jiflima Tigre, lafciati da i principali édtlx Città di Turopiz con- 
tro Pietro Candiotto ( uno de' primi tredici Venturieri , che mef- 
lero piede a terra nel Perù, il quale ebbe foto il cuore d'andare a 
riconofeere il Paefe con una partigiana da una mano , e una Croce 
dall’altra) in cambio di sbranarlo, feordatifi della lor fierezza natu- 
rale ( fon parole di Garzila fio ) fi molTero ad accarezzarlo , non al- 
trimenti cne fe fodero flati due cagnuoli , gettandofegli in oltre « 
piedi . Dalla qual maraviglia , ,chd .non poteva venir da altri , che 
da Dio ( feguito a tradurre.il Teflo ) foprflfiàtto Pietro di quella 
gioja, che ognuno può cicdère, pearduta ogni eppreofione , comin- 
ciò Egli ancnm a metter la mano fulla'tefla, e a palpeggiare i fiaDi 
chi dl<quegU animali, toccandogli neU'iflcfibtonpo con quella Cro« 

; - <■ ce , 
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•ce, perchè gl* Idolatri aveflero ad intendere, che la fola rirtù di 
quel Segno Sacrofanto era quella, che rendeva manfuetc , e ttatta- 
bilidc più falvatichc fiere, del che ammirati, e inficme perfuafi co- 
loro , ebbero per fi:rnio non efler quegli Uomo mortale, ma .figliuo- 
lo del Sole., e da Lui mandato dal ciclo «n terra, onde tutti con- 
cordemente l’adorarono . Miracolo chiama parimente GarzilalTo , 
■che all* afledio di Cozoe , «tirando grJndiani fopra le cafe della 
•Città concerte frecce impiadratc di materia oombuftibile , p av- 
•volticchiate con miccia accefa , riufeendo loro di mettere con effe il 
fuoco da per tutto, dove .volevano i più periti tra elfi deftinati .4 
-tirare fu gli allogiamenti degli Spagnoli ( parlo colle parole dcll^ 
Autore ) gli numero tallo in fiamme, falvo però una Sala , che 
tenevano a ufo di Cappella, e vi celebravano ia MclTa , il tetto, 
della quale , tutto che ricoprilTero più , c più volte di quelle frecce, 
ardenti, e che il fuoco talora vi s'accendeilè , appena .comiaciava' 
ad ardere, che in un tratto rimcneva fpeato, rotile, fe yi folTc; 

•to chi vi gettafle fu acqua, iranviglia operata j da Dio in quella 
Città per lo llabilimcnto del fuo Santo Evangelo . Dico ancora , 
•come in una fortita, che fecero gli Spagnoli nel medefimo afle- 
dio f e fu in quell' eccnlìone , che ogni Spagnuolo aveva contro 
mille Indiani ) dopo cinque ore di combattimento , trovandoli 
eflì airellremo, e molto feemati di numero per la quantità de’fo 
riti, jnvocalTerocon gran Fede la Vergine, ed il loro Protettore SL 
Giacomo , c che appena fatta quell’ invocazione compariiTe loro vi- 
lìbilroente il predetto ApoHolo , veduto anche dagl’ Indiani fopra 
un Cavallo bianco nell' aria, con un Scudo imbracciato dalla lìni- 
ftra, e una Spada rirpicndentiflima nella delira, dichè attoniti co- 
loro li domandavano l' un l’altro, chi potefs’ eflcre quello sì Ara- 
no Cavaliere, che portava in manol’^/A^4, cioè a dire il lampo, 
il tuono, ed il fulmine, che turt’c tre quelle cofe vuol dire 
jllap* nella loro lingua . Che tre giorni dopo , piccati i medefi- 
mi da i rimproveri deiriSrM, e comandati di attaccare gli Spa- 
gnuoli di notte, perchè non aveflero a veder quell’ ifteflb fpaven- 
tevole oggetto, che gli aveva così atterriti nella battaglia prece- 
dente, prefematili loro per attaccargli, rinnovata da quelli l’in- 
vocazione di Giesù Crino, c della Vergine, e di San Giacomo, 
nel punto di far la prima feerica fofl'c veduta nell’ aria U Vergi- 
ne col B.ambIno in braccio, l’uno, e l’altro sì amabile, che noti' 
poteva immaginarli cofa più hclla , c che vcdtndoglijgl’ Indiani- 
ancora , c maravigliandone «, intanto che attoniti riknirayano quel-, 
lo fplendore , cominciarono a fentire akunc punture nigli 'occhi 
Come fc i raggi, che sfavillavano' da quel Divino d^gettò, fot*, 
fisco Mali impallati d'atomi impercettibili di polvere di, ^ena. , , 
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'o 3i rugiada, per lo che non fapevano più ciò che fi faceflero, 
"Anche quelle ion parole di Gar^ilaflo. 

Ora che dite ? Il povero Gar^ilallo v*c cafeato di grazia non è 
“così ? Ma venite qua ; vi pajon elleno cofe quefte da poterfi tut- 
*tc inventare ? E in tempo, che vivevano per così dire, tutti que- 
gli , che erano fiati attori in quefto gran fuccefl'o , o vogliate In- 
diani, o vogliate Spagnoli , accordarli a fcrivcile così slacciata- 
mente im così gran numero d‘ I fiorici , lloroini peraltro così giu- 
diziofi , come un Padre Giureppe Acofta, un Padre Biagio 'Vaie- 
rà, un Francefeo Lopez de Gomcra, un Agoftino de Carate , ‘un 
•Pietro de Cieca de Leon, e tralafciando tant'altri, il noftro nop 
mai a baftanza lodato Garzilaflb, perfonaggio non religiofo , non 
ecclcllaftico, non uomo di lettere, non cortigiano , nè adulaturc, 
ma povero Soldato, figliol di Soldato, c quel che fa di moIciJ:- 
mo al cafo nofiro, FUomo il meno attaccato aHautorità di que- 
gli, che fcrill'ero avanti a Lui, facendo egli'particolarr prolèllìonc 
di ritrovare gli equivoci prefi da gli altri , c die , o pigliacelo 
come Spagnolo d’origine, o come Indiano di nafeita , concorreva- 
no in Lni tutti i vantaggi, che poflano defidcrarfi in uno Scrittore 
di tal Ifioria, nella quale dove fi tratta della Tcrìtà , è imponibile 
ài giudicare, s’Ei fi feordi più fàcilmente d’eflere Indiano, o d'el^ 
■fere Spagnolo ? Io dico. Che chi non crederà Miracoli appoggiaci 
'a rifeontri di quefia natura, non gli crederà nè meno a vedergli , o 
credendoli, di lì a poco lì darà ad intendere , o di avergli veduti 
■in fogno , o d'elTcrii ingannato. 

Ma vedete partito, che io voglio farvi. Io voglio difj)cnfarvi 
"dal creder Miracolo, <hc la Tigre, e’I Leone lafciati contro Pie- 
tro Candiotto fc gli gcttalTero a piedi come due agnelli, menan- 
dovi buono, che ciò non fuccedeflè in virtù della Croce , ch'Egli 
aveva nelle mani , ma per uno fpavento prefo a quelle beftiac- 
ce dal veder un Uomo, non folamcntc così diverfamentc vcftito 
da quegli , ch’eli' erano alfncfattc a vedere, ma di un’altezza di 
datura maravigliofa , che tale dicono ch’Ei foflc . Voglio che fil 
cofa , che vada pc’fuoi piedi, che tredici fcalri arrivino in un 
paefe pieno d’armate, c che andando così a fpafso a 'fpaflb , fe ne 
facciano Padroni. Mi contento, che riduciate a puro cafo, che ab» 
bruciando tutti gii altri edifizj della Città di Cozeo, il falò quar- 
tiere, dove gli Spagnoli facevano celebrar la MefTa , non poteffe 
pigliar mai fuoco. Di più, quando così vogliate, voglio ancor io, 
che fi-no favole le apparizioni di San Giacomo , c della Ver- 
gine, e che fofle o mero difordine , c Marcia poltroneria , che 
dugento mila Indiani, femila de’ quali erano bafiati un’altra vol- 
ta a batter trecento cinquanta Spagnoli , e dodici mila uh al- 
• Z tro 
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tro Corpo non inferiore , combattendo poi per la libertà del Pae- 
fc, folto gli occhi del proprio Principe, e rincorati dallcfue voci 
in Campagna aperpa , non lapciTcro in quella giornata batterne fo- 
li dugento. Ma ebe dugent'anni avanti, non dico, che fi fappia 
di Spagnoli nel Perù , ma che li fappia in Ifpagna dell’ Avo di 
quegli, a’quali ha a venir in teda d'andare a cercare del Perù, 
un Principe del Sangue Reale vegga, o dia ad intendere a sè, o 
ad altri di aver veduto una forma d’ Uomo , di cui non ci fia 
memoria in tutto, quel Paefe ; che facendola ritrarre in una Sta- 
tua , c queAa Statua cominciandoli a venerare non come cofa Di- 
vina, ma come rapprefentante cofa Divina, e fabbricandofcle un 
'tempio, fi trovi poi, quando gli Spagnoli vengono, che quello, 
che ^r tant'anni avanti è flato venerato, ha i capelli , la barba, e 
tutto r abito del corpo , e le fattezze del volto limili a quelle degli 
Spagnoli ; che poco dopo quell’ apparizione fi cominci a fufurrar 
per la Corte della venuta d‘ una Nazione llranicra ad occupar 1‘ 
Imperio; che fin fotto il fettimo Re s'accrediti per cofa indubi- 
tata, che r Imperio finirà nel duodecimo ; che venendo qucflo duo- 
decimo, e tuttavia profperando fempre di ben jn meglio la Mo- 
narchia, nè la felicità de'fuccelli, nè in vederne in ficuro la fuc- 
cellìone ferva punto a debilitar la credenza, che 1' antiche profe- 
zie fono ora mai vicine a confumarfi: che appunto a qucflo duo- 
decimo Re, nell'atto di facrificarc al Sole in una delle loro mag- 
giori Solennità, venga in tella, che la Divinità del Sole, adora- 
to con tanta fuperfHzione , c riconofeiuto per primo afccndente 
de' Principi della Cafa Reale fia una baja , e che il Sole ancora 
debba eflerc una creatura , come tutte 1' alfre , nata per fervi- 
le a qualcheduno, che fia da più di lui, non per efigtr l'adora- 
zione degli Uomini; Che tutte fé minacce de' Sacerdoti accalori- 
le dagli fpaventi dell' imminente verificazione delle profezie , non 
abbiano a fervire per indurre quel Principe per altro faviffimo a 
loft’ocar nel fuo cuore quello concetto, c s,i ovviare agl' inconve- 
nienti j che potrebbe occafionar lo fcandolo d' una tal bcllcmmia ; 
che comincino intanto ad apparir fegni di fpavento, e di defola- 
ziooe, così in terra, come in cielo; che venendo a morte quello 
medefimo Re, rKU'atro del jefiarc al Principe fuo primogenito 1* 
Imperio; ed a no altro fuo FgUuoio naturale un Regno di con- 
quifla , leghi infieme a tutt' e due con fpecial comandamento la 
fuggczionc, e la fchiavitudine allo flraniero, all' inimico, all' u- 
furpatorc, il quale non fallirebbe a venire, anzi non tarderebbe, 
che però fi guardino dal fargli refillenza , ma che 1' obbedifeano 
per se, e lo facciano olabedire da' loro fudditi, e fi rechino a gran 
ventura il diventargli fervi , mercè che làr.anno colloro altri Uo- 
mini 
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mini che gl’ Indiani, e porteranno una legge più dcgila, più fanta, 
e al cui paragone farà il culto del Sole ahbominazione, e pazzia : 
che poco dopo preparata, la (Irada al grande accidente colle fra- 
terne difeordie , il maggiore ferva al minore , e appena prevalfa 
la tirannia , quelli proraeffi , o minacciati Spagnoli llnalmente 
vengano, e vengano appRinto ir» quel numero, e in qucli’ equipag- 
gio, che può maggiormente autenticare per non fatto a cafo il co- 
mandamento del buon Teda tote ,, di non rcfillerc ; giacche fenza 
di quello preparativo, era impolEbilc il concepire, che '1 più inu- 
mano de* Tiranni, che tal fu Atauhalpa , avelTe a rifparmiar la 
vita di quattro' miferabiti compagni, che più bifognoli di pane, 
che d'imperio, vengono a domandargli in tuono autorevole, che 
fenza Ilare a cercar d* altro fi compiaccia di diventare fchiavo . 
E ben vedete, che rimproverando una volta l’iftclTo GarzilalTo con 
fcmplicità di fanciullo a un filo Zio Matamo , e fnfieme llretto 
rongiunto al diferedato fiiccclTor dell* Imperio Huafear , la gran 
fiacchezza degl* Indiani in elTcrli lalciati afloggettire da cosi po- 
chi Spagnoli, tutto alterato quel buon Vecchio} taci, rifpoie , 
che *1 lolo comandamento del nollro Re di non far refillcnza a 
quelli forcllicri , ebbe più forza per aflùggetirci , che non tutte 
i'armr di quanti ci vennero di Spagna con tuo Padre. 

Ora direte voi, che nelTuna di quelle cofe fia vera, o che eflen-' 
do tutte vere, un gruppo d* accidenti come quelli polTa conlìde- 
rarfi, ficcomc feguito a cafo, così tutto nell ordine della Natu- 
ra? Come io veggo, che mi rifpondiatc queflo , abbiamo finito 
il nollro commerzio. Conte, per vita' volìra, non vi dico velli- 
Tcvi la maglia della fede, ma fpogliatevi fcnrplicemente il petto 
a botta deir olKnazionc : qual modo mai è quello ! A chi vien 
con una cola , che a clTcr vera , bifogni confeflarla Miracolo , 
non ha a elTcr vera; fc a forza d'argani può lliracchiarfi a prin- 
cipio naturale, ha a elTer cofa naturale. Si tratta, che una Ver- 
gine con un Bambino in braccio fia comparfa nelJ’aria ,.c nnt 
novella . Si tratta , che tredici fcalzi abbiano conquillato il mag- 
gior Imperio, e la più agguerrita Nazione del Mondo, eli* è una 
bagattella, la cofa è ita pe' fuoi piedi, norr poteva cllcr altrimen- 
ti . Oh Dio buono ! Io voglio , che di quelli tredici uno foflc 
Alcflandro, un altro Annibaie, un altro Scipione, un altro Ce- 
lare, un altro AlelTandro Farnefe, evia via andate fcegliendo il fio- 
re di tutti i più accreditati Capitani, che mai comandarono Arma- 
te da memoria d’ L^omini , c che all* incontro avefiero a fronte 
non Uomini, ma Donne, non Donne, ma- pecore, vi par* egli , 
che quello balli a bilanciar Io fpareggio delle forze di tredici, e- 
quelle di un Imperio, o uguale, o di poco inferiore a tutta Eu- 

Z 3 roJ)a ? 
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Eopa ? Pretendete voi d' attutir quefta maraviglia con ffiic] che 
potè far Leonida alla iella di pochi Spartani contro un milione co- 
mandato da Xerfe? Il Cafo non è ne’ medclìmi termini j perchè 
Leonida combattè col vantaggio del fito, c non in campagna aper- 
ta, e voi fapete meglio di me a quel die ferva il numero,, quan* 
do un' Armata ha- a sfilare. Verrete voi colle vittorie d' Alcflan- 
dro contro Dario. ^ E vero, che Dario ebbe nella feconda battaglia 
fecento- mila Uomini, ma AlcGandro v'ebbe cinquanta mila com- 
battenti , al qual ragguaglio toccava meno di cinque Perfiani o 
mezzo per Greco , c alla difefa di Cozeo- ( lafciando ora da parte 
i primi tredid Venturieri ) toccarono mille Indiani per Ifpagno- 
lo, che è un tantin più. Direte voi-, che il Miaacolo di que' tre- 
dici al più fi riduca a puro Miracolo di temerità.^ Qucfto ancora 
voglio concedervi, ma a clic vaio unMiracolo di temerità, fe non 
trova il rifeoHtro d' un Miracolo di poltroneria? Ora quello Mi- 
racolo di poltroneria non ci fu, perchè fi fa , che grindi-mi com- 
batterono , 0 valutate poco quanto volete gl’ Indiani-, erano final- 
mente quegl'indiani mcdtfi.Tii, che a veano combattuto, c foggio— 
gate tante ferociflime Mazioni j Nazioni che fi pafcc-vano di car- 
ne umana- viva, c cruda, c bene IpclTo di quella di cui $’ era 
ingenerata la loto propria . E che cola ci vorrà oggi mai a cano- 
nizzare apprcflb di voi una Nazione per fiera,, c criuìelc , fequcllo- 
non balla.' Gran fortuna.de' popoli Settentrionali , che fenz' altra 
prove , ohe di mangiare un pane impaflatodi farina di feorze d' al- 
bero, abbiano- a. paflar por di ferocia in grado eroico, quando al- 
le popolazioni dell' Occidente non icrv* il cibarli di lor Padre, e. 
di lor Madre per acquillarfi il nonio di barbari? Oh Dio ! Se tra- 
que’ dugento mila non ci fofiero fiati sdtri forti , che quelli die es- 
perirono, nc-it avevano a hafiar quelli Ioli a disiar quei dugento i 
E ritornando a^ que' trtdic-i, c menandovi buono la lor pretefa te- 
merità, vi par’ egli , che qutft'._ ificilà. temcrit.à pofla ■confidcrarE 
nell’ ordineidclla temerità atta a cader naturalmente negli Uomini ì 
II Principe di Condà, ofaminandolc azioni d’ Alcflandro, vad' ac- 
cordo , che tuttala fua vita fia un teatro di temerità , e di fortu- 
ita ; c quantunque Egli non approvi per imitabile la temerità per 
tpialunquc non abbia legata in un anello altrettanta fortuna , roiv 
ho però mai intefo^ che Egli Ctìnfideri traile temerità maggiori ,. 
nè che AiclfaTidro- fi rifolvelfe a ulcir di Grecia con non più di 
cinqu.mta mil’ Uomini' per la conquida- dell’ Afia, nè eh’ Ei fi com- 
racttefie alla tefta di c/Ti con fecento mila- Perfiani ; dandomi io ad 
iatendere , che ricordandoli il Principe di quel eh’ Li fece il 
giorno di Sant’ Antonio ne’ Borghi di Parigi , dicancl fuocuorej 
apprefs’ a poco infin qui ei fon arrivato ancor io , Ho ben intefo, 
... ch’Ei 
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cli'Ei non rilc!»ga volta quel che AlcITandro dilTc a fuoi Soldati im 
giorno, che i medefimi per ancora fenz* alcuna efporicnzi., o capar- 
ra della Tua fortuna, non meno feonfìdati della fua giovane condot- 
ta, che atterriti dal gran numero de’ nemici erano fui punto d‘ 
abbandonarlo ~ Canaglia chi non mi vuol non mi merita , Ri- 
tornatevi in Grecia alle cafe voftre , che ad Alcflandro anche fo- 

10 non mancheranno in Alia Soldati, x;he facciano loro gloria, « 
loro gran fortuna il fervirlo— Ho intefodico, che'l Principenon 
rilegga volta quello patio, eh' £i non fcara venti il libro quanta 
glie n’ efee delle mani, e che con tutta la fua chi tagra sbattendole 
fai tavolino non cfclami-oh quello è troppo - Ora, ha egli acC- 
fer vero, che non potendo reftar capace un Principe di Condè , 
come cadclTe naturalmente nell’animo d' un Principe il prometterli 
tanto della Fede, c della riverenza di fudditi proprj , da cimen- 
tarla in circonftanze così gclofe al difperato paragone d’un sì ruvi- 
do trattamento , abbiate voi a palTar così di leggieri fopra il co- 
raggio di tredici privati , che in ^ucl grado , nel quale Aleflan- 
dro verilrmilillìmamentc non credè certo d’ averli mai a ritrovare, 
e che fe l’ avclTc credute , avrebbe tremato ^ lontani ^iù meli di 
cammino dalle loro cafe, che giorni, per così dire, i Greci dalle 
loro, c con tanto mare in mezzo , s’ avvifarono meglio armari , 
che non-veAiti, d’andare a chieder d’ autorità la confegn a d’ un 
Imperio, non conofeiuto , non veduto, non letto, non udito di- 
re? Io dico arditamente, che ancheXenza h fèrtuna del fuccelTo , 
la fola grandezza dell' attentato efee di tanto da i limiti dcirumati 
penliero, di qaairtol’appariziend’ana Vergine da quegli della Natura, 
e che è forza ilconfclTarlc o-tutt'èduenatuTaIi,<9tutt’ edile miracolofe. 

Di queAi Miracoline -fono molti nell’ lAori.i , e molti nc faran- 
no in quella del tempo prefente , che non avremo veduti, e non 
avremo conofeiuti j Miracoli fordi , e full’ andar di quello, fu ’l 
qualS; AgoAino fondai! maggior argomento della verità della Re- 
ligion CrìAiana. O nello Aabilunent» di queAa Religione c'èAato 

11 Miracolo, o non c’-è Aato, •Se-c’è Aato, dunquec’è Iddio, e 
le non c’è Aato, dunque c’è Iddio più che mai , Io credo bene, 
che non tutto ■quel'che neU’ lAoria fì trova pcrMiracolo; Aa Mira- 
colo; anzi ne pur crederò, che fieno fiati veri alcuni di quegli 
avvenimenti, che fe foAero fiati, quali iì afierifeono , bifogn»- 
rebbe riconrtfccrgli -per veri Miracoli .. Ma fapcte voi che f Io 
non farei forfè molto lonuno dal credere, che i Miracoli divul- 
gati, ifcritti anche falfamente fieno molte volte indizio , r ripro- 
va che fir Aato Miracolo quel tale avvenimento , -o quel tal -csin- 
plcAo di cofe, che tanto quanto riconofeiuto per fuor dell’ .ordi- 
ne naturale, ha ictvitodiifondaniento anzi alla buona, cbeoJlamala 
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Fede de’popoli per fabbricarri fopra un altro Miracolo : mi fpiegherò . 

Si dice, che a Coilantino in quel che Egli era per dar la bat- 
taglia a Maflcnzio, appariiTe utu Croce nell' aria. Voi mi direte, 
che quella è una favola . Patii ; ma mi faprellc voi dire , chi per» 
fuadelTe un Imperator Romano Idolatra a adorar un Uomo Cro- 
cifilTo trecent'anni innanzi? E di grazia, prima di rirpondcrmi , 
avvertite a bene fpogliarri di quella fpczie , che malgrado la vo- 
ilra incredulità , pur à necefsario , che vi faccia il veder oegi 
Grido in una Croce d' oro fopra un Altare arricchito d’ argentò, 
c di ceri accefì, sfumato traile nuvole degl' incenli , co' minillri 
parati maedofamente a fuoi piedi , e con una moltitudine di popolo 
genufledb in atto d' adorarlo . Figuratcvelo fopra quel che era la Cro- 
ce allora, che vuol direfopra una forca, e fappiatemi dire quel che 
potea volerci per farlo adorare a Codantino, non in qualità di Cro- 
cidfso, ma d'impiccato, e dopo averlo adorato fotto quedo carat- 
tere, fappiatemi dire ancora , dove mai porca fondarli la fua co- 
danza in feguitarlo a adorare, dopo veduta la gran difeordia de' 
fedeli intorno alla natura, e alla perfora di quedo impiccato. Io 
per me tengo per maggior Miracolo la con verdone, e la fermez- 
za di Codantino, che 1' apparizione d' una Croce , che fe non 
altro porca efserc una meteora accefa, una nuvoletta lucida, for- 
matali a cafo per breve tempo in figura di Croce ; la quale fe non 
apparve a Codantino, apparve tanto gran cofa al Mondo il fatto 
della fua converlionc , e tanto fuor dell' ordine morale, politico, 
e forfè naturale, che giudicando gli Uomini dovervi necciraria- 
mcnte efserc dato qualche cofa di fuperiore, nè ellcndo edi abili 
a ravvifarlo nella foavità di que' mezzi , onde la Divina Sapien- 
za è folita velar la propria fortezza, potremmo credere, che def- 
fcro in immaginarli, e sì a poco, a poco a divulgare, che per in- 
dur Codantino a fariquel eh' Ei fece, e dopo fatto confortarvelo, 
ci fofse voluto il Miracolo più vifibile dall'apparizion d'una Croce. 

E per finir queda lettera nel Perù, di dove per così dire vi ho 
fatto la data, che vi par' egli di quella mirabile difpolìzionc, dc- 
pendentcmentc dalia quale gli Spagnoli vi trovarono già da du- 
gcnt' anni avanti preparato l' ofsequio, e 1' obbedienza, che trasfu- 
fi per tante generazioni di Padre in Figlio, s' attempavano oziofi nel- 
la Fede di que' popoli alla loro venuta ? Io fo bene, che altro è , 
che una cofa Ha data predetta, perchè ella aveva a feguire; altro, 
eh' ella fegua perchè è data prcactta . 11 primo ha fempre per fon- 
damento la rivelazione ; nel fecondo può aver parte il Cafo , la 
malizia , c talora anche la buona Fede , in quanto la predizione 
a mifur.a che ingerifee la Fede, può anche fuggerire a taluno i mez- 
zi per farla riufeire ; per tfempio , a tconc Ifaurico è predetto 

l' Irope- 
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r Imperio, e r ottiene. Dunque que' due Ebrei , che glielo pre- 
dicono, glielo predicono, perchè Ei 1‘ ha a otrenere ? Peniate. Ca- 

f iira a calò quel Contadinello ad abbeverare il fuo Afino a quella 
òntana, dove Effi lèggono all'ombra per ripolarlì del viaggio . 
Buondì, buon anno, chi fc, di dove vieni, dove vai ? Leone for- 
fè a rifpondèrc con urr certo brio, che fcuopre sfera di mente , c 
di cuore colloro inveleniti contro il governo te gli appettano , ch\ 
Ei farà Imperatore, macheallora fi ricordi d* eflerminar l'Idolatria 
dall' Imperio, difiruggendo le Immagini. A Leone entra , che co- 
floro predicano, perchè' la cofa ha a fuccedtre , Ti pianta 1' Ali- 
no, va alla guerra, riefee Imperatore ( che in un principato di 
quella natura non et voleva il Miracolo) e non fa, o non s' av- 
vede Leone , eh' Ei riefee Imperatore, fohraente perchè gli è fia- 
to predetto , cd ci 1' ha creduto . In qual ordine fi abbia a ri- 
porre la predizione della venuta degli Spagnoli nel Perù , ammi- 
nicolata con tutti quei rifeontri, che v'ho detto di fopra , la- 
Icerò a voi il giudicarlo. 

Del retto, fc quefte cofe non vi foddisfannoj Conte mio, e che 
negando a uno a uno tutti quegli che vi s' adducono p>er Miraco^ 
li, pur feguitate adire, vefiga il Mirtcolt, ed »'# crederò y, mi bi« 
fognerà mettervi in coppia con un mio cari (limo amico, e volito 
ancora , che ofiinatillìmo per natura , pur lì picca in docililììmo 
quand' altri gli venga colla ragione j ma il male è , che a quella 
fagione non ferve 1' clTerlo, come ella non pare a Lui, 

L E r r E Fi A V. . 

Iddi* non pHÒ etnojeerfi tiltrimtnti, che per l/t Fede : r i»lt ifitffe ntn 
peterfi convincer per /tltrtt firndn , ci> Egli ci fi» fi dee credere cK 
Egli ci fi/t. 

Lonchio ly. Luglio 

I O intelì la vofira de 34 . Giugno prima di leggerla > riconof- 
“cendo nella fua brevità , che io non v' era piaciuto . Potrei 
anche dir con verità d'averla indovinata prima che voi la feriva 
ftej rapendo- io beniflìmo, che tanto vi durava il gufto d» quello 
commerzio, quanto vi durava, non fo fe io mi dica la fpcranza, 
o lo fpalTo di rintracciare Dio- per via di ragione , la quale fu- 
bito che v' avelTe avuto a rimanere oziofa, ve ne farefie annoia- 
to. Io non fo , che mi vi dire , perchè non fail voftro cuore . 
Pure vi dirò; s' egli er» fpalTo; il non tirare avanti non farà per 
'voi un gran male , perchè ve ne troverete degli altri : ma s' eli' 
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era veramente Tperanza, confolatevi, perchè tfclufa la ragione, ri>^ 
troveremo Dio, colla Fede, dietro la feorta della quale non la* 
feeremo di ritrovarle ancora per via di ragione . lì in vero|, il 
raziocinare intorno a Dio dopo creduto Dio , I’ ho per ottimo ; 
innanzi', l'ho'per pelSme, anzi l'ho per una. delie migliori vie, 
e più ficure per aflicurarfi di non trovarlo mai , clTendo' quella una 
lizza, che non v'è lena di Cavallo abile a finir li carriera. C'cpoi 
di più, che lavorando qui 1' intel.'ctto ogni, cola del proprio, e a 
milura-, ch’egli è più acuto, efublime , più alte, e più maraviglio- 
fe cofe fovvencndogli, da principio le vagheggia, poi fc ne com- 
piace , da ultimo fe n' innamora ; ma d' un amore alfatto full’aria di- 
quel che regna di codi da i Monti, che non leva- mai nè appetito ,. 
nè fonno, nè voglia di ricrearli. E la ragione è aflai chiara j poi- 
ché nè pure è vero, che s’ami quella- miferabile fpccie di Divi- 
nità, che s’ è concepita: fi ama unicamente quell’abilità-, che raf- 
figuriamo in noi medefimi di concepire aosì belle cole, c ci par d’ 
avere qualche parentela con effe, non tanto per averle noi ingene- 
rate del noflro penficro, quanto per ragion d’ una certa fimbolcità 
che ci> par di raffigurare tra le doti dd ooffro fpirito , c quelle 
che attr-ibuifehiamo a quel digniffimo- , e tanto ammirato parto- 
di elfo. In fomma ci avviene come a quella Donna, che fi guarda 
alla fpera , che dopo avervi tenuto un pezzo gli occhi- fiffi , niente 
Ma veduto meno dd criftallo, mercè che di mano in mano>dov’ ella 
guardava, veniva a velarlo dall’immagine , di- sè medefima, c quel- 
la vagheggiava, di quella fi compiaceva , di quella s’innamorava,, 
non dell’ ecocllenza dello- fpecchio, che glie le rendeva . Per Io- 
contrario il raziocinare intorno a Dìo dopo che Ei s’ è creduto,, 
mi fovverrebbe di dire in quello punto , che foffe come di chi 
trovandoli al Sole, fi fpccchia nell'ombra propria,, la quale, ben- 
ché per quanto tll’occupa , gli copra ancora effa il Sole, ciò non 
fa eh’ d non lo vegga molto dillintamente in giro a proprj dintor- 
ni, mercè che l'occhio non incontrando quivi sè medefimo, come.- 
nel crillallo, e nulla vedendo del prorio, che una macchia ofeurav 
e indilHnta’, non è pericolo eh’ oi fi perda anzi d’attorno all’ofcu- 
FÌtà della propria immagine , che alla- lucentezza dello fpecchio.. 
E pertanto. Conte amatiffimo, mentre voi non abbiate tanto cuo- 
re da deporre almeno materialmente il dubbio, le Iddio ci fia , o 
non ci fia, coll’ efperitnza che oramai potcteavcrc, non dico dell* 
infufficienza delle mie ragioni, ma dirò francamente di quelle di 
tutti gli altri a pcxfuadervi ch’Ei ci fia, e dell' infufficienza del- 
le vofìre, e di quelle di tutti gli altri milcredcnci a perfuadervi. , 
eh’ Ei non ci fia, non veggo, che oramai rimanga per voi altra 
partito, che l’ avventurarvi a. crederlo per Fede, e vedere un poco 
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quel clic ne faprl mai fcguirc. Che gran male ci può egli clTcre in 
correre un sì bel rilico in conl’egnarfi a tanta fpcranza? 

li vaglia il vero, quando- il cammino dell» Fede non fofle di 
ncceflifàj non farebb’egli ancora di convenienza, c dirò di buona 
creanza ? Certa cofa è, che fubito , che ci mettiamo a voler ve- 
dere, s’ e’ ci fia un Signor così grande, noi venghiamo tacitamcirte 
a confcfl'arci perfualì, che poflfa darli il cafo, eh’ Ei ci ila,, non è 
così ? Ora s‘ Ei ci fbfle, non farebb’cgli (lato di dovere, che ci 
•foflìmo modi noi i primi per andargli incontro ? Q^i fi tratta d* 
un congicdb , o per meglio dire d’ un’ agnizione da feguire trall* 
anima roftra, e Dio ; qual garbo il metterfi fui puntiglio di vo- 
lerlo afpettare in cala , c non voler fare il primo paflb verfo un fuo 
pari ? Chi è quello, che ftando in dubbio dell’ arrivo di un fuo 
uguale, com‘ c’ lo creda podibile in quella fera, non gli efea incon- 
tro fino a quel fegno, che andrebbe fatto , quando fofle più che 
certa la fua venuta ? So gii fi fofle enti, chc’l Mondo, o fofle- 
fiato ab eterno, o ch’Ei fi fofle fatto da fe ; fe faggiata la fuffi- 
cienza della Materia alla coppella del nofiro raziocinio , ravedimo 
ritrovata baftanre a fupplir a tutto quello, che ci tiene in- tanta , 
e ora moi sì difpcrata ammirazione, per modo- , che avendo gii. 
noi in ficuro il principio della Natura independentemente da ogni 
altra cofa, che oa sè medefima-, folamenec ci Tcfiaffe da- appura- 
te, fe negli fpazj intcrmondialt vi foCero, o co quelle Nature 
beate, che oziofe vi ripofe Epicuro: oh io farci il primo a pre- 
render di pigliarmela molto comoda, e di trattarle affai alla, do- 
meftica. Ma edendo la quiftione intorno a un Dio, il qual pofs’cP- 
fltre fiato il fonte di tutte le generazioni, nè folamentc delle gene- 
razioni, ma- de’ primi materiali diede: d-'un Dio , che chiamaffe 
le cofe, che mai non erano fiate avanti, come fe elle fodero fiate 
fempre, e che in virtù del fuo chiamare corainciafTcro ad efierc : 
thè dopo aver meffo quell’ ifteflb- Mondo con quanto egli abbrac- 
cia col fuo ambito in pefleffo doireffere. Egli pur feguiti a rite- 
nere, e ad cfercitarc fopra ogni mkiima- parte di- eifo il mero , c 
mirto Imperio, per modo che, fiecome il Mondo non poteva in 
modo alcuno principiare a eflère, a meno che quello Creatore noa 
gli defle l’clTerc, così per continuare ad clfcre, dipenda in rutto,, 
e per tutto, anzi pur di momento in momento dal di Lui benepla- 
cito, talmciTtc che s’Ei ne rhiraffe mai la- fua prefervativa influen- 
za, cflb in quel punto medi fimo fvanirebbe ricalcando fenza rime- 
dio nel fuo primo nulla, A ft buona. Conte, che cadendo il 
dubbio fopra un Di-o di quella forta , la colia muta di faccia, 
affai, e quant'a me, dirci, che’l nofiro olTequio volontario, e 
anche, dirò, anticipato, non dovefs’efTcxc inferiore a quella fonunoi 
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ntcefljria fubordinazione , che verremmo ad avergli , fe foflTc ve-- 
ro j eh' Egli ci folle ; c ftimcrei, che non dòvefle parerci cforbi- 
tantc qualunque prezzo , ai quale fi vociferifie metterli all’ incan- 
to prima la grazia del conofcerlo, e poi quella del poterlo amare 
per eflerne riamati. 

Pollo dunque, che quello Dio pofla, e voglia renderli all’ Uo- 
mo j io par ma non faprei vedere , eh’ Ei potel's’ cfserfi taflato a 
prezzo meno incongruo,, che a quel della Fede; norr perchè quella 
ló paghi il fuo giiillo, ma perchè è quello, che a noi colla più / 
E tanto può ballare a Dio per venderci!! con- un poco di fuo de- 
coro , non pocendofi per Lui. concepire maggior trattamento, una 
volta ch’Ei voglia trattar con noi, e contrattarli conno!, c trat- 
tamento che più lo dillingua dalle creature, che l’elltr prima cre- 
duto che conofeiuto , e prima adorato che veduto , o fentito . 
Come noi non gli facciamo quello, e che altro ci rimane, con che 
fargli un po d’ onore è Conofeiuto che 1’ abbiamo, fc non 1’ ado- 
riamo, fe non l’amiamo, non fiamo folamsnte rei, fiamo matti , 
e folamcntc a titolo di matti pollìatoo in un certo modo fpcrare 
di render compatibile il nollro reato-.. Se voi. a /elle indugiato a- 
innamorarvi della vollra Moglie al tempo , che le venne l.’ eredità 
della fua Zia Materna , ella verilimilmentc non farebbe toccata a 
voi , come non toccò di fatto a nifi'un di. quegli , che per loro, 
difgrazia non s’ accorfero prima d’ allora , eh! ella folle bella , e 
fàvia , C: virtuofa . 

Contentatevi dunque di riconofeer per giallo, per ragionevole,, 
anzi perdifereto ancora il decreto di S. Paolo ; Crtdtrt oporut mc- 
ctdtnttm ad Otum quia tfi. O S. Paolo aveva lludiato Filofofia , o 
no; s’ Ei 1’ aveva lludiata , poiché c’ dice così, dovev’ aver co- 
pofeiuto , che la Filofofia non. ferviva , pur non gli difcrediwva 
punto quello Dio , o- contradetto , o non arrivato dall’ indaga- 
zionc di quell’ illclTa Filofofia . Se non 1’ aveva lludiata , aveva a 
mio credere lludiata qualche altra cofa , che almena valeva quan- 
to la Filofofia , mentre fenza di quella Ei ci f^pc dire , ciò che 
appena arriva a conofccre , c confellare in sè ftelTo, chi di Filofo- 
lia ha pieno il petto , e la lingua* . E veramente a non confidcrar 
San Paolo altrimenti che per un fcmplice Filofofo, il quale anch' 
eflo, come gli altri , col puro lume naturale, fi fia melTo a filofo- 
far di Dior , parmi che fia neceffità il confelTarc , eh’ Egli abbia 
veduto più chiaro di quanti hanno aguzzato gli occhi per difeer- 
ner tra quella caligine , o fia Parmenide, o Platone , o .\rifloti- 
le , o Cicerone , o Seneca, i quali con tutta la lor Filofofia non 
hanno fatt’ altro , che darli ad intendere d’ aver arrivato per 
opera di difeorfo quel tal- barlume di Dio , che già avevano , c. 
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<hc fc vi avcflero fatto riflcflìone anche prima di difcorrcre fi fa- 
rtbbop.o accorti di averlo per puro infito dettame di ragione . Lad- 
dove S. Paolo rafligurando quell' ifteflb barlume per dono di natu- 
ra, non per incetta -di fcicilza, ha conofeiuto, che per paflar più 
avanti in quello pelago, tutti i noftri Legni hanno poca favorri 
alla gran vela, che ci vuole: e così i primi credendoli elìcrcorfi’ 
molto avanti in quefta feoptrta, hanno ìafeiato a noi , che fuma 
venuti dopo, c che. ci fin m tenuti per 1' illclTo rombo, il penficro 
dell' avvederci, che £llì con tutti i miracoli della loro marineria , 
non fon arrivati a piantare il lor non plus ultra un dito più là, di 
dov'è abile a condurli a nuoto ogni mediocre , c tanto quanto Ipaf- 
fionato intelletto j e S. Paolo, che ha riconol'ciuto non pure impra- 
ticabile, ma intentabile quell'acqua , ci ha rifparmiato la briga , 
c‘l rilìco di farne la prova, infegnandoci nel tempo medefimo , che 
runico modo di palTarla, è raddormentarli hi filila riva della Fe- 
de 5 mercè che il folo creder -quella .terra , che nò li fcopre , nc 
vi fi naviga, e il folo defiderar d' approdarvi, ferve d'imbarco li- 
curillìmo -per trovarcifi fenza fapere il come , c il quando felice- 
mente approdati. Intendetemi bene ; io non dico, che quando S. 
Paolo ha creduto quello Dio, l'abbia indovinata . Dico , e fo- 
flengo altamente, che S. Paolo con quelle fole parole , uctdtntem 
ad Deum «ptrttt credtr* qata tfl , ha mollrato a intender meglio 
la natura di quello Dio che fi cerca, che non han fatto contan- 
ti lor cicalecci i Filofolì tutti della gentilità i e il rimaner tut- 
tavia in dubbio , fe quello Dio ci fia, non fa, che non lìa fuor 
d' ogni dubbio , che S. Paolo non fe lo fia almen figurato qual Et 
farebbe, s'Egli mai ci foflc, « non abbia infegnato a conofccrlo al- 
la pclla , dato eh' Ei non fi polTa^vcderc in vifo. 

Ora come farefte voi ? Se Iddio mon può conofeerfi altrimenti , 
che credendoli, farà dunque il credere così ncceffario a poter dir 
ch'Ei non c’è, come a poter dir ch’Ei c’è. E il dir ch'Ei non 
c'è, prima d’aver tentata refpcrienZa di crederlo, farà rifteflTo 
che al tempo, che il Galileo icoperfe k Medicee } che aflcrendo 
Egli, ch'elle c’erano, alcuni geloli mantenitori delJ'ìncorrottibiJi- 
ti del Cielo negavano ben con furia di ragioni, e di telli , ch'elle 
vi potelferó elTerc, ma con tutta la loro vantata ficurczza di non 
averle a trovare, non volevano metter l' occhio in quello ilrumen- 
to, che folo poteva chiarire, o il loroaccerto, o l'altrui travedere. 
Iddio, figuratevi, è come la via lattea ; e veduto coll' occhio li- 
bero della fcropHce ragion naturale, fi può ilare in dubbio , è 
vero, s'Ei non fia un inganno del nollro intelletto per la refra- 
zione della fua villa a cjualche gruppo dì caligini luminoiè, co- 
me accade a quella deU’occhio nelle gale dell'Iride, e nella cri- 
niera 
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•niera delle Comete . La Fede è il folo cannocchiale , che ci puà 
chiarire, perche ricufar d' adoprarlo una ibi volta? S‘ egli è un 
inganno ve lo farà fparire, ma fe non vi fparifee, anzi vili fa vede- 
re come un abilTo di luce, allogramontc, ei non farà più inganno^ 

Non v'adirate, di già v’ho intefo. Lo fo ancor io, dite voi a- 
'^deifo borbottando fra denti, che fe io credo , e credo da vero. Id- 
dio, non mi fparkà , e che mi parrà di veder qualche cofa ; ma il 
fuo non i fparire , c '1 mio parermi di vedere non verrà dal fuo 
elTerri , verrà del mio credere. 

Piano, Io per la prima vi dico francamente, che della maniera, 
che l'avete a ccedere, non potrà mai nafeervi dubbio, che venga dal 
voftro credere , e prima eh' io fìnifea quella lettera , mi conlìdo di 
darvene una più ampia fìcurezza. Voglio però dirvi innanzi , che 
quand' anche poteflc mai darli il cafo, che voi dite , quello fa- 
rebbe in ogni modo un rifico, che bifognerebbe correrlo , per- 
chè potrebb' anche darli bemlfimo quell' altro cafo, che il parer- 
vi di veder qualche cofa vtnjflTe veramente dal volito credere , c 
ihe quella tal cofa , che vi parelle di vedere ci folfe in effetto , 
benché voi realmente non la vedelle: non elTcndovi alcuna impli- 
canza, che a uno paja di vedere una cofa, eh' ci s' immagina fo- 
hmente, c che quella tal cofa, ch'ei s'immagina, lia. Io ve nc 
porterò un efempio in ttrmiités. Quell' Ottobre i’ era quafsù a ti- 
rare alle beccacce: mi parve di vedere una llarna in terra: lo dilli 
a uno, che era con effo meco; quegli che no: che non era, e che 
quando mai folTc , da quella dillanza era impollibile eh' io la vc- 
deflì ; io particolarmente, che oon che una ftarna, non veggo una 
lepre a cavaliere di qui a lì: finalmente nell' accollarci, un rancia 
leva. Io vo d’accordo, ch'io non poteva averla veduta j con tut- 
to ciò mi parve, e fu. Ora ? Ora torno a dire, quello è un ti- 
fico, che bilbgna correrlo, niuno potendone andar dilpcnfato , da 
queir infuora che abbia quella certezza piena . pienilTima , indu- 
bitata (che fenza prima credere non può mai averli) che Iddio non 
ci fia. Che che fia degli altri, di voi f», che quella certezza non 
r avete ; ficte dunque in obbligo di cercarne per quell’ unica via , 
eh' £i può trovarli-, che vuol dire per quella della Fede, potendo 
voi oramai per le cofe dette , aver 1’ altra certezza , die s* Ili c' 
è, non è rivelabile in altro modo. Che uno vi venga , c dica , 
che accomodata una lente di crillallo nell’ impolla d' una finellra 
in modo, che vi pallino i ra^i del Sole , rcllando la camera ab- 
buiata; dipingono in fulla prete oppolla tutti gli oggetti cllerni 
dipinti al naturale de' lor poprj colori , è bene in volito arbi- 
trio il crederlo poffibile, o no; ma pollo, che folamentc nonio 
crediate imponìbile , c che vogliate chiarirvene , il pretender di 
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Jjr voi utultro lume alla ftanza, e voler veder quell* apparenza , 
ehe datala per poflibile, non può vederli altrimenti , che al bujo, 
fjucfta è uia fomma irragionevokzza. 

Il dir por, io lafcerò eflerci , o non efferd a fua podi Iddio , 
come più gli torna comodo, e non .mi (tarò a dar penfiero d’ap- 
purare s'Lgli ei fia, o non ci lìaj quello ancora, credo- d’ avervi 
detto un’altra volta , fi può fare: il fitto Ila in veder come voi v« 
ne foddijfacciate . lo quanto a me 1' avrei per un po rificofo , 
perchè non trattandoli qui , com’ io diceva dianzi, d’ appurar f« 
ci fia , o non ci fia una di quelle Deità oziofe d’ Epicuro , la 
quale non abbia altro da fare che attendere a darli buon tempo, 
ma libbene d’ appurar fe vi fia un Dio Creatore, Confcrvatorc , 
Rettore , e Padrone dall’ Univerfo , prima di rifolverli a non 
farne cafo, parmi, che prima ci vclefle ima feconda certezza , 
anch’ efsa piena pienillima indubitata, eh' Egli non fe ne curaffe. 
E per non ritornarvi con quel che vi fcrifli un pezzo fa , che 'I 
folo fofpetto, ehe potefs’ dferci quell’ anima del Mondo immagi- 
nata da molti Filofofi, mi pareva, che ci dovefle obbligare ad av- 
Tcimirar qualche rifpcttofo rifielfo per veder di llar ben con lei, 
fe non altro, perchè Ella ci facellc il meno male , che folfc pof- 
libilc, v’ aggiugnerò adcfjo, chefe mai per fortuna queft’ Iddio ci 
lòfse ( intendo ftmpre quell’ Iddio Creatore, c Signore deli’ Uni- 
verfo) ogni volta , eh’ Liei avcfse creati , come di latto ci lentiamq 
creati con un inftinto di ricorofctrlo per Padrone, farebbe a mio 
credere un indizio afsai fondato, eh’ Ei non fofse in quella totale 
indifferenza, nella qual moArerebbe di crederlo chidicefTc, fiaci, 
o non ci fia, come più gli torna comodo^ che fa F-gli amo ? Io 
baderò a far conto, cK’Ei non ci fia. Voi fapetepure, chevifo- 
no alcuni pochi Diferti ( clic fon però pochi bene) dove fi vive 
lenza Dio, fenza. He, c lenza Legge, Se voi navigando al Rrafile 
io.^c gettato dtHa^urrafca in una di quelle Ifolcttc dello llrctto 
di Megaglianes, credete voi, che fermcrcfle fubito nel voftro pen- 
fiero, che quello. dovefs’ elfere un di que’ luoghi , dove fi viva lenza 
Bcfsunà delle lopraddette cofe , per quello folp , che averte Icttocf- 
lervenc alcuni , dove fi vive a quella foggia ? No indubitatamen- 
te. Eh, ditemi per vitavortra una fola ragione, ch'abbia vifodi 
ragione, perchè credete di quella grand' Ifola dell’ Oceano Univcr- 
faie, quel che non vi cadcrebbe in animo di credere di quella pic- 
cola del Mar del Sud ? Saprcfle voi dirmi per avventura di dove- 
liete partito per venire in quello Mondo ? Q^al cammino facdle; 
per venirci? Siete voi meglio kiforinato del governo di elfo , di. 
quel che lo fa relle del governo di quello fcoglio? E pur della for- 
ma di quello ne farelle per lo meno in dubbio, c di q.uerta prc- 
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tendete dì faperc, che non vi fia, nè legislatore , nè legge. MF 
piace quel fentirvi. fcropre in bocca, la ragione mi detta quello, 
la ragione mi detta queft'altro 5 la. ragione vi dett'clla, che voi 
dobbiate intender più dell' ordine invifibilc dell’ L’^niverfo , che 
del modo, come poteffe governarli un branco- d' Uomini falvati- 
chi ì Che defcrilchiate più al vollro fenfo, alla voftra pallionc , 
al voflro dcliderioy che a tutti qiie'motivi, o fieno di ragione, 
o d'amore,, o di timore, o d’ ammirazione , che hanno fatto ema- 
nare dal fupremo configlio del genere umano- il gran- decreto, che 
Iddioc’èè Che fapcndo voi di non intender ne.Tuna, ma nelTuna di 
quelle cofe, cheavete davanti a gli occhi , c nefluna di quelle che ave- 
te dentro di voi medefimo, anzi nè pur voi medefirao ,. dobbiate 
poi ellèr così franco in allicurarvi di non v’ingannare, quando giu- 
dicate di quelfc , che fon rimotillìmt da’voflri fcnlì-, dal vollro in- 
tendere, dalla vofla ragione? Che ragione farà ella mai quella, che 
polTa dettarvi di sì fatte irragioncvolezze ? Se quella è ragione, io- 
mi fottoferivo. fubito. al fentimento. di Mylord IvochcHcr nella fua 
Satira'Contro l'Uomo. 

/'de hi a De^, 4 A/onkfy, or 4 Star- 
Or any thing , bat that vaiti Animali 
That il fo prand of beitig rat fonali. 

Io una cofa lo di certo; che fe voi, ma che dico io voi? Che- 
fe tutti gli Uomini del Mondo mettelTero fu una bilancia tutti gli 
accerti, e i difacccrti della lor palTata condotta nel' trattar con 
gli Uomini troverebbono i difaccerti pelare incomparabilmente 
più degli accerti, c che ognuno delle cento cofe, eh’ egli avrà fat- 
te in vita fua, fe avcflca rifarle la feconda volta , a dir poco , le 
novanta le rifarebbe in un- altro modo ; le riufeite. male., perchè 
riufcilTcr bene, le riufeite bene, perchè riufcilTcr meglio. Gran ri- 
prova- in vero dell’ aggiullatezza del nollro intendere,, e dell’ abili- 
tà del noflro giudicare ! Io voglio addurvi un Joloargomento del- 
la gran debolezza, o per meglio dire della gran ftupidità degli 
Uomini , nel valerli di tutti i mezzi , che elfi hanno per ritro- 
vare il vero di cofe, che pajona facilillìrac ,. e che fon. comuni'f' 
fime, e trivialillìmc. 

Ca che il Mondo è Mondo i Cas-alli hanno verifimilmente 
ftmprc camminato a un modo 5 c quello modo a giudizio di quan- 
ti hanno veduto Cavalli muoverli, è fiato creduto rutilo, che’l 
Cavallo cominciandoli a muovere , fpirga innanzi per eftmpio il 
piè dritto davanti , e nell’ ificlTo tempo il piè manco di dietro , e 
che ripofando fu quelli,, feguiti a venire innanzi con gli altri due, 
movendoli coll' ifltft’ ordine , c così levi' ftmprc in croce, c cioè 
flato tenuto così fuori d’ogni dubbio, che in firinzc è fiata limpre 
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mofirata a dito per cofa lìdicolofa la pittura di due Cavalli, che 
lì veggono nella Chiefa maggiore , l'uno dipinto da Paolo Uccel- 
lo, K)pravi Giovanni Acuto Inglefe , c 1' altro da Andrea del Ca- 
ftagno , fopravi Niccolò da Tolentino , ambedue flati Capitani 
Generali de' Fiorentini j or l'uno, e l'altro di quelli Cavalli fon 
dipinti con due piedi alzati da una medeflma parte ; quel dell' 
.Uccello i deliri, quel del Caflagno i Gnillri . Nè folamente l' uni- 
vcrfal d' una Città,, che non la fminuzza così pel fottiie j ma e 
il Cardano , c il GalTendo ( il qual per una Gmil ragione infulta 
a un altro pittor Franzefe ) con tutto 1' elTer quegli Uomini eh* 
e’ fono, e l'aver pretefo di veder la cofa per ragione , pur non 
hanno sfuggito d' impaniar nella falfa contraria credenza. Al coiv- 
trario del faraofo 'Cavallo di Bronzo, che è parimente in Firen- 
ze nella Piazza maggiore, fopravi la Statua del Gran-Duca CoCmo 
Primo, c Tempre fiata approvata per giudiziofillima 1' elezione di 
■ Gian Bologna, il quale avendo voluto figurarlo anch'egli in atto 
di camminare, l'ha meflo in lui piè deliro davanti, e in fui man- 
co didietro. Lfce a mcG paflati la prima parte dell'Opera poflu- 
ma di Gio; Alfonfo Borclli Àc Matu ^pimilium, c fa vedere con 
dimollrazionc , che non è altrimenti imponibile , che i Cava'ili , 
e tutti gli altri animali da quattro piedi fi muovano alzando l'uno 
dopo 1'. altro, e quali ncH'illciro tempo i due piedi dalla medefima 
parte: anzi, che per 1* oppofito , .fe fi moveflero come il Cavallo 
•del Gran-Duca Cofimo, cioè levando i due piedi in croce, ande- 
rebbono a rifico di dare al primo pafib del nafo in terra: perchè 
la linea della .direzione potrebbe troppo facilmente cader fuori di 
queir altra linea , che in tal cafo rimarrebbe Tunica b.rfe dove po- 
ferebbe il Cavallo. Dove nell'altro modo follcncndofi fu trepiedi, 
la bafe non è più una linea, ma un triangolo, per l’area delqua- 
Ic fin tanto che viene a cader la detta linea della direzione, la iqplc 
può Tempre ttnerfi in piedi, clTendo qucflo uno fpazio tanto ampio, 
che non v’ è da temere, che ogni piccolo pendio ne la faccia ufcirc. 

lo lafcio confiderare a voi quanti difeorfi abbia occafionato ildif- 
coprimento di una fallacia così univcrfale , c così accreditata, in- 
torno al quale non folamente tutti i garzoni di flalla , c tutti i 
cozzoni, ma tutti quelli, che non fanno, che cofa vuol dir for- 
za di dimoil razione, ci fono eretici, c dicono, che il Borclli va- 
da a filare. Quegli però, che offervano il prMreffo dì queflogiu- 
diziofiflìmo Autore, rcflano capaci, che la cola non pofTa andare 
altrimenti, c accomodandoli a credere , che polTa più facilmente 
ingamsarfi l'occhio, che paralogizzare il teorema, s'accomodanoja 
jimutarc il concetto, che nc hanno avuto incontrario . Tuttavia 
.trovandofi la fettimana pallàta il Scrcniilìmo Principe Francefeo Ma- 
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ria Fratello del Gran-Duca a villaggiare in quella fua vicina ViU 
la deH’Appeggi, cd cfllndo io fervendolo un giorno a fpaffo , nd 
•tornar la lera a cafa , caduto non fo come il difeorfo di quella 
materia , e venuta voglia a S. A. di rifeontrar coll’cfperienza la 
verità della dimollraiione da lui di già veduta del Borclli , fe- 
condo che tutti eravamo a Ca/allo , fi cominciò a uno, a vnoa met- 
terli col proprio Cavallo in quattro davanti all'A. S. c agli altri di 
mano in mano^ che flavano a vedere; e facendolo muovere paCb 
paflb a tutti parve fempre , che tutti i Cavalli fi muoveflero alla 
vecchia moda, benché a dir il vero, a [mifura che andavano -slun- 
gando il palio, e accelerando il moto, parclTe che fi muoveflero co- 
me dice il Borellij ma quello non cosi chiaramente, come appariva 
in contrario, quando fi fiaccavano dalla quiete. Noi eravamo fe' 
o fette, onde l'efpcricnzc furon molte, replicando ognuno la fua 
più, c più volte. Per farla breve noi tornammo all' Appeggi fenz' 
fflerc arrivati a poterci afflcurarc di come andaflè il fatto , onde 
ri Signor Principe condufe favi dima mente, avvegnaché barzellet- 
tando. Tant'i , in fnil* Itvn^nA i urto, che i Cavalli non f pojfon 
muovere, fe non come dice il Sorelli ; in terra par un altra cofa: x.ara 
a chi toc^ca a tngannarp, o alla dimojhazione , o airefperienxjt . Ora 
voletcnc voi più per riprova della nofira miferia ? Qui abbiamo 
fenfo, c ragione illuminata dalla Geometrìa ; con tutto quefio , 
tutto il noitro acqnifto fi riduce al cominciar ad avvederci in 
capo a femiranni da che c'è memoria di Mondo, che non pof- 
fiarao ancor dire, come fi muova un Cavallo , nè in cónfeguenza 
un cane, un gatto, o altra qualfivoglia befiia da quattro piedi . 
Ho voluto farvi tutto quefio racconto, perchè avendovi io avuto 
a dire, che quefio del creder fenza teftimonio, nè di fenfo, nè d' 
intelletto é un tifico , che bifogna correrlo indifpenfabilmcnte , 
m'^ parfa opera di carità il cercar ncH'ifieflb tempo di riabbaf- 
faic un poco nella voftra eftimativa il gran prezzo, nel quale voi 
tenete quella nofira ragione, che ha a efler la vittima di quello 
facrifìzio , impegnandomi a rimollrarvi , che quantunque a voi 
paja d'aver a facrificar un'aquila, o un uccello di Paradifo, non 
farà poco, fe la potrete foftener per un pipiftrello. Conte mio, 
noi vediamo corto , c il non arrivar a fjpcr come fi muova un 
Cavallo farebbe uno zucchero, fe com'tll' è delle meno rilevanti, 
così fofle delle minime delle nofirc ignoranze. O ritorniamo adef- 
fo di dove ci fiamo partiti. 

Qi^clla rifpofia, che io mi feci dianzi preventivamente in per- 
fori a vollra — fe i» crederò, e crederò da vero , lo fo ancor io , che 
Iddio non mi fparirà , e che mi parrà di veder tjualche cofa : ma il 
fno tu» mt fparire , < il mio parermi di vedere, non verrà dal fuo eferci, 

verrà 
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Ttrrd Jal mio credtrt ~ Capete voi quando avrebbe luogo? Avrebbe 
luogo, quando quella voftra credenza Cofle nata, o fucceffivametrte 
nutrita da qualche ragione , la quale , ovcra , o apparènte, pur folTe 
abile a convhicere il voftro intelletto . Vi liete voi mai trovato 
ad aver in odio, e quel che in quelli cali fa peggio alTai dell’ 
odio, in difillima , anzi in politi vodifprezzo una Donna , e poi 
di lì a qualche tempo innamoratovenc , trovarci , come li ftiol 
dire, r Indie della bellezza , del garbo, della faviezza , e dello 
fpirito ancora? Se non vici liete trovato voi; io vi fo dir , che 
ci fon di quelli, che ci fi fon trovati, e che dopo caduti alla rete, 
non banno trovato maggior incanto , che in quei difetti , che per 
r innanzi avevano maggiormente detcllati in quella Donna medefi» 
rea, perche, lafcìando adellb da parte la mancanza di una vera bel- 
lezza, la quale apprelTo di me è fiato io ogni tempo il pozzo, che 
ha fatto la minor breccia nella mia inclinazione , la melenfaggine 
s’erige fuhito in modellia, 1’ avventataggine in brio , l’ imperti- 
nenza in bizzarria, ralterecza in maeflì, la frafeherìa in dilìnvol- 
tura , éinlìn glifpropolki s’interpretano peroraceli pregni di prò- 
fbndifiimo fentimento. 

StM (fuic^uid fttk, fivt f/? fuodcMtfMt loeittd. 

Maxima de nihih ndfcitur hifieris. 

Ora Cccome un innamorato , dov>c prima non ìfeorgeva nèlTuna 
di quelle cofe , e dove reilmeute nelTana ve n’ è , pur ce le vede 
tutte per para illufione della fua paflione ; così vi-concedo, che ufi 
intelletto a poco a poco invaghito delle proprie fottigfiezze nello 
Ipemlare intorno a Dio , potrebbe parergli di raffigurarne la tiecef- 
(ità, e crederlo fenza eh’ Egli ci fofle , ‘ ' 

• Ma, Conte mio, non è quella quella miniera di Fede-, della 
quale avete a credere Dio. Quelli non è Fede. Quella è neceffìtì, 
nella quale è tirato, fuo malgrado, 1’ intelletto dalle Tue proprie 
forze, mcr-cè eh’ Egli da principio razicionando da -ìfte necefiaria- 
mcnte conclude, n^ più può cavadì le pailoje, eh’ egli col fuo 
difcorrcrc s'andò provando da burla , e dopo difeorfo, le porta 
p?r rabbia j giudo come lì conta degli fpiiiti folletti, che info 
gnate di lor pura cortelìa le ■paroledell'incintefima al Negroman- 
te, come quegli le repete, 'efli non pofson di meno di non obbe- 
dire. Una fimiJ Fede l’ ebbero tutti i Fiiofofi, nè per tutto quello 
mal ‘furono, nè mai faranno chiamati veri fedeli, perchè effì non 
credettero alla rivelazione : refiarono femplicenicnte perfuafi dalla 
ragione; e quando parla la ragione, o che ella lìa tale, o eh' ella 
ci paja tale, clri è che contradica , anzi chi pofla contradire'? £ 
dove non è contradizione non è facrifizio. 

La Fede umatta, o vogliamo dir naturale, è di dite forte. La 

A a prima. 
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prima} che quando voi mi dite una cofaj della quale io vo capa- 
ce ch'ella pcifs'elTcre} o almeno eh' ella non lìa naturalmente im- 
ponìbile} io la creda : cquefta lì può dir Fede veramente } perchè 
quantunque eli* abbia per ;Oegetto una cofa da me capacitata per 
poflibliC} io nondimeno credo gratuitamente} che quella tal cofa 
poflibile da} o da data . La feconda} quand’io difeorrendo fopra 
una cofa a meignota} midetermino.fecondo le più podibili apparenze 
modratemi dalla xagione a crederla anzi in un mudo, che in un al- 
tro: equefta a parlare in tutto rigore non è Fede, èprcfuadone, 
o al più ella è Fede predata a itle mededmo , che 1' ho difeorfa in 
un modo da non poterla io credere altrimcnte , che come Ja 
credo . 

. Dico pertanto, che di quede due Fedi, la prima, è la più ge- 
nerofa, o per dir meglio la più cortefe , mentre largifce qualche 
cofa all’ afsertore ; dove la feconda , o non dona niente , venendo 
anzi in forma di tributo, o fe pur dona qualche cofa, la dona a 
queir ideffb intelletto, che in virtùdei proprio raziocinio 1' hapro- 
dotta a sè dedb; giudo in quella guifa, che un Muratore muran- 
do in un dto aperto, e attorniandoli prima di mura , e poi copren^ 
dod colla volta, lenza lafciare nè inqueda, nè in quelle apertura 
alcuna, diverebbe libero dno ad aver dnita la fabbrica , e dopo dni- 
ta, nece/Iàrio prigione di sè mededmo,. 

Guardi Iddio , che io voglia torre, nè 1' una , nè 1’ altra di 
.quede due ofcurifllme, ed appannatilHme Fedi per cridallo da farvi 
traguardare la Divinità: la cui Fede come tutta foprannaturale , 
vicn per ciò chiamata dall’Apodolo [ptrAttdarum fubjfatJM rerum , 
perchè ella non viene, nè dall' aderzione umana, nè dalla perfua- 
done del proprio intelletto, ma dall' idedb oggetto ched rivela, 
inquanto ei lì rivela j e v' è tal Fede , che io credo la più perfet- 
ta, ove la nodra ragione rimane del tutto oziofa, mentre a dando 
da ogni fua attiva operazione, o da d' apprendere, o di giudicarne^ 
o di difcorrcrvi fopra , con una fcmplice vida dell' intelletto , 
e con una femplice acquiefeenza della volontà , non fa altro che 
appaggard, quietard, e fottometterd alla verità, e alla volontà di 
Dio . Or fc adoperando voi il cannoccchialc di una Fede di que- 
lla forta , vi parrà di cominciare a veder qualclie , cofa , non avre- 
te più a dubitare, che '1 vodro vedere da effetto del vodro creder 
re, e non dell' tlfervi veramente, e realmente quello, che voi ve- 
drete . Perchè vedrete, che '1 vodro credere farà anteriore al vo- 
ftro difeorrere, edmultaneo col vodro volere; e rimarrete attonito 
in riconofcerc come il lume così fcmplice, e delicato di quefta Fe- 
de ammortirà quello così vivo, c bollente della voftra ragione , 
mentre fenza render ragione a queft' ideila voftra ragione, pur non 
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lifceràcii levarle tutte le fue difefe , tutte le fue rcltllenze, e con 
renderla interamente paga, e contenta fenza faper perchè, non po- 
trete mai fofpettarc , non la pace del voftro intelletto fu anziana 
fcrvitù impoliagli da una larva di Divinità, la qual abbia prefo coA- 
po , e vigore dall' annighitrimento della Tua rclìllenza.. £vvi ben an- 
che un'altra' forta^di Fede meno perfetta, la quale per così dire par 
che goda , anzi pur faccia profeÀione di fottomctterlì la nodra ra- 
gione, fenza prima ferirla , nè difarmarla , quali li pigli a picca di 
far credere al nodro fpirito quel che ricufa- di credere la nollra ra- 
gione, cacciandofela , e tenendofela fotto ,■ malgrado il continuo 
imperverfare, eh’ ella fa per isvilluparC dalle fue prefe .. Suptreteidìt 
^nis , & non vidcrunt Soltm , dice il Salmifta-. Strana cola che '1 
fuoco abbia ad eclitfarc il Sole , e non anzi il Sole rendere invidbi- 
Ic il fuoco ! Ciò non’ fi può già' intendere,! nè del fuoco materiale 
ne del Sol materiale , perche tra quelli , anzi la]cofa va a rovefeio. 
Tuttavia fapercecìdit ijni/, non videnent Solcm : perchè ogni vol- 
ta', che piglia'fuoco la noflra' ragion naturale, e che accende la fiac- 
cola del fuo raziocinio , avverrà bene , che ella ci ficcia fparir dì 
Vida il. Sol della Fede •, ma per chiaro',- limpido c luminofo'chc fia 
quello Sole,, non c’ impedirà mai di vedere gli fraorti , e dilava- 
ti chiarori di quello fuoco, mercè che quedo oltre il vederlo , 
16 fentiamo , dove quello non abbalfando il fuo raggio oltre la ci-r 
ma più alta del nodro fpirito , non è maraviglia , che chi fi ritruo-- 
-va alle falde , fi lagni- d' elTcr fatto chiudere gli occhi a quell' 
unico lume, ch’egli fi fente capace di vedere 

Contentatevi di l'uppor per addélTo con ellb-' meco, che fieno ve- 
ri molti dc' Miracoli operati da Crido alla prefènza degli Apodoli.' 
A voi parrà, che quedi abbiano avuto qualche ncccdìtà per ave- 
re’ià'^CWMcre : ed io vi dico di no . £ che cofe viddero' ntai gli 
Apodoli? Cofe, che fenza la Fede, anzi > che a fargli credere , fa- 
rebbono quafi date abili a fargli impazzare . Crediamo noi, che S. 
Tonatuafò^per aver meiro un'alto nel codato di Grido, avclTe ne*- 
oelTariamcnte,- e naturalmente a capacitar per quedo il'Miderio dell' 
Ihcarnazione, e la di Lui Divinità ?' Io no, che non lo ccedo:k> Ai 
più,, al' più Ei' potè- rimanerne un' poco più confolato ma dcll’iio^ 
'tendere ,. dell' appagarli , ohibò! £-mi fentirei da feommeteere^' cha 
dopo ricevuro- quelfermilfimotedimoniodcllaveritàdclla fua Fede, 
TOteva ancora' rimanere con tutte quelle renitenze' , che I’ uomo- 
fuo inferiore , o vogliate la fua ragion' naturale potev' avere al’ 
•eredere per l' innanzi. Ma voi mi ricordate, ch’io v’ho pregato' 
X dippqrre,! non a' credere il fatto di San' Tommafo' .'-.Me 'nc r>- 
‘Cordo beni0mo/ e però fenza farvi fu fondii'mento, patTo ,. e di— 
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«o , che fc un fimil cafo intravrcniflc a voi , può cffor , che ere- 
itede, ma è più che certo, che ogni volta, ctie voleftc riftrigner> 
vi a coniglio co' dettami della voftra ragione , e andar arzigogo» 
landò col vollro difcQrfo-, il feguitar a credere non vi colerebbe 
minor fatica di quel che vi par , che vi colerebbe adeflb il co- 
minciare r e tra qualche tempo a mifura , che andafle calmando 
nell’ animo< voflto quel primo- sbalordimento operato- dalla mara- 
viglia, vi fi cominaeFebbe a rafi^reddar la Fede , e innanzi , che 
foffrir la noja d’ aver' a ftan feroprc coll’ arme alla mano per to- 
ner fotto il voUro intelletto, vi- lafcerell» dare ad intendere da voi 
medefimoy o d’ aver fognato, o d’ aver traveduto . Non è dunque 
buon- argomento il dire,, quelle cofe nonpolTon elTer vere, perchè 
non fi capacitano; mentre fi può arrivar a conofcerc, che quando 
anche fi avelTero di quegli argomenti , che non potrebbon averfo- 
jse, s’ elle non folTcr vere, non fi capacitertbbono in- ogni modo.. 
E così torno a dirvi-, che non abbiate mai per fofpetto quel che 
vi mollrerà la Fede, quali eh’ ei polla elTcre inganno del vollro in- 
nfndimonto, perchè dov’entra l’ inganno, cella fubito larepugnan- 
za dell’ intelletto, c nelle cole, che mollra la Fede,, la repugnan- 
za dell’ intelletto alle volte lulHlle ancora. 

Sarà dunque f^no (direte fubito) ch’elle non fon-vere. Q^and- 
soche elle non folTer vero per altro capo, per quello lolo del durar» 
se la repugnanza-, non- fi pot-rebbon dir falle: perchè anche a ef- 
fcr vera, la repugnanza ci farebbe in ogni modo ; altra cofaeflen» 
do là verità della Fede , altra il capacitar la verità della Fedo . 
Della prima-, ficcome ella fi può dimollrare, così arriva a celiar— 
ne la repugnanza-. Dd fecondo- no , perchè qui- fi tratta d’ avere 
a' far entrare nell! intelletto finito una cola j- che non vi-capilce, 
perchè come dice S; Francolco di Salcs-,. le vi folle un’ iiitolligen— 
sa ,: la qual poteUe comprendere , o perfettamente diro ,, che 
cola i è Iddio , Bifognerebbe , che quella intelligenza folie Iddio 
medefìroo,, perchè bifognerebbe che folle infinita jn perfezione .. E - 
però -vero,. che l’ ìllefso vederli , che 1’ intellett-o umano ha-fpezie 
di qualche cofa , eh- egli non può capire,, è fegno , che quella tal: 
sofaivi debb’eftere, e che da elsa vien la fpecie, che ne ha 1’ in»- 
wlletto ' non.' eftendo verifimile, cho 1’ intelletto dia- per sè llefso 
inimmaginàrfi l’cfser d’una cola , che dopo averla immaginata cf— 
fere , non ha fpccie alcuna immmaginebile per immaginarli nè. 
quel oh< ella fia,^ nè com’-dla fia. 

Se poi'm^ domanderete, c-perchè da quello- non poter F intel- 
letto concepire' quel cb^ dia' fia-, non ne cavate voi più tolto ar- 
gomento, ch!/dls<non fia? £ perchè- ridomanderò a voi „da quellp- 
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procTive, che ha ogn’ intelletto nort cavato del fuo naturale dal» 
la fuperbiaj o dal Tenfo a -creder, che quella tal cofa lìa, non ne 
cavate voi piùttofto argomento , eh' ella Ha ? 

Noi qui abbiamo due cbfc , che occorono all' intelletto intorno 
a Dio; delle quali, T una par chefaccia per voi, 1 ' altra aflblu- 
ta mente fa per me. "Per voi par che faccia il non vederli fiibho u- 
na ragione convincente, che ci fia Iddio t Per me fa indubitata- 
mente il vederli, che ogn' intelletto non ammaliziato, i portato a 
creder , dhc ci lia Iddio . Sin qui liamo del pri , ma a andar a- 
vanti, i» avrò vantaggio fopradi voi : piche la mia non fi , nè 
farà mai per toì ; ftrà ben la vollra per me , tornando appunto 
bene a qudl che avrebbe a fuccedere le Iddio ci folTe, che Iddio 
non i’ intenda . Che prò vi diffi un' altra volta , che quell' iHelTa 
incapacità del volito intelletto, non folamenre a pter comprendere 
Dio, ma a poterlo feovaredi lotto i millerj dèlia Natura , è il drit- 
to più forte , che abbia lo 'llelTo Dio pr eliger dalla nollra ragio- 
ne, anzi pur dalla nollra ‘Fede la conrellione della propria elìllenza . 

lo non pflb ptir certi di voi altri, i qnaii facendo le fifehiate 
a qualunque mdUra di far qualche fondamento fa certi dettami n a» 
turali di ragione in ordine di' opinare in favor di Dio, lì fon- 
dano pi tutti fu certi dettami di difragionc per dargli la fenten- 
2a contro . Guai a chi dicelTe a un di colloro ; Non Mentite voi , 
che c* è uno, che vi dice al cuore , Ha in cervello , che c' è qualche 
cofa? Lo manderebbon a filar colle donnicciuole, e pi accant' ac- 
canto gli fentirete dire a un altro; non fenthe voi, che c'^è uno, 
che vi dice al cuore , ila in cervello, che cblloro ti minchiona- 
no, e non C'è nulla. Oh Dio! Perchè ha egli a meritar maggior 
Fede il fecondo fufurratore che '1 primo ? Di grazia non mi dite , 
che *1 primo è un Diavolo, che parla pr 'bocca d' dtri, cioè pr 
r abito bevuto col latte degli (paventi ddle divine vendette, pr» 
chè io vi domanderò, e il fecondo? Che? Sarà forfè un Angio- 
lo, che parh pr un amore , pr uno zelo ìmmenfo della conti- 
-Tienza , e della virtuofa moderazione ? Io trovo pm fpàOlonato chi 
mi dice al cuore, che c' è qualche coli, che chi mi dice a quello 
medelìmo cuore, che non c'è nulla . Del fecondo ritrovo fobico 
il motivo dèi coiifig^io , del primo , non così facilmente : prchè 
alla fine que' primi, che s' immapuarono, o Che inventarono Dio, 
non dovevano aver bevuto col 'latte quelli fpventi ; avevano ben- 
sì pttato dal ventre di lor Madre la loro 'fenfoalità , che è il 
minillro di flato, che forma l'ìllruzione a chi dice, e' non c’ è 
nulla, c in confeguenza mancando colloro del freno del timore, e 
non dello (prone della concupifeenza , non fi può dire , che aveC- 
fero am grande imerelTe a metterfi 4on cavezzone , che di quand* 
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in quando non poteva non dar loro di pazze llrappate . E fc mi 
dite, che quello cercar. chi fofscro i primi, o i fecondila imma- 
ginarli Dio, è un conto , .che non torna, perocché tutti gli Uo- 
mini dettero in quella feempiataggine di .farli un Padrone imma- 
ginario, che gli tencfse in una catena più rhe reale, torno a di- 
re, che mi par che lignifichi qualche cofa quello concetto della 
Divinità COSI ingenito in creature incapaci d’ intenderla, c al più 
capaci di crederla. Però, Conte mio , non vi mettete in quello 
di voler far capitale di quel che detti, o non detti certo inllinto 
naturale ; perchè non ci troverete mai il vollro conto . Per unaco- 
fa che faccia per voi in quello genere, ne troverò fempre dieci, 
che faranno per me, e dico , che ad andar .dietro a quelli movi- 
menti interni, fi troverebbe tanta roba a favor mio, che quella 
fola ci obbligherebbe a confèfsare quel che io foglio Tempre di- 
re , che r Ateifmo è innello forzato full' intendimento umano , 
e fate quanto volete , la pianta o poco , o afsai torna fempre a 
rifeoppiare in fui falvatico d' una certa Fede naturale. 

Io di quello v'addurrò una fola prova, ma che a mio giudizio 
re vai molte. Chi avete voi per più capace del vero ? Un intel- 
letto rifehiarato dal viver .civile, dallo lludio, daH'olTcrvazionc, 
dall' efperienza , o un intelletto fepolto nella brutalità , e nella 
barbarie ? Se voi entrate in malizia , fo , che mi direte , il fe- 
condo : ma a rifponder fubito, e come il cuor vi detta, mi di- 
rete , il primo . Ora, fe quello è vero , elT è pure una granco- 
fa , che q^uella Tegola abbia folamente a fallire, dove fi tratta di 
formar giudizio tìaH’ efserci , o non efserci Iddio , vedendoli in- 
controvertibilmente, che dov’ è più cultura d' ingegni , quivi è fem- 
pre maggiore T attaccamento alla Religione , 'Tra’ Peruani, i più 
docili all' Evangelo furon .quegli, .chcebbero in forte d'efscrc fla- 
ti addonicllicati dagl'Inchi. Al contrario que’ Barbari, che non 
furon mai fottopolli a quel fortunatillìmo Imperio , in capo a fet- 
tant' anni di fcuola dell' Evangelo , erano ai;cora da capo , per 
quel che tocca la Fede. Or chi mi vorrà dire , che il raffinamento 
della ragione porti per sé llefso all' Ateifmo? Certo, dice il Ba- 
con , un progrcfso iupcrficiale nella filolofia può inclinar la men- 
te all' Ateifmo ma un penetrare in .efsa più avanti la riduce alla. 
Religione . Perchè quando 1' intelletto umano confider» le caufe . 
feconde .fparfe , molte volte fi ferma in [efse j ma quando le rif» 
guarda confederate , c unite infieme, fe ne pafsi alla Divinità , e 
alla Provvidenza ; E fe è una bugia 1' Evangelo , per qual deplo- 
rabile fatalità farà più fufeettibile di quell' inganno 1’ .Uomo ra- 
gionevole, che ilbrutalc ? Sapete voi a voler vedere, dove porta ilna-, 
turale della ragione, fc alla Religione, o all' Ateifmo, che cofa bifo- 
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gncrcbbe fare? Due Colonie in due Ifole difabitatc; 1' una tutta 
di gente, che aveflero qualche Religione, l' altra tutta d' Atei . 
A tornarvi in capo'a diigcnt‘ar.>ii , che coft avete voi per più fa- 
cile a trovare ?" Che nella prirra folle prevaHo 1' Atei fino, o nella 
feconda la Religione ? L’elj tiitnza è veramente un po lunga ; 
(limo tuttavia, che badi averla concepita, per poter dir d'aver- 
la fatta, e del giudizio deli' evento voglio ftarmene a voi. 

Adcflb m'accorgo d'aver detto- poco, o'unJo’ dianzi ho det- 
to, che a fupporrc, che tutti gIt'Uomini avtfTcro avuto in tutti 
i tempi' quefto proclive a credere Dio} mi parrebbe forfè da far 
qualche cafo di quefto concetto della Divinità così iurenito in 
creature incapaci d’ intenderla , ma al più di crederla. Dovev'ag- 
giugnervi , e d'amarla; perchè quefto ancora poCbno fare gli Uo- 
mini oltre il credere Dio. Qi^al più bella riprova da convincer, 
che quello, cui (ì fono- immaginati quelli ftcllì Uomini alla ven- 
tura, o come voi dite, per errore, eli'cre Iddio, è veramente ta-* 
le, ed efifte, che il vcdcrfegli adattar così bene le qualità , che 
rifpettivamcnte alla capacità del noflro- Intelletto avrebbe ad ave- 
re Iddio, s'Egli cl forte, cioè il poter cfTcr creduto , e amato, e 
niente più ? E Pietro- Apoftolo, che ben aveva olferyato- l'un' , 
o l'altra di quelle, due attitudini;dcll'umana volontà, vedete bene, 
com' Ei le rammemora, qnim cum non vidtritis diligitit in qutm 
mitre efuoqn* non videmes ereditit. Dite quel che volete , fe non lo 
potete creder voi, c’è di quegli che lo porto n credere } fc non lo 
potete amar voi , c’ è di quegli che lo polfono amare non mica 
di quella Fede,, e di queU'amore, che vengono di fottoirr fu r mi 
di quella Fede, che attraverfo tutte lèdifele dell' intelletto , pUrfi 
fa ftrada in una parte più, alta, e più nobile, che non è quella j 
dove fi difeorre per via di ragione ; ma di queU’àmòrc, a cui eflcn* 
do Tordo il fenfo , pur trova la via di farli intendere in un'à' partt 
m«n fenfitiva', c tutttavia più delicata, che non è il nóllrò cuore. 

Conte — prùnns in erbe Deerfech timer —• ricordatevi', che è il 
pn'rro articolo del voftro Credo; e che quella è la vittoria , che 
la trionfar la voftra franchezza- del Mondo; naturalmente reli'giofo la 
voftra Fede. Or che direte voi, féio vi fo veder divifo quello Re- 
gno immaginario della Divinità nella divifione, fc non nella total 
murazionc di quelle maflìrae, che lo= fondarono^, c'- per tanti- Se- 
coli lo confervarono, facendovi vedere, che di quei fudditi, che 
V detta voftra tutti facrificivano tori , c montoni do! coltello 
del timore, molti in oggi fanno olocaullo confumata di lor rtic- 
delìroi fulle braci dell'amore ? Amore di chi? D’ un'oggetto del- 
la lor Fede, di cui la mente non è capace, nè di formarli , nè di 
ticeveak atta idea . D’ un oggetto, che non arriva a effigiarlo , nè- 
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fcarpcllo di fenfe,nè pennello. di ragione. D'un.oggetto , che anzi op« 

J vimela ragione ^ amareggia il fenfo., fogge TintellettOj ajuta po& 
entemcnte> ma non leva di pefo. la volontà ^ non degna Ibi odia 
(ua ombra la memoria. D'un oggetto ^ che promette, i vero, af- 
fai,,, TM che in amarlo, non vuol , che s' abbia ia conlìderazione 
quel eh* £i premette : Che lì dona, tutto > ma che ci tien Tempre in 

S elolìa di non po0cdcme niente : Che fa profe/llonc di. fpo^iarci 
i tutto infia di noi medelìmi ,, e non contento di toglierci a- 
noi medeCmi , ci comanda ,. che odiamo noi medelìmi . Che dan- 
doci beni infiniti ci. lì. lafcia. però, intendere , benché efprelTamen- 
te non ce lo comandi, cK‘ £i gradirà di vederci rinunziare al 
privilegio, Ch'Egli Aeflb.ci fa di poterne godere; che il folo ufu- 
frutto eh' Hi ci lafcia équcl de’mali , delle avverlìtà , de i gaAighi,. 
in una parola di tutto quello, che maggiormente abborrifee. la na- 
tura : che di queAi foli ci permette il fatollarci , il deliziarci ; 
con queAo però, che fc. in. fucciar queAa pietra ci fentillìmo in 
bocca un pò di dolce, fputiamo. queAo ancora, perché altro non. 
ci reAi mai in bocca, che. ammarezza : che faccndocifi conofccre 
per prima in&llibile verità, e come tale avendoci infegnato varj 
mezzi da confeguir da Lui quanto bramiamo, tuttoché Egli non 
mai lì difpenA dairelTcrci fedele, vuol, che per la parte noAra. 
lo rimettiamo in bbertà. di trattarci come gli pare, c che ci tro- 
viamo. difpoAi a. ricever per un favor fegnalato, s'Egli farà a fi- 
danza. con elfo noi nel. difpcnfarfi dall' adempimento delle Tue- 
promclTe ,. che dopo avergli, noi facrifìcato 1' a /ere, la fanità , i 
piaceri ,, la. vita , l'onore, ci comanda, che ci confelliamo fervi- 
tori. inutili, e molto più indegni, non dico d'amarlo., o di pof- 
ftderlo., ma. sì difèrvirlo, e che dcAdcriamo nelle midolle del no- 
Aro Ipirito,. quando ciò lìa per fua maggior gloria ,. d' dfere eter- 
eamente infelici ; che non contento di tenerci Tempre gcleA della 
fua corxifpondenza A prende piacere di tenerci geloA di noi me- 
defìffitineir amarlo,, e dopo aver avuto tutto da noi ci accuora col 
i^rci credere, di non avergli ancor dato niente, e sì ci tormenta 
col dcfidéiio di cui egli medefìmo c'infiamma , di potergli dare 
eziandio quel, che non è in noAro potere di dargli.; fino a farci 
defideeare di poter elTer noi Lui, ed Egli noi, per poi potergli 
levare di addoUo la noAra povertà, la roHra miferia, e ridonar- 
gli la fua ricchezz.-i, la fua beatitudine.. £ qual oggetto farà mai 
queAo., e chi. potrà amarlo ? Chi farà quel pazzo, che fi lafci al- 
lignar nell'anima un amor di,...queAa Torta fe altri tutto a un' 
fratto, non ve faccende ? CKi farà quel nemico di sé meJtfimo,. 
fui il proclive della propria natura invaglnfca d'un amore così 
Ùranoo ? Chi farà quel, mentecatto, che cominciando a familia- 
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rizzarli con una bellezza così fevera , tofio , eh’ Li comincia a 
provarne 1 vezzi tanto micidiali al fenfo, non pcnll a rkirarfi pri- 
ma di finir affatto di perder la libertà ? Se non v’ è quell’ og- 
getto che s’ama, fe non fe n’otticn qualclis fcgrcto favore non ma- 
nifèffo al fenfo, chi tiene in fede, chi Infinga colla fperanza una 
natura|così nemica del patire , così matta del godere come la no- 
ftra ? Se in noi tutto è fenfo, e il fenfo e Tempre martirizzato; fe 
in noi non è altro lume , che di ragion naturale, c la ragion natu- 
j-ale è Tempre contradetta, chi è, che fallare a fi^no quello fen- 
£0., chi è , che fa forte la volontà a non arrenderli a i reclami di 
quella cagione ? Un Dio creduto , e non altro ? E potrà dar 
quella calo, che un Dio efecrato dal fenfo, fmentito dalla cagione 
s’arrivi ad amare, c amare di un amore ardcntilfimo , inlìno a fp^ 
gliarfi l’Uomo di sè mcdcluno, e trasformarli in Lui? E quel che 
trafeende ogni ragione, ogni credere, ogni meraviglia, che in virtù 
d’ un Dio puramente immaginato fi conleguifca dagli Uomini quell' 
innocenza di vita , quell’ amabilità di collumi, dove non condulTer 
mai a mille a mille leghe, nè la Morale, nè la Filofofia^ 

Orsù non ci fia Dio^ E però certo, che quegli, che fe lo fi- 
gurano, arrivano talvolta a diventac elfi Iddi). Vedete un’anima di 
Paolo, d'Agollino, di Francefeo Xaverio , di Filippo Neri , di 
Fcanccfco de Sales , di Terefa , di Caterina da Siena, dì Maria 
Maddalena de Pazzi ; leggete le loro azioni , lludiate i loro fcritti , 
e poi dite a voi ftclTo. Tutti quelli a non aver dato in quell’in- 
ganno dì figurarli un Dìo, e poi in quella frentfia di amarlo, non 
fiircbbcr mai fiati quel eh’ e’fucono; e Tee’ non poterono mai eflec 
tali , che per quell' inganno-, e per quella freneila , io |)cr me mi 
dichiaro, che io mi pcofiro a terra, e inabifiato nella piu profonda 
umiltà del mio fpirito, venero quello feMci/fimó inganno , adora 
quella fapientiffima pazzìa, e me ne formo un Dio. Oh Dioche cola farc- 
ftevoi mài, fe voi fofie; mentre anche non eficndola fola vofira lar- 
va concepita dagli Uomini è di tanta virtù , che là diventare gli 
Uomini tanto limili al vofiro fognato originale ! Par gran cola tra 
i Fidcli, che r ombra d’ un Apofiolo faceffe di quelle colè , che 
non fi legge mai aver fatto l’ombra di quello, che appaefo in carne 
fi diife voftra Figliuolo ; Manco male, che vi fi. rende oggi l’onore, 
mentre convien confeflare, che l’ ombra vofira , che non fi può nè 
anche dir. vofira , perchè ella nè men fi fpicca da voi , che a detta 
dì coftoro fitte un nulla, qualor per difgrazia viene a cadere fopra 
r infermo fpirito umano, non folamente locura da tutte i Tuoi ma- 
lori , ma gli rinfonde virtù sì mirabile,, e Divina, che indifettodi 
voi lo ren^c tale fra gli Uomini , quale avrefic a efier voi« 
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L» Ctndott» di Cesk Cri/lo non fu i Uomo, che miri a féir[i grAndt 
per poteniA,. 

Lonehio 14. Settembre i68j. 

C Onte, io m'accorgo da quefta voftra Lettera, che voi sfug-- 
gite la Scuola. La mia, alla qual ril’pondcte, non è veramen- 
te degna deila caufa , eh* io difendo , lo confcfTo . Ma non 
è già degna, nè anche la vodra del vodra fpirito, anche con Una 
cattiva caufa alle mani. Troppa troppa franchezza, troppo sfar- 
zo , troppa difìnvoltura . Oficrvo però con un po di compiacen- 
za, che voi fui punto della nccedità della Fede non dite parola. 
Solamente, toccate qualche cofa per veder di fnervare quell' ulti- 
mo argomento, che io cavai, dall' amore, che i Cridiani porta- 
no al Dio della lor Fede dicendo , che ciò non gli fa effer più 
ragionevoli degl' Idolatri. Che quede fon differenze confecuti ve a 
diverfi genj di diverfe Religioni. Datemi,, dita voi, che un Dio, 
oun che. fi creda Dio fi lafci intendere di voler Sacrifizj di vac- 
che, e di tori . Egli avrà Sacrifizj di- vacche , c di tori. Date- ■ 
mene un altro, che modri dilettarfi di lagrime, e di Sangue d' 
Uomini , Egli avrà lagrime, c fanguc d' Uomini, e fc gli Dij de- 
gl' Idolatri avedero modrato quedo diletto, e promeflo , o mi- 
nacciato a quei , che contentavano , o non gli= contentavano premj, 
o gadighi eterni 5 Roma antica il dì primo d' AgofTo, in cambio 
di quelle dlfTolutczze , che vili praticavano in quel giorno, avreb- 
be veduto quegl' idefll flagelli- , e quell' ifiefie lupplicazioni , che 
vede il. Venerdì-Santo Roma moderna. E che fia il vero( feguito a. 
tradurre il voflro tedo) noi vediamo molti Popoli dell’ Oriente, 
come voi medefimo lo toccate in una- di qued’ ultime Lettere, c 
alcuni di eflì nè pur lelolatri , puramente per compiacere, o cre- 
der di compiacere a’ loro Principi, ch’e'non conofeon peraltro, 
che per Uomini come loro, affettarfi le bra.ccia, elecofcc, sfre- 
giarli il modaccio, e talora precipitarfi dalle fommità delle tor- 
ri, c gettarli in Mare. E tra Cridiani medefirai non mancare in 
alcuni paefi ancora al dì d'oggi di quegli , che 1 ’ ifiePo Vener- 
dì Santo, che altri fi flagella perodtquioverforappifIonatoS.il- 
vatorc, in facco di gala delicus tn cilicio rrcntre circon- 

dati di gran numero di torce , ammaeflrati- per tutto 1' anno in 
fulle fcuolc del ballo nel paro grave , e n.atllofo del penitente 
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galante, e nella levata ariofa della difciplina neH‘atto di portar- 
ne il colpo alla delira, c alla lìnillra fpalla, vanno accompagnati 
da flebile armonia a battcrfi per finezza fotto le fineflre della Da- 
ma, facendo intonare, intanto die n’afpcreon le mura, e i limi- 
nari del proprio fangue, il verfetto T ivi foli piccavi . 

Seguitate poi dicendo, ebe non occorre, che io da quello di- 
r^orlo pigli motivo d' affaticarmi in fui punto della rivelazione , di- 
chiarandovi voi d’^andar d' accordo , clìcr grandiflima la differenza 
colla quale influifee un Dio immaginato , o un Dio rivelato. Ma 
che far quello ? Star il fatto in provare, che quella rivelazioné venr 
ga da Dio, e non daU'Urirao, il quale come arrivi a effèr creduto 
interpetre, o miffionario di Dio , farà fare a gli Uomini 1' iftefli 
ftravaganze, che farebbe lor fare riflclTo Dio, s’Ei parlafle a fac- 
cia a faccia a ciafeheduno di efE in particolare . Vniut loctaus e(l , 
qui dicit fi ejfe Deu/»,'fed nefeio un fit , e <}ui ve ne date a cocur ioye, 
portandomi per riprova della 'vanità delle profezie il differente Iti- 
le, nel qual hanno parlato i Profeti! contrallcgno infallibile, di- 
te voij eh’ Egli hanno parlato ciafeheduno co’ proprj concetti , 
c com’ Ei fapeva . Quindilfaia, Uomo d’alto affare tra gli Ebrei, 
parlar da Signore, e Amos, che guardava le Capre, da Villano t 
che fe avelTcro tutti parlato per alEatto d’ un iftcITo fpirito, avreb- 
bono tutti patlato a un modo , come fuona a un modo I’ aria 
che efee dalle canne d’un organo, o fia il mantice fatto di pelli 
d’ambra, o di cordovani, con tutto quel di più che avete rica- 
vato dal capitolo della Profezia del libro dtll' Amico , che è la 
•voUt» ■Bib/iothecu Purrum, il voflro Arfcnalc. Nè v'avvedete , clic 
l’ira vi fa fcrivere con tanta precipitazione , che vi fa fcambiarc i 
termini della fimilitudinc j pigliando il femprc ifleffo Tuono dell’ 
aria tanto profirraata , che puzzolente per comparante delle diver- 
fe forme d’ efprimerfi , o di fraleggiare di diverfì Profeti, le qua- 
li appunto coriifpondono a i diverti accidenti dell’ udore , o del 
puzzo dell’ aria Tonora , non già il fuono ; il cui giufto comparato, 
non è altro, che’l vero fuono formale nella nuda aflrattifTìma veri-! 
tà della fuflanza dalle cofe rivelate loro da Dio; che viene a elTcre il 
femprc ifteflb fpirito, che rifuona divcrfainente per liiverfe voci, 
come diverfamente rifuona 1’ illefs’ aria per diverfe canne , o di 
metallo, e di legno, o per altri regiflri di regali, diforùinc, o 
di flauti, Tenza perciò variare la minima nota, il minimo dielis, 
il minimo fofpiro . 

Io non fo in che modo mi fia venuto fatto il fermarmi a rifpon- 
dere a quella bagattella; io nc do la colpa alle pelli d’ambra, e in 
generale al difeorrer d’odori , che come fapcte fon talli, che co- 
me gli fento toccare, bilbgna, ch'io falti, giallo come un grand’ 
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Uomo Franzefc mio amico , per redarguire il genio della nolln 
Nazione così portato a certe vivezze talvolta un poco puerili , di- 
ce, che J‘ Italiano per bcnfcnfato, efobrio, che Egli fia , vi fon 
certe oocalìoni, alle quali Ei ncm regge, c des ^h' U vea mt ptH dt 
vtrd, U f*Mt fV U j' j rokit , lo non lo poi qual lìa 1’ animale , al 
cjualc Egli intenda compararci. Ora Conte, fentitc . A quel eh' 
io veggo, voi ricomincercftel’ ifteflb giuoco di quando la difcorrc- 
vamo da Filofofì. Io in oggi, o voglio difeoraer da triftiano, o 
non voglio difeorrer punto . Penfate , fe io intendo di guadagnar 
a palmoa palmo quello terreno. Altri Uomini, che me, hanno fat- 
to quella parte, < nella Chiefa Greca , e nella Latina, e altri Uo- 
mini , che me , lì preparano all' iftelTa imprefa in Roma , in Alema- 
gna , e fe è verò quel che m* è Rato detto in illrettiinma confìdeiv- 
za, anche in Firenze; Franzdl , c Italiani, non rocn fecolari, che 
Ecclelìallici , e religioli , nè folamente Cattolici , che Protellanti 
ancora . Io non ho prctenlìone di formare in quelle lettere un cor- 
fo di Teologia, o per dir meglio di Religione. Io non iferivo al- 
r Univcrlìtà degli Atei , io ferivo a un amico, ferivo a voi con 
pocodello Audiato, e in fu qucA' anni con poco modo, e con man- 
co voglia diUudiare? Io fo gloria di dirvi, che tutto il miocapi- 
talc è la Fede. Se vi piace, che io feguiti ancora un altro poco a 
parlarvi fecondo i dettami di quella, non però mai feompagnata dal- 
la ragione, eccomi pronto a fervirvi. Ma digrazia non mi fate in 
ognivoftra lettera un impegno d' avervi a rifponderc un libro. Voi 
fapete , che inlìn nelle materie del dare, e ddl* avere -, non ci-é 
ragione così chiara , così palpabile, che come la colà abbia a p<f- 
far per lo formalità d* un giudizio ordinario, aon vi lìa moood* 
eternarne la lite. E quantubque talora l'iAdTogiudice vegga vilìbil- 
mente dal primo giorno, da qual parte c la ragione, anche inco- 
feienza non gliela può fare. A conto di che è famofo in Italia un 
racconto, che forfè è un mero trovato per formare una fpezie di 
Satira rngcgisofa contro gli aggiramenti, e leconciifììonì del foro 
civile. Dice, che fu una volta un gran Giureconfulto , il quale 
udito dire gran cofe diunaltrodel fuomeAiere, che viveva in un’ 
altra Città , A mcllè in viaggio per andarlo a vedere , e riconofeer 
fe la prefenza gli crefcrlTc , oglidiminuilTe la fama. Subito fmon- 
tato aa Cavallo con gli Aivali in piedi fe ne va a cafa fua ; Io Si- 
gnore fon venuto qua per cimentare una prctenAone, che ho con- 
tro di lei , e la prctenlìone è queAa. Che tutti qucAi mobili che 
V. S. ha in cafa fono miei . A cui quell* altro fubito ( tuttoché Ei 
A ricordaAe beni/lìmo d* avergli fatti co* propr; danari ) oh di gra- 
zia Signore, veda fe anzi che litigare, non poteAc tornar meglio il 
venire a qualche compoAzionc , io per la mia parte ci darà 
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jsjno di buoniiliino cuore , Non più, rifpofe il foreftiere adclTct 
finifeo di creder V. S. per quel grandiflinio Homo , cho il jMon- 
do l'acclama. O conlidcratc dove fc ne può andare una difputaca- 
villofa in materia di Religione. Beilo ipafTo l'aver aefaminarper 
minuto tutti i caratteri della vera, c della falla rivelazione, e poi 
fare il paralello tra ambedue ! Conte, venite anche voi a compo- 
Czionc, e parlandomi da Cavaliere,, dite fé dopo la fua confiderà^ 
zionc di quel che ha operato nel Mondo 1' Evangelo , vi par più , 
che vaglia la pena il pelar alla bilancia dell' oro gli arcani di Giove 
rivelati a Minos, o quegli d' Egeria rivelati a Ninna > coll' arcano 
della Trinità rivelato da CrilVo. 

Orsù venghiamo alle corre ; lafciamo il più difeorrer di Dio cosà 
ingenerale, c difeorriamone un poco più in particolare, efaminan- 
do la nafeita, la vita, 1.» dottrina, e gli avvenimenti di quell'Uo- 
mo, che fi fece rigliuoldi.Dio, attributndofi la Divinità fufianzial- 
mentc unita coll'ÌJmanità. Credo, che fc mi verrà fatto l'obbligar- 
vi a confUTar quello tale per qualche cofa di più che Uomo, avrò fini- 
to tutte le difputc, e provato tutto quello, che s'avcva a provare.. 

Bifogna però , che facciamo a far come dice il proverbio ; pat- 
ti chiari, amici cari j perchè, ficcome non ha a elTer lecito a me 
il farvi creder tutto quello, che dicono di Criflo l’Evangelo, gli 
Atti, e le Lettere degli Apoftoli , così non ha a clTer lecito a voi 
il negarmi tutto quello, che vi tornerà comodo di quell' iAeffc 
teftimonianze . Perefempio. Voi non mi avete a credere, che Cri- 
flo fi trasfigurafle in fui Thabor ; ma voi non mi avete nè an- 
che a negare, fe ine ne verrà il bifogno, che alcuni deponeflèro, 
o vero, o fàlfo, eh' ci- fi fia, ch'Ei fi foffe trasfigurato. In uni 
parola, io non avrò mai a prefumcre la verità oe' .Miracoli dì 
Criflo, ma voi non avete mai a negarmi la verità della dottrina.; 
intendete bene: dico, che la dottrina riferita per fua dagli Scrit- 
tori del Nuovo Teftamento, foffe veramente fua , e che Egli fot 
le l'Autore di effa. Voi non avete in fuftanza a credere all'Evan- 
g^lo più di quello, ch'io creda all' Alcorano, con qucAa fola dif- 
ferenza , che dove io credo ^ che Maometto abbia dettato l’Alcora- 
no, giacché Egli repete in effo mille volte di non faper, nè legge- 
re, nèfcrivcrc, voi avete a creder , che Crillo abbi.t detto quello 
che fta feriti® nell' E vangelo. Q^cfto vi par egli troppo? So, che 
la ragione vi farà rif pender di no ; ma fo ancora, che il fenfo vi 
farà 'parer di sì j e che pronunzierete quefto no a ctntrt-coeiir 
perchè fapete, che Crifto ha detto di quelle cofe da far folperc 
tare, che a chi è fowenuto di dirle , poffa averne anche 
di quelle da non tornar bene, elv' Ei 1' abbia fatte ; fofpctto da 
.non. venire per tutto q,uello, che ».'abbian dcuo «guanti altri Ee- 
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gislatori fono mai ilari al mondo j e fe volete vederlo , efamina— 
levi voi medefimo, e dite, fe non vi fentirefte da concedermi più 
volentieri la verità di un piccol miracolo di Maometto, che l'in- 
ilanza, eh’ io. vi fo d’accordarmi, che la Dottrina. di Grillo lia fua 
dettatura. Ora, per quanto vi potè (Te parere lamia domanda indi- 
fcreta, fowengavi , che tutti quelli, che hanno in qualunque mo- 
do impugnata la Divinità di Grillo, non li fon fondati, nè fui 
non-clTcrc llàto Grillo al Mondò, nè fui' non aver Egli predica- 
to , nè fui non elTerc fua la Dottrina, che gli viene attributa 5 
perchè quelle fon verità provate , arciprovatc , e timalle fuperiori 
ad ogni contradizione ..Si fon fondati , o- in fu' luoghi. flravolti 
della Scrittura, o de' Padri,, come gli Eretici , 0 in lulla qualità 
del perfonaggio, in fulla debolezza della Dottrina , in fulla fine 
miferabilc eh' E' fece,, in fuUc pretefe. contradizioni degli' Evan- 
gelilli , in fulle fiacchezze de' Difcepoli , e in fu' mille altre co-- 
fe limili , come generalmente gli Atei . Ghe fe quelli avelTcro 
avuto modo- di provare, che Grillo non fu. mai al Mondo, eh' 
Ei non predicò,, che quanto fu fcritto di Lui è favola ,, fa reb-- 
be. un pezzo, che le difpute farebbono finite. E poi conlìderate, . 
quante volte vi tornerà comodo il far capitale dell' Evangelo in 
disfavore di Grillo. . Ora- farebbe bellù, cKe vi avclTc a- elTer Ic- 
citOidì trafeerre tutto quello, che fa per voi, e pretender di ri- 
gettare tutto quello, che; potelTe far per me, pur che io non mi' 
vaglia di cofe, che abbiano, del foprannaturalc , c mi contenti di 
prefumer, di Lui folàmente quello', che può prefumerfi di un fem- 
plice Uomo, come tutti’gli altri . Accordati quelli piccoli ra- 
gionevolillìmi preliminarj, fpcro,, che. IT potrà, dir qualche cofa. 
Ma- Hate ; voglio , che facciamo anche meglio'. Non mi rifpon- 
dfcte. fe. non da ultimo. Gosì voi ci troverete" più il conto volito, . 
ed io fe duro la fatica-, metterò almeno in ficuro la foddisfazionc 
d’arrivar una volta a dirvi- alcune pochteefe , che vorrei. mettervi 
in- confiderazione, e quando- le avrò déttCv nii cheterò. Non eh' 
io: renunzi i in quello, tempo, alla confolàziono delle vollrc lettere,, 
anzi la, voglio. Ma per queI che*tocca la materia >, dite quel che 
vii pare, le vollre repliche non regoleranno le mie rifpollc , più 
di quel, che gl’ interdir, c le rìmollranze de’ piccoli Gollégati fie-- 
no folite- di regolar le Marce, e le. operazioni dell’. Armate, de" 
Grandi. Diciamo dunque. Grillo fu predetto; 

Zitto : rifparmiate anche a voi medefimo quella lezione étd 
P*”* , che fenza il! nuovo divieto farellc a me con una grande in- 
filzata di critiche, e di- rifleUioni politiche-,, ed iftorichc ,, col 
pretcllo d’efaminar, che,, come, quando, di chi abbia veramente ■ 
intefo di dir quello, o quell' altro- Profeta., che ha parlato di 11)1 
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Uomo avvenire ; nè foUmcntc quello, o quell'altro Profeta , ma 
ciafeun Profeta in particolare , quando lì e abbattuto a par- 
larne in diverfi termini, per clcmpio ; fe quel che Fifaii chiama 
una volta Uomo di dolori fia riftelfo, che quel che ci chiama un' 
altra Lume di Gcrufalcmmc, e Gloria del Signore , e fe quello , 
che David introduce a lamentarli d'cfierc sfamato col fiele , e diffe- 
tato coir aceto , Ila quel medefimo , al quale Li fa dir da Dio ; 
chiedimi , ed io ti darò gl' Idolatri per tua erediti , e per tua 
frontiera i confini del Mondo. E poi dopo trovatigli tutti in co- 
mune coerenti. tra di loro, e ciafeneduno in particolare coerente a 
sè ftelTo nell' intender fempredi un iftclT Uomo, allora comincia- 
re a vedere, fe quelli fofle veramente Gesù Nazareno , o pur fe Ge- 
sù Nazareno non s'attribuì gratis una mano di quelle predizioni per 
vedere, fogli riufeiva di far fortuna, accreditandoli per Melila. 

Ma poter del Mondo! quale Ilrana malinconia bifognerà dire , 
che folk quella diCriilo, di volerli metter in curro d’aver a veder 
avverati fopra di sè tutti i malanni, che a cafo fi trovavano, o mi- 
nacciati , o indirettamente intimati a diverfi Giulli da tutti i Pro- 
feti ? Di tenere una condotta , che ad andargli le cofe bene, an- 
zi a poterli fptrare , ch'elle gli andall'cro bene, bifognava trovar 
la via di farfi far dagli Ebrei tutti quegli llraz;, che così all'im- 
pazzata fi trovavano menzionati nelle Scritture ? C^al ncccllitl e' 
cr'e<»li di tener anzi quella llrada per accreditarli vero Mcllia , 
che tant’altre, che potevano fargliene fovvenire quelle profezie, 
delle quali gli Ebrei andavano ^già d' accordo, che parlalTero del 
Mcllia, e a feconda delle quali bifogna pur credere, che fi folTc- 
ro regolati altri ingannatori, che prima di Lui s'erano provati 
a fpacciarfi per quello, eh' Egli fi voleva fpicciare ? Egli , fe 
non lo fapcllc, non era mica flato il primo ; quanti ci s' erano 
provati innanzi a Lui ? Vedete negli Atti degli Apolloli quel che 
ne difle quel buon Vecchio di Gamalitle . Fratelli non e quelli 
il primo, che fi Ha provato a farci da Mandato da Dio. Ce n' d. 
fiati tanti! E tutti qual prima , e qual poi, fono andati a gambe 
levate; però vi configlio a darvi trace. Se quella di Gesù Nazareno 
è cabala d'IIomini, avrà rillefla fine. Se e cofa di Dìo , non ci, 
è rimedio, bifogna accomodarcili . E pure. Signor no. Crìllo lai 
feia tutte l' altre figure, e s'applica quella cosi Ilrana, e fatto la 
quale non era ancor caduto in mente ad alcuno di raffigurare il 
McUfa ; ^fetndimut Hitrofolymam , & confumàbuntur omnia, tjua 
feripta funt de filio heminis ; tradetur tnim gentibnt , & Uladetar , &, 
ccnfpnetur, & peJftjMm fiagtUaverint , occident eum. Direte ; e per 
quello che Crifio aveva veduto andar quegli altri a gambe leva- 
te, volendo anch' Egli far un fimil tentativo ^'attenne a un'altra 
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ftrada , poiché le prime avevan avuto una cattiva riufeita . Rl- 
fpondo in primo luogo. Dunque in ciò fu ligli, o più favio, o 
più fortunato degli altri j perchè la fua ftrada inquanto al fine d' 
accreditarli per MclTa , fi vede, che riufeì bene, mentre fe non 
apprefib gli Ebrei , appreffo i Gentili ottenne il fuo fine , cofa 
che non riufeì, nè con gli uni,, nè con gli altri ad alcuno di quegli 
mentovati da Gamaliele. E quella vi pare una bagattella ? Che 
un Uomo Crocififlb t'indovini a farli adorar per Dio mille fe- 
cento, c più anni doppo la fua Morte in tanto Mondo in quan- 
to s'è adorato, e fi adora al dì d’oggi il Nóme di Giesù Ka- 
zarcno ? Ma intanto ( vi fon to pur feguitare a dire ) apprelTo gli 
Ebru, dove aveva a importargli più. Egli non ebbe il fuo inten- 
to, nè punto , nè poco. Qjielfo , che dovelTc importargli più ap- 
prefib gli Ebrei, voi lo dite, ma non lo provate; ma lafcianjo que- 
llo da parte, qui appunto vi voleva io, perchè gitillo cjuello è 
quello, che la per me. E vero. Crillo non fu riconofeiuto dagli 
Ebrei, ma leggiamo un poco i Profeti, c le Scritture, i detti del- 
le quali a detta vodra Crillo s’appHcò gratis , e vediamo, fe ’l non 
efler Egli dato riconofeiuto dagli Ebrei , ma folamentc da Gentili, 
guada, o accomoda nel cafo nodro. Che dicono i Profeti? Che 
qued' Uomo così mìderiofo, che aveva a venire farebbe conofeiu- 
to , o non conofeiuto dalla Sinagoga? Che quefla l'avrebbe ado- 
rato, o fchernito? Che l'avrebbe coronato di Lauri, o di Spi- 
ne ? Che gli avrebbe ornate le mani di Scettro , o di Chiodi ? 
Che l’avrebbe vedito di Porpora, o che. fe ne farebbe giocata la 
Vede ? Che 1’ avrebbe glorificato , o uccifo ? Ch' Ei vincerebbe 
col ferro, o col Legno ? E de’Gcntili che dicono, che l’avreb- 
bono negato, o adorato. 

Oh' mi direte, cora’EgH li contentava di alTìcurarfi il Regno 
per dopo Morte, gli fon fervitore. Egli l’accccrtò benidìmo a te- 
ner qued.i drada , perchè ella lo conduceva dritto al fuo fine, cd 
era femprc ficuro di trovarla sbarazzata, che neCTuno glis la to- 
glieva ccl ceno. Sì ; Egli fi contentava d' jdìcurarfi il Regno per 
dopo morte, anzi Egli dilT« apertamente, che il fuo Regno non 
era di'qucdo Mondo , e queda vi pare una cofa da non farne cafo*. 
E’ vero, ch'Ei lo dilTe al cofpetto eli Filato, che vuol dire, quan- 
do pareva, ch'Ei non potelfc fcampare il morire j ma Egli fi 
melle per la drada d'aver ncccflariamente a morire, quand’ era 
fn liberti di pigliarne un'altra . Mi troverete molti , lo fo , che 
obbligati a morire fodennero morendo quelle malTiine, che gli ave- 
vano condotti alla morte , perche agli Uomini di coraggio, e d' 
onore, il Colò impegno fa far digrancofe. Qjnnto più l'impegno 
congiunto aH'ambiziotK di credere di confacrarc il proprio nome 
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Ticlh fpcnta eternità d’uii Imperio conquifhto, o d’uni Dottri- 
na promulgata, o di una Setta già ttabUita ? E la ragione non è 
altra, fe non che gli Uomini più che de' parti della lor carne fon 
teneri di quei della lor mente, e dcUoro valore , perchè quelli con- 
>dotti fopra quella ben diftinta Idea , ,chc la mente mededma ne for- 
ma nella concezione del penderò, .fon ritratti fempre fpitanti , dove * 
gli altri molli con una fempHce confufa intenzione fenza alcuna 
impronta determinata , riefeono il piu delle volte macchie così 
imperfette, che è impofllbile riconofoervi la gpin maniera di chi 
lé fece — ikrùumrux£-~ difle colui j e quell’ altro jcon unpo 
più di diferezione, < • 

Rad* voltt nfnrgt -ptr U rum 
L' Mm»n» probitatt: 

Quindi olTcrviamo tra Conquiftatorl odiard motralmente i pro- 
prj figliuoli , ove gli riconofeano incapaci di mantenere, e molto 
più d' ampliare la grandezza delle Monarchie da toro, o fabbri- 
cate , oaccrefeiute, edovc la iCcligione, oJeEcgai lo confentano, 
IpclTo voler, che il maggiore ferva al minore , e indifetto di figlino- , 
li trafeurare il più proflimo per il più capace, e tra gl' Innovato- 
ri di Religioni, le quali pera /ventura elfi non credevano più orto- 
dolTe nella lor propria rifarma che fecondo il primo loro inftituto, 
n'abbiamo veouti di quegli, che condannati a morir nello fiam- 
me per animare alla coftanza quattro (calzi da loro fedotti , han- 
no ratificato fino all’ultimo fpirito la loro dottrina . Ma non mi 
troverete già alcuno, che abbia fpolàto pcr maflìma il tenere una 
condotta, che aveffe necefliariamcntc a -condurlo a morire, e che la 
fola morte dovefle fervir di riprova alla verità delle fue madìroe. 

Voi converrete in tutti gli altri cali e(Ter verillimo 1’ affioma dei 
'Machiavello, che per matti, che fieno gli Uomini, quando ne va 
loro dell' itirereflè, e della vita , non fon mai matti affatto. Molto 
quella r^dla'ha a fallire in CriAo (blo , del quale a confiderar la 
Vita, c la Dottrina, anche a pigliarlo per un Uomo come tut- 
ti gli altri, converrebbe dire per 1’ oppofito -, eh’ Ei non fo(Te 
Raro matto, che in quello folo. Bifogna dunque dire, ch’Ei £i- 
pcfTc, o che almeno Eicredefle, che quft' inveftitura di Regno per 
«opo morte gli aveflè a fervirc qualche cofa . 

lo farò con c(To voi, che a non efler Crifto che un Uomo, anzi 
un povero figliuolo d’ un Fabbro, Ei non poteva di primo lancio 
farli vedere Ja cavallo per le Piazze di 'Gerufalemme , c fcacciatei 
•forza dì braccia le guarm'gioni Romane dalle Piazze della Palcfli- 
■na , cominciare a batter la cafla, e levare in un batter d'occhio un 
efercito, per commetter la fortuna delle fue Leggi alle rivelazioni 
idi una "battaglia , Qju.'fte cofe le fo bcnilllmo , mi il non aver- 

B b le 


Digitized by Google 





Lcttb’he Familiari 
le Grido potute far tutte, non fa, ch'Ei non potefle aver prefi 
ì mezzi da abilitarfi col tempo a farne parte, o almeno eifcrlì mef» 
fo per una drada di mezzo da poterli Tempre gettare o di qua , « 
di là, fecondo le congiunture, delle quali fcbbcn lì dice comune» 
mente, che bifogna alj^ttarle, c)uedo s‘ intende di quelle congiun- 
* ture, che vi vengono ad aficrrar voi, non di quelle, che lì hanno 
ad acciuffar pe* capelli, epiand'ellc volano . Quelle , fon come ì 
Salmoni fu per la Kura ; figuratevi così rari ,che il pefcargli ,tieia 
luogo di una feda, teatrale a i Luccrnefi . Qucdc fon come H pal- 
io aell'anguile del Mefc di Maggio; ogni fiume ne mena dì , e not- 
te innnmcrabili, ma così piccole, e lottili, che non lì può dire, 
io voglio quella; bifogna cacciar giù la rete, lìcuro, che mal non 
la ritirerete in fu vota ; e (ebbene quelle, che piglierete non fa- 
ranno da mangiare allora, mettetele, e nutritele convenientemeate 
ne' vodri vivai* e vedrete a fuo tempo, che trasformate cofe avere- 
te. Così di queda forta di congiunture , la debolezza degli Uo- 
mini è un fiume, che ne porta fempre, e chi intende il rigiro dell* 
acqua non mette mai la fua rete in fallo, ed è queda data fem- 
pre la pefea degli Uomini di cervello, ed a taluno è riufeito 1' ar- 
ricchirvi più che fu quella degli Storioni. Il rigiro delle Corti, gli 
accidenti de'Goveìni, le paci, le guerre, {rivolgimenti degli Sta- 
ti dipendendo, e regolandoli per lo più da i deboli de' cervelli, 
che compongono eziandio i Reggimenti più favj ; e chi fa meglio 
cooofcergli lotto la mafehera eh* e* Ibgliono aver fempre del loro 
oppofìto, e pigliargli a verfi, e fargli giocare a feconda de' pro- 
prj fini, quegli avrà fempre vantaggio (opra gli altri , e fe conr 
durrà felicemente le fue macchine, non fi dirà figlio, ma Padre 
della fua fortuna. Ora concludiamo, giacché mi fon deviato, o 
per dir meglio diffufo più di quello che mi credeva . Eflendo per 
tanto la debolezza negli Uomini un prato , che fiorifee fempre, c 
che non fiorendo per sé , un buono, e diligente agricoltore ha a là- 
per trovar la via di farlo fiorire, ben poteva Grillo pigliar mi- 
fure adattabili a Tuoi fini, che avevano a eflèr quegli di tutti gli 
altri, cheli mettono a di quelle imprefe. Oh, che potev' Egli la- 
re? Qpeflo poi non lo fo, nè ci voglio penfarc', che mi parrebbe 
un impegno limile a quello di chi fatto monte del giuoco, va a 
riveder le carte, che gli farebber venute. Graziofo traftullo per 
mia fe il metterli a formar rordituri di un Principato nella Pa- 
leflina , coerentemente alla qualità de' tempi, e dell' aperture d* 
allora , per ifpofarlo poi alla Repubblica di Platone : Dico bene , 
fenz' avermi a internar gran cofa in quella politica inquifizione , 
. che in un Paefe divenuto di frefeo fchiivo , diverfo di Re- 
ligione , di cofinmi , e di lingua dalla Nazione , che 1' ave- 
va 


Digitized by Google 



Parte li. Lettera VI. ^87 

TE' conquiftato y dirifo in sè ftcflb per le varie Sette , che vi li 
«lovarano di gii 'introdotte > con un* ombra di K.c della propria 
nazione che ancor raflHleva^ colla vicinanza d’ un Paefc Scii'matico 
ièmpre mal affetto, il più delle volte nemico, e che fi teneva in 
così flretta unione d* intercfli , e di (ini colle pocenze Idolatre y 
credo, che fenz' eflcre il Duca Valentino, farebbe riufcito ad ogni 
principiante il cominciar a modellar qualche cofa . Almeno io non 
tb intendere, come Homo di sfera abbia da bel principio>a cornine 
ciar a Araziare il marmo , eh' egli ha alle manij in modo tale 
da non poter mai più fperar di cavarne altro che un Crocififfo. 
CriAo non poteva cominciar dai farli vedere a cavallo per le piaz- 
ze di GerufaJemme . Vcriilimo, 1’ ho detto prima di voi} ma c‘ 
non occorreva nè anche, che di tutti i caratteri, che (i trovavano 
fparfi traile Scritture, (ix del Media, (ia d'altri Uomini avveni- 
xe. Egli andaAc di poAa » veAirfi il più difgraziatodi quanti ve 
n' erano , ed il più incompatibile col perfonaggio, eh* £i preten- 
deva di foAenere . V er' egli peggio da feerre ? Io fon verme , e 
non Uomo, vituperio degli Uomini, e ludibrio della plebe, c poi 
pretender d'anneltare fu queAo falvatico la figliuolanza dr Dio, e 
r eternità * /Mrrx ccrr, e cominciar a dire. Io fono da innanzi a- 
Abramo, ed io, ed il Padre fìamo unacofaiAeffa. O vendtr pnert- 
tty 0 comprar ^*4- fu fcritto per Pafquinata a Madrid fui nuovo 
ponte del Manzanares . O un po meno unailtà , o un po meno al- 
terezza: altrimenti c' entrava il proverbio Inglcfe , troppo poCa 
favorra a tanta vela, o troppa vela a così poca làvorra.. Bel miAo 
veramente per renderli ridicolofo- in un ìAefTo temp>o agli Ebrei 
e agl' Idolatri !. A quegli , parlar d' umanità in un Dio , a qucAà 
di un Dio diverfo da tutti quelli, a i quali erano avvezzi, e per 
render la cofa più inverifimile , pretender di farlo credere incor- 
porato coir Uomo . Non v* egli in buon ora qualche cofa di mez- 
zo da poterli almeno conciliare una parte dell' auditorio.^ Nonera 
fòrfe introdotta a< (no tempo tra gli Uomini la moda, per chi d*' 
attribuirli, per chi di lafciarA attribuire la Divinità è Nè bi fogna 
dire, £i non poteva AngerA Agliuolo di Giove verbi grazia , o del 
• Sole, perchè 1' aveva da &r con gli Ebrei . Che importav' Egli 
a' Lui degli Ebrei, s'Eglieraun ingannatore? Servitevi delle prò- 
Atzie, che fanno al voAro propofito traile fcritrurc d^li Ebrei , 
vcAitevi quella, che vi pare, che vi tomi meglio per perfuadere O' 
i Samaritani , o i Gentili, e ufeitevane tra elll, e moArate loro> 
che voi Acteil tale', e il. tare.pxedtuo dalle tali, e dalle tali profe- 
zie pronunziate in antichillìmi tempi tra' Satrapi, tra' Sacerdoti,, 
era gli Arufpici, battezzategli come, vi pare della voAra' nazione 
. c- che non volendo qucAa riconofeervi voi ve nc venite a. loro , 
• . ^ B. b, per 
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per far loro quel bene , che cffi non hanno voluto ricevere i e 
comprovate quello medefimo colle medellmc , o con altre l'crittu- 
re j dove fi accenna , che il Popolo Ebreo non v' alloggerà , c che 
il loro Kegno, cioè il voli ro farà trafportato all» genti^ c fatevi 
valere a quello modo . £ che quella traslazion» di Regno- debba 
feguirc, non fohmente le fcritture 1’ accennano , ma 1' iflcfle pa- 
rabole di Grillo lo dicono a lettere di-fcatola. Tanto eh* Egli a- 
Teva già quello penficro , fe non s* ha a dire quella feienza di ti- 
rare a sè gl'idolatri, ficchè gli avrei detto. Se volete per voi gl- 
Idolatti, ntevi almeno un' Dio loro familiare , e fe volete gli £- 
brei, fatevi tutto quel che volete,- ma non vi fate il loro Dio, 

0 fe volete farvi il loro MelTia, alTumcte il. carattere di un Perfonag- 
gio( che non ne mancano traile fcritture ) un poco più adattato al- 
ia dignità, c alla grandezza di quel Melila al^ttato dalla Sinago- 
ga, È poi-, Dio buono ! Che folccifmo da pigliar colle molle! vo- 
ler effer creduto il Meflìa, e pigliar giuflo le <on:r€-pkd di quel 
che bifognava per efier creduto il Meffia ! Mi Ijjicgherò'. 

Il Meìfia , non è dubbio-, era flato promeflo . Chi 1' aveva pro-^ 
meflb, aveva accennato,- eh* Ei farebbe Figliuolo di Dioj ma que- 
gli, a quali era flato promsflb, non avevano punto intefo , ch'ili 
dovefs' eflèr tale, c che fia '1 vero: la- Sinagoga, che 1' afpctta an- 
cora, l'afpetta Uomo femplicemcntc , e non Dio. Come mai dun- 
que Grillo, volendoli accreditar fàlfamente, come fi fupponc per 
Meflìa, fi mefle un ollacolo-così grande, qual Ei doveva conildcrare 
che gli farebbe femprc flato il figurarli , quale gli Ebrei non aveva- 
no intefo, che avefle a dfere quel eh' Egli li figura.va ? Direte ,, 
eh' Egli s’ adattò al fenfo de' Profeti, che lo figuravano Iddio,. 
Dunque Egli intefe meglio i Profeti, che non gl' intefe tutto il 
redo della Sinagoga, « quello è un gran che a mio credere. Per- 
chè fe i Profeti a cafo promeflero, che '1 Media farebbe fiato I-i- 
gliuol. di Dio , e a cafo dilTero, che Ifraele non E avrebbe cono- 
kiuto, il veder vanir un Uomo , il quale intende quel che non 
aveva int-efo la Sinagoga, dimoflra., che non a cafo era flato detto 
da i Profèti , che verrebbe il Media , e che Ifraele non- lo cono- 
fccrebbe. Brava incetta per mia fe: metter a buon conto in ficiiro 
di faxE dar rutti i voti contro nello fcrutinio, per la fperanza in- 
cetta d' avergli poi favorevoli nell' accedo. G non er egli meglio 
tirar a vincer il giucco per l' innanzi ( per lervirmi d' un termine del- 
lo sbaraglino) che rimanere appofla in dietro per vincerlo per la ca- 
vata, c fiata tocca, c non toccadi perderlo marcio ? Importava af- 
fai a Grillo,. dopo che e’ raveffero creduto per Media, che rima— 
neffe vacua la profezia, che '1 Media non farebbe flato conofeiuto . 
Chi gli aveva a riveder, qietfto conto? Degli Ebrei, certo ncifuno: 

per* 
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perché di eflì q^fluno <redè , nè io erede ancora , che m 

non cognovit ha (lato derto del Meflìa > che eflì credono d' aver A 
conofeer tutti. li poi s’Iii voleva far capitale dell ' me non co» 
^noDìt , ritorniamo al dotto di fopea; ch'ili ndn lì curava dei Ke-< 
gno, fc non dopo morte, pcrohè-tanto ch'Ei viveva , quella joro^* 
fétia non follmente non accomodava, ma guaftava, mentre raffigu^ 
rato una volta per quello , del qual? era flato detto , eh' e’ non 
farebbe cor.ofciuto , era fubito conolcuito e così non era più (fj 
eflb . • ‘ 

• In oltre; fc Crifto'ftaudoleiTtetnente C voHe atrogare d‘ eflerc 
il Media, dato, egli avefie meglio d' ogni altro ripel'cato il fenti- 
mento più rccontittode' Profeti vaticinanti,! 'che quéflo Mcflra fa- 
rebbe flato Figliuolo di Dio, fe egli non era vcramcittc tale, ma 
un Homo ambiaiofo , e feduttore , ^ch* importar' egli a Lui d' af- 
fettar quella Divinità, che per non e?fl«r mai ftata nè intefà , nò 
afpetrata dalla Sinagoga , farebbe anzi flata la pietra d* inciampo 
per tutte le foe cabile, per tutte le fue in-venzioni ? fan* 'è di dire , 
Ch'ella 'foflc una bagattella il fard un Uomo -Iddio , e Iddio di- 
gli Ebrei, che non avevano altra fpccie della Divinità, che gran- 
di, che acfcllenri , che maravigliol'e ? Egli ben fapeva qual con- 
cetto aveflcro gli Ebrei di Dio, il quale non fece mai altro, 'che 
oflentar con eflì la maeftù, 1* onnipotenza , la vcitdetta, il terro- 
te. -Come non appmenderej-che il veder Lui Uomo, come gli al- 
tri, e quel che è più, mendico, dcrifo, perfeguitato , e fempre 
rjcefTìtolò, avreb 1 )c difereditata iprcparabiimeme la''faa povera Di- 
vinità? Oh, E.gli la volle-, come fi- dice, rapprefentar con gli abi- 
li, c figuparfi .tale, quale avevano i 'Profeti figurato dover efler il 
Media, Dagartelle . Se EgK avefle avuto a far quefta figura coti 
David, con Efaia, con Zaccaria, andrebbe bene j ma avendola a 
dar con quegli , i qualinon iiwcfero mai quel c<ie avevano intefo 
i Proferì, farebbe ft.ata unagran femplicttà il moftrarfi loro par 
qual £i fapeva , eh* c' non credevano , che avefle a eflèrc il Mef- 
fia . 

'Nè vale il dire, che venendo EgH da sì ofeurì natali , e coaì 
'mal affiflito di mezzi , e di .adcrc-nre potenti-, gli conveniva fur- 
rogare a quefii pregiudizj il luftro, non cosi facile a tfier difeoperto 
•ptr falfo, d' un' efl razione Divina. Perchèappreflb quelPopolocarna- 
'laccio, una tale eflrazione gli faceva più male, che bene , mettendo 
lo in tr.aegior impegno eie mai, teentre lì trattava di aver lor® 
a far cre 5 erc nell' eftrcrro dell' abiezione quel Dio, che eflì aveva- 
no fin’ allora creduto, fc non veduto nell' auge della gloria; e 
così lo fpjcciarfi per un gran Signore , e non trattarli da tale era 
«in difajuto [non un ajuco in -ordine ^1 cenfeguimcnto delle 
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fue speranze. Il Mondo ha veduto più pezzenti venir in poftoj.» 
in trattamenti di gran Signori, che gran Signori fenza Stati e fenza 
quattrini eflcr riconofeiuti , c trattati per quel eh* e* fono. Qi>ei> 
che di piccoli tentano di farfì grandi , non fon per I’ ordinario 
pezzi di ilorditi, fon gente di cuore , e ditela , e che anziché 
farli paura della loro bafTezza , c povere! , fe la fanno giuocar con 
ramaggio in ordine a i loro lini. Quella concilia loro la plebe, la 
di cui fòrte non è quella, che fa lor gola, ma sì quella de* Gran- 
di , e de* Potenti , contro d* quali (landò del continuo armato 1* 
odio popolare, torna anzi bene a chi gli vuol precipitare, 1* el- 
ler della riga del popolo, perchè quello fperandu di jnìgliorarcon>< 
dizione, s* abbandona loro con maggior iìducia, e con minor ge- 
lofìa . Se Cola di Rienzo fo(Te (lato di Cafa Colonna , o di Cafa 
Orfina non avrebbe fatto le faccende , eh’ Ei /ece in Roma , nè 
farebbe (lato, com'Ei fu, sì vicino a farne delle maggiori in tut- 
ta Italia, a e(Ter figliuolo d' una Donna , che come dice la fua vi- 
ta, vivevadi panni lavare, e d'acqua portare . Così fe Mas Aniyl- 
lo, o foffe flato , o fi fofTc fpacciatojjcr Grande di Spagna noq 
avrebbe potuto cominciar in Napoli quel cb’Ei cominciò. Voglia 
dire , che a Grido tornava anzi bene il farfi un femplicc Uomo 
dì zelo per follevare il popolo contro i Farifei, e con quello mez- 
zo cominciare a far quaicKe figura in Gerufalcmmc, epcrleterre 
della Giudea, che metrerfi in pedo di Dio, c non aver il modo 
di fodtncrvifi . 

Di più; fe Grido era feraplice Uomo , faranno dunque date il- 
lufioni tutti i fuoi Miracoli. E però vero, eh' Ei dovete' edere un 
Uomo di tanto rigiro da faperne far apparir molti , e far che mol- 
ti nc fodero creduti . Non dovev' Egli contentarli di quedo ? Di 
fapere (pacciar Miracoli in qualità <ì' Uomo feuz' affettar di far- 
gli in virtù della nafeofa Divinità ? 1 Miracoli come arrivano a 
cfl'er creduti , fon fempre i medelìmi, o gli faccia un I, omo , o 
gli faccia un Dio. Vediamo adeffo in mano a chi facciano maggior 
romore. I Miracoli in mano a un Uomo rialzano Hiolto quell’ 
Uomo, I Miracoli in maro a un Lio, che apparifea aver tutti 
i difetti dell’ l’om.o, abbafiaro molto epici Dio. Qjiì ci entrali 
proverbio, che c meglio efltr erpo di Luter'ola, thccoda di Leo- 
ne. lo per tre am.erti meglio il far Miracoli in apparenza d’ Uo- 
mo firrile a Dio, ebe il fargli in apparenza eli Lio limile all’ Uo- 
mo. 11 dir addfo , che Grido avrebbe latro meglio a far come di- 
co io , che a far com' Ei fece , c che eri ò contro la prudenza , 
quedo, fe vi pare, lo potete dire , «>0 volendolo dire , bifognaafv- 
darpiùlà, non badando l’accufark) d’imprudente , ma bifognando 
di più dire , eh’ Ei foffe uno. fiorduo , un ipcntccatto , perchè il 
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■£ao farebbe ftato un errar da tale, non da Uoma folamentc im- 
prudente. Ora,, che Crì (la anche conlìderato come Uomo, e in- 
gannatore da (lato un mentecatto, quedo è un affunto , che re- 
pugna troppo a tutto il redo della lua coiriocra , c alta fua Dot- 
trina, e fc quedo non ferve , diciamo ancora alla lua- fortuna' ; 
perchè niun altro fivJo,, non che niUn altro matto, è arrivato a 
dominare A- Mari afjMC ad M.%rt e ad eder adorato per Dio al- 
meno bifognerà convenire, eh’ Ei folte un vero' matto fortunato; 
perchè gli giovò più .il fuo fine 1 ‘ cflèr morto in fulla Croce , 
che non giovò ad Aleffandro- al fuo che fu apprelTo a poco il raor 
defimo , 1 * eder morto in letto trionfale nella; Metropoli dell' CV 
EÌcntc da lui foggiogato . 

L E r r E K ^ 

BtTmontt u Novtmhrt 

Q Uefta èftata buotrifiìma. Io viferivo nell’ ultima mia, chenor 
occorre, che vi affatichiate a rifpondermi , perchè nè più,, 
ne meno io baderò a tirar .avanti fenz' attender le. vodre repliche, 
poi r afpetto . Sappiatene grado< alla continua didrazione, cjhe a\’ 
hanno portato' le vifite- degli amici- fpclTo- fatte , c fpcfjo ricevu- 
te in rutto quedo tempo . Orsù manco aule , che quella volta 
mi dite edervi' parlo, che io iPi da portato da galantuomo , a^ 
vendo nella mia de' a 7. Settembre toccato de' radi, che non a- 
vrede creduto,, eh’ io ne avelli mai avuto 1' ardire. £ perchè non 
avrei' io ad aver quedo ardire? Voi credete , che la Fede Ila un 
vetro, e che bifogni toccarla a paura, ed ella fi lafcia maneggia- 
re come un diamante - Voi credete, cb’ ella (la dolida , ed ella è 
femplicemente non di fopcrchio curiofa . E intendete una volta 
bene per fertipre . Qiteda non curiofità fi rigira intorno a’ Mi- 
derj , non intorno alla credibilità de' medefimi Miderj, Storno 
alla qual credibilità la Fede nonr folamcnee permettevi ma gradi- 
fee, anzi conlìglia, e poco meno, eh' ella non còmanda, che fe 
nc diano, e che fe ne ricevano tutti i più falda rifeontri; a que- 
llo propoli to Tenti ce. 

Io credo, che di già fappiatc, che la Chiefa dillingue gli Ere- 
tici in matarialj, e formali . I ibrmali fono quegli , che potendo 
aver lumi futficienti da ricooofcerla vera KcEgionc, o non le ne 
fervono, o fervendofene feguitano tuttavia a non fi arrendere alla 
verità. I materiali poi fon quegli, che. non hanno quelli Ipmi, 
<mdt fi rimangono nell' errore per pura ignoranza, odi quelU 
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per»m;ntij i deboli, c i forti de gcn; , e degli umori de’ popo'- 
li, a'*)uali pretendevano dar la legge, la quale hanno fucccHiva- 
mentc ideata a feconda di tutre quelle previe confiderazioni , e 
poi l’hanno loro cacciata adoTo ; c perchè avclTcro a fortoporvifi 
con maggior faciliti, c manfueuidìne , fe n’ hanno veduto il’ bifo.^ 
gno,' c forfè anche ralpra /òu/tdttnti, alcuni di effi hanno fatto, 
come fi fa a' cavalli ombrofi , quando fi- vuol loro- metter la fella-, 
coprendo loro gli occhi con cencio- d* un'autorità fuperiorc, ac^ 
ereditandoli chi per figliuolo , e chi per interpetre di qualche Di- 
viaità : fc coloro ne conofeevano qualcheduna di mano di quella , 
che avevano in maggior venerazione 5 e fc non nc conofeevano nef- 
hina , ne hanno accreditata qualcheduna da poter eflcr ricevuta 
con applaiifo, e da poterli dar la mano colltr chiacchiere , che lì 
pretendevano di fpacciarc . E di fatto fi vede , che chi non ha avu^ 
to quelle attenzioni, e fopra tutto quella d'adatrarfi bene co’ pre- 
cetti aH’cfigenzc de’ paefi, e agrimcreni, c agli umori delle 
zioni, che gli dovevano efequire, 1’ hanno fgarrata, o le loro Icg^ 
gi non fono Hate ricevute, onon hanno durato , elTcndo del dar 
légge a’ popoli , come dell’ imbrigliare i cavalli . Il morfo ha da gao 
lligar il' cavallo, e ne ha da corregger i difetri, è vero, ma non 
r ha da mettere in difperazione? ei vuole una cofa di mezzo, e fc 
il Cavallerizzo faprà ordinarlo fecondo il bifogno del cavallo , al 
più potrà durar tarica a metterglielo la prima volta , ma fc arri- 
va a cacciarglielo in bocca , il cavallo ci (la : che le quando il 
cavallo r ha in bocca ha di farglielo raccomodare, il fabbro a- 
vrà uni coppia di caler , e il Cavallerizzo fi troverà per terra . 
Così della legge: fe il Legislatore accerta di primo lancio* a far- 
la giufta fecondo il bifogno, gli Uomini la portano, c operan- 
do fecondò quella riefeono grandi, e felici . Se 1' ha da racco- 
modare dopo che 1’ hanno addòfToj vi fon fervitore." 

Ecco quel che hanno fatto quegli, che fi fono contentati di far 
da femplici Legislatori, fe pur ve n’ è (lato alcuno, che profef- 
ftndo di non aver altro penfiero, che di fabbricare un Tempio 
•alla Giuflizia , non ne abbia occultamente cavato i fondamenri 
così profondi da potervi occorrendo fupcrcdificarvt il Palazzo-dei 
Principato . Vi par egli che Crilìo abbia ofiervato 1’ iflcffo me- 
todo ? eh’ Egli abbia formato il cavo della fua Legge da poterfi 
adattar così bene al rilievo de’ temperamenti, de* genj, e degli p- 
mori di quegli , 3 : quali pretendeva di farla olfervare ? Ch’ Egli 1* 
abbia autenticata coll’ oracolo dì una Divinità da trovar grand’ 
'applaufo lulla terra ? Per quel che afpctta la Legge fentite qucflò’ 
dì cedi s. j2"»' viilt ventH p»ft mt tisne«n femctipfHm , & tolUtCnuem 
Jitdm , & ff^Hdtur mt. E poi' quello Paragrafo; Si Qnlr vtnit dd. me^ 
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&- non- odìt Ptttrtm fuuni, & Af^trem, & uxortm, & filioj, dr fr^ 
trtt, & fororts, ddhnc dMtm, & nmmdnt fHMit, non. pottft mtuf tjft 
difctpuItu^E qucda rubrica ; verditt ^napojtdettj^ dr tUtt tltomofy- 
nnm. E finaln«;nte qucfta decifionc j ^{p granum.frHmtntr esdtnt in 
ttrtétm mortunm fntrìt; Ipfum folnm manet,. Veramente per. adattarfi a 
lufingare il genio degli Uomini non Q poteva far cL più j ficco- 
rae, fecondo chcofletvai T altra, volta , per cattivai!] L’obbedienza 
degl' Idolatri non fi poteva accertar mai meglio, chea propor lo- 
ro un Dio Inviflbile, c per trovar Fede apprclTo gli Ebrei, che a 
dar loro a parlare utt Dio di carne, e cominciar a- numerare per— 
fone nell’ unità aflbluta. E pure clTtndo vicino a mille fettecent'an- 
ni , che quella Legge fu. promulgata j- ancor dura , e benché ellai 
iìa venuta in qualche Qàto di potenza ( lafciamo andare,, che 
quella non ha proporzióne alcuna colla vallità. de' paeH dov' el- 
la s'è diflefa , e dove ha trovato feguaci ) convien. ricordar!] 
che non è (lata, la potenza, quella, che. l'ha propagata, ma la pro- 
pagazione quella, che l'ha fatta potente, c a ben conlidòrarc i 
tempi {] troverà, che i progreflì, e le conquifte maggiori 1' ha 
fatte difarmata . 

E vero, che la Legge Ebraica ha durato, e che laMaomcttana fi 
è diflefa alTai più ( intendo per diftefi , 1' aver, talvolta regnato-- 
in un, ifleifo tempo in maggiore fpazio di Mondo ) ma è facile 
il rinvenirne ragioni tali , che non deroghino- punto alle prero- 
gative della Legge Crifliana.. 

Per l'Ebraica, fe io. ve ne darò per ragione refler ella fiatai 
data da Dio, il quale come finiiTìmo fcrutatorc de' cuori ,. feppe 
adattar!] mirabilmente al genio, c all' umore del Popolo, a cui la 
dava-, vo] mi potrete bcivdir di no, ma il veltro, no a. valer aflai, 
con varrà più del mio sì, non potendomene voi allegare altra ra- 
gione ia contrario, chela prefunzione, che milita agpreflo di voi 
generalmente contro ogni cofa foprannaturalc. Ve ne potrò bene al- 
legare io pel mio sì j perchè febbene cfclufa- la Fede mino- del pari, 
voi a non poter giuftificarc il voflro.no, cd io il mio. sì m- parte 
nnte, non ctlèndoli ncITun di noi trovato fui Mante per poter di- 
re, fe fu un dito invifibile, o uno fcarpello vifibile quello, che la. 
fcolpì nella tavole di pietra, io a parte pofi ho tal vantaggio fiapra 
di voi, che per farmelo valere non hq di bifogno- della Fede ,, 
badandomi il buon fenfo, e la ragione^ 

Qiiì fi tratta di, una raccolta di Scrittori, che hanno ferino im 
diverfi tempi . £ però certo , che i più moderni padano due mil' 
anni d’antichità, c il più antico di cfli-, che fu quello, che o 
dette , o ricevè quella Legge , dice molte cofe di quella- medefima 
.1-cggCj e molte altre ne dicono quegli, che .hanno ferino dopa 
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di Lui, c delle quali fino, al tempo fhc fcriflè 1‘ ultimo, i certo, 
ehc nclTuna fc n’era adempita. Quello, Conte mio, non è un Mi- 
ftcro di -Fede, è cofa di iàtto ; voi trorerete enumerate tutte que- 
fte predizioni in infiniti Libri, -e per -chiarirvi s' e' dicono il vero, 
non avete a. far altro, che pigliarvi lo ipaflo, o la briga di rifeon- 
trarlc fulla Scrictura, che troverete-citata -al margine di eflì . Ora 
venite qua, e fenza obbligarvi a rifpondermi , mi balla al -mio foli* 
to, che sfcoltiate quel che vi dice il vbllro cuore, che fo beniflì- 
mo quel eh' ei non può di meno di non vi dire. Figuratevi d’ efic- 
re nel vollro fiato d' inoreduHtà , c di non ci cITerc per alcuna di 
quelle ragioni , che préfentemente vi pare, che ve la rendano giu» 
ftificata, ma per un mero -capriccio di voler creder cosi . Anzi fi- 
guratevi, chemon vi fia là Scrittura, ma che o vogliate l'antica , 
ola nuova Legge, tutto fia paiTato, e ftia. fondato fulla tradizio- 
ne. Se venifl'e uno, c dicefle : bene ; voi non credete,, che quella 
Legge, la qual fi dice prima icolpita io pietra, e poi vQcaltnentei 
fpiegata da Dìo , fia veramente da Dio. Già fe egli fia fiato , o non 
fiato, a non cflercifi trovato prefente, quefio ora mai non il può 
fapere. Tuttavia fe fi trovalTc un Libro, del quale voi non potefiq 
faviamcnte-dubitarc eiTere fiato -fcritto mìgliaja d'anni fono, e che 
vi fi trovaficro predate -delle cole attinenti a quella medéfima Leg- 
^,'chc è data, e a quello medefimo Popolo, che la riceve , Iq 
cuali non potefie nè anche dubitare efière accadute migliaja d' anni 
dopo; vi paecbb'elU una conjertura della fin ora ingiufiemente prò 
tela verità , che meritalTe la voltra Fede ? Non vi domando quel che 
direfie, perchè a quell' ora il vollro cuore ve 1' ha già desto , 
vollro malgrado. 

'Che ? Appettate adelTo , che io fia cosi gonzo da venirvi a do- 
mandare, fe potere (iiibitarc , che Crifio non lia .puntualmente ver 
nuto nel tempo predato, ch'Egli aveva a venire, giullo compite 
le fettanta Icttimane di Daniele , c nella -quarta Monarchia , per 
•fentìrmi rifpondere, che quello computo delle fettimanc di Da- 
niele, è fiato fatto a capriccio, e come bi fogna va per farlo tor- 
nar bene al Kifogno de' Ctifliaci , c che dato che Daniele l'avclTe 
intefa a quel medo, fe venne Crifio, vennero anche degli altri 
‘reiriftcflo tempo, ognun de’quali, fe fi foflc fitto in capo di voler 
efltr tenuto per il McITa , avrebbe potuto allegarne per riprova 1* 
cller egli -venuto nel tempo predetto da Daniele ? Che io vi doman- 
di fe potete dubitare, che la venuta dello Spirito Santo non folTcr 
adempimento della promefia fatta per Jocle, perchè voi domandia- 
te a me , lie io mi trovai nel Cenacolo a veder dìfeender le lingue 
di fuoco fpartite fopra ciafeuno di quegli, che vi erano rinchiufi? 
Ko Signore, nelTuM di quelle cofe vi voglio domandare ; anzi vi 

do ' 
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di) licenza di non riconofcere alcuno degli avvenimenti della Pciw 
fona di CriAo per adempimento delle Profezie , delle quali fi fup* 
pone, che prctendeflero parlar di Lui. Io vi domanderò folamen* 
,te di due, o tre colè. 

Potete voi dubitare , che la memoria celi’ Arca non fia aboli- 
ta ? Che il Tempio di -Gierufalemme non Ca diftrutto ? E pote- 
te voi faviamente dubitare , che Geremia non fcrivefTc della pri- 
ma ; iVé» fi f «ritti pm dtlP Arcd dtl Ttfiamenu, ni U mtmori» dì 
tff'4 ttccherd piu il cutrt, ni eccHptrd più il ptnjìer» d' «Icttno, ni [«rà 
<nifit(U4, ni hfnrcitnì E del fecondo: uind«te a Silo., dove «ùtti tU^ 
principio il mio nome, « vedete quel che gH i intravvenuto perilpeccn- 
to de! mio Popolo: i ifieffo foro 4 qutfl* .enfit, dove m' invocete prefen~ 
temente, e dove avite ogni veftro ricorfo} Ah ah mi direte , quelle 
fon minacce fatte ad htne ed altrettante nc fanno a noi i noAri 
Predicatori tutto dì, e fc non aveffimoT impegno di foftenere, che 
la Chiefa di CriAo non può mancare d'.cdcre eterna, .l' ìAclTo ci 
direbbono della Cbiefa di Crillo., E ben vedete, che non poten» 
dolo dire della Chiefa univerfale, non lafciano di dirlo dell^ .par- 
ticolare, minacciandoci, che Iddio ftabilirà.la Sede dellalRcligioi 
ne, quando in America, quando nel Giappone, e di mano in ma- 
no per tutto dove lì vede, che il CriAianefìmo cominci a piglia- 
re un po di favore . Credete voi , che uno non poteflc predire a 
colpo lìcuro per di qui a due mil' anni , e a manco renvpo aflai 
la rovina della ClMcfa di San Pietro di Roma , di San Paolo di 
Londra, e di tutte T altre ? E fe i Crilèiani non aveffèro coma 
gli Ebrei altro che un Paefe, dove poterle rifabbricare, farebbe 
così facile che avveniflc a loro, com è avvenuto a quegli. 

Orsù dunque; vediamo s' io vi potedì domandar di qualche al- 
tra cofa feguita , che 1’ averla una predetta tane’ anni avanti all’ 
impazzata, non foflè flato colpo cosifìcuro. Potete voi dubitare, 
che gli antichi Sacrihzj ( parlo di quegli , che fi rendevano al 
Dio degli Ebrei ) non fieno fiato aboliti , e introdottone altri 
molto più puri? Che la Liturgia d'Àbramo non fia fiata abroga- 
ta, e invcllito un Uomo del Sacerdozio di Melchifcdech per fem- 
pre? Che gli Ebrei non fieno rimalli fenza Profèti , fenza Re , 
lenza Sacrifizj, fenz’ Altare? E finalmente , che ESI non lafcino 
•per tutto quello di fuffiftere in forma di Nazione? 

All’incontro, potete voi dubitare , che non fi trovi predetto 
d.i Malachia , Chi è più di voi, che ferva ai mto Tempio , e al mio 
.Altare"*. Pio, che ionon riceverò più oferte dalle vofire mani. .P ho altri 
adoratori dall Oriente alt Occafo tragC Idolatri, e da .per tutto mi Vttn 
aderto un SacrifizJo incontaminato : R da £>avid, Ciurò il Signore ( a 
quell’ Uomo ingenerato prima della luce } e nanfe ne difdir^ : Tm 
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féi Sacerdote in eterno, ficond» Fìnflituto di Aielchifedech ? V, Efaia, 
dopo lungo tempo giacer anno i figliuoli d' Ifraele feuxat Se, fenxA Prin- 
cipe, feux-t Sacrifico, e fenx.' Altare l E da Geremia, finche fu(fifie- 
rd quefla Legge, fufiflerd ancora queflo Popolo^ 

Benché fu un pezzo , che io parlo pr interrogativi gii vi ha 
detto, che non mi avete a rifponder' niente ; ma quel che vi avreb- 
be detto il vollro cuore, e che vi avrebbe fatto cafo , fe non avelie 
faputo, che quelli avveaimcnti, de' quali non potete dubitare , 
folTero (lati predetti tantcbtcmpo avanti, riflciTo cafo. ve l’ha a fa- 
re, pollo che quello medelìmo cuore vi dica l'illello, adclTo che 
fapete, che quelle predizioni ci fono, e che io non fo altro, che ri- 
durvcle a memoria.. 

E poi, Padronmio, fapete voi quanto io pregiudico alla miacau- 
fa, cel portarvi in così piccolo numero gli efempi di quelle predi- 
zioni? Ma il non volerlo mettermi a copiar volumi in una lettera,, 
c il volermi riltrignere a quelle fole, che ammettono meno futtcr- 
fugj, non toglie la loro forza a tutte quelle, che io lafcio in die- 
tro, traile quali fe ve n’è taluna, che potrebbe darvi maggior cam- 
po di fottilizzare, di cavillare, e di contradirc confiderata da pr 
sè fola, il compleflo di tutte fa un effetto molto diverfo, fpiegan- 
dofi l'une l’altre a vicenda in mio favore, e fupplendo l'ordine, il 
rifeontro , e la concatenazione di tutte a qualche cofa , che a un in- 
tcllecto preoccupato, c intcreflatò in contrario, può parer che matyr 
chi all' indubitabilità di taluna di effe in particolare. Per elempio: 
egli è detto, che il nuovo nome , che avrebbe la nuova Gcrufalem» 
me, farebbe miglioic di quel dell'antica, ed eterno. Ora fe, io vi 
aveifi domandato, fe non riconofccte avverata. quella prcdizionenel- 
la forte della Chiefa Criiliana , o Cattolicai, voi mi avereflc pr 
la prima rifpollo di no j c poi cqneedutoini pr .fommo favore , 
ohe si, mi avrclle domandato, com' io faccia a fapere l'cterqità c(i 
quella durazione •, e l’ iflcffom’ immagino , che direte folto vocci 
leggendo quel che ho detto, che uil Uomo è flato inveftito del Sa- 
cerdozio di Melchiftdcch per ftmpre. Conte, guai a voi , fe mol- 
te prove difettofe di una verità conlìderate tutte inlìcmc non 
ferviifero a (labilirla . Quelle, chef! chiamano dimoflrazioni fìii- 
che, che altro lon elleno, che un’apparenza inconteftabilc di veri- 
tà rcliiltantc dalla mutua corrifpondenza di una quantità d' effet- 
ti, ciafeuno de’qiiali prendo elTerc attribuito ad altra cagione, 
confìderati in un folo profpetto lì danno talmente la mano 1’ un 
•l aliio, che flrai’cicano per forza l'intelletto a ralEgurar quel fo- 
lo principio, che può produrgli tutti ? Voi avete Tetto gli Spcri- 
mc.^ci Fincomatcmatici del Boyle , c avete il Libro de Saggi deli* 
Accadi-mia del Ciruento ; leggete in quello tutte 1’ efpcricn- 

ze. 


Digitized by Google 


?p8 LeTTBRB FAMlLIAXr 

te della fùa macchina elaftica , e in quelli tutte quelle dell* ar» 
gerito vivo. Nonv’è ragazzo, che vada alle fcuole peripatetiche,, 
che non fi rincuori di riconofeer ciafeheduno di quegli effètti- del 
tanto decantato terror panico della natura al. vacuo j e pure a con» 
fiderarli tutti inlìeme non v'è Maeftro di quell' illelTa Dottrina , 
che polla non riconofcergli unicamente dalla prcUìon dell' aria . 
Molto quel che ferve di regola indubitata nella Fàlofofia. non ha 
a meritar refleflo nella Religione? 

E poi ; io non ho. alcuna licureztardeirctcmitì del Sacerdozio 
inllituito da Grillo, nè della duraztone della fua Chiefa, è vero, 
ma qiwndo io.gli trovo predetti migliaja d'anni innanzi , e poi 
veggo non da un Magillrato, non da un^Re, non da^un Conqui- 
llatore del Mondo , ma da uno Scalzo, Pezzente, Difereditato , 
Grocifillo, illituir 1' uno, e fondar l’altra, c tutt'e due perfegui- 
tati, e combattuti da tutte le forze della politica ,.C' della guerra ,, 
durare per diciaflètte fecoli in tutto l'Univerfo, quando nè-Re-- 
pubblica, nè Regno, nè Monarchia ne hanno -mai durati altrettan- 
ti a un gran pezzo , mi par d' avere qualche ragione di. credere ,, 
che chi gli predilTe eterni , fapelTc quel eh' ci diceva. 

A quello poi, che mi fon difpollo da volita parte a conto dell' 
Arca, edelTempno, mi'darcbbe poi- anche il. cuore, di rilponder ■ 
qualche cofj dalla mia . Perchè è vero, che, quelle fon minacce 
cheli fanno éid ttrrtrtm per tenere a fegno la licenza de’ pòpoli, e 
che molto fu quell’andare ne fanno anche a noi i nollrt 'Predicato- ■ 
ri , c quegli di tutte Ealtre Religioni ; raa.non veggo però, che i 
Deliri, nè credo quei degli altri arrivino a toccar certi punti , che 
E fon fatti fecito di toccare quei della Sinagoga, f tifino a dire, che- 
ì nollri peccati tireranno l’ ira-di Dio fopra di noi ; eh’ Ei non la. ■' 
guarderà' a entrar nella fua'^Ghiefa col flagello dell’ Erefia , per 
ifcacciarnc gli avari, i fimoniaci, gli ambiziofi ; die. forfè forfè 
Ei la ritirerà nell’ ultimo. Occidente , infinquì dico ci arrivano ; 
ma i Prolèti fon palTati più là, e hanno dettola lettere di fta- 
Tola , che non fokimcnte rovinerebbe il Tempio , ma che anche 
andrebbono in difufo i paramenti, e k cirimonie, che fi perde- 
rebbe l’Arca, c le Tavole, c i Sacrifiz;y-e non contenti di quefto,^ 
che pur fi' potrebbe ridurre a un zelo più indilcrcto, fi fon di piò 
lafciati intendere, che tutte quelle medelìme cofe,. le folennitè, e 
le ragunanze, cioè la Sinagoga verrebbono in abominazione, e che 
le novità , che verrebbon ìollituite agli antichi riti' , fàrebb-m 
molto più accette a quello flelTo Dio, che aveva ordinati i-, prc» 
fenti , il che non fi può ridurre ad altro , che ad una. pofitiva 
approvazione della Religione avvenire, cofa, che non che lol^i- 
rituale, toccava il politico. E non fulamente i Profeti, cheave-*- 

vano. 
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Tino 'trovAU fatta la Legg&, ma l'iftefTo Motè, che l'aveva prò» 
mulgata^ non la guarda a dire, che Iddio fufciterà loro la riva- 
lità di un popolo, che non fi può dir popolo, e di una Niaiooe 
cieca, c fcnza condotta. L quel che è più, e farebbe errore ine- 
fcufabile in un politico pari di Mose, £gK medefìmo apre la por- 
ta al proprio rivale , anzi al competitore, e per avventura all' ufur- 
patore del fuo arrogato minilierio, autorrizzando a nome di Dio 
un Profeta avvenire di fra'l fuo Popolo, e della fua gente, il qua- 
le non. per infufìone d' una parte del di Lui fpirito, fprenauto per 
via della nuvola, quafi .dal fuo cervello, e derivato nc' fettanta 
Profoti fuoi Tubaltcmi , ma indepeadentemeate da ogni altro^ che 
da Dio, e affatto .ugutlc a Lui, cioè a Mosè, parlerebbe parole 
■dettategli inuncdiataaiente dal medelìmo Dio, il quale piglierebbe 
ibpra di se la vendetta di chi non lo volefse obbedire.. Non.cr’ egli 
quello un (farli della zappa in fa piedi, iiuantò ch'Ei preteildc» 
va cavare i fondamenti della fua maggioranza ,. e < un ntr luogo 
•Ile cabale de’ Tuoi nemici, -e degli ambi zio lì, perchè a fatica en» 
trato nella terra promelsa, venihe qualcheduno di traverfo a dir, 
xh'Egli era quel defso profetizzato da Lui meddìmo , e fc non 
altro dargli nelle brighe? Per quel pòco che io ho veduto, e udi- 
to, non trovo difcorlo più odiofo per chi ha in roano la confi- 
denza d'un Principe, cnc quello del fuccefèore, o vicino, o lon- 
tano j anzi ofservo la loro applicazione maggiore conGAere in que- 
fio di dar non folamente alle Gambe di chi potrebbe fuccedere loro 
in vita ; ma fe podìbil fofse d'andar alla parata di -tutti general- 
mente per dopo morte ; il che fi può far molto bene col metcr 
cjual per un verfo, c qual per un altro in dilGdenza tutti, on- 
de r autorità, che aveva egli folo, s’abbia per lo meno a repartir 
tra molti ; e fippiamo efsere fiati a nofiri giorni di quegli , che 
ne hanno lafciaco il ricordo, anzi il configlio per tefiamento a loro 
padroni, e per obbligar vegli indirpenfabilmente, non fi fono guar- 
dati dal confefsar loro , che vedutili efli in unto grado d'autori- 
tà hanno avuto talvolta di pizzi concetti , e di terribili tentazioni 
di condurgli a fine ; che però fi guardafsero molto bene di mai più 
non commetterli alla diferizione di un altro, che ridotto in ifiato 
4i non veder più nulh dì mezzo tra fc , e il Principe , eri necef- 
fario,-che gli fovvenifsero grifielfi penfieri, ma non era neccfsa- 
rio, ch’egli avefse i'ifiefsa moderazione. Io trovo, che chi ha 
confiderato Mosè per un puro polìtica, ha fatto un gran cafo del 
vedere , che Egli dovendo eleggere i fuoì Minifiri ( giacché niun 
Principe può far tutto da sé } e invefiirgli di una fpezie d’ autori- 
tà fubaltema, per afficurarfi il credito d’aver Egli tutta la con- 
fadcQza di Dio, ,usò rinifizie di condurre i fopramentovati (cttanu 
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tutti fuoi confidenti fotto quella nuvola , o nebbia, ch’ella fi fof. 
fe, dando ad intendere il popolo, e forle a lor raedefimi, che per 
via di quella fi fofle trasfulo in c(Iì come un alito , o vapore del 
Fuo fpirito, onde ogni loro dettame venifle a eflere come una fpc- 
zie di emanazione di quc’lumi, de’ quali Iddio fiiccva la princi- 
pai conferva nella fua mente, e che per meglio affìcurarfi diceflc 
poco dopo per bocca d'iddio raedefimo — Cma tutti gli altri Id» 
■dio parlerebbe infogno , laddove al fuo (cdclilllrao fervo* Mosè par- 
lava a faccia a (faccia , come un amico parla aH'altro amico, e non 
per via di figure, c d'enimmi. Veramente tutte qucfbe cautele po- 
tevano fcrvirc aliai a Mosè , quand' F.gli avelTe già cominciata a 
infinuire al popolo per cola non impolTibilc , anzi per indubita- 
ta , che. arrivati eh’ c'fbfTero nella terra promeffa , iddio avrebbe 
fufeitato tra di effi un Profèta , in tutto , e per tutto uguale a 
Lui; Sapev’egJi Mosè, fecondo cofioro, che Egli non farebbe arri» 
vatota condurvifi in quella terra ? Signor no ; dunque concludia- 
mo, che i noflri Predicatori , e quei di tutti gli altri minacciano i 
Fedeli, e che quegli degli Ebrei, e Mosè medefimo hanno minac- 
ciato r iflcfia lieligione . 

Ecco quel che io rifpondo in mio nome a quel che prima m’ 
era io medefimo rifpollo in voftro fopra il punto , che le minacce 
fatte da i Profeti del ripudio della Sinagoga fono apprefs’ a po- 
co le medefiroe, che fanno a noi i noftri Predicatori . Eccovi nell' 
jfteflb tempo delle ragioni , che avvantaggiano il mio sì fopra il 
voftro no , circa il venire , o il non venire la Legge Mofaica da 
Dio. Ecco come ceCTa la maraviglia di vederla fuflìftcre per sì lun- 
go tempo : poiché, o ella fi confìderi nella fua origine, o fi con- 
fideri nelle fuefaozioni tutte conformi a i dettami della ragione, 
e niuna almeno fortemente repugnante alle inclinazioni della Na- 
tura, veniva a eflèr tagliata mirabilmente addoflò a temperamenti 
■dc’genj, c degli umori degli Uomini, e più particolarmente de- 
gli Ebrei , che come Orientali , che vuol dire impaftati di fafto, 
c di fuperftizionc , avevano di bifogno , che fi kfeiaflè loro in 
queir infinità di cirimonie, c di riti uno sfogo , o per dir meglio, 
un pafcolo aperto, e ben medicato dalla fantità dell' oggetto , a 
quell'ingordigia di facrifizj materiali, che altrimenti, come ben 
avvertifee S.Agoftino, gli avrebbe fatti trafeorrere all’ Idolatria . 
Ed ecco finalmente come la lunga durata di quefta Legge non de- 
roga punto a quel che fi pretende ritrarre a favore della Legge di 
Crifto dal vederla durare per tanti fecoli , tutto che fprovveduta 
di quei mezzi naturali, che contribuifeono alla fuQìftenza delle 
leggi , e delle Religioni . > • • 

lo non intendo di dire pir tutto quello, che la Legge Mofaica, 
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e la L^e di Crifto Ceno due Leggi differenti : eflendo anzi cer^ 
to, ch'elle fono un’iftcfla cofa 5 poiché i’oggetto primario, e il 
precetto maflimo dell' una, c dell'altra, c Tamor di Dio, e del 
ProiCmo, Dico folamente, che la prima, che ne dà i precetti 
non isbigottifee la natura, come fa l' altra , che ne ànfegna , e 
tie preferire i mezzi s onde non è maraviglia , che quella , cho 
ne fa raffigurar la giuffizta , e che fa conllderare a ciafeuno il co- 
modo, che può rilultarnegli in particolare dalf accordare a pra- 
ticarla in univerfale, trovi facilmente applauib tra gli Uomini f 
laddove queCa che Intima a ciafcbedono il prezzo, che gli ha z 
cofbre in particolare f ufufrutto di quello comodo jjniverfalé 
( benché non fìa altro, che una fequéla di quel principio J fa 
nna fpocic molto diverfa , ed é affai trito il proverbio , che 
«gnun vuole la giuflizia, ma a cafa d'altri, non nella fua. Co- 
fili fti fi domanda a chi ha h pietra, s'ei vuol guarire, dice ri- 
fohinmcnte di sì, ma quando ^li comincia a vedere in vffo il 
cavalletto, il rafoio, e le tanaglie, e intende, che quegli hanno 
a effere gli flrumenti della fuaguarigione, comincia ancora a du« 
bitare, efeeffo rifolve di no. ‘ ' ' 

Renerebbe adeffo , fecondo il mio primo Impegno a parlar 
della Legge di Maometto , la felicità della cui propagazione , e 
la cui florida lunghiffima fuffillenza potrebbe far qualche cafo J 
Ma, Caro Conte, vai' egli la pena, che noi ne parliamo? Io non 
durerò al certo quella fatica a credenza, e quando io l'abbia a 
durare, voglio efrgeme per prezzo il roflbre, che dovrà collare A 
voi il comandarmelo, recedendo io un'altra volta per elezione , 
come [ho fatto quella per accidente dall' impegno ultimamente 
preio, di non volere attender le vollre repliche : il che non é nè 
anche tutta carità, o cortelìa, avendo io alle mani certa faccen- 
da , che mi tiene occupato un poco più dell' ordinario , e per 
tanto a rivederci coll'anno nuovo. ^ 

r 
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C He vi credete di farmi gola co! minuto faporitiSimo rac«- 
conto, col quale coniinciate la volita de' 7. Dicembre , 
della dolciffima vita, Ae avete fatta tutto quello Autunno al 
nuovo Calino di N ? Povera Madama ! Qiiand' Ella rnclTe fuo- 
ri l'anno paffato il denaro per quella compra , ella fi credè vo 
fìlìmihncnte di -fottrarlo aHe vollre profufioni , e di rinveflJrlo 
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ip ,un piccolo .afilo per la fua quiete , fperapdo di goderfelo 
fanta pace qualche mele dell* anno co'fupi .figlio oli ^ e voi ne ave- 
te fatto un rind£t,v»Ht di tutti gli amici , e di tutti i pafiateip- 
pj più romorofi . Ora fappiate , che io non vi cedo punto : e 
per darvi occafione di compatire altrettanto me .del mìo cattivo 
^fto, quanto io .comp'atifco voi del vollro j voglio che iiappia- 
xe, come anepr io mi fon formato a pochi palli da quella mia 
Villa di 3elmonte una fpezie .di .fplltudinCj col ridurre a tifo di 
mia .abitazione un piccolo Calino j che .fervi.va tii menagerìa alla 
Villa f dove me ne Ho da tre mefi in qua con .una foddisfazio- 
ne .troppo grande. Qjjclla .conllllc principalmente nel viverci io 
feparatp da tutta la mia poca fervitù, alla quale la mattina ve- 
Aito ch'io fono, do la mia benedizione , e non ne rivedo più 
nelTupo fp npn a mezzo giorno, che intanto, che odo la Mefia^ mi 
vengono ad apparecchiare , X' iftelTo fo la fera , accefo che mà 
hanno i jumi, e‘l fuoco, ritornando elfi follmente fullc fei- <x« 
del noftro oriuolo a mettermi a letto, giacché, fc non è la conver» 
iaziope , che mi faccia prevaricare , la fera per l'ordinario non pi- 
glio niente. Veramente quefta rifoJuxione d' accomodarmi un po di 
tugurio per l' Inverno m' era necelfaria : perchè ftando io aflai ra- 
gionevolmente ad abitazioni pe' mezzi tempi , e quel ch^in quello 

S aefe fpogliato èrariillmo, per la State ancora, per 1' Inverno io 
ava iniàmemente. Q^eAa, che adeilo mi fon ridotto con pochif- 
fima fpefa, è poAa fui crino d'una piccola collina , ma non tanto 
fui crine crine, che dalla parte di tramontana ella non rimanga in- 
caflata in un rialzamento, che fa appunto quivi il terreno, quali fi- 
no 'all'altezza di tetti , refiando aperta a levante, a mezzo giorno , 
e a ponente } e la mia camera è così ben volta, che di qucAi tem- 
pi riceve fulla medefima facciata il primo, e 1’ ultimo raggio del 
Sole, rellando fafeiata da tutte le altre. Non vi potrei dire, quan- 
to io me ne fia trovato bene in quefii due ultimi meli , che abbiamo 
avuti freddi terribili, e non inferiori a quegli dell'anno paflato fe 
non nella durata. Da otto giorni in qua., par. che 1! Inverno abbia 
dato volta ; e benché fia freddo ; tuttavia non fon più ghiacci , 
ma certi gcntilillimi gieli, quanto balla a far conferva del fereno , 
e del Sole, eflendo giornate così belle, così chiare, cosi quiete , 
che fui mezzo giorno fi fente, per così dire, in lontananza l'odore 
dclh Primavera, . _ ; . 

r. veramente, quefta mi par cljc fi deva chiamare la vera Prima- 
vera de' Galantuomini ; quella che fi ricava a contrattempo , e 
come per lambicco, parte a cafo dalla ftagionc, e parte per indu- 
firia dall' abitazione , c che fi fabbrica per così dire in fullc rovirw 
j^iir Inverno . Quelli' altra, chc^ci vien portata beip c fatta dal 

, - 'J ' . 
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Maggio, a parlar propriamente, eli’ è la Primavera de' furfanti, e 

S rchè ognuno la può’ avere, mi par che il galantuomo l’abbia a 
:gnare. Vedete i Rofignuoli, che hanno lo fpirito di delicatezza» 
quanto prima fi rilcntono .. Quegli poi da quattro piedi quegli af^ 
pcttano il Maggio . L' illcffo de' fiori. Si tenga pure il Maggio i 
fiioi fior d' .arancio ( da che itr oggi le rofe mar.tviglia» e regalo: del 
Mondo ancor l’alvatico gliele do per giunta > ma da quegli in fuori 
Rutti gli altri fiori più nobili , o per fragranze, o per gale di colo 
ri , o per rarità', tutti fiorifeono' prima», che piglino' congedo i go* 
li, fc non i ghiacci ; 1 giacinti,- gli anemoni, i mufchr greci, e 
giunchiglie,, li viole odort)fe, i tulipani, chi di Gcnnajo,, chi di 
Febbrajo', chi di Marzo- Hanno la lor fioritura, e tutti finifeono a 
i^rilc, per non trovarli a fiorire in converfazione colla canaglia 
de’ prati , e co’ fuorufeiti delle fiepi a Maggio, e i gelfomini , che 
per la delrcafczza della lor compleilìone non' pofibn ufeire in cam«- 
pagna cosi per tempo, indugiano la lor comparfa alla State.. 

Mi direte, di qua* da Monti ella non va a quefto modo» Si-- 
gnor sì, ch’ella non vaaqucfto modo'^ anche di coUàda Monti. 
Il voftro Maggio* corrifponde ( figuratevi ) a! noftro Marzo ; nè è 
ri nome df Maggio quelch’i’ho a noja', ma quella ftàgione, checor- 
zilponde di mano in mano a quella , che corre a noi il Maggio , la 
quale trovo fciocca a un modo in ' tutti* i Paelì 5 perche ?" Perch’ 
ella è doliziofa per fua natura e la natura' è una grolTolana mac- 
ftra di delizie, che non intende il buon gufto, c che non raffina in- 
l'ulla delicatezza,- e per far qualche cofa di buono, vuoi eOèr arte, 
vuol cfTcr induCiri.) , e che 1’ arte e 1' indufiria abbiano a fronte 
l’inimico, eh-' eli' hanno a combattere, e lo' combattano' con tal 
difcrizionc, cH’ eir abbiano fempre il vantaggio dalla loro , que- 
fta bensi, ma che non lo disfacciano interamente , per modo ch'ei 
lìa fempre in iftato di riordinarli, e di ritornare a batter loro , e 
’sì'dia lor fempre che fare, e le obblighi a dar Oemprt coli’ armi 
alla mano, e in continua Azione, e tanto,- che le cofe durano in 
quedo, e che la vittoria inclina, ma non fi dichiara tanto dura 
la' vera delizia . Ora datemi una dagionc, che non* vi combatta, r.è 
'Col caldo, nè col freddo, voi non avrete pàtimento-, quedo no, 
ma non avrete nè anche delizia 5 ed io dimo più il patir qual- 
che cofa per goder qualche cofa , che il non goder nulla , per non 
patir nulla. L'Inverno ha le fuc delizie un po goffe non è dubbio^ 
ma pur fon delizie y fe dare al fuoco', è delizia 5 fe «-letto ». più 
che più ; perchè ? perchè fc vi slontanate dal fuoco,, tremate; fc 
cavate un braccio di fiotto le coperte, v’agghiacciate, e dando fot-- 
to, bada, perchè non v’ànnojate del ca-feìò, il fapere, che liete at 
fediate dal freddo. La Stati, della qual vi pareva cosìdrano , dvl 
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io mi lamentai tanto quand* t era coAà , Mrchè noa era cosi ar« 
dente, come da noi, eccito, che ne* voftri paefi non val/iiente 
per due ragioni : La prima per quell* iftclTo , eh* elTendo più tem> 
parata, non dà luogo alla delizia, la qual , come ho detto, conll» 
ile nell* aver un nemico forte a fronte, ereiiflergli con vantaggio. 
La feconda pecche ( 1* diremo del male , che voi altri non prova* 
te , non avendovi aguzzato 1* ingegno a procacciarvi il rimedio) 
voi avete abitazioni così poco a propolàto per difendervi dal cal- 
do, che per piccole, che lìeno le forze, colle quali ei v* attacca > 
la debolezza oc* Todri ripari lo rende formidabile, e fu quell* ore del 
mezza giorno non fe gli può tellllcre , giudo come fuccede a noi 
del freddai che per non edèr così grande come da vcm , non ci 
prepariamo centro di edb come bifognerebbe , che però diceva 
benillimo un mio amico, che ci non aveva mai patitp più freddo 
1 * Inverno , che ne* padi caldi , pè più caldo la State , che ne’ 
freddi. Ma del redo in Italia , in Ifpagna , dove i caldi fono co 
cedivi, e dove la lunga pace, e la tranquillità , o fieno dono del- 
la fortuna, o merito della condotta , hanno dato campo agli 
abitanti di ralEnarfì negli agi, c di laicìarfì andare alle delizie , 
vi bifogna incendere , che una State affannofa è una fpczic di re- 
galo per gli Dii. Voi tornate io fui, mezzo gluino di^fuora tutto' 
Accaluto, che v*è entrato- addolTo più caldo per gli occhi dal ri- 
verbero di un Sole, che leva il pezzo di dov* ei tocca,, che non ve 
n’ entra per tuno il corpo dalla mattina alla fera in cotedo paefe . 
Entrate in un appartamento terreno, che dopo aver ricevuto' il fre- 
feo della notte, e dopo annadlato, e rinnallìato la mattina di buo- 
nidim* ora-,, e dato calafatato dà tende , da duoje , da vetri da: 
impode, e talora da cortine di tele fenilllmc infradiciate d' cc- 
qua , e talora d* aceti odoriferi , entrate per le camere, non più 
illuminate da fpiragli di quel che bada per nop dar del' capo nel- 
le mura -; vedete così tra chiaro feuro ogni cofa coperta di gelfo- 
mini , che fanno annonia fui baffo continuo delle Cunzierc mfpo- 
fic fopra tutte le tavole che vi profumano 1* aria a freddo, c vi 
rimettono gli. fpiriti per 1* odorato : buttate giù il fèrrajuolo , la 
farucca , c vi fentitc riavere; vi fpogliatc, vi mutate, evi fenti- 
Xif rinafeere: vi mettere una caroiciuola di tela d* Olanda, e un bar- 
retti.l®'ìn gelfomini.' vi fdraj’atc fopra un Ietto da 

ripofo, C afpctratc che Ca in tavola. Andate a tavola; dalla nii- 
nedra in poi' j *n*to è gelato j fravolc , fichi, popone, vino, 
acque, infialata, frutte ; tornate incamera ; ripofate faporitiflì ina- 
mente tra '1 frefeo, c l* odore,, fate tutto quello, che volete, non 
vi- ricordate mai c-hc lì* State , fc non quando tornate a ,ufcire^ 
che appunta ferve pef m^ero il nemico in vifo , che 

predo 
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■prcI!o torn.ite fellcemcDtc a combattere colTafrai della fera , e del- 
la notte, o vogliate bagni, o bevande, o pafTeggi, o converfazio- 
ni, o mufichc, o fcrenate, eh capperi. Conte mio, vi par, che 
una guerra di queda forta fatta alla State, non vaglia una pace ver- 
gognofa accordata dalla Primavera ? E che clTenclo gli Uomini di 

S ucd’umorc, c cosìlarutalinentc fendbili alla delizia, c al regalo , 
a poi da maravigliarfi, che abbia trovato credito, che fi fia pro- 
pagata, e conferva ta mille, epiù anni tra elfi una Religione, che 
fc non comanda le dillelutezze, certo- che chiude gli occhi a'piace- 
ri in quella vita , e che gli prorftette in tanta abbondanza , e di 
una natura tanto più ghiotta , che non fon quegli -della bocca , c 
del nafo per tutta l'eternità nell'altra ? E fia quello il princìpio 
del rifpondere alla vollra ; giacché non mi avete voluto afiblvcr 
dalla iatica di parlarvi dell* Alcorano. 

Io ilo-detto, fia quello M principio j ma poi m^lio periato , 
ho voglia di -far ch’ e'fia poco meno > elle la fine 5 ellendomi fovve- 
nuto, chevoi poffìatc avermi comandato di difeorrervi di quella 
Legge» <ol fuj^llo, di' io non abbia ancor mài veduto 1 ' Alco^ 
ranoj com'io non l’aveva veduto, quando me ne facelle que’gran- 
di encomj aH'Aja, c Che abbiate protefo impegnarmi a vederlo , 
per elìger poi da me la confellìone di -quell* eccellenza di quell’ope- 
ra , che io non mi fentira punto difpoRo a crederne fuMc vollre re- 
lazioni . Ora fappiatc, che quello lludio l'ho di già fatto da pa- 
recchi anni, c ve ne voglio dire il motivo , perché intendiate, eh’ • 
io mi ci -mclfi con una preoccupazione favorevoliOIma ■: non per la 
verità della Dottrina, che quello già non poteva eficre , ma ben- 
sì almeno per r acume dell’ ingegno , e per la finezza del giudi- 
zio., col quale ebbi occafione di credere , che quell' opera folle 
condotta , 

Nd tempo, che io raì trovava al CongrclTo di Coìlonia nel 73-— 
•difeorrendofi un giorno in una convcrfazkinc degli zefi indifereti, 
■che vuol dire di quegli , che vengono da un principio puramente 
naturale, udii narrare una novelletta per dell’ Alcorano , che mi 
part'c graziofiflima j anzi eli' è così breve , che ve la voglio racv 
comare. Dice, che trovandoli una fera Abramo a lavorare in un 
campo vide palTare un povero pellegrino , che aveva fmarrito la 
via. L’ora già tarda, fa lunghezza del cammino, che bìfogna 
far per ritornare fuMa buona ftrada , e la decrepita età , che ap- 
-pariva nel palTcggicrc molTcro a compaflione Abramo , onde invita- 
tolo ad albergare quella notte in Aia cafa , e sì condottovelo , 
e fattogli mille carezze, k) lafcìò ndla fua camera , perché pi- 
gliafie un po di ripofo, inunto che foffe airordine la cena. Por- 
tato in tavola , entra Abramo -per chiamarlo, e trova, -che il buon 
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Uomo fta appunto cavando fuori del fuo piccolo iardcllo alcuni Ido- 
letci, i quali va difponcndo con gran lìmetrìa fopra una tavola, ve- 
rìlìmilmentc con animo d’adorarglì. Ah furfante idolatra , Iddj di 
terra eh? E ancora aver T ardire d’ adorargli in cafa d' Àbramo! E 
dato di mano a un baflone , e fdorinatolo di un fanto vantaggio , 
e condottolo fuor dell' ufcio , gli ferra dietro un braccio di chiavi» 
ftello . Aveva Abramo appena velato gli occhi, quando fi fonte chia- 
mar da Dio: Àbramo^ Signore^ Che hai tu fatto a quel povcrq 
Uomo, che invitaci poc'anzi, ad. albergare in cafa tua? Quel che 
io gli ho fatto Signore, ?• Domandatane alle fuc cofiolc - , io,hA 
creduto fpezzargli quel baflone addoflb ; Lo feiaurato :tv,eva por-t 
tato l'abominazione tra quelle mura ro.nfacrt(tc al vollro Nomerà 
ma non dubitate, che io l'ho trattato come meritava la fua.im- 
pietì. Eh fciocco ripiglia allora Iddio, fon 'cento , c più anni > 
ch'io comporto coflui nella mia cafa ,ct tu non 1' hai potuto 
comportare per una fola notte nella <iua ? Ma balli infin qui del-; 
la novella, la quale, cpnlidcrata per qpa fpczie di- Satira, non puc^ 
negarli, che non fia un bel troyat;Op c che , non vi lia^dclla deli-, 
carezza, ,, ; 

Vedete fe io poteva mettermi a legger l’Alcorapo in miglior tem- 
pra di quella, in che ra' aveva lafciato quello racconto j ;c di fatto 
nel mio ritorno di Svezia , che prima non aveva avuto tempo, com- 
pratolo a Augnila della verlionc Franzefe di d* Jiye)- me lo venni 
leggendo io carrozza per tutto il viaggio lino a Venezia . Confeflb, 
che me ne rimafero da leggere alcuni pochi/fmi capitoli verfo la fi- 
ne, nc' quali puòclTcr, clic lia quella novella. Io con tutto ciò mi 
fentirei da feommetter qualche cefa di buono, e di bello, c ch'el- 
la non V c, elTcndomi accorto affai ben da principio , che nè que- 
gli, che aveva fcritto 1‘ Alcorano era capace d' aver inventata una 
mvolctta dì così buon gullo, nè chi l'aveva inventata farrebbe fla- 
to capace di comporre una leggenda cosi fciocca , così slegata, così 
piena di bugie groflblanamcnte inventate, di malignitìk così aperte, 
c di così nojole repetizioni d' una cofa medefiraa , come è quello 
libro da capo a piede. 

Ora che volete voi , ch'io vi dica? L’occalìonc di nominar l’Al- 
corano nacque, s'io ben mi ricordo, dall'induzione, eh' io pretell 
di fare a favore della Legge di Criflo, dairclfcr ella durata per di- 
ciaffette fccoli , c che per andare alla parata di quel che avrcllc po- 
tuto rifpondcrc , che quella di Mosè ne ha durati molti più , c 
quella di Maometto non molti' meno, della prima ve nc refidus ra- 
gioni j r una refler ancia' ella ( fecondo, tutti i rifco^jtri di Fede 
umana, c di buon razioci.nio ) venuta da Dioj l'alsrj F tiTerc Ha- 
ta per quel che appartiene a’ riti , c a tutte 1' attenenze del cui» 
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fo cAeriore, verità imirabilmeine addolTo a quegli, che l'avevano 
ad oflervare, avcndovcla già dimoHrata queAi meli addietro , in» 
quanto a’ dogmi,' non folaracnte non repugnante , ma portata a 
far lega colla ragion naturale . KcAò a rendcrG qualche ragione 
della lunga durata dell’ Alcorano , cd iO' per mero' complimento 
dilli, che n’afpetterei ì voftri ordini; e lo dilli, perchè in veri- 
tà non me gli farci mai afpettati; e fe io ricevo mai qualche di- 
fpctto da voi, non voglio pigliarne altra vendetta, che fareftam- 
par quefta lettera , nella quale io profefl'o di rifpondere a quefta 
voftra domanda; quali che il voftro bello fpirito non Ila ftato ca- 
pace d' immaginarli alcuna ragione di come clTendo maraviglia la 
lunga fiilTIAenza d’ima legge, che ha per oggetto il combatter 1‘ 
intelletto, e l’ annichilar la natura , non lia ugual maraviglia la 
lunga fulIiAenza d' un’ altra, che non fa alcuna violenza all' intel- 
letto, e che dà tutto, e promette tutto a feconda degli appetiti 
più forti dciriiielTa natura . 

Io fo, che chi è, o per dir meglio chi G fa così povcro'd’ ingc:- 
gnoa come in qucfto calo vi fate voi, non la guarderà ad aftettar di 
lare un gran fondamento full’ elTtr tuttavia nel Maomettifmo molti 
precetti, c molti divieti affai duri; elTcndovi , le non altro, tutti 
‘quegli del Decalogo, il quale i Turchi fono obbligati ad oflervarc 
al pari degli Ebrei. Ma fatemi grazia : qual è quella legge, else 
non comandi , e che non proibifea qualche cofa , ;che non metta in 
•fuggezione lo rpirito umano ? L’iftcffe leggi de' giuochi non fann’ 
'elleno riftcfso? F; l'iAeflb libertinaggio non fi lafciacgliprefcri- 
' vere dal .timor degli Uomini, dalla ncccllità del governo, dall’ uti- 
lità del eommerzio , e dall’illefra cltnltà inolti:precetti, e molti di- 
vieti incompatibili con quell’ ilteffa libertà, 'ch'eglijprofilTa di fo» 
ftenere? QuaEè quel’ precettò def Decalogo , che una Repubblica 
'd’ Atei ben regolata jxjteJe pcnfairidi riformare, fenza includere ia 
tal riforma i! principio necefsartò della fua rovina? Midircte^ che 
a dirittura il primo di ricOnòfeere, ed amare un folo Iddio. Ma 
non védete voi , che' in quell'» fcambio bifognerebbe foftituire un 
altro nomèy figuratevi Earnor del pubblico, della patria, della 
pace, o altri Gmil- cofa', la 'qual tenefee luogo di una Divinità 
materiale, e che ‘quello quanto all» fuAanza apprefs’ a poco ope» 
rerebbe il medefimo , e influirebbe la medefima fuggezione ? Da 
OueAo in poi, da qual altro precetto vorrefte voi diqienfare? Dal 
furto, dall’omicidio, dall’adulterio? Gli obblighi Sei Decalogo, 
caro Conte , fono i medefimi , che quegli del galantuomo > al 
quale non ha a parer duro altro legame, che quel che gli aljacir 
' eia la concupifeenza , il folo sfógo' delta quale ( è anche mifuriir 
' to da molti , e molti rifleflì ) fecondo la falfa ragione umana. 

C c 4* non 


Digitizec) by Google 



4o8 Letters Fauiliar^ 

non pare incompatibile colla legge della civiltà, c dell'onore, le 
quali s'eftendono anche a regolar colla ragione, e a nobilitar cot 
corraggto à movimenti dell'ira, riduccndoli irr un certo modo a 
giufHzia , con obbligar 1' adirato ad azzardare in ugual cimento 
queir iflelTo capitale, eh' ci pretende di torre altrui . Tutto il rC' 
(io rifguarda i furfanti, i quali bifogna tener a freno nell' idelTa 
modo in tutte le leggi, che come ho detto, pollo eh' elle lìen Icg-^ 
gì, hanno-a comandare, s hanno a proibir qualche cofaj nè per ogni 
cola eh' elle comandino, nè per ogni colà eh' elle proibi feano , divicn 
fubito maraviglia , eh' elle durino ; nè polTon chiamaclì mal adatta-^ 
te al temper-amento de' popoli, a quali fon date , tutto che rum i 
particolari da' popoli, che hanno leggi amalTero meglio il nonaver>- 
nc nefiun». 

Gran pefo hanno veramente i Turchi fuir intelletto nel credere 
un fplo Dio in una fola perfona! Molti Gentili ne. hanno caricato 
il loro volontariamente , e molti Crilliani fentendofì opprefli dall' 
averlo a portar rinterzato ,. hanno buttato giù le Pcrfonc, ma han-' 
ao ritenuta l'unità, tutto che ugualmente pefaiuo, perchè uguale 
mente infinita j contrafTegno , che non dava lor noja il pefo, ma 
per dir cosi l' invoglio, e lo feomodo di averlo a portare in un 
modo , che non da prefa- al qoftro raziocinio : che fc avefie lor dato 
Boja il pefo, avrebbono buttato giù 1' unità ancora , Cosi quel 
Manovale,, che non può portar dieci fall! di dieci libbre l'uno , 
ne porta alTai bene uno ai cento, perchè è tutto* di un pezzo , 
e appunto tutto di un pezzo chiamarono cofioro Iddio con quel 
nome di ©*•« »'A#Tr«f«s ridotto fono quefio concetto a quciràflo- 
iuta unità, che non incomodava tanto i loro intelletti^ 

Ecco il- pefo, che hanno in capoi Turchi, vediamo adefib quel, 
eh' Egli hanno im filile braccia'. Credono il loro Legislatore Profi- 
la di Dio, Infin qui fi Infinga la- vanità , e fi dà pafio alla fuperfii- 
Rione . Sor obbligati a fare alcune orazioni vocali cinque volte 
il giorno. Quello non è un grand'incomodo. Digiunano tutta ta- 
luna dei Ramozan da Tevarc al tramontar del Sole; ma ragguagliano 
k partite la notte. E Ibr-o- proibito il vino, c la carne del Por- 
co. Del vino fi aftennero anche i Lacedemoni, e vi fonò fiati de* 
Soldani de' Saraceni,, che non lo comportarono alla lor gente di 
guerra, e de' cibi troverete molte Nazioni, e molte Sette, di Fi— 
lofofi, che fe nt fon fatte diverfe prammatidic , e fra l' altre ve- 
dete la Fifpofia, che fecero a' Cajo quei poveri Ambafeiatori degli 
Ebrei, quando fu loro domandato con quella bella grazia, perchè 
non mangiavano la porcina. Credono in oltre i Turchi, lavati, 
eh' e' fono, c detta qualche orazione', nell' atto raedefimo del la- 
varià di reftar nxondi , e netti da tutti i loro peccati . Q^cfia è una 
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•pcnitcnii molto comoda, anzi dtliziofa, affamiliarizzando loro I‘ 
ufo de'bagnij cd un rimedio materiale, che fubito applicato at- 
tutifca tutti i latrati della confeitnza, è un gran capitale di tran- 
■quillitàper lofpirito. Non hanno altro Sacramento, che la Cir- 
concifionu; fc Sacramento può chia/nai'fi una confuctudinc non co- 
mandata in alcun luogo dell' Alcorano, e che Effi -dicono di prati- 
care a imitazione d'Àbramo, la cui legge vien loro molto commen- 
data da Maometto, e che Ila '1 vero, negli adulti vien compenfata 
da una femplice, e breviflima profeffione verbale della Fedej e quan- 
do foffe precetto la Circoncilìonc , ricordatevi del romor , che 
fanno i voflri Maeftri d’ un luogo di Herodoto , s ’ io non erro , 
dal quale pretcndon di dedurre , che Abramo la cavaffe dagli 
Egizj. In materia del fello precetto , non fo quel clic ne paja a 
voi . A me fo, che la facoltà di fpofare fino a quattro Donne a un 
tratto, enei medefimo tempo di tenerfi quante ùhiave uno ha la 
poHìbilità di mantenere, mi farebbe anzi dcfiderarc qualche rcllri- 
2Ìone all' indulto, che qualche maggior larghezza al divieto . Quan- 
to c'è di buono, chele Mogli con pagar loro quel che s' è conve- 
nuto nel contratto , fi polfono mandare pe' fatti loro fempre che 
pare , e piace . C' è il pellegrinaggio della Mecfa , ma quello non 
è d' obbligo. Del redo, ignoranza, e guerra quanta ne volete, e 
la guerra fempre confacrata da un martirio, che vi conduce a un* 
eternità di piaceri, all' intelligenza de' quali ferve di fcala l'cfpc- 
rienza de' goduti in quefta vita } e quello è tutto il forte del 
Maomctifmo. 

Ora vi par , che la durata di circa undici Secoli di q«e- 
fta legge , e r effcrfi-ella diflcfa , come fecondo le più aggiullate fup- 
putazioni fi trova efier in oggi per la ièlla parte del Mondo conofeiu- 
to, fia da contarfi per l'illeua maraviglia, che è il -veder fiorire in 
capo a dicialfette Secoli perla quinta partedeiridelfo Mondo la I.cg« 
ge di quello Scalzo CrocifilTo-, che intuona agli orecchi d' una 
natura, o corrota , o in fua radice viziofa , vult venire po/t 
mt Ahntgtt ftmetipfitm,, & tolUt CrMctm/nam, & fequAtnr mtì E ol- 
tre a i vantaggi > l'Alcorano per conciliarli applaufo fra 

■-gli Uo’mini fopra.r Evangelo, vi par che le congiunture, e i mez- 
'zi, che prefe Maometto per fare il fuo colpo, fieno imedefimi, 
che quegli, che prefe Grido per fare il fuo? 

‘Maometto trova già dimezzato da più di trecent'anni l'Impe- 
rio . Quel gran corpo , che lacerato a membro a membro fotto i 
Tiranni, e malamente raccozzato inficme fotto Godane ino , muti- 
lato di nuovo in tre parti fono i fuoi figliuoli , e di nuovo rato- 
marginato fotto il folo Godanzo , aveva in quello dato di con- 
vtlefcenza fatto perdita -del fuo miglior fangue nella gran giortu- 
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ta di Murfa, nella qual combattendo tutte le vecchie truppe Ro^ 
mane fpartitc tra l' Imperatore, e '1 Tiranno, rimafti trai!' una, 
e r altra parte fettanta mila Uomini lui campo con quali tutti i 
Capi dell'uno, e dell’ altro cfercito, non recuperò mai più tan- 
ta forza da poter refìdere a quelle sì frequenti inondazioni di Bar- 
bari , che finalmente per fempre lo dimembrarono , Che febbenc 
Ei fu rimefib non molto dopo infieme da Teodofio , Theodofio 
tornò anche a farne quell' ultimo taglio , che non fi rilaldò mai 
più, e in quedo dato lo trovò Maometto. 11 tronco caduto all* 
Occidente , non folamente in poCtura da non dargli che appren- 
dere per la lontananza , ma molto meno per la minata concifione 
di tutte le fue membra fatta da' Barbari. Qiiello d’ Oriente fuf- 
fideva , è vero, in Eraclio, ma parta deformato dalle antiche ci- 
catrici , parte grondante di fangue, e di marcia dalle frel'chc pia- 
ghe di Governo , e di Religione , e tutro debilitato dalle gclo- 
Ce, e dall' infulKctenza del medefimo Eraclio, al quale, dato Sol- 
dato infino a farli Princij», fu poi un fol palTo il falir lui Tro- 
no, e il precipitarli negli affètti, or di Padre, or di Marito in- 
ceduofo ; e et volle per rifvegiarlo dal fuo letargo, tutto il ro- 
more delle vittorie de' Pcrfiani nell' Alia, c nell’ Affrica j la caduta 
di Cefarea, di Damalco, e di Gcrufaleramc j la prigionia di no- 
vantamila Cridiani della Siria, 1* efeurfioni per l' Egitto, e per 
la Libia, la prefa di Cartagine , la rivolta , e 1' ufurpazioni di 
due Efarchi Copra le poche terre rimadc all' Imperio in Italia , 
i tradimenti de' Barbari , la deferzionc delle truppe aulìliarie «!«' 
Popoli del Mar Calcio, c da ultimo il botton di fuoco datogli 
dal Peritano nell’ infame condizione offertagli alla fua feconda im- 
balciaCa, o fupplica per la pace. 

In queda potatura, dico, trovò Maometto lo dato politico Jc- 
' 1’ Oriente, il quale intanto eh’ Ei và rimettendoC nel governo , 

riceve nn nuovo furiofo attacco nella Religione . I relàdui degli 
Eutichianr, c de' Giacobiti cominciano a ribollire , c a fermen- 
tare infenfi^lmente nella libertà delle dirute , divenute la moda 
corrente del Secolo, e dell» Corte . L’idelTo Eraclio , tutto ri- 
volto alle private convenienze della fua cafa , c ^11' ingrandimen- 
to de' Cuoi figliuoli con poca applicazione agli affari, e con man- 
co voglia che mai della guerra , ridottofi , come in Icccflb a far 
da cattedratico in Edeffa, infufurrato da Sergio, intanto chi Ei 
piglia a ridurre Anadafio folenne Giacobità, dà fenz’avvederfene 
neU’errorc de Mitnoteliti, c ne autentica la dottrina per oirtodof- 
fa con fuo diploma. Ecco il tutto in un fubito in quel difordi- 
ne, dove fi metton le colt:> quando il Principe vuol toccare il pun- 
to della Religione . Dite , I« «ongiumuic potevano cilcr mai 
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più belle per chi aveffe pretefo pefear nel torbido . Aggiugnete gli 
Arabi flati femprc in c^ni conto gli Ungheri dell'Oriente, cre- 
ditori di paghe pel fcrvizio predato nelle guerre contro i Perfìa- 
ni . Tutto il loro paefe , benché abrogate le leggi di quella più cru- 
da antica barbarie, e fottopoflo alle Romane lui principio del fe- 
condo Secolo, e poi convertito dalla fua univerfale Idolatria in- 
torno alla metà del terzo, pure fpartito tra diverfi Regoli di varie 
credenze, aveva nelle vifeere la divifìonc ; altri elTendone Giudei, 
altri Samaritani, alcuni pochi Cridiani, e la maggior parte Ido- 
latri . Oh a chi non verrebbe voglia di tentar fortuna , podo eh' 
ci fi trovi tanto capitale di cuore, c di fpirito da non aver pau- 
ra nè d' un pugnale, nè d' un bicchier di veleno ? E meffollì in 
animo di tentarla, lì potev' egli accertar mai meglio, che col co- 
minciare a fabbricar fulla pietra quadrangolare delle quattro va- 
rie Religioni dell'Arabia, col mettervi d‘ ognuna un poco, e non 
folamente tirar fu muri maedri di quede pietre quadre del paele, 
ma a luogo, a luogo andar rinverzando con delle fchegge dell' Ar- 
rianifmo, del Nedorianifmo, e del Sabcllianil'mo, e le più materia- 
li avanzati da più rovine d' errori lì trovavano, o fparfì , o fcpol- 
ti per la didefa dell' Imperio, cacciarvi di quegli ancora , perchè 
niente niente, che le cofe folTero ite bene al nuovo Profeta , ognu- 
no aveffe trovato motivi badanti a darli ad intendere di potcrfeli 
accodare tutd anfeientU f E in vero , per dar padura alle Religio- 
ni del paefe, con dar a ciafcheduoa tanto da poter dire d’averci il 
fuo conto, non fi poteva far di più in un' Alfemblea Generale di 
Pace. Gli Ebrei ci avevano la Circoncifionc , e il divieto dagli 
animali immondi . I Samaritani, fc non ci acquid.iv.ino, nè anche 
ci fcapitavano, perchè potevano intendere affai bene , ch'e'non s* 
obbligavano a creder nè più , nè meno di quel eh' e' crcdevanc» 
per 1‘ innanzi, che vuol dir niente . Gl'Idolatri non ci trovavano i 
loro Idoli materiali , è vero , ma per un altro verfo ci avevano 
tante favole, tanti fpropofìti , e tanta fuperdizione da pò- 

terfenc contentare ( ho rigato quel , ttmtdn , perchè ci facciate 
ridedìone, t rtoo abbiate poi a dire, che per TidelTo capo non 
è maraviglia, che gl' iddìi Idolatri abbiano fatto fi ftrte f t^refsè 
ad abbracciare il Gridianefimo ) De' Cridiani fi può dir vera- 
mente, 'chc rimahefTero i foli gonzi di queda feda , trattandoli di 
levar loro tutti i Sacramenti, e ridurre a dato di privata umana 
condizione 1’ adorata Divinità del loroMacltró. Pure, co' fenù , 
che rimanevano ancora in tutto l' Oriente dell’ Arrianifmo , fi pu^ 
dir, che foffe per loro ancora qualche cofa, degradato Gesù Gri- 
do da Dio, il graduarlo al maggior di tutti gli altri Profeti. Per 
quello poiché riguarda 1' a!Iìcutarfi dell'attaccamento degli ani» 
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mi , r attutir 1‘ inimo della curiofità , il provvedere a tutti 
i pericoli del difiDganno , il coltivare il valore dov' egli è, e il 
trovare il legreto di farlo venir di ftmc dov'.ci noné^ ed arrivare a 
lifciare il vilo all’ ifteffa morte , per farla bella parere, quand* ella 
vien fotto r armi , fi troveranno pochi , che abbiano dato nel fegno, 
come vi dette quella combriccola di furbi. Poiché quell’ immcnla 
faragine di fcnfi, che, a confideragli fpariì in tutto 1’ Alcorano, 
non vi lì radigura nè arte, nè difcgno, in ogni modo a allonta- 
narli un poco coll’occhio, e guardarla dal punto della fua prof- 
pettiva, li vede pigliar forma, e figura, merce che tutti quc' col- 
pi, che conlidcrati da vicino pajono buttati li a calo, fontirati 
con intclìllima regola tra quelle due linee maeflre; 1' una, il far 
creder tutto quel che fuccede , per sì onnipotentemente influito 
dalla forza del decreto feinpitcrno , che non vi Ila nè prevenzio- 
ne, nè rimedio, nè difpcnla che tenga; l'altra, che quella legge 
mandata da Dio, allorché fallitogli il fuo difcgno coll’Ebraica, 
c colla Crifliana fi melTe in tefta di voler dir da vero a farli ob- 
bedir dagli Uomini, dovcv’ eflcr piantata fenza miracoli, {labili- 
tà d’sutorità, e ricevuta fenza contradizione , per maniera che tut- 
ti quegli, che vi ripugnaflcro, dovdlèro fenz’altra forma di pro- 
ceflb eflcr mcfll a fil di fpada, c beato quegli, che ne trucidereb- 
be più, e più beato ancora, s’ella gli andava a rovefeioj e quell' 
ultimo è un fegreto non difprezzabilc per mandar gli Uomini a 
farli ammazzare dt g^yete di cukt. Phoca, dal quale 1’ imparò poi 
forfè Maometto, follecitò più volte gli Ecclefiallici , perchè inli- 
nualTcro generalmente a’ foldati quell’opinione , che morendo clE 
in fazione per l’ Imperatore folTcro Martiri, dirò COSÌ , come tx 
fipere optratoi cofa che noi non ardifehiamo d’alTeverare, nè men 
ni quegli, che muojono combattendo contro gl'infedeli, c guer- 
ra dichiaratamente di pura religione, fc ven'è alcuna j ben rapen- 
do voi la differenza, eh’ è tra'I morir da Martire, e ’l morir da 
foldato , che il martirio non confillc femplicemente nel morir di 
fciabla . < ■ 

Veduto di Maometto, parrebbe, che rimanefle a veder di Gri- 
llo , e olTervar la dilfcrenza de’ tempi , delle opportunità , c de', 
modi , eh' Ei tenne per illabilir la fua Legge - Ma due cofe ho 
in contrario: l’una, che quando io lo llimafli necclTario, quello 
oramai non potrebb' eflcr per oggi, avendo io già fcritto aliai; 1' 
altra, che io non lo {limo punto necclTario, c non llimandolo , 
mi guarderò molto bene dal farvi il complimento di dire, che ne 
afpctterò i vollri ordini, perchè eflendo io rimallo la primi vol- 
ta all' offerta, farebbe da darmi un cavallo, fc ci rimanefli la fe- 
conda . Càià la cofa è tanto nota , ed io n’ ho detto tanto in 
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qm, c in là in quelle ultime lettere, che il dir divantaggio, or.w 
maio non ferve, o non bilogna , potendo voi a quell' ora aver 
jnolto bene incela ka verità di quel che vi diffi in occalìonc dirif- 
pondere a quella riprefa, che io (limai bene di prevenire, che Gri- 
llo poteffe aver pouo la mira da accreditarli in qualità di Legiskii- 
tore, fc non di Principe. A conto di che mi fovvicne avervi fcrit- 
to, ch’Eipretefc molto meno, e molto più. Pretefe molto meno} 
perchè Egli non prefe la via , che prelevo gb altri, che lì meUcro 
fu quello curro , de' quali dice vcriffimo un de’ voftri Teologi , che 
quegli, che in qualunque modo Diuem fé vis sd fotlicitMem^ 
rtgercy & regnare vnlt: eujMt rei per nstierAm homine* tevidi [nnt, cr; 
per cenftquens MtAittems, &ÌMpo/lurdi»eritàfttfpecii. Pretefe poi Gri- 
llo molto più 5 pcrch' Egli fi dichiarò apertiflìmamente di avere 
un giorno a regnare, ma di un Regno d' altra natura di quegli 
fin allora cooofeiuti , all’ acquillo de’ quali Egli 11 mcllc tanti 
ollacoli quante furono le parole, ch’KidilIé, c 1' aiioni , eh' Et 
fece dal principio fino’ alla fine. 

L E r r E A IX. 

Belmtnte a. Febbri» 1584. 

P Adre, i' ringrazio Dio ma non di qucR .0 , fa dire il noli ro Bcr- 
ni col fuo fpirito buffone a Orlando in occafione , che cf- 
fendo Egli fiato molto mal concio, non mi fovvicne > fc da un 
Gigante, o da chi, vien un Romito poco- opportunamente a con- 
fortarlo, non folamcntea portar il cafo in pazienza nu in gioja , 
facendo in oltre quell’opera di carità a mi fura colma di zelo, c rafa 
di diferizione. L’ iftelTadirò io a voi; io vi ringrazio dell’ amcxrc- 
vol penderò di venire in Italia per rivedermi , ma non già dcll’oc- 
cafionc, che v’ augurate di far quello viaggio in qualità di volon- 
tario nelle truppe, che pajono dellinatc a paflare i Monti a Pri- 
mavera, pollo chè vi riefea d’ averne licenza da’ voftri Padroni . 
Gappcri, voi mi vorrefte far collar la vifita cara ! Infin’ a del 
voilro allogio ne vo d’accordo, ma tanti ofpiti «un tratto, tut- 
toché pajano addirizzati ad altra ofterii , mi fanno paura . Io pe- 
rò vo^o fpcrarc, che i palD, che fi fon (atti da quella parte da 
poco in qua per andare inccmtro alla quiete , non abbiano a ef- 
fcre fiati fati in vano: e che, fe i gaftighi preparati a. quello po- 
vero paefe non avevano altro ometto che la fua correzione, veden- 
done celTato il bifogno, abbiano in un certo modo a rallegrarli di 
rimanere oziali Ma voi, quando vi piglia la tenerezza di venir- 
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mi a vedere, non vi riferbate mai aH'occafionc d’ una guerra in Ita^ 
lia . Prima, perchè quefto non è un belliflìmo complimento ; c poi, 
perchè la guerra in quello paefe finche le cofe danno in quelli tei^ 
mini, ho per difficile, ch’ella ci pofTa venire , fe non foffimo noi 
tanto matti di farcela tra di noi medeflmi , e da quello fpero , 
che ci guarderemo molto bene. Del rcllo, come ella na da venirdi 
fuori ,. chi volete , che ce la porti ? Io dirò fui fcrio , come dillè 
per barzelletta un Perfonaggio a uno, che gli diceva,, che un ami- 
co vollro, c mio avrebbe predo avuto, fulle braccia una lite da una 
fua parente. Me la rido, rifpofe quegli . Il Signor tale è un Uo- 
mo accorto j, che sa ; che ha viaggiato affai , c foprattutto è cor- 
tigiano vece Ilio ; vedrete, che fc vorrà litigar Lei,, non vorrà liti- 
gar Lui ; palliamo ad altro. 

Vi fcrilfi, oggi f.mno quindici giorni, che io nom voleva aflblu-- 
tamentc mettermi a fare un paralcllo formato traila condótta di 
Maometto, c quella di Grido Signor Nodro, e l’ idelTo vi confer- 
mo adeflo.. Ma non per quello non isfuggfrù io d’ andar efaminan- 
do tutti quc’particolari, iu'quali voialtri vi fata cosi forti contro 
queda feconda, tacciandola ora di debole, ora di piena di finillimo 
artifizio, fecondo che ben vi torna,, fenza guardar fe le cofe, che 
ne dite,, fieno poi coerenti fra di loro, come quegli, che vi bada il’ 
difcreditarc. Ditemi un poco non fi dic’cgli comunemente, che 
in oggi l'ingannar colla bugia è medicr da minchioni, e che gli 
Uomini di giudizio proccurano d’ingannar colta, verità ? Il Dia- 
volo ( fcrivc galantillìmamcntc uno Scrittor moderno ad altro prO- 
pofito, ma torna bene anche al mio ), non dice più agli- Uomini,, 
come diffe a nodri primi Padri. Voi non morrete. Qn^edo modo 
d'ingannare farebbe troppo grolTolano, c neffuno ti darebbe, ma 
dice ; eh, voi non morrete così predo, v’av.-,Ttzano ancora molti 
anni di vita j e perchè ciò ha qualche apparenza di verità, anzi 
può cfTcr vero pofitivamcntc,. gli riefee 1’ ingannar quali tutti . 
Del redo, che bifogni ingannar colla verità , benché fi dica co- 
me un novello affioma, io credo tuttavia , che lìa dato fempre 
vero, c che l’abbiano detto, conofeiuto , e praticato gli Uomi- 
ni di tutti i Secoli, perchè l’arte dell’ ingannare , effendo a mio 
credere antichi dima,, non è vcrifimilc, che fi fia indugiato’ al Se- 
colo prefente ad accorgerfi di quella ncccflìtà , che tanto tempo 
avanti di raffinarla, nacque dalla m.ila fede , in cui , 1’ ufo così 
frequente delle bimìe aveva, coftituito i cervelli. Ma qvede idef- 
fe bugìe così- groflolane come eli’ erano, non andavano mica s’c- 
ditc, come fi vede la bugìa fulle fccne , per modo; che omuno 
potefTe, anzi doveffe raffigurarle per tali , c molto'ineno bandivano 
a fuon di tromba . Guawatevi da noi , che no’ damo bugìe . El- 
le s’ 
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le s’. ingegnarono fempre di mafeherarfi, anzi per dir meglio d' ab- 
bigliarci da verità j perchè dall' illeflb vederle mafeherate la gente 
non s'.addeffe a fofpcttarlc per altre da quelle , che eflè pretendeva- 
no d'apparire, anzi contraffacendo , che ricoprendo ilvifo, e vc- 
Aendofì di una roba, che imi taffe perfettamente quella, dellaqua- 
Ic è folito vcftirfi il vero: giufto come fi coftuma nelle mafehera- 
te, e negli abiti di feena , o da gioftra, pc' quali non fi piglia 
canovaccio, e coccole di quercia, od' alloro, ma tocchi, e cri- 
ftalli, e parte, che imitino la lucentezza de’ drappi d' oro, ed' 
argento, -e delle gioje, che fivoglion lare apparire, e fe pure s’^t- 
rivano a conofeer per falfe, non è il poco, ma il troppo, ch’el- 
le rilucono, quclche fii loro la fpia , avendo un certo lifcio di 
luftro , che '1 vero non l'ha Ora fecon tanto ftudio d' adornare 
il falfo da vcrifimile, pur merita il nome di mincl\ionc , chi con 
tanta diferizione fe nc feraa per ingannare , come andrebb' egli 
chiamato , chi per 1’ oppoGto s’ ingegnafle di rivefiirlo, o di ve- 
ti, odi creduti imponìbili? E pure fecondo, voi converrebbe dire, 
che il folo Gciù Crirtoaveflè tenuto quefta ftrada . 

Egli, non pur^non contradìccndo, mapofitivainente, c inculca- 
tamcntc alTeverando la vera efirtenza di un Dio incorporeo, invifi- 
bile, infinito ,. ottimo, fapientiilimo , e onnipotente. Egli, dirò 
Uomo di carne, c d'ofla , di frefea età , e povero in canna, co- 
mincia, e dice. Io fono da innanzi Abramo; c poi, loe'I Padre 
( intendendo per Padre queft' irtclTo Dio detto di fopra ) fiamo un 
folo. Aggiugncteadelfo, e combinate, feve ne dà il cuore . Io co- 
me Io fon figliuol dell' Uomo : Io fon più mendico delle ‘fiere , c 
degli uccelli : quelli hanno i loro nidi , e quelle le loro caverne , ma 
io non ho dove appoggiare il capo : la mia dottrina è la minima di 
tutte, c non appagherà mai nè i Savj, nè i Prudenti del Mondo? 
e finalmente. Io farò tradito da mici , farò fchialfeggiato, fputac- 
chiato, flagellato, c da ultimo finirò fopra una Croce . Dite il 
vero: quelli fecondi tcrti fi poflbno diflicilmentc combinar co’ pri- 
mi, molto meno cred’ io con quelli terzi. E fallato eh’ io farò fu 
qucfla Croce, tirerò a me -ogni cofa. Io rifufcitcrò, non tra mil- 
1’ anni, quando non ci farà nclTuno di quegli, che adclTo m’afcol- 
raoo, il qual polfa rivedermi i conti fe Io ho detto il vero, ma 
il -terzo giorno. Chi avrà dramma di vera fede in me, farà alla 
palla dell^inootagne , e sbarbandole di terra , le farà a un folo 
cenno balzare in mare ( non vi parlodcgli altri effetti, eh’ Ei pro- 
mette a fuoi feguacì, della lor fede , fecondo che fi trovano regi- 
rtrati al capo ultimo di San Marco, perchè come promcllì dopo 
la refuBTczione non mi diciate, 'che glieli fa dire 1’ Evaimelifta di 
lua cortelìa ) falirò finalmente al Cielo, e con quell’ oda, c con 

quella 
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qucfta carne, che mi vedete, verrò fuUe nuvole a giudicare il 
Mondo. 

e era egli mai ■divilà piu ciiiara da render riconofeibile la bugìa?* 
E, s ella era bugia , non dovev’ egli badare il laiciarla in femplice 
qualità di bugia , ienza lambiccarli il cervello per trovar modo 
di riveftirla da imponibile? Qui non vale il riconvenirmi con quel 
eh io riconvenni voi ncn è molto, che tutti, -o la maggior par- 
te degli altri Legislatori affettarono la Divinità , o in proprio , 
o per mrticipazìone. Perchè quegli affettarono ur’.a fpczie Di- 
vinità da non crederli impoflìbile a cader nell' Uomo, E chi cre- 
deva Iddio , Giove per elempio , poteva ben far grazia fenza fuo 
grande feomodo di creder tale Pietro, Fran ce fc o , c Martino . E 
quanto alle novelle, che raccontò Pittagora dell' efler egli flato 
in altri Corpi « ^11 efler morto , c rifufeitato , io lo ptt la 
prima una gran differenza dal di?e , cha s' è rifufeitato , al pro- 
metter , che lì rifufcitcrebhc tra pochifliroe ore , c che fi lafcereb-* 
be rivedere da que' raedefimi , a quali fifa quella promefla , c iqua- 
li fi pretende di tener in fede per più lungo tempo , che non è 
quello, che fi piglia per termine dell' offervar la parola. Quell' al- 
tra della trasmigrazione a confìderarla in sè afTolutamentc , non è 
un alTurdo tanto ftrano da far raccapricciare un intelletto , anche 
affai ragionevole; nè mi fa cafo, che Pittagora s' impegnaffe a rac- 
contare diverfi particolari fuccedutigli prima di venire in quel cor- 
po, nel quale egli era Pittagora , mentre contro di chiunque avef- 
iè prctefo riconvenirlo con dire ; ben rimane a te quella remini- 
Icenza , e non a me ; Egli s' era opportunamente premunito col 
penfarea renderne per ragione la differenza de' meriti. Voglio dire, 
che al più Pittagora ingannò colla bugìa , ma non coll' impoffibi- 
le, come avrebbe latto Criflo , che fi avanzò in età di trent'anni 
a farfi Padre d' Abramo flato quarant' otto generazioni innanzi a 
Lui , figliuolo in un ifleffo tempo eterno , c nato in tempo dall’ 
Uomo, d’ i’.n Dio incorporeo, invifibile , e infinito, un' ifleffa 
cofa con queft’ ifleffo Dio. 

Pietro Fitton, grandilEino antiquario Inglefe, del quale ho nel 
capo avervi parlato , a non fo chepropofito un'altra volta, fu un 
giorno, mentr'Egli era’ in Firenze , tentato affai indifcrctamen- 
te invero , da un bell' umore col racconto d' una medaglia rarif- 
fima, che quegli diceva ritrovata di frefco , non fo dove , colle 
tali, e le tali cofe nel dritto , e le tale , c le tali nel rovefeio . 
Patron mio, rifpofe fubito franco il Fitton , quella è una invencio- 
ne ; quella medaglia non ci è, e non ci può clTcre . Diceva bene il 
Fitton .* perche colui fe Pera cavata di capo Mt capirti tum i» firmu- 
iw, ma come potcv'egli fa pere, che ella non ci potefs' effere , 

giac- 
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S raCcRc 11 Tuo dircj ch'ella non ci era, è indubitato, che depciv 
eva dal fuo Cipere, che ella non ci poteva cflere? Certo non al- 
trimenti, che richiamando egli in uh tratto le fpecie di tutte te 
medaglie, che aveva vedute, o lette di tutti i tempi, di tutte le 
Nazioni, di tutti i metalli, di tutte le grandezze, di tutte le ma« 
nierc: e combinandole con quella, che gli veniva propofta, vi raf- 
Sgurò fconcordanzc tali di tempi, di coduroi, di fatti, di vcri- 
fimili, c d' ogn' altra particolarità , eh' Ei vide chiaro , che un» 
tal medaglia non poteva elTere data conrata in nelTun modo . L' 
ifteflb, ina a rovel'cio dico io a voi, quando voi mi venite, edi- 
te, che quefte di Crifto fon bugìe . Qjaefte non fono, c non pof- 
funo eflcr bugie . Come lo fapete ? Ancor io non altrimenti , k 
non che richiamando le fpecie di tutte le bugìe, che ho udito di- 
re agli Uomini di tutti i tempi, di tutte le Nazioni, e dì tut- 
ti i mefticri , c comparandole con quelle , che mi proponete per 
bugìe di Crifto , vi raffiguro differenze tali 9 che lo di potermi 
impegnare a dir francamente, che bugìe di quella fortanon polTo- 
no inventarli da intelletti ragionevoli, c da intelletti ragionevoli , 
che pretendono d’ingannare degli altri limili a loro. Malafciamo a- 
(ieffo quello Iccondo punto del pretender di darle ad intendere, cin- 
fiftendo fui primo dell' impoffibilità dell' inventarle > conlìdero eC- 
Icr veramente vero, che fono Hate dette dagli Uomini dell' altre 
cofe, che non hanno minor apparenza d' impoffibile, di quel che 
fe 1 ' abbia quella, per efempio, che due lieno uno; m.i io olTcrvo 
due cofe. La prima, che tutte quefte per ìmpoffibili eh' elle pa- 
jano, non lalciano- però di effer vere; L'altra, che chi l'ha dette, 
non r ha dette a cafo durante il concbtto, eh' elle foffero impolE- 
bili, c poi trovatele vere; ma trovatele prima vere a cafo , 1 ' ha 
poi dette fenza che 1 ' averle dette , c lenza che il loro clTer vere- 
Tibbfa feemata 1' elleriora apparenza del loro elTcre impofiibili. Mi 
fpieghcrò con degli efempj , che mi fovvknc avervi addotti in al- 
tro propolìto, ma quella volta mi farò più di lontano . 

Che nel triangolo rettangolo, il quadrato deli' ipotcnufa Ila u- 
guale a i quadrati de' lati, che contengono l'angolo retto, èfen- 
aa dubbio una verità, che non ha alcuna apparenza d'iropoffibi- 
Icj con tutto ciò, prima ch'ella foflc dimollrata, ella non ii fa- 
peva , e quegli Hello , che la dimoftrò , innanzi poteva al più 
iofpettare, che la faccenda andafac così, ma fapcrla, no del cer- 
to ; perchè Lbbtn la cofa non poteva Hate altrimenti , chi aflicu- 
rava coftui ,. che la proporzione di quelle due quantità , o non^ 
tòfse un' altra dell' infinite, che due quantità diverlc pofsono a- 
verc infieme rifpcttivamente , o ch*^ elle non fofsero incommen- 
furabili corno tant' altre? E così, egli nop concepì, e non difse pri- 
> ma 
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ma a cafo qucAa verità, e poi la ritrovò vera; ma prima non ra- 
pendola, efaminando forfè per via di numerico arzigogolando coa^ 
varie conflruzioni , per via di. follecito,, ma però- vago, e indeter- 
minato rintracciamento la ritrovò vera, e poi, la diflc, e rifteflb 
milita di tutti gli altri teoremi . Ora , fé. di- tutte le- verità geo- 
metriche , che non hanno apparenza d‘ imponìbili è vero ,= che pri- 
ma fieno fiate ritrovate, c poi formatane la propofizionc- afferma- 
tiva , o negativa, quanto' più farà egli vero di quelle, che anche 
dopo ritrovate repugnano almeno materialmente all' intelletto , 
con una cruda apparenza d' alToluta impoflìbilità ? v.g.chcdue li- 
nee, le quali voi^vedete. fulla lavagna< partir da due punti lon- 
tani un. dito l'uno dall' altro , e che prodotte per' altrettanto* 
fpazio, hanno già guadagnato più della> metà del terreno -per io- 
contrarfi,. quelle, medefime linee prodotte non già altrettanto, .ma- 
io infinito,, non arrivino mai a guadagnar c|ueU' altro poco, che 
pare rimanga, loro; per congiugntrfi.. 

Che a' egli, è vero,, che. a detrae cofe uguali- da cofe uguali 
quelle,, che reftano. fon fempre uguali,. ha a efièr. anche vero, ‘che 
a detrae vìa via parti, fempre. uguali , da due folidi uguali' polii 
filli' ifiefsabafc, c d' uguale altezza e formati da coppie di fu- 
perfìcie fempre uguali, come fegue. in un- cono y e in una fcodella 
al di fuori cilindrica, c interiormente emisferica, s' arriva. da ul- 
timo a trovare un punto- uguale al' cerchio, di. cui egli è centro J. 

Che un cilindro d' ummezzo.- dito di diametro di befe,.. e alto 
poco, più, fia uguale ad un folido di bafe uguale il, quale va af-- 
fotigliandofi,. è vero , a mifura*, eh' ci) forge fopra di effa bafe , 
ma finalmente è vero, ancora 'eh' egli è infinito ; come fc ad un 
Gigante un pò magro convenifle crefccre. in infinito, per arrivare 
a metter tanta carne per lo lungo,, quanta n' ha- pel traverfo un 
Pigmeo} o come fe un Barbero rimafio un po addietro alle mof- 
fc, non avefse a poter raggiiignere. il compagno , nè anche dopo 
parato al Palio , anzi tirare avanti, la. fua. carriera di là. da eflo- 
Palio per ifpazio infinito .. 

A chi mai poteva venire in tefia queftb concetto di dire , v" 
hanno, a éfset delle coppie di lince convergenti , che prodotte in 
infinito, non fi congiungono mai, e però voglio mettermi a tro- 
varle? V' è un folido. infinito uguale c uncilirtdro. finito, un pun- 
to uguale a una circonferenza , vediamoli ^ Eccovi dunque, come 
la verità degli apparenti' imponibili, non è fiata- prima afserita a 
cafo , e poi ritrovata con regola , ma dopo ritrovata a cafo- con 
follecito, ma però vago,, c indeterminato, rintraccii^mento ,. è poi 
fiata afserita con ragione Che ha di meno inconcepibile queft' 
adioma, due fon uno, di quefi' altro, il punto è uguale alla linea? 

O che 
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'Oche aveva Crifto -di più degli altri Uomini, fc non era altro 
che Uomo da poter egli folo aflirirc un paradolTo illativo in ap- 
parenza di mjnifefta impoHìbilità , fciiza averne prima, o faputo, 
o riconofeiuto il vero? 

Qui , fe voi folle Peripatetico , mi parebbe di vedervi racco- 
gliere in fulla guardia dell' Ente di ragione, e venirmi alla vita 
con un furiofo attacco di piè fianco colle corna dell' Ircocervo, 
e colla coda della ■Chimera: c fatta una tcrribil palTata, pretender 
d' obbligarmi a dimandarvi quartiere colla punta di tutti quelli 
veri', e pur concepiti impoTIibili alla gola . Ma il non efler voi 
Peripatetico, non mi difobbliga dall'andare come io vorrei cller 
trovato , per quanto qualche Ateo di quella fetta pretetidcfTc d* 
attaccarmi con quell' arme falfe , e obbligarmi a confelTare , che 
non elTcndo meno imponibile di trovare un frutto , che ’fia ncir 
ifleflb tempo pera, e mela, o un animale, che Tia Becco, c Cer- 
vo infìcme, di quel che (ia imponibile il trovar due cofe realmen- 
te diflinte , e che fieno una fola, mentre s' arrivano a concepir 
• quelle prime, non è gran cofa, che fi Ila concepita quella fccon- 
oa. Or contro Una tale ofFefa la mia fchernaa farebbe facile , perchè 
dirci fubito, checoflui non fapclfe dove $*ave(Tc la'tella; E quelló 
lo direi, non per aver io fatto un grande fludio fulla controverfia 
dell' Ente di ragione, e perduto gran fonni a flar a bifehiar col cer- 
vello, fc r Ircocervo fia un vero concetto corrifpondente a quel che 
s'inferifce pe'l fuono con cui s’ cfprime, o pur non fia altro, che 
una fcmplicc parola , che fi fpicca puramente dalla lingua, e non 
dalla mente; ma lo dirci, perchè aaH'aver io detto, che gli Uo- 
mini non fogliono gettare il metalli delle loro bugìe nelle fonne 
dell' imponibile , e che perciò gli apparenti imponibili alTcriti da 
Crillo non poflbn effere bugìe , niun 'Uomo, difereto ha mai a 
inferire, che io abbia 'pretefo di dire ftrcttamertte , che non pof> 
fa cadere in mente un concetto d' un imponibile, come<cofa im- 
ponibile. Qu^ando i Geometri provano la verità d’un teorema per 
pura deduzione all' imponibile, verbigrazia, fe quefta bafe non fi 
adatterà a quella bafe , d«c rette chiuderanno fpazìo 5 o vero ; 
fe quell'angolo è maggior di quello, farà la parte maggior del fuo 
tutto, chiara cofa è, che per lo meno efii butano un impodibi- 
Icj ma vedete ben, eh’ e' lo pigliano per riprova della falliti di 
quel eh’ e’ dicono; e così non folamente non alTcrifcoho 1' im- 
ponibile, ma al fofeo barlume del fuo balenare da lontano, dan- 
no fubito di nullità a tutto quel difeorfo, che lo precede, e che 
ìn.fin canto che non fe n' era cominciata a veder la riufeita , fi 
prefupponeva, eh’ e' potefs' elTcr bcll'e buono al pari d'un altro. 
Ma altro è quello ; altro è il pronunziare un imponibile alferma- 
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tivamente ; quello c propriamente fiutarlo per ^ttarlo via, fulà. 
to riconofciutolo per quel ch'egli è j quello è un metterfelo in 
bocca, un fare almeno le ville di mallicarlo, c mandarlo giù-, e 
di lì a un poco tornarlo a dar fuora , e pretender di farlo ii>» 
gozzaie agli altri . Del primo ne vo d' accordo , ma del fecondo 
torno a cHre, che il calo non fi può dare. Bel penfiero ! Preten- 
der, che fia la raedefima Udire; quelle due rette conterranno dun- 
que fpazio , e rigettarne fubito le premelle ; c il dire , due fon 
uno , c cavarne fubito per confeguenza la Divinità d' un Uomo 
CrocifilTo, e fondarci fopra una Religione . Replico per la terza 
volta, quelle bugìe non fi pofibno inventare. 

Ma s'inventò pure, mi direte, Tattribuir la Divinirà agli Uo- ‘ 
mini, al Sole, alle Stelle, alle' piante, e fino alle cipolle; ben non 
fi hanno a efler potute inventar quell' altre ? Che dillèrenza fate 
voi y verbigrazia dall' attribuir anzi la Divinità a Giove , che a 
Gesù Nazzareno? Nefluna, e graodillìma ce la fola diùercnza; c 
già mi trovo aver accennato qualclie cofa in tal propofito in quell* 
ifielTa lettera ; ma giacché viene in taglio di dir tutto , diciamo 
rutto, ma non per oggi, che la faccenda non è da sbrjgarfi con 
tanta brevità ^ epe metta conto l’ efaminatU fu queft’ ora. Addio. 
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